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Pianto  de*  popoli  per  la  morte  di  Federico  :  alcuni  suoi  difcUi  :  falso 
parère  del  BaWli  sullc  virlù  private  dei  principi  :  si  diletlava  degli  sludi: 
mioru  i  letterati  e  gli  arlisli  :  sue  opère  di  religione:  sua  vila  intima: 
uncddolo  di  ISiccolù  da  Cagli  :  sua  affabilità  eon  tutti  :  prolegge  i  giovani 
<r  ingegno  :  quanlo  fosse  ainico  délia  giustizia  :  Federico  e  Pielro  Lcopol- 
<Io  I  :  quanlo  fosse  grato  ai  benelizî  :  é  lodalo  dal  Gasliglione  :  sua  liglio- 
lanza  :  uornini  illustri  di  Urbino  ne  Ile  scienze,  lellerc  ed  arli  a' suoi 
tvnipi. 

Mori  Federico  ai  dicci  di  sellembre  del  1482,  in 
otà  di  anni  sessanta ,  tre  mesi  e  dieci  giorni.  Mancù 
ad  Urbino  con  la  sua  morte  un  grande  ornamento  ; 
ma  pochi  mesi  dopo,  a  compenso  di  tanta  perdita,  vi 
nacque  Raflaele.  La  tutela  del  figlio  affidô  a  Oltaviano 
Lhaldini ,  il  quale,  morta  Batlista  e  lui  assente,  già  go- 
vernava  i  suoi  stali ,  e  gli  era  stretto  congiunto ,  e  il 
duea  più  chc  fratello  Tarnava:  ma  non  gli  valse;  chù  egli 
alla  fiducia  e  air  amor  suo ,  e  al  debito  del  sangue  non 
rorrispose.  Fu  inconlrato  il  corpo  di  Federico  ai  con- 
iini  dello  stato  dai  magistrati  e  principali  cittadini ,  e 
lutto  il  popolo  concorse  alla  porta  délia  città  ;  dove 
quando  giunse ,  si  alzô  altissimo  pianto.  E  il  pianto 
de'  popoli  alla  morte  de9  buoni  principi  non  si  compra 
Vol.  II.  \ 
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ne  si  Tende  :  allora  plu  non  coinandaiïo  gli  uinani  ri- 
spetli ,  non  valgono  le  ipocrisie  ne  le  iniinte ,  ne  gli 
ordini  uflicîali  solto  l' apparenza  d' invili.  La  più  bella  , 
la  più  sicura  leslinionianza  délia  buntà  di  un  principe 
estinto  è  il  pian  tu  de'  suoi  popoli  ;  c  Federico  fu  pianlo; 
e,  polremmo  dire,  ancora  si  piange.  Faite  solennissime 
esequie  e  recitala  funèbre  orazione  da  Lodovico  Odasio 
da  Padova  ,  il  cadavere  inibalsamalo  fu  poslo  in  una 
cassa  di  legno  appoggiala  al  rouro ,  in  parle  elevata . 
alla  sinislra  dell'  allar  maggiore  ;  e  centovenlun  anno 
dopo  che  vi  fu  riposlo ,  lu  vide  il  Baldi  ancora  incor- 
rolto,  e  siraile  ad  un  effigie  di  legno  con  la  pelle  bianca 
e  distesa  sulle  ossa,  e  solo  un  poco  ofTeso  alla  punta 
del  naso.  Aveva  capo  e  barba  rasa ,  secondo  i'  uso  di 
que' lempi,  e  in  dosso  un  giubbone  di  raso  cremesino. 
con  calze  di  scarlalio,  e  in  capo  un  bcrrellone  di  color 
rosso  antico  ;  ed  era  ïnvollo  in  una  roba  lunga  di  raso 
tanè  (  cioè  color  castaguo  ) ,  foderata  di  armesino  ros- 
so, con  la  spada  al  fiance.  Era  egli  di  slatura  piultosto 
superiore  al  comune  ;  il  suo  viso  pendeva  nel  pallido  ; 
naso  aquilino  e  in  cima  rotlo  da  una  ferila  ;  spaziosa 
la  Ironie  ;  fisonomia  Ira  il  piacevolc  e  il  grave.  Mancava 
di  un  occhio,  perdulo,  corne  si  disse,  in  uua  gioslra; 
e  negli  ullîmi  anni  zoppicava  per  la  cadula  falla  a 
S,  Marino  (1):  destroe  ajulantc  délia  persona,  ton  inein- 
bra  robusle  c  nervose,  e  ad  ogni  più  est  rem  a  fatka 
resislenli. 

Taie  fu  il  corpo  :  or  diremo  dell'  animo.  E  qui  ci  di- 
slenderemo  alquanto  ,  con  noslro  grande  coinpiaeiruento 
(e  speriamo  anche  de*  leltori  noslri)  ;  giaccbê  confessiamo 
che  seguiramo  lui  a  malincuore  nel  lungo,  disaslrosn 
e  aifalicanle  senliero  di  quelle  sue  iante  guerre,  < 

(l)  Baldi,  1.  m ,  pag.  261. 
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la  natura  de'tempi,  benchè  lodevolmente  ara  mini  strate, 
non  potevano  produrre,  corne  già  si  disse,  grandi  risulta- 
menti.  I  pocfai  difetti  che  Federico  ebbe  e  corne  guerrie- 
ro  e  corne  politico ,  esponemmo  modestamente  nel  corso 
délia  nostra  narrazione  ;  a  cui  vuolsi  aggiungere  P  ubbia 
di  aver  fede  negli  astrologhi ,  délia  quale  il  suo  secolo 
non  si  era  spogliato  ancora  del  tutto  (1)  :  ne  fummo  nei 
biasimi  trattenuti  da  quanto  ne  dissero  i  suoi  biografi , 
che  s' incaponirono  a  lodar  tutto.  Ora  discorrendo  di  *  lui 
priva to  e  di  lui  principe,  anche  noi  assumeremo  il  grato 
ufficio  di  suoi  lodatori  :  e  si  che  possiam  farlo  liberamente; 
giacchè  ne  siamo  stipendiai  di  un  Guidobaldo  II ,  corne 
il  Muzio;  ne  un  Francesco  Maria  II  rivede  gli  scritti 
nos  tri,  corne  al  Baldi:  dalPaltra  parte,  ne  speranza  né 
timoré  alcuno  Panimo  c'  incatenano.  Noi  diciamo  la 
verità  secondo  coscienza  ;  e  se  questa  verità  ad  alcuni 
riuscisse  ostica ,  non  è  colpa  nostra ,  si  dei  falti  che 
narriamo.  Délie  belle  prérogative,  poi ,  di  Federico  corne 
principe,  il  Baldi  con  poche  parole  se  ne  sbriga,  dicendo: 
«  Le  virtù  e  le  doti  delPanimo  che  furono  con  maraviglia 
«  in  questo  principe,  potranno  facilmente  raccogliersi  dal 
«  filo  délia  istoria  che  scriviamo  di  lui;  e  perciô  non  ci 
«  fermiamo  a  narrarle  troppo  squisitamente ,  corne  fan- 
«  no  coloro  che  con  poco  giudizio  si  allargano  intorno 
«  ai  fatti  soverchiamente  curiosi  e  minuti.  E  moite  cose 
«  minute  raccontano  di  lui  coloro  che,  piccioli  d'ingegno, 
«  ammirano  le  azioni  picciole  degli  uomini  grandi  :  ma 
«  noi,  seguendo  lo  stile  de'migliori,  lasceremo  quelle 
«  curiosité  a  coloro  che  se  ne  sogliono  compiacere  (2).  » 
Noi  vogliamo  che  il  Baldi  ci  ponga  fra  quelli  che  hanno 
poco  giudizio  e  sono  piccioli  d' ingegno  ;  giacchè  tutlo 
ciô  che  si  appartiene  alla  vita  intima  di  Federico ,   e 

(0  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  232  e  seg. 
(2)  Baldi,  vol.  m,  pag.  269  e  382. 
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ni  fatii  soverckiamente  curiosi  c  minuit,  vogliamo  esporre. 
Ne  credianio  per  questo,  che  la  dignilà  délia  storia  m 
sia  inenomata;  giacchè,  se  vcro  è,  corne  c  verissimo , 
.  hc  la  florin  è  macslra  délia  vila ,  orediaino  che  piû 
ammacslri  il  racconlo  di  un  solo  fatlo  virluoso  di  un 
principe,  che  quello  di  cenlo  ballaglie  vintc  (IV  L'arle  di 
vincere  le  ballaglic  aminJvslra  pochissiuii;  un'azione  vir- 
(uosa  è  documenlo  a  tulli  gli  uoniîni  :  e  pcrciô,  quant" 
nulle  narrazioni  délie  sue  bellichc  imprese  fummo  sLrclti, 
allrellanlo  ci  allarghereruo ,  per  quant o  ci  pennelterà 
l'argoinenlo,  nel  recilare  le  belle  opère  di  paœ.  E  gli  uo- 
tnini  grandi  yanno  considcrali  sollo  due  aspetli  ;  cioé 
tanto  ne  lia  vita  pubblica,  che  nella  privala.  Veto  ê  ilie 
anch'cssi  uomiui  sono,  e  pagano  spesso  il  Irîbuto  alla 
fragililà  umana;  e  clii  disse  clic  pei  eamericri  non  vi 
sono  eroi,  disse  la  mclà  (ici  vcro:  sicchè  spesso  avviene 
che  la  vila  intima  appanui  la  vita  pubblica.  Del  quali 
ilifelli  privali  la  sLoria  lacer  non  dcve,  ma  deve  narrarli 
ton  quel  rispettoso  riscrbo  con  cui  dehbouo  parlare  gli 
uoinini  piecoli  tratiandosi  di  chi  di  grau  Irallo  loro 
sopraslà. 

Non  laceremo  perlanto,  che  Federico,  specialmentc 
da  giovine,  non  fosse  sovercbîamente  dedilo  agli  aniori 
illegitlimi;  né  di  ciô  poterono  scolparlo  gli  slcssi  suoî 
biograli,  che  piuttoslo  si  dovrebhero  chiamarc  pauegiristi. 
Vero  c  che  taie  non  lodevole  inelinazione  non  lo  trasse 
mai  ad  abusare  dell'aulorilà  sua,  né  ad  ofiendflre  l'onore 
dclle  famiglie ,  non  segueudo  in  ciô  le  orme  del  suo 
nntecessore:  ma  puô  ragionevolmenle  supporsi,  che  tali 


i    L'   iiiorie   hm  per  costume  tacen  qw? particaiari   <l, 
mono  twaore  '''.■'  'juali  suote  astre  piit  cunota  <lû  pftl   i   ta- 

t'io.  Giordani ,  Scrilli  [jubblieaii  oa  Anlonio  Gussalli ,  vol.  i , 
l>ag.  130-131. 
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capestrerie  rendessero  assai  amaro  il  suo  primo  matri- 
monio  con  la  Brancaleoni  ;  giacchè  tali  insulli  (spesso 
pubblici,  pei  tanti  bastardi  che  allevava  pubblicamente) 
fatti  alla  giurata  fedeltà  conjugale ,  non  dovevano  essere 
gradili  a  quella  malc  arrivata  moglie.  E  la  seconda, 
cioè  Battista,  fu  più  fortunata;  giacchè,  essendo  lei  ancor 
fanciulla,  e  il  duca  mollo  innanzi  negli  anni,  avrà  cer- 
tamente  avuto  minor  ragione  a  romperle  fede  :  e  ciô 
si  accenna  copertamente  anche  dal  Baldi,  quando  dice 
che  nell'  età  più  matura  si  acquisto  Federico  nome  di 
continente  e  di  casto  (1)  ;  benchè  di  questa  nuova  virtù 
non  tocchi  il  Muzio,  biografo  più  antico,  sulle  cui  orme 
camminô  il  secondo  quasi  sempre.  Pare  che  anch'egli, 
corne  il  padre,  si  dilettasse  alcun  poco  e  avesse  fede 
nell'  astrologia  ;  giacchè  tra  i  fogli  che  riguardano  il 
tempo  in  cui  visse,  troviamo  una  lettera,  senza  data, 
sottoscritta  da  un  Giacomo  Âstrologo,  in  cui  si  doman- 
dano  notizie  del  serenissimo  signor  duca,  si  è  per  Venezia 
o  no  (2). 

Era  Federico  amantissimo  d' istruirsi ,  spendendo 
nelle  lettere  tutto  il  tempo  che  gli  avanzava,  ed  era  so- 
lito  dire  :  Francesco  Sforza  essersi  molle  voile  doluto  di 
non  avère  avuto  tempo  di  gustarne.  Narrano  che  anche 
fra  i  turchi  fosse  tenuto  in  gran  conto,  e  che  Maometto 
lui  chiamasse  il  gran  cristiano  (3).  Il  Sabellico  lo  dice, 
«  fra  tutti  i  capitani  di  quei  tempi,  di  consiglio  e  di 
«  prudenzaprestanlissimo:  »  il  Corio,  «  principe  illustre 
a  e  in  militar  disciplina  degnissimo:  »  Pio  II,  «  uomo 
«  chiaro  a  cui  e  nel  governo  délie  cose  délia  guerra  non 
«  mancô  mai  il  consiglio,  e  nel  mettersi  a  pericoli  ;  che 
a  non  fu  più  eccellente  per  fatti  che  per  fede:  »  il  Biondo 

(4)  Baldi,  vol.  m,  pag.  U6. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4a,  div.  G,  reg.  2,  n°  h. 

(3)  Muzio,  pag.  384. 
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lui  célébra  corne  «  uomo  chiaro  per  gloria  militare, 
«  per  orna  in  en  to  di  letlere  e  di  prudenza  :  »  Marsilio 
Ficino,  inlitolandogli  P  épis  toi  a  délia  teologia  platonica, 
lu  chiaiua  il  «  grau  Federico,  duca  di  Urbino,  la  cui 
«  divina  virlù  (per  parlarc  platonicamen(c)  in  tal  mauie- 
»  ra  rappresenla  l' idea  d' uomo  perfetlo,  ma  ancora  di 
«  un  principe  prudenlissimo  (1).  »  Tre  diplomî ,  uno 
di  Galeazzo  duca  di  Mîlano ,  i'aUro  délia  repubblica 
horentiua,  1'  ultinio  di  Ferdinando  di  Napoli,  mostrano 
in  qualc  pregio  era  da  essi  tenulo  (2).  Anche  il  Ponlano, 
lelterato  célébrai .îssiino  in  i]uel  secolo,  spesso  lo  monzionô 
con  lodi  amplissime,  e  gli  dedicô  le  Cento  sentcnze  di 
Tolomeo,  da  lui  Iradotle  c  commenlate.  Alamanno  Ri- 
nucciiii  gl'mlilolô  la  Iraduzionc  di  alcuni  libri  di  Arislo- 
lilc  ;  Crisloforo  Laudino,  Galeollo  Muzio,  Niccolo  Pe- 
rolli  erano  in  corrispondcnza  di  lellerecon  lui  ;  e  Pirro 
Perodi,  ni |Mile  di  Niccolô,  amo  dedicargli  la  sua  Cornu- 
copia  (:});  e  Crislolbro  Landino  il  suo  libro  délie  dispu- 
tasioni  camaldolesi  (4),  e  il  Prendilacqua  il  lihro  délia 
vila  di  Viltorino  da  Feltre,  in  cui  si  narra  che  questo 
maestro  del  duca  non  parlava  di  lui  senza  lagrime  di 
Icnerezza  (5).  Ma  sopra  tulli  é  da  valularsi  il  giudizlo 
gravissimo  di  Franceseo  Guicciardini,  cosi  difficile  lo- 
datorc;  il  ([unie,  nelle  sue  slorie,  lui  chiama  MptloM  di 
eserciti,  chiarimmo  di  tutti  ne  lempi  suoi  ;  ma  chiaro  an- 
cora, fra  moite  rgregir.  virtù,  per  lo  patroeinio  délie  let- 
tere  ((>):  c  lo  slesso  Maccbiavelli,  che  lanlo  si  burlo  délie 
guerre  poco  cruente  di  quel  secolo ,  pur  dire  lui  eccel- 
lentiisimo  capitano. 

(I)  Ivi.  (1)  Arch.ccntr., Carie  di  Urbino,  reg.  alfa!).,  pag.lît'.. 

(3)  Tiraboschi,  t.  vi,  pag.  54. 

(4)  Spécimen  litteratitroe  florcntina*  sccttli  XVj  Florentine, 
1717,  per  Rigalli. 

(H)  Tiraboschi, t.  vi,  pag.  5S.  (6)  Slorie,  lib.xm.pag.  370  lergo. 
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Fa  amico  anche  de' poeti;  e  il  Porcellio  napoleta- 
no,  e  il  Gantalicio,  e  il  Cornazzano  da  Piacenza  ten- 
ne  in  pregio  e  favori.  Délie  opère  morali  di  Aristo- 
tile ,  Senofonte  e  Plutarco ,  e  soprattutto  délie  istorie, 
era  praticbissimo  ;  e  secondo  il  costume  de'  frati ,  si 
faceva  leggere  mentre  era  a  tavola.  Gonobbe  a  fondo 
la  filosoBa  aristotelica ,  che  allora  tiranneggiava  sulle 
scuole,  e  coq  gl'intendenti  ne  disputava.  Si  addentrô 
ancora  in  divinilà  con  la  scôrta  di  Scoto  e  s.  Tommaso; 
prediligendo  perô  il  secondo,  e  meritamente.  E  siccome 
era  sottilissimo  economo  del  tempo ,  gli  riusci  addome- 
sticarsi  con  la  scrittura  santa,  e  coi  padri  délia  Ghiesa, 
latini,  e  greci  in  latino  wltati.  Ma  specialmente  délie 
istorie  dilettavasi,  e  di  tutti  gli  storici  dell'età  di  Augusto 
e  del  secolo  seguente  ebbe  piena  cognizione.  Anche  di 
belle  arti  era  intendentissimo ,  e  per  la  conversazione 
co' grandi  artisti  di  quel  secolo,  e  per  lettura.  Da  maestro 
Pagano  tedesco,  eccellente  filosofo  ed  astronomo,  si  fece 
ammaestrare  in  geometria  e  aritmetica;  e  sentira  molto 
addentrô  nella  musica,  e  teneva  in  corte  suonatori  per- 
fettissimi  di  ogni  istrumento.  Ed  una  prova  che  egli 
profonda  cognizione  avesse  délie  arti  belle,  ci  viene 
somministrata  dal  più  volte  nominato  Francesco  di  Gior- 
gio Martini  nel  suo  Trattato  di  Architettura,  quando 
scrive  che  Federico  raccomandavasi  ai  dotti ,  affinchè 
snapplicassero  a  troyare  nella  lingua  materna  i  vocaboli 
dell'  arte  architettonica  corrispondenti  alla  nomenclatura 
greca  e  latina  (1)  ;  considerando  a  ragione,  quanto  sia 
necessaria  la  precisione  ne'  termini  dottrinali.  Teneva 
pure  maestri  di  pittura ,  e  fece  venir  di  Fiandra  un 
eccellente  pittore,  che  gli  ritrasse  in  tela  in  un  suo 
studio  i  filosofi ,  i  poeti ,  i  dottori  délia  Ghiesa ,  e  lui 

(1)  Promis,  vol.  i,  pag.  4218. 
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iiiedcsiiuo.  Chiamô  anche  t!î  là  tessilori  di  gran  valore, 
che   gli  lavorarono  arazzi  splendidissiini,  con  figure  e 
'    istorie  che  non  invidiavano  a  quelle  dipinte  COU  buou 
permello. 

Délia  religions  era  osservantissimo  ;  cd  anche  dél- 
ie praliche  eslerne  del  cullo  :  di  ebe  lutli  i  crisliani 
hanno  obbligo,  ma  specîalmente  i  princîpi ,  che  dcli- 
bono  esserc  modello  agli  altri.  Ma  le  praticlie  reli- 
giose  poco  valgono  scompagnafe  dalle  virlù.  Onorava 
niollo  i  preti  e  i  frali ,  e  largamenle  li  soccorreva , 
e  spesso  con  quesli  ullimi  orava  ;  nia  dalP  amminl- 
slruzîone  dello  slalo  li  lenne  sempre  lonUni  :  ciô  fu 
la  pralica  coBtante  di  tutti  i*  Duchi  d'  Urbino ,  e  spe- 
cialmenle  dell'  ullinio.  Da  questn  sanlo  zelo  per  la  re- 
ligionc ,  nacque  in  lui  il  pin  desiderio  di  rîporre  in 
pîedi  I'  anlica  vila  comune  dei  eapitolî  ;  e  inlendeva  in- 
eominciarc  da  quel l i  di  Gubbio ,  incaricando  di  tal  ri- 
forma  Matteo  Bosso,  insigne  canouico  regolarc  de'suoi 
tempi  :  ma  egli  se  ne  scusô  per  la  diflîcoltà  dell'  impre- 
sa ,  «  giudicando  quasi  impossibilc  che  que'canonici  i 
'i  quali  erano  vïssuti  in  pîena  liberlà  ,  si  accoinodassero 
«  poi  ai  legami  de'voti  dell' obbedienza  e  di  ogni  allra 
«  regolare  osservauza  (t);  a  largheggiando  pero  di  lodi 
verso  il  principe,  corne  quello  che  quasi  solo  avesse  cerca- 
iû  di  fiporrt  in  more  V  anlica  sandtà  délie  ckiese  catle- 
itrali ,  e  In  vihi  comune  (2). 

I  frati  dell'Osservanza,  quelli  di  Monte  Olîvelo,  i  ge- 
.suaû,  quelli  delli  di  Scopelu,  introdusse  nello  stato  per 
edilicazione  ed  islruzionc  de'  suoï  suddili,  e  allincbê  pre- 
gassero  per  loro  e  per  lui.  Fonde-  anche  in  Gubbio  l'insi- 
gne monastère-  dello  Spirilo  Sanlo,  c  in  laie  fondazione 

1  Gararopl,  pag.  g69;  e  Niccolo  Desnos,  nella  sua  opéra 
Vanonicus  stweutitris  et  singularin,  Mb.  iv,  cap.  u.         (2)  Ivi. 
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si  servi  delF opéra  délia  beata  Francesca  Ugolini,  che  già 
reggeva  santamente  da  21  anno  il  convento  urbinate  di 
S.  A  gâta  délia  regola  di  s.  Agostino  (1).  «  Era  in  Ur- 

(4)  Questa  èl'iscrizione  eretta  in  Gubbio  alla  memoria  délia 
beata  Francesca  Ugolini  e  a  Paola  Papi,  che  le  fu  compagna  nella 
pi  a  opéra  : 

Beata  Francisca  Qm  Ugolini  Durantina 

QUjE   IN  ANTIQUO  S.  AGATHE.  URBINATENSI  MONASTERIO 

Divi  Augustini  Regulam  ALACRI  ANIMO  professa 

eldem  per  annos  vigint,  et  unum  exemplarissime  prjefu1t 

Deinde  Friderici  Feltrh  Urbinatium  Gomitis  iussu 

dlvinam  voluntatem  ex  christi  eius  sponsi  suavi 

Apparitions  dignoscens  ad  Eugubinam  Givitatem  profecta 

Una  cum  Paula  de  Papis  Concive  amantissima 

Insigne  ac  célèbre  Sancti  Spiritus  Monasterium 

Non  absque  ingenti  cura  laboribusque  ^undavit 

Ac  undeviginti  annorum  spatio  sanctissime  gubernavit 

Illlstrilm  virtutum  splendore  coruscans  ac  MERITIS  PLENk 

Postridie  Kalendas  Februarh  anno  salutis  m.cccc.lxxx.iv. 

inter  cajlestium  vlrginum  ghoros  fuit  recepta 

Corpus  vero  in  Sanctimonialium  interiori  Templo  conditum 

nostra  etiam  jetate  reverenter  asservatur  et  colitur. 


D.  0.  M. 
Paula  Papi  Durantina 
BEATiE  Francisco  Ugolini  eius  Concivis  jEtate  floruit 
Ac  in  vetustissimo  Sancti  Agathe  Urbinatium  Monasterio 

UNA   CUM  1PSA 

DIU  sanctissime  vixit 
At  Gomitis  Friderici  iussu  Iguvium  simul  profecta 

M.CD.LXV. 

Nobilissimum  Sancti  Spiritus  Monasterium  erexerunt 
Eique  Paula  annos  viginti  prjefuit 

QCjE  BONIS   TANDEM  OPERIBUS   AC   LABORIBUS  CUMULAT  A 

Ad  Sponsum  evolavit  postridie  Nonas  Septembris 

M.CD.XC.VI. 

MULTUM   E   CORPORE  POST  OBITUM   EMIS1T   0D0REM  , 

NlHILQUE   PEDIBUS  A   CORRUPTIONE   IMMUTATIS. 

Ex  Ghron.  Ejlsdem  Monast.  Pag8. 

LXHI. 

Vol.  II.  2 
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«  bino  un  santissimo  luogo  di  donne  rincliiuse ,  dove 
«  crano  circa  a  sessanta  donne  murale  ;  c  il  moniste- 
«  ro  fece  fare  la  sua  siguoria,  per  cou  for  tarie  nel  buo- 
»  no  proposilo  loro,  Ogni  scllimaua  una  voila  andava 
«  a  questo  inonistero ,  e  lui  solo  entrava  nclla  chiesa, 
u  e  non  voleva  clie  v'  entrasse  allri ,  e  andava  a  sede- 
«  re  a  una  grala  cLe  vi  era.  Quivi  veniva  solo  la  niag- 
«  gior  donna  anlica  d'  aulorità ,  e  parlava  coo  lei ,  e 
«  voleva  intenderc  se  niancava  loro  nulla.  Qucslo  mo- 
«  nislero  e  tutti  i  frali  mendicanli  d'  Osservanza  erano 
«  provveduti  del  bisogno  loro.  E  stalo  clie  era  il  si- 
(i  gnore  per  alquanlo  tempo  a  queslo  monistero,  si  par- 
«  tiva  e  tornavasi  a  easa.  Aveva  grandissima  fede  uel- 
h  le  orazioni  di  qucsle  sanlissirne  donne.  Era  a  qucsle 
«  grandissime  conlbrto  al  bene  operare,  uno  signore  di 
«  quclla  qualilà  eon  lanta  umanità  andarle  a  visilare. 
«  Circa  alla  religione,  non  poleva  dare  in  ogni  cosa  ini- 
a  gliore  eseinpio  clie  dava  di  se  (1).  »  Effetlo  di  que- 
sta  rcligiosa  pielà  era  la  severîtà  ebe  usava  coulru  i  be- 
slemmiatori  :  «  Di  una  cosa  infuori ,  di  tulle  1'  altre 
«  faceva  grazia  e  quesla  era  clii  biastemiava  o  Dio  o 
a  la  Madonna  o  i  suoi  santî  :  a  questi  non  voleva  ave- 
«  rc  ne  grazia  ne  misericordia  (2).  »  Provvide  anche 
al  servizio  délia  caltedrale  di  Urbino,  la  qualc  era  pri- 
ma eon  assai  négligeras  ulïi/.iala  ;  perché  essendo  le  ren- 
dite  de'canonici  divise  in  prébende,  questi  inlendeva- 
no  a  godere  senza  servire  (3):  sicché  egli  irnpetro  dal 
ponlefice,  che  di  tutti  quei  béni  si  componesse  una  mas- 
sa ,  e  che  si  facessero  quolldiaue  distribuzioui  agi'  iu- 
lervenuli.  Gosi,  dove  non  baslava  il  seulimenlo  del  pro- 
prio  dovere ,  bastô  il  timoré  di  far  dauno  alla  borsa. 
Délie  ingiurie  era,  corne  diee  Vespasiano,  efemmfwntM 

(i)  Vespasiano,  pas.  133.    (i)  Ivi.    (3)  Muzio,  pag.  4QS. 
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pcrdonatore.  Grande  clemosiniere ,  specialmerUe  Coi  pove- 
ri  vergognosi  :  era,  insomma,  il  refrigerio  di  tutti*  gli  uo- 
mini  da  bene  (1). 

Ora  accadde  un  giorno  d' inverno ,  che  essendosi 
messa  una  neve  altissima  ,  corne  spesso  succède  in 
Urbino,  i  zoccolanli  che  abitavano  nel  conyento  di 
s.  Bernardino,  un  miglio  distante  dalla  città,  e  che 
di  elemosina  giornaliera  vivevano ,  si  trovarono  al- 
Fimprovviso  strettamente  assediati  ;  e,  quel  che  peggio 
è,  privi  di  panatica;  ed  era  loro  impossibile  rompere 
quel  nuoYO  e  strano  génère  di  assedio.  Ne  quei  poveri 
frati  potevano  rassegnarsi  alla  morte  del  conte  Ugolino , 
ed  avevano  ragione  ;  giacchè  dal  patriarca  s.  France- 
sco  era  stato ,  è  vero ,  loro  ingiunto  di  macerar  la  car- 
ne coi  digiuni ,  con  astinenze  e  discipline ,  ma  non  di 
morir  di  famé.  Non  avendo  dunque  altro  rimedio ,  si 
attaccarono  alla  corda  délie  campane ,  e  li  a  suonare  e 
risuonare.  Gredettero  da  principio  que'buoni  urbinati 
che  ricorresse  alcuna  festa  di  qualche  loro  santo  ;  ma 
que'  religiosi  affamati  avevano  altra  voglia  che  quella  di 
festeggiare.  Spesseggiando  pertanto  lo  squillo  di  quelle 
campane,  venne  ad  alcuno  in  pensiero  che  suonassero 
per  bisogno  di  soccorso:  del  che  persuaso  anche  Fede- 
rico ,  raunato  il  popolo ,  andô  primo  fra  tutti  a  spalar 
la  neve  ;  o  ,  corne  si  dice  fra  noi  metaurensi ,  a  far  la 
rotta  ,  traendo  seco  dietro  buona  quantité  di  provvisio- 
ni  ;  e  cosi  toise  a  que'  frati  la  famé ,  o  per  lo  meno  la 
paura  délia  famé  (2). 

Alla  carità  operosa  del  duca  erano  bel  corredo  la 
modestia,  l'umanità,  l'affabilità.  Quando  desinava,  gli 
facevano  ala  i  suoi  gentiluomini,  e  tutti  gli  usci  erano 
aperti  ;  cosicchè  era  libero  a  chiunque  l'accesso  nella 

(4)  Vespasiano,  pag.  4  31.  (2)  Muzio,  pag.  404. 
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sala.  Ma  ci  pïace  usar  le  parole  di  Vespasiano,  la  cui 
rozza  semplkilà  eonlidiamo  che  tornerà  di  qualche  pia- 
rerc  anche  a'  letton  nostri.  «  Sccondo  il  tempo,  si  fa- 
«  ceva  leggere  (slando  a  la  vola,  corne  è  delto  )  ;  di  qua- 
»  resima  cose  spiritual»  ;  in  altri  Lempi  le  storie  di  Li- 
h  vio;  Milii  in  lalino.  Li  cibi  suoi  erano  cibi  grossi  : 
«  confetti  non  mangiava  :  non  beveva  viuo  per  conli- 
«  nenza ,  se  non  o  di  melagrane  ,  o  di  frutte  ,  o  di  ce- 
«  riege,  o  di  niclc.  Chi  gli  voleva  favellare,  mangia- 
»  to  ch'cgli  aveva ,  o  mentre  clic  mangiava ,  polcva, 
«  Finito  il  mangiare  ,  aveva  uno  giudice  di  appellagio- 
«  ne,  uomo  singolarissiino;  che,  quando  des  in  a  to  aveva 
<•  o  cenalo  ,  gli  proponeva  in  lalino  le  cause  clie  ave- 
«  va,  causa  per  causa.  Egli  le  decideva ,  e  rispondeva 
»  in  lalino  la  sua  determinazione.  Dissemi  qucllo  dol- 
«  tore ,  che  le  decisioni  del  signore  in  quelle  cause  era- 
■•  ho  di  nalura  che  ne  Barlolo  né  Baldo  non  l'avreh- 
u  bero  deeise  altriuiciUi  cbe  le  detddesse  lui.  Vidi  una 
»  lettera  per  uno  medico,  cbe  voleva  si  scrivessc  agli 
«  anconetani,  cbe  lo  togliessino  per  medico.  Disse:  niel- 
«  letevi  quesla  clausola  ;  cbe  se  hanno  bisogno ,  lo  lol- 
«  gano  ;  c  se  non  hanno  il  bisogno,  facciano  quel  che 
«  pare  a  loro  :  chè  non  voleva  che  per  lo  suo  scri- 
«  vere ,  non  facessino  se  non  quello  che  era  la  loro 
»    volonlâ  (1).   o 

Fu  benigno  co'soldali,  anche  più  benigno  coi  sud- 
dili  :  chi  lo  aveva  servilo  in  guerra  una  voila  ,  rima- 
neva  cosi  preso  di  lui ,  che  servir  non  poleva  allri 
condottieri.  Li  chiamava  fralelli ,  gli  onorava  e  visita- 
1a  infermi ,  e  soccorreva  bisognosi,  c  a  lulfi  i  bisogni 
loro  diligeuLissimameitte  provvedeva  :  dei  volerani  poi 
aveva  cura  spéciale.  Karrasi  che  uno  di  quesli ,  Nicculo 

(t)  Vespasiano,  pag.  136. 


[1482]  FEDERICO  13 

da  Gagli ,  avesse  una  Hte  per  una  casa  ,  e  la  perdcssc  ,  c 
si  présentasse  a  Federico  nel  parco  di  Fossombrone  con 
un  foglio  di  appellagione.  Prese  il  duca  la  carta  in 
mano;  ma  in  quel  momento,  scoperto  un  daino,  spronô 
il  cavallo  contro  di  esso ,  e  nella  corsa  la  carta  andô 
per  terra.  Parve  ciô  al  soldato  atto  di  sprezzo  ;  e  sde- 
gnato ,  a  casa  se  ne  tornô.  Ne  potendo  tenere  in  se  lo 
sdegno ,  lamentavasi  del  duca ,  dicendo  che ,  avendolo 
servito  fedehnente  per  tanti  anni  e  riportate  per  lui 
moite  ferite ,  non  si  aspettava  cosi  ruyido  trattamento. 
I  rimproveri  del  cagliese  giunti  all'orecchio  del  prin- 
cipe ,  mandô  al  giudice  del  luogo  ,  che  ordinasse  a  Nic- 
colô  che  si  présentasse  a  lui.  Il  quale  conoscendosi  in 
colpa ,  stava  molto  perplesso  se  ubbidir  doveva  al  co- 
mando ,  dubitando  di  gastigo:  pur  confidando  nella  bé- 
nignité di  lui ,  che  gli  era  ben  nota ,  andato  in  Urbi- 
no ,  entrô  con  gli  altri  nella  sala  dove  il  principe  de- 
sinava.  Il  quale  avendolo  riconosciuto ,  finita  la  raensa, 
se  lo  fece  venire  innanzi,  e  gli  domandô  le  ragioni  di 
sue  lagnanze.  Il  povero  Niccolô  dir  non  voleva ,  e  si 
divincolava  e  scusava  ;  ma  Federico  insistendo,  fu  co- 
stretlo  narrargli  per  disteso  Y  accaduto.  Or  vedete ,  si- 
gnori,  disse* allora  Federico,  rivolto  ai  suoi  gentiluo- 
mini ,  quanta  obbligazione  ho  a9  miei  sudditi ,  che  non  so- 
lamente  mi  servono  e  mettono  la  vita  ad  ogni  pericolo  per 
me  ,  ma  di  pi  à  m' insegnano  a  reggere  lo  stato  (1).  E  vol- 
tosi  a  Niccolô ,  e  dato  torto  a  se  e  ragione  a  lui  ,  non' 
solo  lo  ristorô  di  tutti  i  danni  da  lui  patiti  per  aver 
perduta  la  lite ,  ma  anche  délie  spese  de'  due  viaggi  iii 
Fossombrone  e  Urbino.  E  qui  notisi  il  costume  vera- 
mente  patriarcale  di  que'  buoni  principi ,  i  quali  non  si 
rinserravano  dentro  la  reggia  ,  corne  molti  altri  di  quel 


'i> 


I)  Muzio,  pag.  403. 
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secolo  c  de'seguenti;  ma  ne  lasciavano  1' accesso  lil>e- 
rissimo  a'suddili ,  anche  nel  tempo  del  de  si  n  are.  Yera- 
mente ,  almcno  per  qucslo  lalo,  polrcbbe  chiamarsi  quel- 
lo  il  secol  d'  oro  ,  e  il  nostro  di  ferro.  Se  tî  accosti  un 
poco  alie  moderne  reggie ,  troverai  selva  di  bajoneltc 
sulla  porta  d' ingresso  ,  sugli  alrî ,  sulle  corli  ;  se  vi  en- 
tri  denlro  ,  assise  militari ,  e  schioppi  e  seiabole  per  le 
scale ,  pei  piani ,  sugli  usci  degli  apparlamenli.  Noi  ve- 
demmo  co'  nostri  oechi ,  in  tempo  di  pace  ,  guernita  di 
cannoni  la  porta  pal  a  lin  a  di  un  principe  italiano.  Se  mai 
dicessero  che  ciô  è  a  pompa  o  a  sicurezza ,  risponde- 
remo  che  gli  schioppi  e  i  cannoni  mal  si  addtcono  alla 
casa  di  chi  é  padre  e  paslorc  de'popoli.  Infelice  quel 
padre  di  famiglia  che,  per  sicurezza  propria  ,  fosse  co  - 
slrelto  stipare  di  birri  la  sua  casa.  Si  lagnano  de' lem- 
pi  peggiorali  ;  ma  e'  li  facciano  buoni ,  chè  possono.  Si 
lagnano  ancora ,  che  la  verilà.  raro  giunge  sino  a  loro; 
e  ciô  è  vero.  Ma  la  verilà,  vergine  ritrosa  e  timidis- 
sima,  ha  bisogno  di  essere  libéra  ;  e  quei  cannoni ,  quel- 
le armi,  quegli  armati  le  fanno  paura,  e  dalle  reggie 
l' allontanano. 

Era,  e  ancora  è,  in  Urbino  un  luogo  delto  Pian  di 
mercalo,  o  Mercatate,  dovc  i  citladini  convenivano  a  con- 
versare,  giocare  (1)  e  I radar  negozl,  c  dove  Federico  an- 
dava  spcsso,  nicscolandosi  col  popolo  e  Irallenendosi,  alla 

(1]  Vi  si  usava  anehc  il  giuoco  de!l'  aita  cho  era  corne  una 
lolta,  e  credesi  ciie  cosi  si  chiamasse  per  V  aita  cho  si  davano 
vicendevolmenle  fra  loro  quelli  di  una  parle  contro  1'  all.ra.  Durô 
questo  giuoco  mollo  lempo  ;  giacché  nel  diario  di  Franeesco 
Maria  II,  leggesi  a' di  G  agosto  1389  :  si  fece  l'aîla  nel  Merca- 
lale:  a'  di  10  setteinbre  :  si  face  la  seconda  al(n  nel  Mercatale. 
c  cosi  nel  1S90  e  1593.  Era  anche  moite  in  uso  il  ballo  del 
pallie,  nominato  spesso  nel  delto  diario,  e  per  lo  più  faccvasi 
alla  villa  dell' Impériale  :  a  A'  di  5  e  19  giugno  1393  :  si  balli> 
«  il  pallio  ail'  Impériale.  » 
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domestica,  con  tutti,  e  passeggiava  prendendo  alcuno  sot- 
to  braccio ,  o  appoggiandosi  sulla  spalla  di  un  altro  cou 
la  mano  ;  e  quello  interrogando ,  con  questo  scherzan- 
do:  modi  tutti  maravigliosamente  adattati  a  conciliare 
al  principe  l' affetto  de9  sudditi  e  incatenare  gli  animi  ; 
e  quando  andava  per  la  città ,  tutti  gli  si  accostavano 
e  lo  salutavano,  ed  egli  rispondeva  al  saluto  di  tutti; 
cosicchè  il  suo  Ottaviano  Ubaldini ,  era  solito  dire  a 
chi  aveva  moite  facoende:  tu  hai  da  fart più  della'ber- 
reUa  di  Federico.  «  Vidi  già  (qui  torna  a  parlare  il 
«  buon  Vespasiano,  che  era  stato  alla  sua  cor  te) ,  il  di 
<r  del  mercato ,  andar  lui  in  sulla  piazza  dove  si  face- 
«  va,  e  domandare  a  quelle  donne  e  uomini  quello  che 
«  yolevano  di  cose  che  ayevano  a  vendere  :  di  poi  si 
«  volgeva,  e  diceva  per  piaceyolezza  :  —  lo  sono  signo- 
«  re,  e  non  porto  denari  :  io  so  che  voi  non  mi  fareste 
«  credenza ,  ed  areste  paura  che  io  non  vi  pagassi.  — 
«  E  cosi  la  sua  umanità  contentaya  ognuno,  cosi  i 
«  grandi,  corne  i  piccoli.  Àndavano  poi  quei  contadini, 
«  per  aver  parlato  al  signore,  tanto  contenti  e  soddisfatti, 
«  che  ayrebbe  potuto  fare  di  loro  quello  che  gli  fusse 
«  piaciuto;  c  non  tornava  ignuno  per  la  via ,  quando 
«  egli  era  a  cavallo,  che  non  lo  salutasse  e  non  doraan- 
«  dasse  corne  egli  staya...;  e  per  la  via  dava  udienza 
«  a  chi  voleva  (1).  »  Cosi  Federico ,  non  sulle  spie , 
sugli  sgherri  e  sui  cannoni  fondava  l' imperio  suo  ;  ma 
sulFamore  de'suoi  popoli. 

À  noi,  contenti  di  nostra  bassa  fortuna,  non  cadde 
mai  in  pensiero  d' invidiare  i  principi  ;  ma  confessiamo 
che  a  Federico  porliamo  invidia ,  non  per  la  sua  dignité 
di  duca  ne  per  la  gloria,  ma  perché  trovandosi,  con 
animo  cosi  buono ,  locato  in  si  alto  seggio ,  gli  riusci 

(4)  Vespasiano,  pag.  436-137. 


16  LÏBRO    SETTIMO  [1482] 

di  essere  araato  con  amor  figliale  da  tutto  un  popolo. 
Anche  noi  amiamo  ;  e  chi  non  ama  ?  amiamo  pochi 
amici  veri,  amiamo  i  figli  nostri,  e  siamo  riamati  ;  ma 
solo  a  un  principe  è  dato  farsi  amare  da  milioni  di  uo- 
mini.  Ghe  se  quest'umile  fatica  nostra  cadesse  per  qualche 
caso  sotto  gli  occhi  di  alcuno,  smisuratamente  più  grande 
di  noi,  a  cui  sia  affidato  il  gravissimo  incarico  di  reggere 
i  popoli  ;  e  se,  in  Federico  specchiandosi,  se  ne  inna- 
morasse  e  provasse  stimolo  ad  imitarlo,  ci  chiamerem- 
mo  fortunati  soprammodo.  Dice  Vespasiano  :  «  Disse- 
«  mi  uno  di  (Federico)  di  quanto  debbe  essere  umano 
«  uno  che  ha  governo,  o  regno,  o  signoria,  o  repubbli- 
«  ca,  o  stato  popolare,  ognuno  per  grande  o  piccolo  che 
«  si  sia;  perché,  diceva,  era  la  principal  cosa  che  si 
«  richiedeva  a  uno  signore;  e  riprendeva  in  générale 
«  chi  faceva  1'  opposito.  E  benchè  fosse  alcuno  che  si 
a  scusasse  ,  non  essere  umano  perché  la  natura  non 
«  glielo  dava,  bisognava  fare  violenza  a  mutarla;  perché 
«  niuna  cosa  doveva  essere  più  comune  agli  uomini 
«  grandi,  che  l'umanilà;  la  quale  aveva  tanta  forza, 
«  che  di  nimici  li  faceva  amici;  e  l' opposito  chi  non 
ce  era  umano  :  e  quando  uno  gli  andasse  a  parlare , 
ce  ed  egli  non  volesse  udire ,  o  egli  Y  udisse  in  modo 
«  che  dimostrasse  di  non  lo  istimare ,  a  questo  modo 
«  da  amico  lo  faceva  nimico ,  corne  già  n'  ho  veduto 
«  molli  (1).  » 

Tornando  un  giorno  Federico  da  Fossombrone  a  Ur- 
bino,  s'incontrô  nel  corteggio  di  una  sposa  che  andava 
a  marilo,  accompagnata,  secondo  il  costume  di  quell'età, 
da  quattro  spettabili  cittadini.  Ed  egli  scese  subito  da 
cavallo,  e  si  mescolô  con  tutti  gli  altri,  e  voile  partecipare 
a  tutta  la  festa  nuziale  (2).  Aveva  un  suddilo  suo  di 

(4)  Ivi,  pag.  4  38.  (2)  Muzio,  pag.  495. 
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assai  onesta  condizione  tolta  per  moglie  una  fanciulla 
sua  pari  ;  ma  essendo  nata  gravissima  discordia ,  con 
minacce  inortali,  fra  lui  e  i  parenti  délia  sposa,  ricusava 
prenderla  con  se.  Ora  il  duca,  in  di  determinato,  chiamô 
le  parti  per  metterle  d'accordo  ;  ma  trattandosi  di  persone 
rozze  e  ignoranti,  le  persuasioni  di  Federico  non  frut- 
tavano.  «  Yeduta  il  duca  tanta  durezza,  si  volse  a  quello 
«  che  T  aveva  tolta,  e  si  gli  disse  :  —  Se  io  volessi  che 
«  tu  facessi  parentado  meco,  non  lo  dovresti  tu  fare, 
«  rispetto  alla  mia  condizione?  Non  ti  parrebbe  egli 
«  parentado  conveniente  ? —  Rispose,  che  egli  era  as- 
«  sai  più  che  a  lui  non  si  conveniva,  sendo  lui  signore 
a  délia  qualità  ch'  egli  era,  e  lui  molto  différente  dalla 
«  sua  signoria.  Il  signore  se  gli  volse,  e  si  gli  disse: 
«  —  Non  avère  rispetto  a  quello  che  sono  contento  io.  — 
«  Gostui,  persuaso  dal  signore ,  disse  essere  contento.  Il 
«  signore  se  gli  volse,  e  si  gli  disse:  —  Questa  fanciulla, 
«  per  la  sua  virtù  e  bontà,  la  stimo  tanto,  quanto  s'ella 
«  fosse  mia  figliola;  e  pertanto  tu  fai  parentado  meco,  e 
ce  non  con  loro  :  cosi  ti  voglio  parente.  —  Il  signore  li 
er  pigliô  tutti  per  mano  dicendo  che  buon  pro  vi  faccia, 
a  che  da  ora  il  parentado  era  fatto  con  lui,  e  che  cosi 
«  voleva  che  lo  stimassero  ;  che  in  ogni  loro  bisogno 
«  T  adoperassero  :  e  fece  fare  loro  una  degnissima  co- 
a  lazione  a  modo  di  nozze.  Di  poi  si  parti  l'una  parte  e 
«  l'altra  benissimo  contenti;  e  portossi  questo  giovine 
«  benissimo  délia  moglie,  ed  ella  il  simile  di  lui.  Questi 
«  sono  gli  ufficî  di  un  principe,  porre  in  pace  i  sudditi 
«  sua.  »  Ne  queste  cose  egli  faceva  in  Urbino  soltanto, 
ma  in  tutto  il  suo  dominio;  ce  e  dove  vedeva  che  fusse  al- 
cc  cuna  differenza ,  mandava  per  le  parti ,  e  non  restava 
«  mai  con  la  sua  destrezza  che  gli  faceva  fare  la  pacc. 
«  Se  andava  per  lo  paese  del  suo  stato  ,  di  lutte  le  terre 
ce  gli  uscivano  gli  uomini  incontro,  con  molta  festa  rac- 
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i  eoglicndolo;  ed  ogli  a  tulti  faceva  mollo  :  ad  uno  do- 
«  mandava  corne  slava;  ad  un  altro  corne  slava  il  padre 
h  vecebio.  A  coslui  diceva:  —  dov'è  tuo  fratello  ?  —  a 
«  eoiui  ;  —  Corne  passant)  i  trallichi  ?  —  ed  a  quel)'  al- 
a  tro:  —  Hai  ancora  preso  moglie"?  —  A  cui  toccava  la 
«  iikhi'i  ;  a  cui  la  met  leva  sulle  spallc  ;  e  ad  ognuno 
«  rispondeia  con  la  berrella  in  mano.  »  Cosi  Vespasia- 
no,  Questo  non  è  spiare  i  segreli  délie  faïuiglie,  seminare 
la  dillidenza,  avvelenarc  il  consorzio  domcslieo  e  le  ami- 
cizie  col  sospello  che  ogni  parele  nasconda  un  delalore,  e 
che  ogni  anilco  o  congiunlo  in  Iraditore  li  si  tramuli  ; 
nia  questo  è  un  adempire  il  piii  sanlo  dei  doveri  dî 
principe:  rimovere  le  discordie  e  inantener  la  pace  Ira 
i  cilladini. 

Molli  giovani  délie  più  illustri  famiglie  italiane  erano 
collocali  pressu  la  sua  persoua,  o  nella  sua  corle,  ad  ap- 
paraît) esercizi  cavallercschi  e  le  nobile  corlesie  ;  e  già 
al cun i  ne  cilammo  :  ora  vi  aggiungcremo  Ranuccio  ed 
Angiolo  Farnesi ,  c  queU'  Andréa  Doria  che  poi  fu  il 
primo  ammiraglio  dcl  suo  secolo  e  il  liberaLore  magna- 
iiirno  dolla  sua  patria.  Or  con  qucsli  giovauelli,  a  cui 
aveva  preposlo  un  genliluonio  di  Lombardia  suo  anii- 
cissimo,  allincbè  a  lutle  le  più  belle  discipline  gli  edu- 
casse  (1),  andava  egli  ogui  domenica  in  chiesa,  e-  poi 
a  un  convcnlo  di  S.  Franceseo,  dove  era  un  bellissimo 
pralo,  nel  quale  quel  la  nobile  gioventu  escreitavasi  o  in 
giuocbi  ginuaslici  o  in  corse  o  alla  lolta,  présente  il 
dnca,  che  gli  animava  e  i  viiicilori  lodava.  E  al  suo  pic- 
colo  Guidobaldo,  chiamato  Guido  in  meinoria  dell'avo, 
conl'aggiunla  di  lialdo  perché  diceva  averlo  otlenulo 
per  l' intercessioiic  di  s.  IJbaldo  prolellore  di  Gubbio, 
diede  oLLimo  precetloro  nel  dollo  Odasio  ;  e  quanlo  il 

((  )  Vespasiano,  pag.  1 33. 


! 


[1482]  FEDERICO  19 

fanciullo  sotto  si  buon  maestro  e  soito  altri   (  giacchè 
molti  ne  aveva)  profitasse ,  diremo  a  suo  luogo. 

Era  anche  il  duca  soprammodo  schivo  di  malme- 
nare  la  fama  altrui ,  ed  aveva  per  mole  quando  persona 
diceùa  in  ma  presenza  maie  di  persona,  parendogli  cosa 
pienadiviltà  (1).  Si  mostrava,  poi,  specialmente  favo- 
revole  a  que'giovani  in  cui  palesavasi  la  scintilla  del- 
l' ingegno  e  l' applicazione  allô  studio  ;  e  quelli  che , 
per  difetlo  di  fortuna,  non  avevano  modo  da  coltivare 
le  lettere  o  le  scienze,  manteneva  fuori  a  spese  sue.  £ 
délie  famiglie  di  chi  lo  aveva  servi to ,  prendeva  cura 
speciaiissima,  ed  era  un  nuovo  padre  o  col  mantener- 
Je,  o  col  prenderne  con  se  i  figli,  o  coll'  awiargli  agli 
studt;  e  spesso<andava  aile  case  loro,  corne  angelo  con- 
sola tore,  a  intenderne  i  bisogni,  e  soccorrerli  (2).  Ed 
anche  con  gli  artisti  era  largo  di  favore  ;  e  basta  leg- 
gere  una  sua  lettera  alla  balia  di  Siena,  dei  28  settem- 
bre  1477 ,  con  la  quale  le  raccomanda  caldamente  e 
loda  Giovanni  di  maestro  Stefano,  scalpellino  e  fonditore 
di  bombarde  di  quella  città,  délia  cui  opéra  si  era  servito. 

Ma  dove  più  risplendeva  la  virtù  di  Federico,  era 
nell'  amministrazione  délia  giustizia ,  che  è  parte  es- 
senzialissima  nel  buon  governo  degli  stati.  Miseri  quei 
sudditi  fra  cui  gl'  imperanti  s'  intromeltono  in  quella , 
e  da  vergine  castissima  la  tramutano  in  meretrice  sfac- 
ciata.  Miseri,  dove,  specialmente  ne'giudizî  di  maestà, 
il  poter  supremo  fa  pendere  le  bilance;  dove  regnano 
privilegt  ;  dove  sulla  testa  dei  giudici  pende  la  spada 
di  Damocle  ;  dove  l' offeso  (cosa  incredibile)  è  giudice 
dell'  offensore.  E  il  secolo  nostro ,  che  pur  civilissimo 
si  vanta,  fu  testimonio  miserando  di  processi  e  giudizî 
in  cui  tutte  le  forme  tutelari  délia  giustizia  furono  con- 

(4)  Ivi,  pag.  140.  (2)  Muzio,  pag.  393-394. 
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culcatc  ;  in  cui  i  giudici  erano  carnefici  ;  villiinc  inno- 
cent! i  condannati.  Fedarico  voleva  giuslizia  inlera  per 
lutli,  c  ne  dora  il  buon  csempio.  Un  mercatante  avéra 
sonnninislrala  mol  ta  roba  per  la  corte,  ed  anche  ad  alcu- 
nî  genliluomini,  né  polcva  trarno  il  pagamento  dal  mae- 
stro di  casa  né  dagli  altri.  Si  détermina,  quindi,  ricorrcre 
a  Federico  slesso  ;  il  quale,  ascoltate  benigoamenle  le 
suc  giuslc  qucrele,  gli  rispose:  Fammi  riehiedere  davanti 
la  Ragione  Ma  il  crediiore  rîtraevasi  c  stringevasi  nelle 
spalle.  Ed  io  H  ridico ,  riprese  il  duca ,  che  ckiami  me 
in  giudisio  ;  ckè  ciô  sarà  non  solo  a  bmrficio  tuo  ,  ma  di 
lutta  la  cilla.  Replicava  il  mercatanle,  chc  non  avrcbbc 
Irovalo  nessun  messo  di  giuslizia  the  (tresse  volulo  in- 
caricarsi  di  presenlargli  il  gravamenlo.  Àllora  Federico 
ingiunse  ad  uno  de'  suoi  ,  chc  andasse  a  dar  comrnis- 
sionc  ad  un  taie,  che  ad  esccuzione  di  giusii/ia  iàcesse 
quel  tanlo  che  dal  suo  crediiore  gli  fosse  dello.  Uscendo 
egli  un  di  solennemente  con  lutla  la  sua  corle,  un  ser- 
gculc  di  Iribunale ,  chc  chianiavano  piazzaro,  paralo- 
segli  innanzi ,  Io  eilo  per  lo  seguente  giorno  a  dover 
coniparirc  davauli  al  podeslà  a  risponderc  sopra  il  suo 
debito.  «  Perché  egii,  dallorno  guardamlosi,  c  a  se  chia- 
«  nialo  il  maestro  di  casa,  gli  disse,  présente  lutta  la 
"  corte:  —  Intcudi  lu  quello  chc  dice  custui  ?  Or  dà  or- 
«  dine  che  non  mi  sia  necessario  di  dover  di  giorno 
o  in  giorno  andarmi  prescnlando  or  a  queslo  or  a 
'i  quello  Irihunale:  —  c  con  taie  dimoslrazionc  f'ece  che 
«  non  sol  amen  te  colui  J'u  soddisfallo,  ma  che  ognuno 
«  intesc  quai  fosse  la  mm  inlen/ione  :  chc  chi  dovcva 
«  darc ,  pagasse,  senza  slraziare  i  ercdilori  (1).  » 

L'abuso  di  porlar  le  armi  dando  frequenti  occasio- 
ni  a  rîsae ,  qualchc  voila  anche   sanguinosc ,   iugiunse 

l    Ii  i .  pag.  399. 
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al  podestà ,  che  mandasse  una  grida  severissima  contro 
quelli  che  senza  bisogno  andavano  armali.  Or,  raenlre 
con  tulta  la  sua  corte  passa  va  un  giorno  per  la  piazza, 
ecco  che  il  pubblico  bandilore ,  sonata  la  tromba,  in- 
comincia  a  leggere  Y  editto.  Federico  si  fermô  con  tut- 
to  il  corleggio ,  e  dopo  sentito  il  bando ,  rivoltosi  alla 
compagnia  ,  disse  :  Il  podestà  nostro  dé  saper  qualche  cosa 
che  ha  bisogno  di  questa  provisione.  E  poichè  a  lui  si  ap- 
partiene  questo ,  conveniente  cosa  è ,  che  egli  sia  ubbidito. 
E  toltasi  la  spada  dal  fianco ,  la  diede  ad  uno  de'  suoi 
familiari,  dicendogli  che  a  casa  subito  la  portasse;  il 
che  veduto ,  non  vi  fu  alcuno  che  il  simile  non  faces- 
se  (1).  Or  questi  sono  fatti  che  bisogna  rinfrescare  nella 
memoria  degli  uomini,  affinchè  servano  d'esempio  a'ret- 
tori  de'  popoli.  Ne  qui  possiamo  passarci  dal  riferire  una 
gravissima  sentenza  del  biografo.  «  Quelli  veramente  e 
ce  per  divine  e  umane  leggi  sono  degnamente  giudicati 
«  principi,  i  quali  più  vivono  secondo  le  leggi;  e  sic- 
ce  corne  non  è  riputato  valente  quel  capitano  che  Ace 
«  a'  suoi  soldati  andate ,  e  non  andiamo  ;  cosi  non  è 
«  giusto  quel  signore  dal  quale  è  detto  a'  suoi  sudditi 
-<  fate ,  e  non  facciamo.  Anzi,  siccome  essi  sono  prin- 
ce cipi ,  cosi  debbono  essere  principali  col  virtuosamen- 
«  te  operare  ;  secondo  che  faceva  il  nostro  Federico , 
«  il  quale  era  appunto  più  signore  in  quelle  cose  dove 
ce  egli  meno  dimostravasi  signore  (2).  » 

Molti  contadini  andavano  in  quel  tempo  ad  abitare 
nella  città  ;  e  sembrando  agli  urbinati  che  la  città  si 
appartenesse  a'  cittadini ,  e  non  a'  campagnuoli ,  fece  il 
consiglio  pubblico  una  determinazione,  che  ciô  fosse  loro 
disdetto  per  l' avvenire.  Presenlatisi  i  députa ti  a  Fede- 
rico ,  e  supplicandolo  di  approvazione ,  ri  s  pose  essere 

(1)  Ivi,  pag.  399.  ;2)  lvi,  pag.  400. 
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disposto  a  compiacere  a  tulle  le  loro  domande  ragio- 
nevoti;  ma,  prima  di  yen  ire  a  quella  spedizione,  doman- 
dava  ad  essi  consiglio,  come  avrebbu  dovulo  regolarsî, 
se  anche  i  conladini ,  che  erano  suoi  sudditi  corne  gli 
allri ,  gli  avessero  richiesla  qualche  grazia.  Se,  dunque , 
seguitava  ,  venUsero  a  me  dicendo ,  che  siccome  la  città  è 
de'  cittudini ,  cosi  il  conludo  deve  essere  de  conladini;  e  che 
percio  io  debba  conccdere  loro  un  altro  decreto ,  che  sic- 
come  essi  non  possono  aver  casa  nella  citla  ,  cosi  i  citta- 
dini  non  possono  aver  possessions  nel  conludo;  che  dovro 
rispondere  '!  Non  avendo  risposla  da  dare ,  la  legge  fu 
pusla  da  parle  (1).  In  lulli  quesli  tralli  di  Federico 
truviamo  una  gTandc  unifurinilà  con  molli  particolari 
délia  vila  di  Pielro  Leopoldo  I ,  Granduca  di  Tosca- 
na ,  de'  quali  si  conserva  la  memoria  Ira  i  liorenlini ,  che 
ancora  ce  H  racconlano.  Tanlo  é  vero  che  i  buoni  prin- 
cipi  facilmente  fra  loro  si  somigliano. 

Nelle  grandi  calamità  che  affliggono  i  popoti,  egli 
era  providcnlissimo  a  ripararne  o  niinorarne  i  mali. 
Ora,  in  un  anno  di  grau  careslia,  mancava  il  grano  uel 
mercalo ,  cd  egli  sapeva  che  alcuni  ne  avevano,  ma  Io 
tcuevano  uascosto  per  desiderio  di  niaggior  guadagno. 
Or  lulli  costoro  chiamô  presso  di  se ,  e  fatto  conosce- 
re  t'obbligo  che  era  in  lulli  di  appreslare  al  pupolo 
modi  di  sussislcnza ,  li  pregù  a  nietlerc  in  vendita  le 
loro  Iliade.  Alcuni  dissero ,  non  averne  cbe  per  cousu- 
mo  proprio;  allri,  che  ne  mancavano;  e  fu  leuula  scril- 
lura  tanlo  degli  uni  cbe  dcgli  allri.  Allora  Federico  man- 
da in  Puglia  a  provvedere  quanlo  giudicù  necessario  pcl 
soslentanicnlo  del  popolo;  e  quando  fu  giunto  il  frunicn- 
lo,  niando  aile  case  di  quelli  che  avevano  dello  esserne 
maucanli ,  quella  quanlità  <li  cui ,  secundo  lor  confessio- 
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ne,  abbisognayano.  Golti  allora  in  bugia>  si  scusavano  di- 
cendo  cbe  se  ne  erano  provvisti  in  altro  modo  ;   ma 
Federico  rispondeva ,  averlo  comperato  anche  per  loro , 
e  non  esser  giuslo  che  di  taie  sua  premura  riporlasse 
danno:   e  cosi  délia  loro  mala  fede  e  ingordigia  furo- 
no  puniti  ;   corne  furono  egualmente  punili   gli  al  tri 
che  avevano  negato  di  tener  grano  da  vendere ,  e  che 
vendere  non  poterono ,  perché  quello  venuto  di  Puglia 
bastaya.  Or  questo  grano  fu  distribuito  in  parte  a  de- 
nari  contanti ,  e  in  parte  a  chi  presentava  un  malleva- 
dore  ;  ma  vi  erano  alcuni  tanto  poveri ,  che  non  trova- 
vano  chi  sodasse  per  loro.  E  anche  questi  andavano  a 
chiedere.  «  Era  sotto  una  loggia  del  palazzo  posta  una 
«  tavola ,  doye  sedevano  coloro  che  facevano  questa  dis- 
«  tribuzione ,  e  fra  loro  un  suo  -segrelario  con  libri  e 
«  con  scritture.  Veniva  il  poverello ,  e  coloro  doman- 
«  davano  la  promessa  (il  mallevadore).  Il  povero  dicc- 
«  va,  non  la  poter  ritrovare:  rispondevano,  che  essi  non 
«  avevano  autorità  di  dargli  grano  in  altra  maniera. 
«  Colui  replicava,  che  aveva  moglie  e  figliuoli  che  si 
«  morivano  di  famé,  e  in  casa  più  non  aveva  che  ven- 
«  derè  ne  che  impegnare  :  e  coloro  replicavano ,  che 
«  non  ne  potevano  far  altro.  Federico  stava  ad  una  finc- 
«  stra  che  guardava  sotto  quella  loggia,  e  vedeva  e 
«  udiva  ;  e  intesa  la  miseria  di  colui ,  alzava  la  voce , 
«  e  diceva:  —  Comandino  (questo  era  il  nome  del  segrc- 
«  tario),  dagliene,  che  io  prometto  per  lui:  —  e  a  que- 
«  sto  modo  ne  fu  distribuito  una  gran  quantité.  Di  che 
«  appariscono  ancora  i  libri  di  quelle  ragioni  (1).  »  Ma 
Federico  sodava  e  pagava;  perché,  giunto  il   termine 
délie  riscossioni ,  volendo  i  suoi  ministri  astringere  i 
debitori ,  egli  non  vi  assenti ,  dicendo  che  non  era  mer- 

■\)  Ivi,  pag.  397. 
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calante,  c  che  assai  avéra  guadagnalo  arendo   libéra- 
to  il  suo  popolo  dalla  famé. 

«  Epa  anche  aliène-  Federico,  dice  Vespasiano,  dalla 
«  nalura  dei  più,  che  lodano  quelle  che  hanno  fallo,  e 
«  l' esallano  lino  al  cielo.  Era  in  queslo  modestissimo  ,  e 
«  roleva  piuttosto  che  aitri  fosse  quello  che  lo  dicesse, 
«  che  egli  avesse  a  parlare  di  se  medesimo.  La  natura  gli 
«  dava  di  essere  collerico  ;  ma  egli  si  sapera  benissimo 
«  lemperare,  e  miligara  la  sua  natura  con  una  smisura- 
«  (a  prudenza  (1).  »  Era  anche  gralissimo  ai  benefief ,  e 
non  mai  se  ne  dimenlicara;  e  ci6  provù  un  niemihnile . 
col  quale  combinait}  un  contralto  di  grandîssima  im- 
porlanza ,  uno  di  sua  casa  gli  fece  osservare,  che  co- 
lui  ne  andava  Iroppo  in  guadagno  con  lui.  «  Ed  egli 
»  cominciù  a  ridere,  c  poi  fece  quesla  genlilc  rispo- 
«  sla  ;  dicendo  che  era  mollo  conlenlo  che  egli  gua- 
«  dagnasse  con  lui ,  e  che  egli  non  poteva  guada- 
«  gnare  quella  somma,  che  non  méritasse  di  più  :  che 
«  egli  era  più  obbligalo  a  lui,  che  a  uumo  che  cono- 
«  s  cesse  ;  che  egli  si  era  fidaio  dclla  sua  signoria ,  a 
«  tempo,  di  cinque  o  sei  migliaia  di  liorini  ;  che  in 
"  quello  tempo,  sendo  nuovo  nello  stato  e  porero. 
«  gli  avrebbe  trorato  che  gli  avesse  creduto  d'uuo  fi< 
«  no  :  e  per  quesla  cagione  era  contenir)  che  egli  guj 
h  dagoasse  con  lui  quello  che  rolera  (2).    » 

Di  quelli  che  intendevano  a  negoziare   aveva 
spéciale;  e  quando  passeggiava  per  la  citlà,  spesso  entr; 
ne'  fondachi  ;  c  se  qualche  mercante  era  in  prricnlo. 
porgeva  aiulu,  accomodandolo  di  danari ,  afnnchc  riinel- 
1ère  si  putessc  ,  e  inanlenere  il  traflico  c  credito  suo  (3). 
«   Era  cosa  incredibile  a  vedere  il  governo  suo  :   tultî 

(1)  Vrspasiorio,  pag.  140.  (2)  Ivi.  pag.  139. 
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«  i  sudditi  sua  istanno  bene,  e  hagli  fatti  ricchi  con 
«  dare  loro  a  lavorare  tante  fabbriche  quante  ha  fatte. 
«  In  quella  terra,  di  quelli  del  suo  paese,  non  si  vede 
«  ignudo  che  vada  mendicando  (1).  »  Ahimè  !   rifug- 
ge  il  pensiero  se  si  paragoni  il  tempo  présente  con  quel 
che  fu.  E  chi  questo  ci  racconta  era  stato  in  que'luo- 
ghi  ,  e  ne  era  pratichissimo  ;  e  ciô  che  più  è  da  osser- 
vare,  quando  scriveva,  Federico  era  morto.  «  Se  in- 
«  contrava  un  cittadino  il  quale  sapeva  aver  délie  fi- 
«  gliuole  da  marito,  gli  diceva:  —  Corne  sla  la  tua 
«  famiglia  ?  Hai  ancora  collocato  in  matrimonio  alcuna 
«  délie  tue  figlie?  —  E  rispondendo  colui,  che  maie 
«  aveva  il  modo  di  dar  loro  la  dote,  o  lo  soccorreva  di 
«  denari ,  o  gli  dava  alcun  ufficio ,  o  in  altra  manie- 
ce  ra  lo  provvedeva  da  poter  guadagnare.  E  di  queste 
«  cose  ne  faceva  egli  infinité ,  usando  gli  uffici  délia 
«  pietà  e  délia  carità  cristiana  (2).  »  Quanto  ail'  inter- 
no  délia  sua  casa,  ci  assicura  Yespasiano,  che  non  si 
governava  altrimenti  che  si  governi  una  casa  di  reli- 
giosi  :  «  perche,  avendo  egli  in  casa  sua  aile  spese  sua 
«  cinquecento  bocche  e  più  ,  quella  casa ,  non  che  ella 
«  paresse  casa  di  soldati ,  ma  in  una  religione  non  si 
«  viveva  con  tanto  ordine  che  si  vivesse  nella  sua  casa. 
v  Quivi  non  si  giuocava  ne  si  bestemmiava ,  ma  par- 
er lavasi  con  grandissima  modestia  (3).  »  Riassumiamo 
questo  discorso  nostro  sulle  buone  qualità  di  Federico 
con  le  parole  eleganti  del  Gastiglione  :  a  Federico  a'  dl 
«  suoi  fu  lume  dell'  Italia  ;  nô  mancano  veri  ed  am- 
«  plissimi  testimon!  che  ancor  vivono,  délia  sua  pru- 
«  denza ,  délia  umanità ,  délia  giustizia ,  délia  libéra- 
it lità ,  dell'  animo  inyitto  e  délia  disciplina  militare  : 

'!)  Vespasiano,  pag.  435.  (2)  Muzio,  pag.  393. 

■3)  Vespasiano,  pag.  432. 
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«  délia  quale  principalmente  fanno  fede  le  sue  tante 
«  vittorie,  le  espugnazioni  di  lochi  inespugnabili,  la  su- 
«  bita  prestezza  nelle  espedizioni,  Paver  moite  volte  coi* 
«  pochissime  genti  fugato  numerosi  e  validissimi  eserci- 
«  ti,  ne  mai  essere  stato  perditore  in  battaglia  alcuna  ; 
«  di  modo  che  possiamo ,  non  senza  ragione ,  a  molti 
«  famosi  antichi  eguagliarlo.  Questo ,  tra  le  altre  cose 
«  sue  lodevoli ,  nell'  aspero  sito  di  Urbino  édifice  un 
<(  palazzo ,  secondo  la  opinione  di  molti ,  il  più  bello 
ce  che  in  tutta  Italia  si  ritrovi;  e  di  ogni  opportuna 
«  cosa  si  ben  lo  forni ,  che  non  un  palazzo ,  ma  una 
«  ciltà  in  forma  di  palazzo  esser  parera  ;  e  non  sola- 
«  mente  di  quello  che  ordinariamente  si  usa ,  corne  vasi 
«  di  argento,  apparamenti  di  camere  di  ricchissimi 
«  drappi  d' oro ,  di  scta  e  d' altre  cose  simili ,  ma  per 
o  ornamcnto  v'aggiunse  un'  infinilà  di  statue  antiche  di 
«  marmo  e  di  bronzo,  pitture  singolarissime,  istrumenti 
«  musici  d' ogni  sorta  ;  ne  quivi  cosa  alcuna  volse ,  se 
«  non  rarissima  cd  eccel lente  (1).  » 

Già  dicemmo  che  il  matrimonio  di  Federico  con 
la  Gentile  Brancaleoni ,  fu  stérile.  Da  fiattîsta  Sforza 
ebbe  un  solo  maschio,  cioè  Guidobaldo  I ,  e  otto  figlie  ; 
Gostanza ,  Agnesina ,  Isabelta  e  Gjovanna  :  délie  altre 
quattro  s' ignorano  i  nomi  ;  e  puô  essere ,  corne  dice 
il  Baldi  che  tra  queste  sia  una  che  fu  maritata  ad 
Alessandro  terzogenilo  di  Giovan  Francesco  Gonzaga , 
marchese  di  Mantova,  délia  quale  non  rimascro  figliuo- 
H.  Lo  storico  di  Rimini  (2)  ci  uarra  ,  che  a'  di  26  apri- 
le  1446  passô  in  quella  ciltà ,  e  vi  si  trattenne  duc  gior- 
ni,  un'  allra  Agnesina  figlia  di  Federico,  che  andando  a 
marito  col  figlio  dcl  marchese  di  Mantova,  molto  oniv- 


(4)  Il  Cortegiano,  ediz.  Lo  Monnier  1854,  pag.  9. 
(2)  Clementini,  vol.  n,  pag.  344. 
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revolmerite  yi  fa  tratlata.  Ne  di  qaesti  onori  facciamo 
ineraviglia;  giacchè,  se  i  Malatesta  e  i  feltreschi  erano 
sempre  in  guerra  fra  loro ,  quando  di  ospitalità  trat- 
tavasi ,  non  guardavano  in  viso  :  ma  si  puô  dubitare 
che  lo  storico  equivocasse  nel  nome  délia  sposa.  L'al- 
tra  figlia ,  Costanza ,  fu  impalmata  ad  Antonello  di 
casa  Sanseverina,  fra  le  famfglie  più  illustri  d'Italia, 
piena  di  personaggi  nelle  islorie  nostre  celebrati.  Agne- 
sina  fu  congiunta  a  Fabrizio  Golonna;  e  questa,  mor- 
ta  nel  1522  ,  fu  donna  di  alli  spiriti  e  degna  imita- 
trice del  padre  e  délia  madré  nel  coltivare  le  arti  bel- 
le e  le  lettere.  Or,  da  questo  matrimonio  nacque  quel- 
la  Vitloria  Golonna,  impalmata  a  Francesco  d' Avalos 
marchese  di  Pescara,  che  fu  célèbre  poelessa,  arnica  a 
tutti  gli  uomini  grandi  de'suoi  tempi,  c  specialmente  al 
sommo  Buonarroti  (1).  D'Isabetta,  sposata  a  Roberlo  Ma- 
latesta, già  parlammo;  alla  quale  un  medesimo  messo  an- 
nunziô  la  morte  del  padre  e  del  valoroso  marito  ;  sic- 
ehè,  stanca  délie  cose  terrene  ,  dopo  dodici  anni  che  era 
vîssuta  col  marito,  si  ritironel  monastero  di  S.  Chia- 
ra  di  Urbino,  da  lei  fabbricato ,  ove  santamente  visse 
e  mon  (2).  Anche  del  matrimonio  di  Giovanna  con  Gio- 
vanni délia  Rovere,  si  toccô  ;  e  questo  matrimonio  fu 
P  addentellato  per  cui  la  risorgente  casa  roveresca  s'in- 
nestô  poi  con  quella  di  Montefeltro.  Un' altra  figlia,  che 
f?li  storici  non  han  nominata  ,  è  Gcntile ,  che  fu  ma- 


(4)  A  di  4°dicembre  4  489,  il  marito  le  vende  il  casale  di 
Castelluzzo,  in  restituzione  di  una  parte  di  sua  dote ,  che  il  Co- 
lonna  aveva  consumata.  Arch.  centr. ,  Reg.  délie  pergamene 
•r  Urbino,  n°  265-266.  Sbaglia,  dunque ,  chi  la  moglie  del  Co- 
lonna  chiama  Anna  figlia  di  Federico. 

(2)  Pare  che  Isabetta ,  entrando  in  monastero ,  cambiasse 
il  suo  nome  in  quello  di  Chiara ,  perché  cosi  la  troviamo  no- 
minata. Arch.  centr. ,  carte  d'Urb.  cl.  4a,  div.  B,  pag.  5,  4. 
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ritata  a  Girolamo  figlio  di  Carlo  Malatesta  signore  di 
Sogliano  ;  il  quale  scrisse  a  Federico ,  in  data  21  ago- 
slo  1464 ,  mostrandosi  pieno  di  gratitudine,  e  ringra- 
ziandolo  con  amplissime  parole  pel  progetto  a  lui  fatto 
di  questo  matrimonio  (1).  A  questa  figliuolanza  légit- 
ima debbe  aggiungersi  la  naturale,  che  si  compone- 
va ,  per  quanto  noto  è ,  di  due  figli  e  uiïa  figlia  :  cioè 
di  Buonconte,  già  da  noi  rammentato  ;  e  di  Antonio, 
legittimato  anch'  egli  col  fratello  da  Niccolô  V  :  gentile  e 
valoroso  cavalière ,  e  chiaro  anche  in  guerra ,  essendo 
stato  condottiere  delP  esercito  fiorentino  (2)  ;  ed  ebbe  a 
moglie  quella  E  mi  lia  Pia ,  di  cui  non  cadra  la  mémo- 
ria  finchè  le  prose  elegantissime  del  Gastiglione  avran- 
no  vita.  E  quest'  Antonio,  appena  morto  il  padre ,  sub- 
entrô  a  lui  nell'ufficib  di  générale  di  re  Ferdinando 
di  Napoli  (3).  La  figlia  naturale  di  Federico  fu  Gen- 
tile, maritata  ad  Agostino  Fregoso,  signore  di  Sant'Aga- 
ta  feltria  ;  da  cui  vennero  Ottaviano,  che  fu  poi  doge 
di  Genova ,  e  Federico  arcivescovo  di  Salerno. 

Il  grande  amore  che  Federico ,  più  di  tutti  i  suoî 
antecessori ,  porto  aile  lettere  e  a  letterati ,  dovcva  ne- 
cessariamente  partorire  ne'suoi  popoli  frutti  eccellenti, 
si  per  quella  autorité  strapolente  che  ha  sempre  l'esem- 
pio  del  principe ,  si  per  quella  forza  espansiva  che  era 
ingcnita  al  suo  carattere,  onde  attirava  irresistibilmente 
nel  ccntro  de'  suoi  concetti  chi  gli  stava  intorno.  Quin- 
di  vediamo  a  poco  a  poco  penetrare  in  que'  luoghi  al- 
pestri ,  e  poi  largamente  diffondersi  e  brillare,  quella 

(4)  Il  contratto  fa  stipulato  nel  vescovato  di  Urbino,  a' 24  ago- 
sto  1 464,  prosente  il  prelato;  e  la  dote  fu  di  2,500  fiorini,  mo- 
neta  d' Urbino.  Àrch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  1a,  div.  G. 
n°  31  ;  ecl.  4a,  div.  B,  filza  8 ,  n°  9. 

(2)  Clementini,  vol.  n,  pag.  549. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  reg.  délie  pergamene,  n°  251. 
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luce  ehe  già  splendeva  vivissima  nclla  vicina  Toscana; 
e  sorgerc ,  poco  slante ,  in  un  piccolo  dominio ,  una 
schiera  elettissima  di  uomini,  nelle  scienze  e  nelle  arli 
celeberrimi:  fra'quali,  il  gran  Raffaele  ancora  aspelta 
chi  possa  vantarsi  d' averlo  superato.  Noi  non  crediamo 
di  uscire  dal  vero,  aflermando  che,  avuto  riguardo  alla 
ristrettezza  di  quello  stato  e  a  quel  periodo  di  tempo , 
niun'  altra  italiana  provincia  puô  reggere  al  paragone.  E 
siccome  crediamo  essere  ufficio  principalissimo  délia  sto- 
ria  mostrare  anche  l'avanzamento  délia  cullura  intellet- 
tualee  délie  nobili  discipline  di  un  popolo;  perciô  brève- 
mente  diremo  anche  di  questo;  e  tanto  più  yolontieri, 
quanto  proviamo  maggior  diletto,  narrando  gli  utili  e 
pacifici  incrementi  delT  ingegno  umano ,  che  le  nostre 
glorie  guerrière ,  quasi  sempre  grondanti  di  fraterno 
sangue. 

Primo  in.ischiera ,  fra  gli  uomini  illustri  d'  Urbino 
appartenenti  a  questo  secolo,  si  présenta  Gentile  Becci;  il 
quale  "se  non  fu  grande  corne  scrittore  ,  pure  gran  parte 
ebbe  nelle  cose  pubbliche,  e  specialmente  nelle  fiorenti- 
oe.  Piero  de'Medici  il  vecchio  prescelse  lui  a  precettore 
de'  suoi  figli ,  Lorenzo  e  Giuliano ,  e  di  Piero  nipote. 
Si  esaltano  le  virtù  di  Lorenzo  detto  il  Magnifico,  corne 
munifico  protettore  degli  studi  e  di  grande  sapienza 
nelle  cose  di  stato,  e  di  queste  lodi  se  ne  dà  gran 
parte  al  Becci  suo  precettore  (1)  :  e  bene  sta  ;  ma  giu- 
stizia  vuole  che  il  Becci  si  abbia  ancora  quella  parte 
di  biasimo ,  onde  gli  storici  moderni ,  più  giusti  dei 
contemporanei ,  hanno  sfrondato  gli  allori  di  costui , 
corne  quello  che  sempre  intese  con  pompe,  feste,  spet- 
tacoli  e  osceni  amori  a  corrompere  la  giovenlù  fioren- 
tina,  affinchè  délie  catene  di  cui  l'aveva  ricinta,  non 

(\)  Grossi,  Comm. ,  pag.  401. 
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si  accorgesse  ;  profanando  il  nubile  minislero  délie,  let- 
tre ad  oppriniere  la  liberlà,  cou  queil'  arte  délia  quale 
i  successori  dî  lui  lurono  perfezionalori  e  sovrani  niae- 
stri.  E  i  Medici ,  non  conlenfi  di  avère  ri  mm  lato 
Becci  cou  benclid  e  prébende  ccclesiasliche,  opérai 
che  fosse  da  Sisto  IV  ,  clic  lo  avéra  chianialo  a  si 
scgrelario,  delta  vcscoto  di  Arezzo;  dove  dicono  chi 
ogni  diligenza  usasse  a  metlerc  in  concordia  gli  animi 
di  que' cil  ta  di  ni,  invelenîli  dalla  rabbia  délie  parti  (i). 
Opéra  sanla  e  veramenle  da  ïescovo  ,  e  deguissima  dei 
principali  minislri  di  quel  Dto  unianato,  che,  nascendo, 
vivendo  e  risorgendo,  fu  sempre  annunzialore  di  pace. 
Il  Becei  mollo  adoperarono  i  Medici  in  consulte,  am- 
basc.erie ,  legazioni  solcnni  ;  e  pel  molLo  suo  ingegno 
cbbe  amici  i  più  illuslri  lellerati  di  qnell'  elà,  special- 
niente  loscani  :  il  Ficino  ,  il  Landino ,  il  Poliziano, 
l'Ammanali,  il  Piccolomini.  Ne!  libro  primo  délie  sue 
Slorie  il  Guîcciardini  lo  lassa  di  avur  ronfcniuiin  nm 
ambisiosi  conforti  la  vanilà  giovanik  di  Pïero  de  Medici, 
uggiungendo,  che  nella  pomposa  e  quasi  regia  legazîi 
a  Sisto  IV ,  non  essendo  egli  incarîcalo  ad  orare 
ponlelice,  si  doleva  incredibilmente  di  perdere,  per 
insolito  e  inaspetlato ,  V  occasionc  di  ostentare  la  Mta 
quenza  in  cospetlo  ni  onorato  e  solenne.  Vi  è  chi  s 
questa  ambizione  e  vanità  del  Becci,  diccndola  { 
desîderio  di  gloria  (2)  ;  ma  che  possa  chiamarsi 
gloria  qnella  di  essere  il  primo  a  parlare  in  un'  i! 
scerîa  dî  non  grande  repubblica,  da  menarne  poi 
grande  scalpore  ,  a  noi  non  pare  veramente. 

Anche  le  scienze  medichc ,  a*  tempi  di  Fcderi' 
o  in  quel  torno ,  incominciarono  a  liorirc  in  Urbi 
e   ne   sono   prova   un  Girolamo  di  quella  città  ,  e 

(1)  lvi,  pag.  103.  (S)  tri,  pag.  104. 
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Severuccio  Corboli,  che  nello  studio  di  Padova  esercita- 
rono  il  magistero  dell'arte;  e  Agostino  Santucci,  pro- 
fessore  nella  aniversità  di  Perugia  ;  e  Alessandro  Vete- 
rani,  che  in  Francia  si  acquistô  gran  nome;  e  Sebastiano 
délia  stessa  famiglia,  medico  di  Paolo  III;  e  Giovanni 
e  Malleo  Virgili ,  fratello  del  célèbre  Polidoro ,  e  che 
fu  discepolo  e  carissimo  al  Pomponazzi,  a  cui  succes- 
se  nelle  cattedre  di  Padova  e  Ferrara  ;  e  Jacopo  Bat- 
tifcrri  e  Matteo  suo  figlio,  che  fu  professore  in  Ferrara, 
avo  paterno  di  quella  Laura  Battiferri,  che  nel  secolo 
seguente  menô  di  se  tanto  grido  (1). 

Ebbe  Federico  in  grande  amore  Pier  Antonio  Pal- 
troni  e  Pier  Antonio  Pcroli ,  de'  quali  si  servi  corne 
segretarî  :  uoraini ,  specialmente  il  primo ,  di  grande 
ingegno,  a  cui  affidô  negozî  importantissimi  ;  e  il  Pal- 
troni  scrisse  poi,  in  disadorno  stile,  la  vita  del  suo 
signore,  la  quale  non  giunse  fino  a  noi.  Gli  fu  caro 
ancora  Guerriero  Berni  da  Gubbio,  suo  capitano;  ed  an- 
che egli  uuo  de' suoi  segretarî,  che  la  cronaca  délia  sua 
pat  ri  a  rozzamente  ma  candidamente  deltô ,  nella  quale 
molli  e  curiosi  fatti  di  quel  principe  registrali  sono , 
che  altrove  invario  si  cercano.  Ne  vuole  tacersi  che  alla 
corte  d' Urbino  non  mancô  lo  splendore  délia  poesia , 
corne  que'lempi  comportavano;  giacchè  Ballista,  iigliadi 
Antonio,  di  cui  già  fu  discorso,  essendo  morta  nel  1448, 
appartiene  più  a  questo  secolo  che  ail'  antécédente.  Ma 
altri  non  mancano;  e  ci  si  présenta  per  primo  Angelo 
Galli,  caro  a  Guidantonio,  a  Oddantonio  e  Federico, 
il  quale  in  molti  politici  maneggi  fu  adoperato,  corne 
uomo  di  consumata  prudenza;  e  Federico  voile  assiste* 

(1)  La  fama  ben  meritata  di  Francesco  Puccinotti  ,  attual 
professore  di  medicina  nella  università  di  Pisa,  basta  a  mostra- 
re,  che  Urbino  anche  al  présente  é  capace  a  produire  uomini 
di  singolar  merito  in  quest'  arte. 
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re  a' suoi  funcrali.  Cantô  il  Galli  d'amure,  seconda  i 
vezzo  chc  allor  dominava ,  seguendo  le  orme  del  Pe- 
I  rare a. 

Ma  meno  infeliee  îmilalorc  di  quel  poeta  fu  Ag( 
slino  Staccoii ,   di   nobilissima   famiglia   urbiualc   (1). 
Nacque  egli  verso  la  meta  del  quattrocento  :  fu  caris- 
siino  a  Federico,  corne  suo  padre  Serafino  era  stato  a 
Guidanlonio.  Innocenzo  VIII ,   presso   cui   lo   Staccoii 
Lrallava  L  ne^ozi  pel  duca  suo  signorc,  lo  voile  presso 
di  se,  creandolo  segrelario  de1  brevi,  uflicio  importan- 
(issimo  délia  romana  cette  Abliandono  poi  il  cbiericalo, 
i;  presa  moglie,  ne  ebbe  due  fïgli;  Girolamo  e  Liicro- 
zia.  Fu  uomo  di  singolar  prudenza  e  doltrina ,  e  grande 
auiico  di  lutti  i  leKerali  de'  suoi  Icmpi.  Pagô  anch'cgl 
corne  dicemino,  il  Iributo  al  Pelrarca,  e  le  sue  ] 
erotiche  ebbero  l' onore  di  tre  slampe  (2).  Il  Gravina, 
Euslachio  Manfredi  e  il  Tiraboschi,  lenevano  in  grar 
pregio  quesie  sue  rime ,  forse  in   riguardo   ail'  elà   : 
eui  vennero  scritte.  Certo,  spesso  non  difetlano  di  ele 


(1)  Sono  poclii  aniii  che  si  è  cstinla  in  Urbino,  col    com 
mendatoro  AgoMino  Staccoii,  la  linea  mascolina  di  uuesta  fam' 
glia.  Già  fin  dal  6  febbrajo  183Ï,  era  morlo  in  Firenze  (e 
sepollo  in  S.  Croce)  Leopoldo  suo  nipole,  figlio  di  Gontile;  ; 
vino  per  bonlà,  ingegno,  doltrina  ed  alti  sensi,  da  pochi  srq 
to.  La  palria  giusiiimeiiie  lo  pianse,  perché  mollo  du  lui  speravi 
eancor  lo  piangonogli  araici,  Ira  cui  noi  fummo  ira  i  piii  car 
Vedi  il  suo  Elogio,  fallo  dal  chiaro  cavalier  (iiuseppe  Manui 
nella  prima  edizione  del  nostro  Focn  Mario  di  parole  e 
rrrati:  Urbino  1818,  psg.  3-4. 

(S)  L'ultima,  c  la  più  splendida  é  quella  del  Rotidini  i 
Aliopi  in  Urbino  del  18i5,  neir  oecaaione  délie  nozzo  fra  Anru 
Staccoii  a  Bernardino  Caslracane,  a  cui  précède  un  Elogio 
to  dall'  élégante  penna  del  chiaro  podre  Alessandro  Checchucci 
délie  Scuole  pie,  gentile  scriltoro  e  assai  versalo  nella  sloria  del 
dueato  di  Urbino-,  corac  ha  mostrato  in  diverse  occasion!  an- 
che per  le  stampe. 
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ganza  e  di  bella  dizione,  e  qualche  volta  di  graziosi 
concelti  felicemente  espressi ,  specialmente  se  si  cou- 
frontino  con  le  altre  nojosissime  di  quel  secolo,  tranne 
quelle  del  Poliziano.  Ma  gli  mancô  quella  favilla  senza 
di  cui  poesia  vera  non  si  dà  ;  favilla  che  sempre  man- 
cherà  a  chi  prende,  corne  egli  fece,  ad  imitare  ser- 
vilmente  un  qualche  modello:  perché  poesia  é  creazione, 
e  chi  ormeggia,  creare  non  puô.  E  in  quel  secolo  tutti, 
compresi  gli  uofaini  di  chiesa,  belavano  d' amore  senza 
sentirlo  dentro  :  sicchè  ognun  vede  quai  poesia  doves- 
se  uscirne.  Niuno  porrà  in  dubbio  che  un  amore  ben 
locato  e  che  l'animo  ti  soggioghi,  non  sia  fonte  di 
nuovi  ed  alti  concetti,  corne  avvenne  nel  cantor  di  Lau- 
ra:  ma  una  passione  non  si  finge;  e  chi  la  finge,  non 
potendo  attingere  dal  cuore,  ci  darà  una  pallida  e  smorta 
imagine  di  poesia,  ma  poesia  vera  non  mai.  Ora,  la  Dio 
mercè,  le  rime  di  amore  sono  cadute  meritamente  in 
discredito  :  altro  si  vuole  dalla  poesia  ,  che  deve  essere 
scuola  di  civiltà;  e  qui  giovi  riferire  ciô  che  pubblicava 
un  gesuila  nel  1819,  trattando  per  l'appunto  délie  rime 
dello  Staccoli:  «  Che  se  invece  avessero  (i  rimatori  del 
«  secolo  XV)  tolto  a  cantare  di  patria,  d'armi,  dire- 
ce  ligione,  e  dal  Petrarca  avesser  preso  quella  forza  di 
«  espressione,  quelle  gentili  forme  di  favella  e  soprat- 
«  tutto  quel  nervo  di  fortissimi  sensi  che  sta  nelle  can- 
a  zoni  politiche,  a  se  avrebbero  procacciato  gloria  du- 
a  rabile ,  ed  al  grave  nostro  idioma  avrebbon  cessato 
«  quell'onta  turpissima  (1).  »  Or  dunque,  seguano  ani- 
mosamente  i  giovani  la  sentenza  non  sospetta  del  gcsuita; 
smettano  le  sdolcinature,  le  beghe  arcadiche,  i  singhiozzi 
amorosi  ;  e  se  arde  veramente  nel  petto  loro  la  sacra 
fiamma,  cantino  di  religione,  di  patria,  di  armi  impu- 

(1)  Grossi,  Coram.,  pag.   434. 
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gnate  per  la  patria.  Che  se  mancô  ad  Agostino  Staccoli 
la  scintilla  poetica;  e  se,  per  questa  parte,  non  potè  ne 
meno  accostarsi  al  suo  grande  esemplare  ;  non  ostante , 
per  grazia ,  semplicità ,  purità  di  dettato ,  egli  fu  tra 
i  primi  nel  gregge  de' petrarchisti  de'suoi  tempi. 

Anche  Ottaviano  Ubaldini ,  più  volte  nominatô  in 
queste  islorie,  si  dilettô  di  poesia;  e  fatta  considerazione 
ai  tempi,  non  fu  degli  ultimi.  I  due  sonetti  che  si  leggo- 
110  per  le  stampe,  non  cinguettano  di  aihore,  ma  dicono 
le  lodi  di  Pisano ,  eccellente  pittore  ;  e  le  due  terzine 
del  secondo  ci  sembrano  singolarmente  belle  (1).  Sta 
accanto  a  lui  Giovanni  Sanzio,  padre  del  gran  Raffae- 
le  :  il  quale  cantô  in  una  cronaca  in  terza  rima  le  gesta 
di  Federico;  ma  dai  saggi  che  ne  diede  lo  stesso  au- 
tore  inglese,  non  possiamo  formarci  un  grande  concetto 
del  valore  délia  sua  musa ,  per  lo  più  rozza  e  péde- 
stre; benchè  di  quando  in  quando  non  manchino  buoni 
versi  (2). 

Accanto  a'  poeti  si  appartiene  il  posto  ai  pittori  ;  e 
già  dopo  la  meta  di  questo  secolo  incomincia  a  sorge- 
re  in  Urbino  quell'aurora,  che  presto  doveva  tramu- 
tarsi  in  pieno  e  sfolgorante  meriggio.  E  qui  torna  a 
mostrarsi  Giovanni  Sanzio,  che  tanto  la  pittura  coltivô 
quanlo  la  poesia  ,  e  che  regalô  al  mondo  un  Raffaele. 
Vogliono  alcuni  la  famiglia  Sanzio  nobilissima  e  di  ro- 


(4)  Credo  ti  manca  solo  ad  esser  lei  (la  natura). 
Ch'  ella  a'  suoi  nati  dà  la  voce  e  '1  sono  ; 
Tu  a'  dipinti  fai  parlar  tacendo. 
Ben  potresti  agli  amanti  far  gli  omei, 
Fare  a  ciascun  de  la  sua  amata  un  dono  ; 
E  starian  sempre  seco,  non  dormendo. 

Dennistoun ,  vol.  i,  pag.  446. 
(2)  Questa  cronaca  trovasi  manoscritta  nell'  Arch.  vaticano, 
fra  i  Codici  délia  corte  urbinate  cola  trasportati. 
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mana  progenie ,  e  che  in  essa  ,  prima  di  Giovanni,  fio- 
rissero  altri  pittori  (1)  ;  ma  non  appoggiandosi  a  sodé 
ragioni ,  dîremo  che  Giovanni ,  quantunque  non  sia  tra 
i  primi  de'suoi  tempi,  pure  non  fu  ne  meno  tra  gli 
ultimi  :  e  nella  sua  tavola  che  ancora  ammirasi  nella 
chiesa  urbinate  di  s.  Francesco,  trovi  buon  colorito, 
semplicità  e  molta  forza  di  stile;  cosi  che  fu  tenuta  in 
gran  pregio  dallo  stesso  Pietro  Giordani ,  cosi  giusto 
e  acuto  estimatore  délie  arti  belle  (2).  Ma  ciô  di  cui 
la  patria  e  la  postérité  deve  essere  grata  a  Giovanni , 
è  la  modestia  sua  ;  giacchè ,  scoperto  nel  figlio  Raffae- 
le  quelT  ingegno  che  poi  diede  cosi  maravigliosi  frut- 
ti ,  non  voile  inchiodarlo  alla  sua  scuola  ,  ma  se  lo  di- 
velse  dal  fianco ,  affidandolo  a  Pietro  perugino.  E  la 
scuola  délia  pittura  ebbe  in  questi  tempi  altri  maestri 
in  Urbino ,  fra'  quali  deve  porsi  il  Gorradini  ,  di  cui 
nella  Pinacoteca  milanese  conservasi ,  corne  rara  opé- 
ra ,  un  quadro  di  nostra  Donna ,  con  alcuni  ritratti 
délia  famiglia  feltresca  ;  cioè  Federico,  tutto  chiuso  nel- 
le  armi,  e  che  invoca  in  ginocchio  la  protezione  délia 
Vergine,  che  è  il  ritratto  di  Battista  Sforza  sua  moglie; 
e  il  bambino ,  in  cui  è  raffigurato  il  piccolo  loro  figlio 
Guidobaldo  I.  Il  Gorradini  fu  frate  domenicano ,  ed  an- 
che parroco  del  caslello  di  Cavallino  ;  e  lo  chiamavano 
comunemente  fra  Carnevale,  pel  suo  umore  allegro  a  di- 
spetto  délia  tonaca:  insomma,  era  un  frate  guadente. 
Non  dipinse  molto  ;  ma  i  suoi  lavori  diversificavano 
alquanto  dalla  scuola  di  Giotto ,  e  dalle  pitture  di  Pie- 
tro délia  Francesca ,  precorrendo  a  quella  larga  e  raa- 
gnifica  maniera  che  tanto  illustré  il  secolo  appresso.  Fu 

(\  )  Grossi ,  Comra. ,  pag.  1 64  e  466.. 

(2)  Il  Dennistoun  porta  inciso  un  ritratto  di  Raffaele  fan- 
ciollo,  come  lavoro  del  padre;  ma  non  è:  e  ne  meno  è  il  ri- 
tratto di  Raffaele.  Reumont,  Arch.  st.,  2a  série,  vol.  i. 
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esimia  Iode  di  questo  fraie  pitlorc,  che  in  lui  studias- 
sero  e  Giovanni  SjiûzÏo,  e  Bramante,  e  forse  HafTai- 
le  (i).  A  lui  vuole  aggiungersi  un  Barlolomiueo  di  mae- 
stro Gonlilo  ,  i  quali  furouo  i  priiui  di  quella  onora- 
ta  scbiera  die  lanto  nel  seguente  secolo  si  accrebbe. 

Ai  pitlori  surcedono  gli  archilelli;  fra  i  quali,  gi- 
gaiiteggia  quel  Bramante,  sulla  cui  palria  già  fu  Iral- 
talo  nel  liltro  III  délia  présenta  isloria  (2).  Nacque  egli 
■ici  1444  ,  da  fatniglia  campagnuola;  e  dicono  che,  an- 
cor  fanciullo,  guardandi)  la  greggia,  si  trastnl  lasse,  fog- 
giando  cou  la  creta  cdifici ,  torri  e  campanili.  Manda- 
to  pcrci6  in  Urbino  solto  fra  Carnevale,  lanto  avanzù 
nella  pitlura  e  scuilura  ,  che  sicuro  del  suo  nierito  , 
corne  succède  neglî  uomini  grandi ,  si  trasferi  a  Mila- 
no  ;  dove  prcslo  si  rese  chiaro,  e  accettissimo  a  Lo- 
dovico  il  Moro ,  che  fra  tanti  vizi  ,  aveva  pero  il 
mcrilo  di  premiare  e  ouorare  i  grandi  artisli.  Alla  c 
lala  de'  francesi  se  ne  parti,  e  andù  a  Itoma  ;  dove  Iro 
vo  più  deguo  pascolo  alla  vasla  sua  meule ,  e  un  Giu 
lio  II  a  cui  fu  caro ,  e  che  ebbe  in  Bramante  un  ri 
gno  escculore  de'  suoi  vasli  concetli.  Molle  fabbricl 
grandiose  condusse  a  conipiiucntu ,  ma  cou  soverchi 
preslezza ,  forse  per  esserc  costretlo  a  secondare  la  fo- 
cosa  mente  di  Giulio,  ma  il  palazzo  in  Borna  délia  eau 
celleria ,  il  grau  convento  di  Todi,  il  palazzo  pontiû 
di  Loreto ,  e  it  solo  lempiello  di  s.  Pietro  in  Monlo- 
rio  basterebbe  a  dichiararlo  sommo  arcbitello.  Ma  quel 
sublime  papa  altro  voleva  da  lui  :  voleva  San  Pietro, 
ed  ei  ne  forma  il  disegno ,  ebe  giudicalo  bellïssiino 
Ira  lulti  gli  altri ,  fu  traseelto  ;  e  fu  coniala  una  me- 


(1)  Grossi,  Comrn.,  pag.  S59,  eiliz.  del  1Bi>6;  e 
ivi  raccolte  del  diligente  oonle  Pompeo  Gherardi. 
(î)  Ivi,  pag.  S47. 
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daglia  a  suo  onore.  A  lui ,  non  a  Michelangiolo ,  se- 
condo  il  Milizia,  venne  il  pensiero  d' inalzare  una 
cupola  al  nuovo  tempio ,  che  la  grandezza  del  Pan- 
teon  eguagliasse.  A  Bramante  non  bastô  la  vita  per 
finire  S.  Pietro ,  e  dopo  la  sua  morte  il  suo  disegno 
fu  alterato ,  benchè  îl  Buonarroti  in  gran  parte  poi 
vi  si  uniformasse  (1).  Mori  in  Roma  nel  1514,  ed 
ebbe  Y  onore  di  splendidi  funerali.  Fu  del  giovine  Raf- 
faele  largo  protettore ,  e  lo  ebbe  a  discepolo  neirarchi- 
tettura  ;  ed  ei  gli  fu  grato ,  dipingendolo  nella  scuola 
d'Atene.  Di  questo  grande  architetto ,  che  puô  qua- 
si dirsi  il  restauratore  délia  sua  arte ,  niuno  parlô  di- 
stesamente,  avvegnachè  molti  studi  si  sieno  fatti  e  si 
facciano  sopra  artisti  di  mcrito  assai  minore.  E'  sareb- 
be  desiderabile ,  anche  per  onore  d' Italia ,  che  qual- 
che  valente  ingegno  un  tal  lavoro  si  accollasse  a  riem- 
pire  questo  vuoto  nella  storia  di  si  utile  e  bella  disci- 
plina (2).  Dali*  architettura  civile  passando  alla  milita- 
re ,  fiori  in  questo  secolo  in  Urbino.  Gentile  Veterani, 
ingegnere  di  Federico ,  e  da  lui  adoperato  nelle  sue 
guerre,  e  specialmente  neH'assedio  di  Volterra;  e  Bar- 
tolommeo  Centogatti ,  maeslro  di  Giambatista  Com- 
mandino ,  anch'  egli  buon  architetto  militare.  Di  Scir- 
ro  Scirri  durantino ,  già  parlammo  in  altro  luogo  (3). 
Quanto  fosse  in  onore  lo  studio  del  greco ,  grande- 
mepte  favorito  da  Federico,  già  fu  detto.  Ne  manca- 
rono  a  Urbino  uomini  di  gran  merilo  anche  in  quel- 
lo  délia  giurisprudenza  ,  la  quale  era  in  que'  tempi  sca- 

(I)  Grossi,  Comm.,  pag.  183. 

,'2;  Pare,  che  Bramante  fosse  anche  poeta,  corne  Michel- 
angiolo :  giacchè  in  un  codice  manoscritto  del  principio  del  se- 
colo XVI,  presso  Antonfrancesco  Marmi  fiorentino  ,  leggevasi 
un  suo  sonetto.  Gior.  Arcad. ,  vol.  xix ,  pag.  445. 

(3)  Libro  m ,  pag.  Ht. 
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la  a  ricchezza  e  ad  onori.  Due  insigni  legisti  diede 
nel  secolo  XV  la  famiglia  Corboli  (1)  ;  cioè  Giovanni 
e  Paolo  :  il  primo  caro  a  Guidanlonio,  e  suo  fidato  mi- 
nistro,  che  in  molti  delicati  incarichi  délia  sua  opéra  si 
servi  ;  il  secondo  sali  in  tanta  fama,  che  fu  chiamalo  a 
leggere  nella  célèbre  université  di  Bologna,  délia  qua- 
le  fu  poi  fatto  anche  présidente. 

Con  Federico  si  chiude  la  storia  de'  feltreschi  del- 
T  età  di  mezzo ,  dalla  quale  ebbero  origine ,  non  che 
T  Italia  moderna ,  ma  beq  anche  i  moderni  popoli  d'Eu- 
ropa.  Il  principio  del  medio  evo  fu  buja  notte ,  a  cui 
tenne  dietro  fra  noi  quella  luce  di  civiltà  che  poi  lar- 
gamente  diffondemmo  sulle  altre  nazioni;  le  quali  del 
beneficio  non  si  mostrarono  molto  grate.  I  fieri  e  quasi 
selvaggi  costumi ,  a  poco  a  poco ,  pel  benigno  influsso 
délie  gentili  lettere ,  si  mansuefecero  :  non  os  tan  te,  in 
tutto  il  corso  di  quel  lungo  periodo ,  delF  originaria 
barbarie  spogliarsi  del  tutto  non  poterono,  e  di  tratto 
in  tratto  i  segni  ne  apparivano.  Per  effetto  délie  male- 
delte  secolari  discordie ,  e  per  un  resto  di  natural  fe- 
rocia,  principi  e  repubbliche  si  precipitarono  in  atti 
crudi  ed  atroci;  ne  vi  fu  reggia  che  di  fiere  vendette 
e  di  stragi  non  fosse  insanguinata.  Le  case  principesche 
degli  Este ,  degli  Scaligeri ,  de'  Visconti  ,  degli  Sfor- 
za ,  e  specialmente  dei  Malatesta ,  e  di  quasi  tutti  i 
signorolti,  somministrarono  ampia  messe  alla  storia  di 
tremendi  delitti  e  di  Iradimenti.  Nonostanle,  nella  géné- 
rale corruttela,  con  tanti  stimoli  di  pessimi  esempî,  la 

(4)  Ultimo  rampollodiquesta  illustre  prosapia  fu  monsignor 
Giovanni  Corboli  Bussi,  il  cui  nome  suonerà  caro  a  quanti  hanno 
in  onore  una  incorrotta  virtù,  una  vasta  scienza  e  la  patria,  cui 
santamonte  e  accesamente  araô.  La  storia  .italiana  dell'  ultimo 
decennio  fece  giustizia  alla  bontà  di  quell' anima  angelica,  che 
un  benigno  risguardo  di  Dio  richiamô  a  se  anzi  tempo. 
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slirpe  di  Montefeltro  non  mai  si  lordô  di  sangue ,  non 
mai  esercitô  sui  popoli  un'  imperio  tirannesco:  e  stan- 
no  a  prova  di  ciô  le  presenti  pagine ,  nelle  quali  ben 
troverai  guerre  interminabili ,  ma  non  popoli  tormen- 
tatî  e  lacerali  ;  non  eccidî  di  propinqui  ;  non  isfrena- 
tezza  ne  ferocia  di  libidini;  non  pessima  signoria:  don- 
de  ebbe  radice  Y  affetto  tenacissimo  e  non  mai  smentito 
dei  governali  verso  i  governanti,  e  l'intolleranza  di  ogni 
allra  dominazione.  Di  Buonconte  e  Guido  e  Galasso  non 
potemmo  regislrare  alcun  atto  di  crudeltà  ;  e  solo  Fe- 
derico il  vecchio  tentô,  sull'ultimo,  estorcere  denaro,  ma 
non  potè.  Allreltanto  dicasi  di  Antonio  e  Guidantonio. 
Il  giovinetto  Oddo,  figlio  di  quest'ullimo ,  benchè  gua- 
sto  da  pessimi  consiglieri  e  rotto  a  lussuria,  pure,  nel 
brevissimo  suo  regno,  da  bieche  e  sanguinose  opère  si 
astenne  ;  e  quanto  il  successore  di  lui  Federico  fosse 
prowido,  mansuelo  e  amoroso  principe,  già  vedcmmo. 
Quesia  buona  e  generosa  progenie ,  corne  era  valorosa 
nelle  armi ,  allrellanto  mostravasi  valcnle  nelle  arti  di 
buon  go\erno  ;  e  possiamo  affermare ,  che  in  lutte  le 
noslrc  lunghe  e  pazienti  indagini  non  ci  siamo  fin  qui 
incoutrali  in  niun  atto  onde  i  diritti  dei  comuni  e  de'cit- 
tadini  fossero  conculcati.  E  notisi,  che  molli  falti  or- 
ribili ,  nel  tratto  di  duc  secoli  e  mezzo  che  abbiam  per- 
corso ,  fummo  costretti  a  narrare ,  ma  niuno  ai  feltre- 
schi  si  rapporta  (1). 

(1  )  Mentre  il  présente  foglio  era  sotto  il  torchio ,  si  pubbli- 
cava  la  dispensa  n°  3  dei  Vol.  u  dell' Archivio  storico  :  dove, 
nella  parte  che  risguarda  l'Archivio  centrale  di  stato,  troviamo 
alla  pag.  240  una  lettera  di  Federico  scritta  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico  in  data  dei  23  gennajo  1 473 .  posta  in  luce  dal  valente 
Cesare  Guasti ,  in  cui  lo  prega  a  favorire  Vespasiano  de'  Bi- 
sticci ,  affinché  gli  sia  dato  copiare  alcuni  codici  nel  convento 
di  s.  Marco.  Questo  Vespasiano  di  Filippo  de'Bisticci,  corne 
prova  lo  stesso  Guasti,  mori  a'  di  27  luglio  1498  e  fu  sepolto  in 
santa  Croce. 
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Ferdinando  di  Napoli  ricupera  il  regno  :  il  duca  combatte  contro  gli  Or- 
sini, ed  è  fatlo  prigione:  scaramucce  perugine  :  il  duca  al  soldo  di  Vf* 
nezia  contro  i  fiorenlini  :  Luigi  XII  succède  a  Carlo  VIII  :  Luigi  occupa 
Milano ,  e  ajuta  il  Valentino,  che  si  fa  padrone  dl  gran  parte  di  Romagna  : 
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Per  la  morte  di  Federico ,  1'  antica  e  magnanima 
stirpe  di  Montefeltro  si  ritrovô  in  gravissimo  pericolo; 
perché  i  tempi  grossi  si  avvicinavano  per  Italia,  ed  egli 
lasciava  lo  stato  nelle  mani  di  un  fanciullo  appena  de- 
cennc  ;  a  cui ,  per  colmo  di  svcntura ,  mancava  anche 
la  madré  Battista  Sforza ,  che  per  senno  ed  esperien- 
za  nelle  arli  dei  governare  avrebbe  potuto  supplire  alla 
perdita  dei  padre.  In  verità ,  nulla  aveva  prctermesso 
Federico  affinchè  il  piccolo  Guidobaldo  avesse  un'  educa- 
zione  quale  a  principe  si  conveniva  ;  e  già  si  vedeva- 
no  manifcsti  segni ,  che  al  buon  semé  rispoiidevano  buo- 
ni  frutti  ;   e  che   il   discepolo  avrebbe   accresciuta   la 
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fama  già  grande  del  preeetlore  Lodovico  Odasio  (1). 
Era  1*  Odasio  eonipilissinin  genliluonio  padovano,  c  let- 
(erato  egregio  ;  e  a  lui  aveva  Federico  aftidata  la  cura 
dcl  ûglio ,  bene  avvisando  che  in  un  maestro  di  fan- 
riultu  nalo  a  regnare,  debbe  accoppiarsi  la  scienza  col- 
la pralica  del  moudo  e  con  le  arli  cavalleresche.  Né 
solo  iulendeva  il  padre  alla  buoita  educazione  del  ligliu. 
ma  gli  aveva  già  prestabilila  la  sposa;  giacchè  ilo  a  Na- 
poli  in  carte  di  re  Ferdinand»  d'Aragona  ,  da  eni,  couie 
già  si  disse,  renne  fregiato  delf  ordiue  dell*  annellino, 
a'  di  10  agoslo  1474  stipulé,  conlrallo  di  malrimonio  fra 
Lucrezia  liglia  del  re,  e  Guidobaldo ,  ambiduc  in  etâ 
poco  maggiure  di  un  anno  (2).  E  il  peunero  di  queslo 
inalriiuonio  era  vivo  anche  olto  auni  dopo  la  scrilia  ; 
giacchè  leggiatno  una  le  liera  mollo  afFettuosa  délia  real 
bambina  a  Federico,  cui  chiama  suo  dilelto  padre  (3). 
Cerlo ,  queslo  conlrallo  era  ulile  pel  re  d'Aragona, 
che  credeva  legare  a  se  c  alla  sua  casa  il  braceio  di 
Federico,  primo  capilano  de' suoi  leinpi:  era  poi  ulilis- 
siino  per  queslo,  imparculandosi  egli,  signore  di  piccolo 
slaU),  con  un  re,  in  Ilalia  allura  potenlissimo.  Ma  i  casi 
lerribili  die  sopraggiunsero  alla  stirpe.  aragonese,  gua- 
starono  il  falicoso  lavoro  délia  polilica,  riponendo  Guido- 

(1)  II  Repasati  aggiunge  air  Odasio  nnche  Federico  Gom- 
ma ndi no  ;  ma  sbaglia ,  percha  quesli  uaeque  ncl  1509  e  mon 
nel  1575,  corne  nota  il  Grossi,  pag.  69,  eiiiz.  dol  1856. 

(S)  Trovasi  la  ecritta  nell'Arcli.  centrale,  Carte  d'Urbino, 
Kegislro  alfab.,  pag.  134. 

[3)  Docmnento  n"  12.  Il  Baldi ,  nella  Vila  di  Guidobaldo 
(pag.  14)dicecosi:  «  Bene  mi  ricordo  di  aver  veduta  una  lel- 
»  tora  di  questa  medesiiua  giovanet  la,  scrilta  di  sua  manopro- 
«  pria  al  duca  Federico  I' antio  148î;  dalla  qualo  uppare  clic 
a  aeaa,  sebbene  in  lenera  età,  fosse  di  grande  ed  elevalo  spi- 
«  riio.  a  Or  rçuesta  letiera,  che  e  dei  21  marzo  1481,  nor  pub- 
blichiamo. 
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baldo  nel  pieno  esercizio  di  quella  liberlà  che  la  ragione 
cosi  detta  di  stato  gli  aveva  rapito. 

Intanto,  sotto  l'Odasio,  il  fanciullo  cresceva  addo- 
mesticandosi  con  le  scienze ,  con  le  buoue  arli  di  go- 
verno  e  con  gli  esercizî  cavallereschi  ;  cioè  nel  raa- 
neggio  délie  armi ,  nel  ballo ,  nel  nuoto ,  nella  lotta , 
nei  giuochi  ginnaslici ,  tendenti  a  rinforzare  il  corpo  e 
che  mirabilmente  sulla  tempra  dell'animo  influiscono: 
e  Guidobaldo  più  d' ogni  altro  aveva  bisogno  di  acqui- 
starsi  vigoria  di  membra,  perché  già  mostravasi  di  gra- 
cile complessione.  Ne  solo  l' Odasio  presiedeva  alla  sua 
educazione;  ma,  perduta  la  moglie  BaUista,  Federico 
ne  aveva  dato  l'incarico  anche  ad  Ottaviano  Ubaldini, 
personaggio  principalissimo  nella  sua  corte,  e  a  lui  legato 
per  sangue.  Era  Ottaviano  nato  di  Bernardino  Ubaldini 
délia  Garda,  délia  cui  eccellenza  nelle  armi  già  abbiamo 
più  vol  te  discorso,  e  da  Laura  o  Aura,  figlia  natura- 
le  di  Guidantonio ,  sorella  di  Federico  ;  e  quindi  nipo- 
te  a  Federico  stesso ,  ma  quasi  eguale  in  ctà  ;  e  ,  mor- 
to  Bernardino ,  fu  con  lui  educato  alla  corte  dell'  avo 
Guidantonio.  Se  Ottaviano  non  eguagliavà  il  padre  nelle 
arti  délia  guerra ,  lui  superava  in  quelle  délia  pace  ; 
compitissimo  cavalière  essendo  ;  assai  versato  nelle  scien- 
ze e  nella  poesia ,  corne  già  si  disse ,  e  largo  protelto- 
re  de' letterati  ;  pratico  e  destro  nel  maneggio  de'pub- 
blici  negozî ,  assai  franco  favellatore ,  grave  e  insieme 
dolce  neir  aspetto  e  nei  modi.  Ma  queste  doti  erano  bi- 
lanciate  da  una  cupa  ambizione,  a  cui  scrvivano  di  man- 
to  le  arti  cortigianesche ,  la  simulazione  e  dissimulazio- 
ne.  Corse  voce  in  corte  d'  Urbino,  che  anche  nella  magia 
si  esercitasse ,  in  cui  quel  secolo  ancor  crcdeva ,  e  che 
fosse  maestro  del  manipolare  i  veleni.  E  pur  egli ,  o 
per  ipocrisia,  o  per  le  solite  contraddizioni  del  cuore 
umano  ,  mostravasi  religioso,  e  desiderô  ed  ebbe  un  di- 
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ploma  del  générale  dell'  ordine  francescano,  in  eui  é.  fat 
lo  parlecîpe  di  tutti  i  merili  spiriluali  di  quel  sodalï- 
zio  (i).  Ma,  vivo  Federico,  egli  seppe  cosi  itenc  infin- 
gersi,  chc  il  Duea  gli  aveva  poslo  grande  amore  ;  sîc- 
ehe ,  morla  Baltista,  c  slando  egli  per  lo  più  lontanu 
dallo  slato  per  cagioni  di  militari  servigi ,  aveva  pre- 
posto  I'  Ubaldini  alla  direzione  délie  cose  pubhliche;  lui 
voile  che  sopravvegghiasse  ail' educazione  del  picculo 
Guidobaldo  ;  e  lui  cliiamù  ,  morendo  ,  tulnre  del  liglio 
e  reggente  del  ducato  :  di  cui ,  eclebrali  i  funebri 
ri  al  padre ,  prese  lo  stesso   Guidobaldo  solenucmei 
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Ben  consideralo  il  lulto ,  il  ouovo  duea  ,  preudei 
do  le  redini  del  governo  ,  non  ritrovavasi  in  buone  c 
dizioni  ;  giacchù  da  una  parte  i  ncinici  eslerni  i 
molli  e  polenli  :  avversi  i  veneziani  e  il  papa  , 
tro  cai  il  padre  aveva  port  inaeem  ente  militato:  awerso 
Lorenzo  de'  Mcdici ,  cbe  la  rcpubblica  di  Firenze  le- 
neva  in  pugno  (e  gli  stali  del  papa  c  di  Firenre  cir- 
condavano  e  slringevano  da  ogni  parle  il  ducalo  di  l'i  - 
fiino)  :  dubliia  1'  amieizia  di  Pandolfo  Malatesta,  sucecs- 
so  a  Roberlo  nei  douiinio  di  Rimini ,  per  gli  antîehi 
odJ  fra  le  due  émule  case,  rînfocolali  dalla  récente  per- 
dita  del  Montefellro ,  tolto  da  Pio  II  al  siguur  di  Kimi- 
ni,  e  donalo  a  Federico  :  amiche,  e.  vero,  e  proletlriei 
le  polenti  case  aragonesa  e  sforzesca ,  ma  lonlane,  e 
i  neniiei  al  contrario  vicini  e  soprastanli.  Ma  il  peri- 
colo  maggiorc  stava  nei  nemici  interni  :  non  gîà  chc 
ielta  bdfl  dfli  smUlili  si  dubilassc,  chè  niun  popolo  lu 
di  queslo  più  lido  a'suoi  principi  ;   ma   la   ledellâ   di 


X  H  diplomLi  é  del  lî  giugno  1W4,  e  si  esieml"  anche 
ii  Guidobaldo.  Arcii.  ceiilr.,  Regislro  dello  Carleuecoro  <V  Cr- 
bino,  u"  ibG. 
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Ottaviano  cra  in  gran  sospetto  :  che  veniva  maggior- 
menle  accresciuto  dal  caso  infelicissimo  del  giovinetto 
Gian  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  oppresso  allora 
dalle  arti  inique  dello  zio  Lodovico ,  délia  cui  scelle- 
rata  ambizione  finalmente  fu  vittima  miseranda  :  ne 
senza  fondamento  di  ragione  temevasi  che  Y  Ubaldini 
potesse  calcarne  le  orme. 

Era ,  per  la  morte  di  Federico ,  vacante  il  posto 
di  capitano  générale  dell'  esercito  délia  lega  fra  il  rc 
di  Napoli  e  il  duca  di  Milano;  il  quale  importantissimo 
ufficio  non  esitarono  que'  principi  di  confermare  nella 
persona  del  figlio ,  avvegnachè  fanciullo  ;  e  ciô  fecero 
con  atto  del  1°  maggio  1483.  Questo  fatto  sarà  per  noi 
cagione  di  meraviglia  :  ma  vuole  considerarsi  che  fu 
questo  per  Guidobaldo  un  solo  titolo  di  onore ,  quanto 
alla  realtà  del  comando  ;  ma  non  quanto  agli  stipendî , 
che  gli  durarono  finchè  gli  durô  Y  ufficio  :  e  con  ciô 
ebbero  que'  principi  ii»  mira  di  mostrarsi  grati  ai  lun- 
ghi  c  utilissimi  servigî  resi  loro  dal  padre,  e  di  affe- 
zionarsi  Guidobaldo  medesimo  ;  il  quale ,  anche  nella 
tenera  elà,  dava  segni  manifesti  che  sarebbe  riuscito 
capitano  valente,  da  mantenere  viva  e  gloriosa  la  fama 
del  padre.  Oltre  ciô,  con  questa  conferma  del  genera- 
lato,  ottenevano  il  gran  vantaggio  di  mantenere  al  ser- 
vizio  loro  i  soldati  e  gli  ufficiali  dello  stato  di  Urbino; 
i  quali  avendo  avuto  a  maestro  si  célèbre  capitano , 
erano  meritamentc  tcnuti  in  gran  prcgio  di  valore  e  di 
fedeltà.  In  verità,  i  Conti  e  Duchi  di  Urbino,  periglian- 
dosi  sempre  in  mezzo  aile  armi,  avevano  operato  che 
anche  i  loro  soggelti  armigeri  diventassero  :  ciô  che 
non  fu  difficile  ad  ottencrsi;  giacchè  quei  popoli,  abi- 
tando  luoghi  alpestri  e  montuosi ,  incalliti  aile  dure  fa- 
tiche  délia  pastorizia ,  dell'  agricoltura  e  délia  caccia , 
e  perciô  robustissimi ,  contenti  del  poco,  lontani  dagli 
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agi  c  dalle  morbidezze ,  e  traendo  la  vila  in  poverlà 
nnorala ,  facilmeule  e  volentieri  tramutavano  cou  gli 
schîoppi  soldateschi  la  vanga  e  l'aratro,  e  gli  escreizi 
campestri  eon  quolli  délia  guerra;  c  capitanati  dai  loro 
signori,  tulli  inaestri  nell'  artc  mililare,  riuscivano  ben 
disciplinali  c  valenlissimi  soldati.  Il  qualo  Irasporto  alla 
milizia  prevaleva  anche  imite  piccole  città ,  in  cui  re- 
gnavauo  coslumi  soin  pi  ici  c  quasi  rozzi,  c  spécial  m  en  te 
nei  nobili;  per  cui  era  un  punlo  di  onore  l'addestrarsi 
nelie  armi;  a  cîô  Iralti  dall'esempio  sempre  potenlis- 
simo  do'prineipi.  Se  la  repubblica  liorentina  avesse  cal- 
cale  le  orme  di  quosli  suoi  vicini,  e  per  lempo  si  fosse 
fal ta  forte  sullc  armi  proprie,  forse  l'ultima  sua  ruina 
sarebbesi  rilardala ,  ne  il  Iradiloro  MalatcsLa  Bagli 
l'avrebbe  data  in  braccio  de7  suoi  neniici  iniplacabil 
Ciô  ben  vide  quella  forte  testa  di  Niccolô;  ma  fu  tai 
e  scarso  il  rimedio:  le  sterminate  rirchezze  dei  mercanli 
slrozzarono  i  ciltadini. 

La  lega  fra  Sisto  IV  e  i  veneziani  contro  il  re  di 
Napoli  e  il  duca  di  Milano  fu,  nel  seguenle  ann 
rolla  improvvisamente  da  Sisto;  in  cui  nacque  gelosia 
dolla  sovorchia  potenza  délia  vcnela  repubblica,  aspiran- 
te allora  al  domiuio  <Y  Italia  :  sicchè.  si  accoslo  a'nemici 
di  lei ,  seguendo  I' an  lira  polilica  de' suoi  anlocossori , 
che  fu  sempre  quella  d' impedire  che  un  priudpato  ila- 
liano  Iroppo  si  allargasse  a  danno  dell'altro.  Per  l'ina- 
spettato  abbandouo  del  papa,  i  veneziani  conobbero  il 
pericolo  in  cui  si  trov.ivano,  c  lanto  operarono,  cbe  loro 
rinscï  concludere,  ail'  insapula  di  Sislo,  una  pace  gé- 
nérale: il  perche,  vedeudosi  cgti  cosi  abbandonalo  c  pub- 
blicanicnti'  schernilo,  ne  ebbe  lanto  sdegno  c  dolore , 
che  indi  a  poco  ne  mori;  c.  Giambaltista  Cibo  genove- 
se,  dopo  dodici  giorni,  sollu  il  nome  d' Innocenzo  VIII, 
gli  sueeesse.  Si  nITretlô  Guidobaldo,  col  mezzo  di  am- 
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basciatori  a  posta,  di  fare  atto  di  ossequio  col  nuovo 
pontefice,  chiedendo  la  solita  investilura  delsuostato, 
délia  quale  aveva  bisogno  per  la  morte  del  padre ,  e 
che  facilmente  ottenne. 

Ma  queste  cordialité  pontificie  e  ducali  presto  furono 
interrotte  per  un  abuso  di  potere  nel  pontefice.  II  castello 
di  Petraja,  vicino  a  Gubbio,  aveva  Guidantonio  dato  in 
feudo  ad  un  Ugolino  Bandi  da  Rimini,  per  lui,  il  figlio  e 
il  nipote,  in  benemerenza  di  beneficf  ricevuti  nella  guerra 
contro  Braccio.  Ora,  nipote  di  questo  Bandi  era  un  altro 
Ugolino,  raorto  il  quale,  cessa  va  il  feudo  nella  famiglia. 
Aveva  perô  costui  un  figlio  Federico  ;  e  tenendo  in  cima 
de'  suoi  pensieri  che  anche  in  lui  proseguisse  l' investitu- 
re ,  ne  aveva  falta  istanza,  ma  inutilmente,  a  Guido- 
baldo.  Indirizzatosi  poi  al  pontefice,  intercedente  il  car- 
dinale di  S.  Marcello  Giovanni  Micheli  veneziano,  ebbe 
quella  grazia  che  il  duca,  indettato  da  Ottaviano,  perti- 
nacemente  gli  aveva  negata.  Il  duca,  con  tutta  la  corte, 
meravigliosa mente  di  questo  pubblico  affronto  si  alterô, 
e  con  ragione;  perché  il  papa  non  poteva  infeudar  di 
nuovo  un  luogo  già  dato  in  feudo  ai  signori  d'  Urbino. 
Tentô  Innocenzo  raddolcire  con  amorevoli  parole,  dette 
ail'  oratore  del  duca  in  Roma  Agostino  Slaccoli,  l'ani- 
mo  del  principe,  a  cui  indirizzo  anche  un  brève,  che 
a  nulla  giovô;  perche  Guidobaldo  e  Ottaviano  rimasero 
fermi  nella  deliberazione  di  non  permettere  che  in  nul- 
la iïmanesse  pregiudicata  la  prima  investitura. 

Ma  queste  misère  querele  per  una  bicocca,  furono 
soflbcale  da  avvenimenti  di  assai  maggiore  importanza; 
cioé  dalla  ribellione  délia  baronia  di  Napoli  contro  il 
suo  re.  Il  quale,  superbo  per  natura,  e  reso  più  superbo 
dalla  prospéra  fortuna  e  dai  vinti  angioini,  governava 
il  regno  con  durissimo  imperio,  calcando  specialmente 
la  mano  sopra  quei  baroni  che  la  contraria  parte  se- 
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guilato  iivevano.  AH'  acerba  severità  del  padre  aggiun. 
gevasi  la  ferocia  del   iîgtto ,   principe   di    Calabria;   e 
tanlo  i  misori  popoli  straziati  erano,  che  la  ûorente  e 
forte  cilla  di  Aquila  innalzà  la  stcndardo  délia  ribel- 
lione ,  che  subito  lu  scguita  da  quella  di  molli   fra    i 
principali  baroni.  Slava  il  re  in  mali  termini  col  papa 
pel  censo  del  regno  solito  pagarsi  alla  Caméra  aposlo- 
lica,  superbaruente  da  Innocenzo  richiesto,  e  superba- 
menle  dal  rc  dilazionato.  I  baroni   ribelli ,   vedendosi 
impolenli  a  resistere  aile  forze  régie,  ebbcro  ricorso  al 
ponleCce,  clie  in  questo  caso  non  guard6  mollo  nel  sol- 
lile;  e  facendo  accolta  di  armi  c  di  buoni  capilani,  e 
confcderandosi  coi  vencziani,  non  ebbe  difflcollà  di  pi 
starc-  ajulo  a  que'  riottosi  al  loro  principe.  Robcrto 
S.  Sererino  capilanava  le  milizie  ecclesiasliehe,  e  soil 
di  lui  militera  anche  Guidobaldo,  con  onoratissime 
dizioni.  Dali' allra  parte,  il  re  non  si  ristava,  e  alli 
(osi  coi  fioreulini,  fece  impeto  con  le  sue  trappe 
Iro  quelle  dclla  Cbîesa,  cbe  all'urto   non   résistera» 
sicchè  Innocenzo  fu  coslretlo  calare  agli   accordi 
non  furono  per  lui  molto  favorevoli  fi). 

Le  viltorie  di  Ferdinand»  sollevaroi»  l'animo 
alcuni  suddlli  pontilici ,  parziali  dell'  aragonese  e 
tollcranli  il  dominio  de'chierici;  ne  loro  mancavano 
cilamenli  da  Napoli,  ne  dcoaro,  ne  promesse  di  ma^ 
giori  soccorsi.  Primo  a  rnuoversi  fu  un  Caslraeanc  dei 
Caslracanî,  patrizio  di  Fau»,  uomo  cupido  di  (invita  , 
di  mollo  séguito,  inquielo,  ambizioso  ;  cbe  raceolla  in- 
lorno  a  se  una  mano  de'  suoi  seguaci  e  di  gente  arrî- 
sicala  e  di  mal  allure,  si  mise  a  predare  e  saccheggiarc 
i  luoghi  circoslanli,  ed  occupô  Castelleone.  Ed  cra  in- 
tendiinento   di  re  Ferdinand»  costringere   il   papa 

(1)  Baldi,Vila  di  Guidobaldo,  pag.  43. 
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quesia  diversione  a  richiamare  Giovanni  délia  Rovere, 
che  scorrazzava  negli  Âbruzzi  e  gravissimi  danni  vi 
recava.  Innocenzo ,  che  ben  vedeva  quale  potente  e  oo- 
culta  mano  movesse  questa  macchina,  spedi  a' 22  apri- 
le  1486  un  caldissimo  brève  a  Guidobaldo,  corne  prin- 
cipe fido  alla  Chiesa  e  il  più  prossimo  a  que'  luoghi  ; 
e  poco  stante,  mandô  alla  sua  corte  Pietro  Âlbergati 
gentiluomo  bolognese,  non  solo  a  sollecitare  questo  ne- 
gozio ,  ma  ben  anche  a  rintuzzare  la  tracotanza  del 
contado  di  Città  di  Castello,  i  cui  abilanti,  mentre  i 
cittadini  ubbidivano  alla  Chiesa ,  ail'  impero  di  lei  si 
erano  sottratti.  Ma  l' Âlbergati  presto ,  con  le  armi 
feltresche,  il  moto  incomposto  di  quei  villani  iufrenô. 
Quanto,  pero,  facile  riusci  quest'impresa,  altrettanto  era 
difficile  domare  il  Gastracane;  perché  quel  piccolo  in- 
cendio  fanese  dilatavasi,  e  già  si  era  appiccato  anche  ad 
Osimo  e  a  Fermo  (1). 

Era  fra  i  principali  cittadini  di  Osimo,  luogo  assai 
forte  nella  Marca  anconitana ,  un  Boccolino  Gozzone , 
uomo  subito,  ambizioso,  risoluto,  di  smisurati  concetti, 
e  "che  aveva  grande  autorità  fra'  suoi  concittadini ,  non 
tanto  perle  ricchezzc,  quanto  per  un  certo  suo  piglio 
solda tesco,  e  per  una  certa  sbrigliata  e  rozza  eloquenza 
con  cui  gli  animi  del  volgo  a  sue  voglie  volgeva.  A 
costui  era  sopramraodo  nojoso  il  governo  ecclesiastico; 
c  ne  meno  i  popoli  erano  contenti ,  perché  Innocenzo 
non  aveva  Y  animo  pari  ail'  altezza  del  suo  grado ,  e 
per  la  guerra  in  cui  erasi  imprudentemente  ingolfato 
contro  la  stirpe  d'  Aragona ,  e  per  saziare  la  libidine 
di  ricchezza  e  di  comando  del  suo  Franceschetto  Cibo, 
angariava  i  sudditi.  Fu,  dunque,  assai  facile  al  Boccolino 
raggranellarc  intorno  a  su  una  mano  di  malcontenti , 

(1)  Ivi,  pag.  45. 
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pagandoti  conl'oro  del  re  di  Napoli  ;  coi  quali,  dnpo 
avère  alquanto  rapînalo  sui  suoi  nemici,  secundo  l'uso 
di  quelle  guerre,  aspirô  al  conquisto  di  Osimo;  e  per 
le  molle  aderenze  che  denlro  vi  areva,  e  per  la  mala 
disposizione  di  quel  popolo  contro  i  suoi  rcllori,  facil- 
nienle  lo  ebbe.  Non  è  a  dire  quanlo  il  pontefice ,  per 
la  perdila  di  cosi  importante  citlà ,  si  altérasse;  ma 
non  avendo  forze  liaslanli  a  porre  il  piede  su  quelle 
prime  faville,  clic  niaggiori  danui  miiiacciavano,  mandû 
da  Rom  a  in  Urbino  Pîer  Domenico  Lcopardi  osimano, 
di  parte  contraria  al  Boccolino,  allincbc  persuadesse  il 
duca  ad  ajularc  con  le  sue  truppe  il  governatore  délia 
Marca  per  sedare  quel  moto  (1).  Ma  le  irrai  non  frut- 
lavano ,  perche  fortissiina  era  Osimo  e  forli  pelti  la 
difendevano.  Si  prese,  duuque,  la  via  de'negoziali ,  e, 
assenzienlc  Innoccnzo,  fu  inviato  al  Gozzonc  uno  dei 
primi  gentiluomini  délia  corte  di  Urbino.  II  quale  espo- 
nendo  le  sue  ragioni,  ajulatc  da  tutli  gti  arlilizi  del- 
l'eloquenza,  proemiù,  lodando  gli  alli  spirili  e  il  ma- 
gnanimo  desiderio  di  libertà  del  Boccolino  ;  desiderio 
che  poleva  in  parle  essere  anche  giusliiïcato  daglî  errori 
de'  magistral  i  pontifici  preposlî  al  governo.  Soggiunsc, 
perô,  essere  pericoloso  cercare  il  meglio  che,  spesso,  ci 
priva  del  benc:  pericoloso  Rompre  ribellarsi  ai  priucipi, 
ma  soprallulto  al  papa,  che  munoggia  un' arme  a  due 
tagli,  e  che  era  prossimo  a  collegarsi  cou  Milano,  Na- 
poli  e  Firenze,  le  cui  l'orze  riunile  facilmeule  lui  selnuc- 
Cerebbero,  se  non  altro,  con  la  faine.  Non  lîdasse  nel- 
l'aura  popolare  , -sempre  incertissima  ,  e  uiollo  mono 
negli  ajuti  esterai  ;  giaccliê  gli   ajnli   c    la   protezione 

(1)  Quattro  brevi  srrisw  alla  corlo  d' Urbino  Inuocenzo  su 
questamaleria:  doeaOllaviarLol.;kililini,deiae  Tù  maggio  1186: 
due  a  Guidobaldo,  dei  Î4  ottobro  1 486,  e  5  giugno  1 187.  Arch. 
cenlr.,  Reg.  délie  pergamene  d' Urbino,  n"  tu9-IO0-l67-n6. 
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de'  grandi  altra  misura  non  hanno  che  Y  utile,  il  quale 
facil mente  varia  secondo  i  casi.  In  risposta  a  queste  esor- 
tazipni,  in  cui  il  dolce  era  commisto  con  l'amaro,  il 
Baldi  pone  in  bocca  al  Boccolino  il  seguente  discorso  (1)  : 
«  Se  i  principi  conoscessero,  come  dovrebbono  conosce- 
«  re  ,  quanlo  sia  grave  il  peso  che  portano  sulle  spalle, 
«  non  solo  più  facilmente ,  ma  più  felicemente  assai  che 
«  non  fanno,  goyernerebbero  gli  stati  che  possedono: 
a  ma  perche  la  maggior  parte  di  loro ,  salvo  sempre 
«  l' onor  de'  buoni ,  intenta  ad  altro  ,  disprezza  questa 
<c  cognizione,  non  è  poi  maraviglia  che  si  trovino  dis- 
«  ordinati.  E  per  non  ragionar  degli  altri,  de' quali 
«  a  me  non  tocca ,  dire  solo  due  parole  d'Innocenzio  :  - 
«  la  persona  di  cui ,  come  sommo  pontefice ,  essendo 
«  io  cristiano ,  onoro  e  riverisco.  Nel  restante,  dica- 
«  misi  di  grazia  ,  e  chi  è  che  abbia  occhi  in  capo,  che 

(1  )  Niuno  ignora  che  gli  antichi  storici  (  e  Livio  specialmen- 
ie  ) ,  imitati  in  ciô  fino  agli  ultimi  tempi  anche  dai  nostri ,  in- 
nestarono  nelle  istorie  loro  le  orazioni  ;  non  già  perché  si  cre- 
desse  che  in  quel  modo,  per  Y  appunto,  i  diversi  personaggi  in 
quelle  date  occasioni  avessero  cosi  orato  :  ma  per  cogliere 
V  opportunité  di  esporre  le  ragioni  dell'una  e  dell' altra  parte, 
ponendo  in  tal  modo  i  lettori  in  condizione  di  bilanciarle  e 
portarne  giudizio.  I  moderni ,  invece  ,  con  più  naturale  procedi- 
mento,  queste  medesime  ragioni  espongono  nel  corso  del  la- 
voro  ;  o  fanno  in  modo  che  neila  mente  dei  lettori  sempre  sca- 
turiscano,  con  poça  fatica,  dalla  stessa  esposizione  dei  fatti.  Col 
primo  modo,  si  aveva  gran  campo  di  sfoggiare  nell'eloquenza; 
col  secondo ,  1'  arte  dello  storico  più  si  mostra  quanto  più  si 
nasconde ,  e  si  esercita  gradevolmente  l' animo  di  chi  legge.  Il 
Baldi ,  dunque ,  collocandosi  nella  condizione* del  Boccolino ,  e 
ponendo  a  rassegna  con  la  virtù  délia  mente  que'  tempi ,  quel 
modo  di  reggimento ,  e  quanto  avrà  bollito  nelP  animo  de'  po- 
poli,  radunô  quelle  ragioni  che  probabilmente  avrà  esposte  il 
capitano  di  Osimo;  cosicchè  queste  ragioni  possono  reputarsi 
come  esprimenti,  in  certo  modo,  il  concetto  del  Baldi  intorno 
a  quel  fatto  e  a  que'  tempi. 
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«  non  lo  couosca  per  uonio  iuetto ,  e  debole  a  soste- 
n  îiere  il  carico  eh'  cgli  lia  sullc  spalle?  Ma  1'  esser  inu- 
«  lilc  sarebbc  minor  maie:  il  peggio  è  l' esser  danno- 
b  so;  pcrcioechê,  quanto  lia  mancalo  ulliniamenle  (pcr 
«  non  parlar  di  cose  non  conoscinle),  che  cou  l' im- 
«  prudeuza  sua  morendo  senzaaleun  fondainenlo  l'arme 
«  conlro  gli  aragouesi ,  eg-li  non  sia  slato  priucipio  dî 
a  manifesta  ruina  a  se  slesso ,  ail'  Ilalia  ,  c  a  tull»  il 
o  crislianesimo  ?  Non  ha  egli  ibrse  ,  cotne  lutli  sanno, 
<•  dissipalo  il  patrimonio  délia  Cliiesa?  Corne  uu  maie 
»  li;i  la  sua  radice  nell'allro,  per  riempir  i'erario  vôto 
n  da  lui  e  rimeltere  i  danari ,  non  dirô  spesi ,  ma  mû- 
ri lilmeule  gitlali ,  che  non  ha  fallo?  Che  invenzionî 
«  non  ha  Irovato"?  Non  ha  egli  vendu to  gli  ufiicî,  ag- 
it gravât  i  i  popoli  di  nuove  e  inusitale  angherie,  fal- 
«  te  venali  anche  le  cose  sacre?  Ma  che  dieo  per  ricra- 
"  pir  l'erario?  Sarebbc  stato  m  en  malc;  Chieggaseue 
»  la  ragione  al  sno  Franccschctlo  e  alla  sua  Teodo- 
«  rina,  i  quali  pur  far  ricchï  c  magni ,  non  : 
«  rato  nulla  d' impoverir  il  papal».  Parlo  di  cose  note, 
i<  e  pcrci6,  lutlochè  ne  potessi  dlr  molle  allre,  me  i 
«  passo.  Le  cose  che  più  mi  premono,  e  che  f 
«  posto  !'  arme  in  mauo  a  me  cd  a  miel  cittadini,  sono 
«  le  gravezze,  l'estorsioni,  i  modi  superbi  c  iroperti- 
"  nenli  de'  governalori ,  minisLii  e  ufliciali  :  che  doven- 
«  do  esser  custodi ,  protellori  e  padri  de'  popoli , 
(i  versi  in  fafli  dal  nome  ,  gli  spogliano  a  guisa  di  lupi, 
«  gli  seorlicano  ;  e  pure  che  iaccian  denarî , 
•i  raiio  di  vender  la  giuslizia  e  di  oppriiuere  le  ragio- 
w  ni  e  le  leggi.  Quesle  cose  sono  conoscîule  da  tutti. 
«  considerale  da  molli ,  ma  eontraslate  da  poehi  ;  per- 
«  ciô  che  la  parle  maggiore ,  che  è  la  più  debole  e 
«  vile,  oppressa  dal  timoré,  caricala  di  pesi  iusoppor- 
»  tabili ,  soffre  c  tace ,  e  Iascîa  divorarsi  i  béni    pcr 
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«  non  perdere  il  patrimonio  e  la  vita.  Ciô  non  ho  po- 
«  tuto  patir  io,  non  avendomi  taie  fatto  la  natura:  ho 
«  preso  T  arme  ,  le  ho  poste  in  mano  ai  cittadini ,  è 
«  vero;  ma  se  ingiusto  si  mostra  Teffetlo,  giustissi- 
«  ma  e  licitissima  certo  n'  è  slata  la  cagione.  E  dicami- 
«  si  di  grazia,  sarà  egli  forse  permesso  a'  ministri  l'op- 
«  pressarci  e  ingiuriarci ,  e  a  noi  vielalo  il  ributtar 
«  Y  ingiurie  e  '1  difenderci  ?  a  quelli  di  tôrre  il  noslro 
«  oro ,  a  noi  non  di  versar  il  lor  sangue  ?  a  loro  di 
«  levarci  le  robe  e  gli  onori ,  e  a  noi  non  lecito  il  to- 
«  glier  loro  Y  onore  e  la  vita  ?  Vero  è  che  chi  résiste 
«  a  buoni  principi  è  infâme  e  ribello  :  ma  chi  darà 
«  titolo  si  viluperoso  a  chi  s' oppone  ai  nemici?  Altro 
«  non  è  stato  il  mio  fine  che  un  desiderio  di  liberar 
«  la  mia  patria ,  e  levarle  dal  collo  quel  grave  giogo 
«  diferro  che  la  faceva  sospirtfr  solto  al  peso.  Perche,* 
«  dunque,  io  sono  stato  scudo  de'poveri,  spada  degl'in- 
«  difesi ,  protettore  de'  miseri ,  ho  io  da  esser  tenuto 
«  ribello ,  infâme  e  degno  di  venir  crucifisso?  Spogli- 
«.  si  d' interesse  chi  vuol  giudicarmi ,  e  conoscerà  se 
«  degno  di  riprensione  chi  giudica  me  di  gastigo.  Ma 
«  questo  è  il  maie ,  anzi  il  sommo  de'  mali ,  che  il  giu- 
«  dicio  è  in  mano  agli  offensori.  Io  mi  consolo  nondi- 
«  meno  sapendo  che  n'è  sopra  un  giudice  incorrotto, 
«  avanti  al  qualc,  senza  alcun  dubbio,  chiamano-  ven- 
te detla  le  lagf ime  degli  oppressi ,  il  sangue  degl'  in- 
«  nocenti ,  i  pianti  e  i  gemiti  de'  pupilli  e  délie  vedove. 
«  Io,  quanto  a  me,  ho  falto  ferma  risoluzione,  séguane 
«  ciô  che  si  voglia ,  di  non  abbandonare  i  miei  citta- 
«  dini ,  ma  difenderli  quando  bisogni ,  non  solamente 
«  con  le  mani ,  ma  co'  piedi  e  co'  denti  ;  e  sarammi 
«  consolazione  il  morire  per  la  causa  pubblica:  ma  cer- 
«  to  non  morirô  invendicato  ;  anzi  farô  che  la  mia  rui- 
«  ua  sotterri  coloro  che  avranno  procurato  di  ruinar- 
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«  mi.  Chiamcro  gli  uouiiui  h  mi.i  difesa,  chiamcro  Dio; 
«  e  quando  cîô  non  basli,  mi  volgerô  per  ajulo  all'in- 
«  fcrno.  d  Qucsta  infiammata  e  rigolât*  rispusla  del 
Boccolino  non  disanimo  l'inviato  del  Duea;  il  qualc  tan- 
lo  opero  ,  eue  "final  m  ente  l' indusse  a  dur  (bde  di  solto- 
mellersi  al  ponlefice  e  rcsliluirglï  la  città,  porche  lut- 
te si  dimeniLcasse;  e  per  pegn»  di  questa  promessa,  die- 
de  in  ostaggio  un  suo  giovinetlo  nipote. 

Scdati ,  ina  in  appareil  za  soltanlo ,  i  inoli  di  Osi- 
ino,  le  alLre  parti  dello  slato  ccclesiaslico  non  quiet a- 
vano  ;  giacchè  il  Caslrncanc  non  cra  aucor  domato  e 
si  leneva  Caslelloonc  :  e  di  piu,  erano  insurte  le  popo- 
lose  città  di  Fermo  ed  Ascoli  ;  che,  in  aperto  dispre- 
gio  de'comaudi  del  pouteficc,  fra  loro,  per  misère  gare 
mum'cipali ,  aspramente  si  combat  te v auo ,  e  spargevasi 
iriollo  sangue.  Né  il  governatore  délie  Marche  era  in 
lorze  per  ridurre  al  uovere  quelle  leste  riscaldale;  sic- 
chè  il  ponlefice ,  assoldalo  Oltaviano  Ubaldini,  gli  or- 
dinô  che  pronlamonle  con  le  sue  genli  lo  soccorresse. 
In  questo  lenipo  grandemeute  s' inacerbi  la  contesa  Ira 
Guidobaldo  e  i  conii  Bandi  ;  giacchè  costoro  non  aven- 
do  poluto  spuntare  il  duea  per  la  rinnovazione  del  feu- 
do  ,  lui  ad  ogui  opportunilà  lacera  va  no  e  mallrallava- 
no  ;  sicchê,  uscilo  cgli  di  pazienza  ,  in  un  bel  di  spîn- 
se  contro  di  essi  le  suo  truppe,  e  il  terrilorio  loro,  il 
caslello ,  il  palazzo  senza  alcun  ritegno  diserto. 

M  en  Ire  Ilalia  era  quieta  per  la  nuova  confederazio- 
ne  slrella  fra'suoi  prineipi,  il  Boccolino  ,  che  mal  vo- 
lonlieri  era  venulo  agli  accord! ,  e  che  inlanlo  erasi 
riuforzato  di  armi  e  di  denari ,  col  prelesto  che  Inno- 
eenzo  non  gli  avesse  in  iiilto  mautenuti  i  palti ,  rial- 
zô  lo  slendardo  délia  ribellione,  sprezzando  gli  amino- 
nimenli  di  Guidobaldo  pel  cui  mezzo  i  dclli  accord i 
bh&h  format]  :  sicchè  qiiesli  fu  coslretlo  congiungere 
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le  sue  schiere  con  quelle  del  governatore  délia  Marca, 
ed  ambedue  strinsero  fortemente  la  città.  E'  pare  che 
sotto  le  insegne  del  signorotto  di  Osimo  concorressero 
molli  soldati;,  mossi  o  dalla  novità  del  caso  o  dalla  sma- 
nia  di  menar  le  mani  ;  giacchè  il  papa,  con  brève  dei 
5  giugno  1487,  ordina  a  Guidobaldo  d'impedir  loro  il 
passo  pel  suo  dominio  (1).  Gli  osimani,  intanto,  corag- 
giosi  per  natura ,  animati  da  uomo  coraggiosissimo  , 
non  solo  slrenuamente  si  difendevano ,  ma  offendevano 
i  nemici  ;  e  queslo  fu  la  cagione  che  lnnocenzo ,  la- 
sciandosi  yincere  dall'  ira  e  dal  dispetto ,  si  précipitas- 
se in  una  deliberazione  degna  di  eterno  biasimo. 

Era  nel  campo  ecclesiastico  quel  nipote  del  Gozzone, 
dato  da  lui,  corne  si  disse ,  in  ostaggio  per  la  sicurezza 
de'patti  convenuti.  Or  fu  intimato  allô  zio,  o  che  la  città 
consegnasse ,  o  che  délia  rotta  fede  sul  sangue  del  ni- 
pote si  prenderebbe  vendetta.  Ma  egli  non  si  piegô.  Ed 
ecco  in  luogo  eminente ,  alla  vista  délia  cilla ,  prepa- 
rarsi  gli  argomenti  delT  infâme  supplizio ,  e  trascinarvi- 
si  l' infelicissimo  giovinetto.  Supplicavano  lo  zio,  pian- 
gendo,  i  parenti,  e  gli  amici,  affinchè  non  permettesse 
che  quelF  innocente  capo  périsse  ;  ma  egli  ,  chiuso  nel 
suo  dolore,  non  rispondeva,  e  un'  esecranda  ambizione 
soverchiô  in  quel  fiero  animo  ogni  altro  affetto:  sic- 
chè  ,  lui  veggente  ,  fu  consumato  quel  sagrifizio  di  san- 
gue. Noi  non  abbiamo  parole  bastanti  a  fulminare  azio- 
ne  cosi  crudele ,  da  una  parte  e  dall'  altra ,  e  che  se- 
gnerebbe  d'infamia  i  popoli  più  selvaggi.  E  ci  muove 
a  sdegno  il  considerare,  corne  il  campo  ecclesiastico  tol- 
lerasse ,  e  corne  le  onorate  milizic  feltresche  vedessero 
senza  commuoversi ,  ne  impedirlo,  uno  spettacolo  cosi 
pietoso  c  insieme  cosi  atroce.  E  il  Baldi,  narratore  an- 

(1)  Arch.  centr.  ec,  Pergamene  d'Urbino,  n°  476. 
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ch'  egli  di  quesla  Iragedia  ,  si  restrinsc  a  dire  :  che  que- 
si'  asione  fu  per  avwnlura  Iroppo  invmana  e  crvdele-,  an- 
corchê  forsc  non  ingiwta  (I).  Ma  corne  potcva  mandar- 
si  al  palibolo  un  incolpahilc  giovinello  per  colpa  di  un 
terzo?  Né  un  ponleiice  poleva  né  mai  dorera  spargere 
il  gangue  di  un  innocente,  perché  lo  zio  ayeva  inancalo 
ai  palli. 

E  né  nieno  Osimo  il  papa  ricuperô;  chè  il  Boc- 
colino per  L'atrocité  del  caso  rîeppià  s'infieri,  e  agi- 
tando  nella  mente  i  più  disperati  eonsigli ,  oITri  la  cil- 
là  a  Bajazelle  imperator  de'  tnrchi ,  che,  alhira  tendra 
un  piede  anche  ne]  reaiuc  di  Napoli  per  l' occupai  ione 
di  Otranto.  E  fu  grande  ventura  per  lo  stalo  ecclesia- 
slico,  che  la  cilla  fosse  deutro  lerra  ;  perché,  se  era  por- 
lo  di  marc,  l'azionc  crudolissima  d'Innocenzo  avrebbe 
operato  di  annidare  i  seguaci  délia  mezza  luna  nel  doini- 
nio  délia  Chiesa.  À  Lratlare  coi  turchi  fu  mandate  dal 
Boccolino  un  allro  suo  nipote,  il  quale  rimase  viltima 
ancli'cgli  dell' amhizione  dello  zio;  perché,  dopo  due 
anni,  caduto  nelle  mani  de' ponlifici ,  venue  squarlato 
dai  cavalli  in  mezzo  piazza  Navona ;  e  questo  fu  giu- 
slo,  benché  Iroppo  disomano,  supplûio.  Ma  vennero  pre- 
sto in  ajulo  de'pouliiici  le  sebiere  di  Lodovico  Sforza, 
capîtanate  dal  marchese  Giangiammo  Trivulzio,  che  al- 
lora  incominciava  quella  car  ri  era  nella  quale  fu  poi  si 
grande.  Presa  egli  in  mano  la  direzione  dell' assedio, 
con  le  genti  ecclesiasliche  e  le  fellrcsche,  sirinse  liera- 
mente  la  città;  e  saputo  che  il  Boccolino,  dlsperalo 
onuai  délia  difesa  ,  tenta  Ta  di  fuggirc  ,  fece  fare  in  tut- 
ti i  luoghi  guardie  diligenlissime  a  rendere  vano  il  suo 
disegno.  E  già  in  quella  fiera  mente  mulinavano  terri- 
hili  pensieri,  e  d' incendiar  la  città   c   seppellirsi  nelle 

(1)  Vita  di  Gmdobaldo,  pag.  73. 
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sue  ruine,  o  di  fare  improvviso  e  disperalo  impelo 
sui  nemici,  e  aprirsi  uno  scampo  alla  fuga  omorire; 
quando  gli  yenne  aiuto  donde  meno  se  l'aspetlava:  cioè 
da  un  alleato  del  papa ,  Lorenzo  de'  Medici.  Il  quale, 
o  perché  aspirasse  al  vanto ,  corne  diceva ,  di  essere  il 
pacificatore  d'Italia,  o  perché  sotto  mano  ne  fosse  prega- 
to  dallo  stesso  Innocenzo,  temente  sempre  qualche  brut- 
to  scherzo,  mandô  al  Boccolino  Gentile  Becci  di  Urbino, 
vescovo  di  Arezzo,  ch'era  una  lancia  spezzata  di  Loren- 
zo. L'inviato  mediceo  assicurava  il  Boccolino,  per  parte 
di  Lorenzo  che,  se  cedeva  liberamenle  la  cilla,  gli  avreb- 
be  oltcnulo  perdono  dal  pontefice,  e  data  sicura  ed  ono- 
rata  stanza  in  Firenzc.  E  la  città  fu  data,  e  mantenuti 
furono  i  patti.  Questa  impresa,  perô,  del  ficro  osimano 
mostra  a  quanto  debil  filo  si  attaccasse  in  que' tempi 
l'ordine  pubblico  nel  principato  ecclesiaslico;  e  quanto 
difficili  a  rintuzzarsi  le  ribellioni  con  le  sole  forze  délia 
chiesa.  Ma  già  era  finito  il  tempo  délie  piccole  repub- 
bliche  e  signorie,  e  incominciata  la  lega  de' grandi  si- 
gnori  contro  i  piccoli  ;  de'  principi  contro  la  libcrlà 
de'  popoli  :  sicchè  vedemmo  le  armi  di  un  Lodovico  il 
Moro,  che  di  li  a  poco  apri  le  porte  d'Italia  ai  barbari , 
congiunte  con  quelle  del  pontefice  contro  una  città  che 
ancor  sognava  V  indipendenza  dei  municipi  del  medio 
evo.  Nota  opportumflamcnte  il  biografo  di  Guidobaldo , 
che  il  duca  prontamente  e  volentieri  uni  in  quesla  occa- 
sione  le  sue  arroî  con  le  ecclesiasliche,  anche  per  un  certo 
odio  particolare  che  egli  porlava  agli  uomini  di  quella 
sorta  (1);  cioè  a  coloro  che  la  passata  libertà  de' muni- 
cipi ancora  vagheggiavano. 

Era  entrato  il  duca  nell'  adolesccnza  ;  elà  certamenle 
abile  al  matrimonio,  ma  non  pur  anche  malura  a  so- 

*> 
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stenerne  degnamente  i  pesi  niorali ,  giacchè  egli  stesso 
aveva  ancora  bisogno  di  perfezionare  la  sua  educazione: 
non  ostante,  per  l'ordinario,  ne9  principi  a  ciô  molto  non 
si  bada  ,  giacchè  la  ragion  di  stato  a  tutlo  ed  anche  alla 
natura  vuol  sopraslare;  e  la  ragion  di  stato  imperiosa- 
înente  csigeva  che  Guidobaldo  si  scegliesse  una  compa- 
gna.  Yedevano  i  popoli  con  ansietà,  che  tutta  la  stirpe 
feltresca  era  concentrata  in  lui  solo,  che  non  si  mostrava 
di  complessione  assai  forte  ;  sicchè  stavano  sempre  timo- 
rosi  di  qualche  disgrazia,  per  cui  l'ordine  délia  successio- 
ne  si  variasse,  cessando  Fimperio  de'feltreschi,  solto  cui 
da  tanto  tempo  felicemente  vivevano.  Stavano  ancora 
molto  dubbiosi  sulla  natura  di  Oltaviano  Ubaldini,  che 
tutto  pote  va,  e  in  balia  di  cui  ritrovavasi  il  giovinetto  ; 
ne  mancava  qualche  segno  che  egli  aspirasse  a  maggior 
signoria,  giacchè  in  alcune  monete  si  era  fatto  ritrarrc 
insieme  con  Guidobaldo  :  era,  quindi,  conforme  a  pru- 
denza  che  il  negozio  si  affret tasse.  Dominava  in  Man- 
tova  Francesco  Gonzaga,  che  tre  sorelle  aveva.  Ghiarà  , 
maritata  a  Gilberto  di  Monpensieri  duca  di  Borbone, 
e  che  fu  madré  di  quel  famoso  Borbone  il  qnale  cadde 
sotto  le  mura  di  Roma,  e  che  fu  cagione  deirorrendo 
sacco  di  quella  capitale  del  mondo  cattolico  ;  Madda- 
lena  ed  Elisabetta.  Or  Guidobaldo ,  quest'  ultima  gio- 
vinetta ,  poco  più  che  trilustre,  richiese  ed  ebbe  in  ispo- 
sa  (1);  e  l'altra,  che  gli  anni  venti  non  oltrepassava , 
fu  data  contemporaneamente  a  Giovanni  Sforza,  signor 
di  Pesaro  (2). 

All'assedio  di  Osimo ,  già  da  noi  raccontalo,  ten- 
gono  dietro  le  misère  gare  di   giurisdizioni   e   contint 

m 

(1)  La  dote  di  Elisabetta  fu  di  28  ducati.  Arch.  eentr.  ec, 
Pergamene  d'Urbino,  n°  304. 

(2)  Il  contratto  nuziale  fu  stipulato  a'  29  agosto  1  48G.  Arch. 
centr. ,  Carte  d'Urbino,  Reg.  dlfab. ,  pag.  4  30. 
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Ira  i  fanesi  e  gli  urbinali,  fra  i  gubbini  e  quei  di 
Sassoferrato  ;  i  quali  ultimi  recando  continua  noja  e 
danno  a'confinanti  loro,  Guidobaldo,  adunate  le  milizie 
in  Gubbio  e  Gagli,  si  pose  in  agguato;  e  quando  scor- 
razzavano  secondo  il  solito ,  fu  loro  improvvisamcnte 
addosso,  e  li  sbaragliô,  ed  alcuni  ne  uccise,  devaslando 
e  predando  il  territorio.  Ricorsero  quelli ,  corne  suddili 
pontijïcî ,  al  papa ,  che  non  poteva  persuadersi  corne 
an  duca  d'  Urbino ,  cosi  giovinetto  (  aveva  quatlordici 
anni)  ardisse  cotanto;  c  con  Agostino  Staccoli,  suo  am- 
basciatore  in  Roma,  si  verso  in  lamenli  e  minacce  con- 
Iro  di  lui ,  e  mandô  in  corte  d' Urbino  brevi  fulminan- 
ti,  scrivendogli  una  lettera,  dei  26  luglio  1488,  che  si 
rappaciasse  con  quel  popolo  (1).  Ma  presto,  sbollili  gli 
animi ,  si  venne  a  ragionevole  componimento  non  solo 
per  queste  conlese,  ma  ben  anche  per  quella  del  ca- 
stello  délia  Petraja;  che,  per  opéra  dei  Malatesta  di 
Rimini,  fautori  de'conti,  fu  venduto  a  Guidobaldo  (2). 
La  nobile  città  di  Forli,  su  cui  avevano  signoreg- 
giato  lungamente  gli  Ordelaffi ,  era  caduta  nelle  mani 
di  Girolamo  Riario,  nipote  di  Sisto  IV,  che  si  moslrô 
sempre  molto  inclinato  ad  arricchire  i  suoi  con  le  spo- 
glie  délia  Ghiesa.  Esercitava  costui  mollo  superbamcnte 
il  suo  imperio,  e  avea  minacciato  nella  vita  France  sco 
d'Orso,  uno  de'principali  signori:  il  quale,  per  anlivenirc 
il  pericolo,  unitosi  ad  alcuni  altri  che  nella  condizione 
medesima  si  trovavano,  ordirono  una  congiura;  e  pe- 
netrati  nel  palazzo  ,  il  conte ,  mal  guardanlesi ,  facil- 
mente  spensero.  Alla  notizia  délia  quale  uccisione  i 
forlivesi  tumultuarono ,  e  fecero  prigioniera  la  vedova 
Caterina  Sforza;  la  quale,  lasciati  i  figli  per  ostaggio 


(1)  Arch.  centr.  ec. ,  Pergamene  d' Urbino,  n°  184. 
X  Baldi ,  Vita  di  Guidobaldo. 
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al  popolo ,  enlrô  nella  rôcca ,  che  per  la  fedeltà  del 
castcllano  non  si  era  arresa,  promettendo  essa  d'indur- 
lo  a  pronta  dedizione.  Ma  la  for  le  donna  fece  l'opposto; 
sicchè,  porlati  i  figli  solto  le  mura  di  essa  rôcca  e  mi- 
nacciati  di  morte,  colei  non  si  smosse,  erispose  po- 
terne ancora  generare  deglï  altri  chi  aveva  generati 
quelli,  accompagnando  la  risposla  con  atlo  osceno.  Ma 
il  popolo  non  incrudeli  su  que'  capi  innocenli,  ne  per 
lui  si  rinnovô  Y  orrenda  tragedia  di  Osimo  :  tanto  c 
vero  che  dalle  fredde  atrocità  i  popoli  si  astengono  più 
de'  principi.  A  Gaterina  diede  sollecito  soccorso  il  Ben- 
tivogli  signor  di  Bologna  :  ma  Innocenzo  stava  molto 
in  sospetto,  che  il  soccorso  fosse  appicco  ad  aggiungere 
Forli  al  dominio  di  quella  città  ;  sicchè  inandô  pressanti 
ordini  a  Guidobaldo ,  che  prestamente  con  le  sue  sol- 
datesche  cola  cavalcasse  (1).  Mentre  egli  preparavasi  ad 
eseguire  gli  ordini  del  pontefice ,  anche  le  genti  di  Lo- 
dovico  Sforza  erano  sotto  le  mura  di  Forli ,  e  strin- 
gevano  con  quelle  del  Bentivogli  la  città;  sicchè  i  capi 
de'  ribelli ,  trovandosi  nella  impossibilité  di  resistere , 
si  salvarono  con  la  fuga.  Cosi  questa  congiura  fini  corne 
le  altre;  e  Gaterina,  in  premio  di  sua  costanza,  tornô 
al  possesso  délia  città.  In  questo  tempo,  stavasi  molto 
in  apprensione  sopra  il  navilio  de*  turehi  che  veleggia- 
va  pel  nostro  mare ,  minacciando  le  coste  dell'  Adria- 
tico:  a  guarentire  le  quali  anche  Guidobaldo,  cosi  or- 
dinante  Innocenzo ,  mandô  alcune  schiere. 

Ed  ecco  una  nuova  contesa  per  confini  di  territo- 
rio  Ira  Fuligno  e  Spello,  onde  si  vennc  aile  armi  e  al 
sangue;  c,  poco  stante,  un'allra  fra  Ascoli  e  Offida,  che 
si  volsc  in  manifesta  guerra  :  perché  gli  ascolani  irrup- 

(\)  Brève  del  1°  maggio  4  488.  Arch.  centr.  ec,  Pergamone 
d'  Urbino ,  n°  487. 
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pero  armati  conlro  i  ncmici  loro ,  c  tutlo  il  conlado 
cmpirono  di  rapine ,  d'  incendî  e  di  uccisioni  ;  siccbè 
il  luogotenente  del  legato,  sopraffalto  dalla  paura,  ab- 
bandonô  vilmente  la  terra ,  che  fu  subito  invasa  e  di- 
sertata.  Sostenevasi  la  rôcca  ;  ma  ne  era  certa  e  pros- 
sima  la  caduta,  senza  un  pronto  soccorso.  Guidobaldo , 
che  era  al  soldo  délia  Cbiesa,  non  pose  tempo  in  mezzo, 
e  mandô  le  sue  genti ,  che  si  unirono  con  quelle  del 
luogotenente ,  a  cui  lo  spavento  era  passato  ;  e  che,  vo- 
lendosi  riscattare  dalla  taccia  di  viltà,  fece  impeto  sui 
nemici.  Ma  l'assalto  non  fruttô,  perché  quei  délia  rôcca, 
che  dovevano  contemporaneamente  con  un  a  sorti  ta  mo- 
lestare  il  nemico ,  si  stetlero.  Dice  il  Baldi ,  che  di 
questi  continui  e  sanguinosi  moti,  alcuni  altribuivano 
la  cagione  alla  debolezza  del  papa;  altri  ad  un' occulta 
influenza  de'  cieli ,  altri  alla  malignità  degli  uomini  : 
ma  le  vere  cagioni  stavano  nella  mancanza  délie  buone 
arti  di  governo  ne'  rettori  pontificî.  Secondo  che  il  reg- 
gimento  è  buono  o  reo ,  buoni  o  rei  sono  anche  i  po- 
poli.  Solo  è  necessario  che  i  rettori ,  oltre  ad  essere 
buoni ,  sieno  anche  forti. 

Fu,  in  questo  tempo,  nei  consigli  del  duca,  ventilata 
la  questione  delF  atterramento  di  alcune  piccole  castel- 
la  sparse  qua  e  là  nel  ducato  ,  e  di  sostiluirne  altre  più 
forti  e  in  luoghi  più  opportuni  :  alla  quale  sentenza 
opponevasi  Ottaviano.  Ma  siccome  piaceva  a  Guidobal- 
do ,  ne  fu  scritto  a  Roina  ad  ottenerne  la  permissione 
del  pontefice ,  che  la  negô.  Farà  maraviglia  ad  alcuni, 
corne  il  signor  d'  Urbino  ,  in  luogo  di  far  da  se  ,  si  vol- 
gesse  al  papa  per  cosi  piccolo  negozio  ;  ma  è  da  osser- 
vare ,  che  nelle  bolle  d' investiture  di  que'  castelli ,  e 
specialmente  ncll'ultima  di  Pio  II  a  Federico,  in  cui 
gl'  infeudava  la  maggior  parte  del  Montefeltro  ,  si  con- 
teneva  la  condizione  espressa  di  mantenere  i  luoghi  for- 
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li  nrllo  slalo  in  eu!  si  trovavano ,  e  perciô  non  era 
facolià  dei  successore  di  smanteilarli.  In  quesl' anno,  le 
nozzc  di  Guidobaldo  cou  EHsabella  Gonzaga,  c  di  Mad- 
dalena  sua  sorella  con  Giovanni  Sforza,  si  celebrarono 
nello  slesso  giorno  in  Urbino  e  Pesaro ,  con  ni  a  gni  fi- 
che pompe  e  spetlacoli  in  arobedue  !c  cilla,  che  fra 
loro  gareggiavano  in  qnesto  corne  in  all.ro  cosc.  In  ve- 
rilà,  noi  non  diaino  moUo  peso  a  simili  feste  in  ouore 
dc'principi;  le  quali  sono  quasi  sempre  bugiarde  mo- 
stre  di  aûetto ,  perché  per  lo  più  comandate ,  o  consî- 
gfiïte  dalla  paura  o  da  allri  rispetli.  E  sempre  ci  hanno 
mosso  a  riso,  e  însieme  a  sdegno ,  le  slupendc  bugie 
de'  rapporli  cosi  delli  ufïiriali ,  che  poi  si  vanno  leggen- 
d<>  per  le  eflemeridi  puhblidie;  cosicehè,  se  tu  fosti  pré- 
sente a  quelle  feste  c  poi  col  racconlo  le  risconlri  ,  li 
sombra  di  trasognarc  :  lanto  li  appariscono  Irasformale 
per  virlù  délia  nuova  arte  magica  dei  gazzcllieri  ;  e 
ino  ridolli  a  taie  ,  cbe  se  vuoi  accoslarli  al  vero  ,  sci 
strello  credere  il  contrario  di  cio  cbe  spaccîano  cosloi 
Ma,  nel  easo  noslro,  teniamo  per  fernio  che  laulo  Urbino 
che  Pesaro  con  animo  volonlcroso  fesk-ggiassero  per 
quelle  nozze ,  giacchè  gli  anlenali  di  Guidobaldo  furo- 
no  buoni  rellori  dei  loro  slato,  e  il  gioviuetto  princi- 
pe mostravasi  buono  egli  pure,  e  speravasi  con  fonda- 
mento  cbe  laïc  si  manlencsse.  Ed  anche  il  signor  di 
Pesaro  era  in  concello  di  eecetlentc  principe  ;  e 
due  spose,  sapevasi  che  la  bcllczza  délie  forme  era 
giunla  con  la  bonlà  dell' animo:  cio  che  benc  appa 
in  Elisabetia  ;  giacchc  ,  quanto  a  Maddalena,  dopu 
mesi  se  ne  mori. 

Ma    l'allegrezza   de'[>opoli   dei   ducato  poco  duro 
perche  quesla  aveva  il  suo  maggior  fondamenlo 
speranza  de'figli,  onde  la  slirpe  feltresca  fosse  r 
vanila  :   la  quale  speranza   presto   cadde,   perche  Gi 
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dobaldo ,  avvegnachè  cosi  giovane  ,  agli  accoppiamen- 
ti  matrimonial!  si  trovo  impotente.  Per  quanto  questo 
caso  disavvenlurato  e  iniprevisto  fosse  tenulo  segretissi- 
mo,  pure  impossibil  era  che  non  trapelasse.  E  qui  non 
è  a  dire  quanto  i  cervelli  si  assoltigliassero  ad  indagar- 
ne  le  cagioni  ;  ma  la  maggior  parte  (fra  cui  anche  i 
medici ,  i  rimedî  dei  quali  erano  tornati  inutili  ) ,  in 
luogo  di  darne  carico  a  naturale  infermità ,  attribui- 
rono  quell'  impotenza  a  malie  ed  incanti ,  e  ne  incol- 
pavano  Ottaviano  Ubaldini ,  che  per  gran  mago  era  tc- 
nuto.  Dicevano ,  adunque  (  e  questa  opinione  era  viva 
anche  a'  tempi  del  Baldi  ) ,  che  Ottaviano ,  il  quale 
aveva  un  figlio  dilettissimo  chiamato  Bernardino,  opé- 
rasse con  arti  diaboliche  a  rendere  stérile  il  matrimo- 
nio  del  duca  •  sperando  che  a  lui ,  potentissinio  per  pa- 
rentele ,  aderenze  ,  autorité  ,  riuscisse  di  porre  la  corona 
ducale  sul  capo  di  questo  suo  figlio  ;  giacchè  dall'orosco- 
po  tratto  dagli  astrologhi  quando  nacque  Guidobaldo, 
risultava  che  egli  viv«re  dovesse  una  vila  travagliata  , 
brève  ed  informa  (1(.  E  questa  opinione  del  volgo  si 
estese  anche  a  quelli  che  non  eran  volgo  ;  fra  cui  citere- 
mo  il  Bembo;  e  pare  che  lo  stesso  eruditissimo  Baldi 
ne  sia  imbevuto.  Tant o  i  falsi  giudizi  e  le  ubbie  de1  tem- 
pi possono  anche  sugli  uomini  di  vaglia.  E  l'esserc  înor- 
to  ad  Ottaviano  quel  suo  diletto  figlio  in  giovanissima 
età  e  nubile,  fu  ascritlo  dai  più  a  giusto  giudizio  di 
Dio.  Quanto  Guidobaldo ,  e  specialmente  la  giovinet- 
ta  sposa  ,  rimanessero  sconcertati  ed  afflitti  da  questa 
impreveduta  disgrazia ,  è  facile  immaginare.  Tomate 
inutili  le  medicine  ,  si  ricorse  aile  orazioni  :  inutili  an- 
che queste ,  perché  il  cielo  fu  sordo ,  essendo  statuilo 
colassù  che  la  stirpe  di  Montefeltro  scomparisse,  e  vi 

;i)  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  103. 
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fosse  innestata  la  roveresca:  e  poco  tardô  a  nascere  quel 
Francesco  Maria ,  per  cui  Y  innesto  si  operô.  Tenta  va , 
intanlo ,  Guidobaldo  divagare  la  mal  capitata  Elisabet- 
ta  con  musiche ,  cacce  ,  feste  e  spettacoli  ;  ne!  che  i  po- 
poli  a  gara  lo  secondavano  (1):  e  la  duchessa,  che  discre- 
ta  e  onestissima  sposa  era,  mostrava  di  contentarsene  ;  e 
forse  lusingavasi  che  terminasse  una  volta  quella  disgra- 
ziala  infermità  del  marito. 

Avevano  i  Duchi  di  Urbino  ,  corne  si  è  detto  altro- 
vc,  due  magnifici  parchi;  uno  vicino  a  Fossombrone , 
l'altroa  Gastel  Durante,  pieni  d'ogni  sorta  di  selvag- 
giume ,  ambedue  fatti  da  Federico  suite  amené  sponde 
del  Metauro  (2)  ;  nei  quali  spesso  Elisabetta,  assistendo 
aile  cacce,  divcrtivasi.  Ne  meno  si  compiaceva  degli  spet- 
tacoli c  délie  commedie,  in  cui  gli  urbinati  assai  va- 
levano  (3)  ;  e  di  quei  varî  giuochi  che  fra  popoli  me- 
taurensi  erano  in  costume ,  corne  quello  detto  délimita, 
di  cui  già  toccammo.  E  questi  divertimenti  ed  esercizl 
pubblici  non  miravano  a  mollezza  corne  i  nostri  ;  si  a 
rinforzare  il  corpo,  ed  infondere  coraggio,  che  in  corpo 
robusto  si  annida  più  facilmente.  Fu  di  consolazione 
per  gli  sposi  la  nascita  in  Sinigaglia  ,  a'  22  marzo  1490  , 
di  Francesco  Maria,  da  Giovanna  di  Montefeltro  e  Gio- 
vauni  délia  Rovere  ;  e  le  sponsalizie  splendidissime  di 
Francesco  marchese  di  Mantova,  fratello  alla  duchessa, 
con  Isabella  d' Este.  Aile  nozze  tennero  dietro  le  mor- 
ti;  cioè  quella  di  Filippo  vescovo  d' Urbino,  sulPinco- 
minciare  d' aprile  del  1491,  uomo  amato  e  rispettato 
da  tutti ,  a  cui  successe  Pielro  Arrivabene  mantovano  ; 
e  di  Maurizio  Cibo,  fratello  del  pontefice;  perla  qua- 
le  domcstica  disgrazia  il  duca ,  col  mezzo  dî  Bartolom- 

(I)  Baldi,  ivi,  pag.  402.  (2;  Ivi ,  pag.  105. 

(3)  Ivi,  pag.  104. 
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meo  Bartolini ,  succeduto  allô  Staccoli  corne  ambascia- 
tore  d'  Urbino  in  Roma ,  fece  atto  di  condoglianza  con 
Innocenzo  ,  e  mandô  alcuni  ufficiali  di  sua  cortc  ad  as- 
sistera aile  estreme  onoranze. 

Intanto  la  ribellione  di  Ascoli,  di  cui  già  parlam- 
mo ,  ripullulava ,  e  il   papa   spediva  brevi  sopra  bre- 
vi  a  Guidobaldo  ,  aflïnchè  con   le   sue   truppe   ajutas- 
se  il  governalore  délia  Marca,  il   quale  campeggiava 
contro  quella  città.  Ma  il  duca  camminava  zoppo  nel- 
r  impresa  per  la  gran  ragione  che  il  papa  non  paga- 
va  ,  ed  egli  andava  creditore  del  lesoro  ponlificio  anche 
di  una  parte  di  stipendi  dovuti  per  servi gî  passati.  Man- 
dô Innocenzo  in  corte  d'  Urbino  Y  arcivescovo  d'Arles, 
affinchè  persuadesse  Guidobaldo  a  contentarsi  dell'ono- 
re  di  servir  la  Ghicsa  ;  ed  egli  quest'  onore  non  rifiu- 
tava ,  purchè  vi  fosse  congiunto  anche  lo  stipendio  ;  e 
F  arcivescovo  che  di  ciô  non  voleva  restar  capace  ,  e  che 
uso  pungenti  e  altère  parole ,   fu  licenziato.   Si  venne 
poi  a  transazione  ;  ma  Guidobaldo  vi  rimase  al  di  sot- 
to:  il  perché  al  campo  d' Ascoli  furono  scmpre   scarsi 
gli  ajuti  feltreschi.  Un'  altra  cagione  di  mal  umore  fra 
essi ,  nacque  dal  fatto  di  Cesena ,  avvenulo  nel  seguente 
aono  1492.  Già  per  noi  fu  scrilto ,  corne,  per   opéra 
specialmente  di  Federico ,  questa  città  tornassc  in  po- 
testà  délia  Ghiesa.  Molti  fra  i   principali   cittadini ,   o 
per  volontà  propria ,  perche  insofferenti   del  dominio 
de' chierici ,  o  cacciati  dalla  fazione  contraria  alla  Chie- 
sa ,  esulavano.  Or  questi  fuorusciti ,  che  anche  alcuni 
aderenti  avevano  denlro,  occupate  una  mattina  improv- 
visamente  le  due  porte  délia  città,   la  corscro,  molti 
dei  nemici  loro  uccisero,  le  case  ne  predarono  e  poi 
vi  appiccarono  fuoco;  e  svaligiato  il  palazzo  del  gover- 
natore  ponlificio,  che  appena  ebbe  tempo  a  fuggire,  e 
rapilenc  le  armi,  minacciosi  e  pieni  di  preda  si  riti- 
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rarono  c  si  fecero  forti  in  moule  Diullone.  E  siecorne 
in  coula  fazione  anche  molli  urhinali  si  nolarouo  i-on- 
giunlî  con  loro,  il  pou  le  lice  sospetlô  clie  il  duea  Y  aves- 
se  favori  la  ,  c  gli  serisse  risculi  lamente.  Es;!i  nego  ,  né 
prove  vi  erauo;  e  in  easi  simili  le  prove  sempre  manca- 
110  ;  siechè  tullo  si  reslrinse  ad  un  sospe.llo.  Intanlo,  a'  6 
di  luglio,  dopo  un  pontificato  quasi  di  otto  anui ,  mori 
Iiuiocenzo ,  cui  già  la  sloria  ha  giudicalo.  Di  lui  cosî 
dice  il  Balili  :  •<  Quesla  félin  là  ebbe  cerlo  la  sua  fa  ma , 
«  chc  il  successore  per  la  perversilà  de' coslumi  poli? 
«  far  parer  piccoli  i  difclli  di  lui,  se  pur  n'ehbc;  e 
«  gradilissime  le  vîrlû  inediocri  o  piccole  del  suo  an- 
«  lecessorc  (i)  :  »  elogio  che  mollo  a  un  biasimo  si 
awicîna. 

Edeecoci,  dopo  sedici  giorni  dalla  morte  d*  Inno- 
cenzo,  entrati  ncl  pontificato  di  quell' Alessandro  VI 
spagnuolo,  clic  Rodcrico  Lenzolio  prima  chiauiavasi ,  e 
poi  prese  il  casalo  dei  Borgia  ;  perche ,  nato  da  nii.i 
sorella  di  Callislo  III  di  casa  Borgia,  voile  quel  pan* 
leticc  che  il  uome  prendesse  di  sua  famîgHa,  Mandù 
(ruidubaldo  ,  seconde  il  solito  ,  al  nuovo  papa  suo!  am- 
baseialori  ;  ai  quali  Alcssandro  non  manco  di  far  buon 
viso,  c  di  spedire  al  duea  lettere  mnanissime.  Iulanto 
il  nuovo  papa ,  il  quale  cupi  pension  volgeva  uella  men- 
te ,  sopraltulo  conlro  la  polente  casa  Orsina  a  cm  era 
infcslissiiiio  ,  si  allegd  nel  oie  se  di  aprile  1193  con  la 
repuhblica  di  Venezia  e  con  Lodovico  Sforza  ;  ed  a  Gio- 
vanni Sforza  signor  di  Pcsaro  diede  in  uioglie  sua  figlia 
Lucrezia  :  giacihc  un  a  hella  coron  a  di  figli  .  lutti  de- 
gui  del  padre  loro  ,  aveva  intorno  a  se  queslo  papa,  lira 
L ucrezî a  soprammodo  a  lui  dilella ,  e  di  forme  bellis- 
sima  ,  c  I' aveva  già  data  in  moglie  al  conte  da   Pro- 

(1)  Vila  di  Guiiîobalilo,  pag.  Mo, 
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cida.  Ma  il  padre ,  che  délie  cose  più  sacre  si  ridera 
(e  nulla ,  anche  presso  le  più  barbare  nazioni ,  è  più 
sacro  del  vincolo  matrimoniale  ) ,  bruscamente  gliela 
toise ,  e  a  principesche  nozze  la  innalzô;  sicchè  il  po- 
vero  marito  rimase  yedovo  con  moglie  viva,  mentre  Lu- 
crezia  due  mariti  aveva. 

Raccolto  Âlessandro  un  giusto  esercito  ,  ne  voile 
dare  il  governo  a  Gesare  suo  figliuolo  e  a  Guidobaldo; 
il  quale  crediamo  che  volentieri  1'  accettasse ,  e  si  di- 
videsse  dalla  sposa  condannata  al  supplizio  di  Tantalo; 
giacchc  il  giovine  duca ,  ne  per  medicine  ne  per  ora- 
zioni ,  non  aveva  mai  potuto  vincere ,  nel  corso  di  due 
anni ,  la  infermità  di  cui  parlammo  :  alla  quale  si  ag- 
giunscro  le  nuove  punture  délia  podagra,  che  nell'elà  di 
venti  anni  incominciarono  a  tormentarlo  ,  e  che  non  fu- 
rono  da  lui  potute  domare  ne  con  rimedî  ne  coi  più  fa- 
ticosi  esercizî  corporali,  sicchè  in  ultimo  lo  spensero  anzi 
tempo.  L' esercito  pontiûcio  fu  rivolto  contro  gli  odiati 
Orsini;  e  moite  castella,  nel  seguente  anno  1494,  furono 
tolte  loro  in  Toscana.  Ma  mentre  il  papa  cercava  abbas- 
sare  la  potenza  di  quel  la  casa  per  innalzare  la  sua  proge- 
nie,  le  porte  délia  misera  Italia,  per  infâme  consiglio  di 
Lodovico  il  Moro,  si  aprivano  a  Carlo  VIII  ;  e  i  discen- 
denti  di  Brenno  ritentarono  Y  antica  prova,  sempre  perô 
a  loro  danno,  e  questa  vol  ta  anche  del  perfido  consiglia- 
tore.  Re  Carlo ,  per  alcuni  suoi  pretesi  diritli,  agognava 
il  conquisto  del  reame  di  Napoli ,  posseduto  da  Àlfonso 
d'Âragona  succeduto  a  Ferdinando;  e  calava  dalle  Àlpi 
minaccioso  e  fiero ,  con  esercito  fioritissimo. 

Âllora  i  principi  italiani ,  Alfonso,  il  papa  e  Piero 
de'  Medici ,  accortisi  del  pericolo ,  si  strinscro  in  lega 
contro  Carlo  ;  e  il  re  di  Napoli,  per  divertire  il  nemico, 
manda  un  potente  navilio  a  molestarc  le  rivière  di  Geno- 
va,  devota  allô  Sforza,  collegato  con  Francia.  E  un  altro 
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esercito,  capilanato  da  Ferdinando  duca  di  Galabria  figlio 
di  Alfonso,  fu  raccolto  in  Romagna,  con  cui  Tislesso 
Guidobaldo ,  staccatosi  dall'iinpresa  contro  gli  Orsini,  si 
uni  a  Cesena  con  le  sue  genli.  Precedevano  il  corpo 
principale  dell'  esercito  francese  Y  Obigni  e  il  conte  di 
Cajazzo  con  grosso  nerbo  di  soldati;  e  già  avendo  per- 
corsa  la  Lombardia,  dove  furono  ricevuti  dallo  Sforza, 
slavano  a  fronte  délie  schiere  italiane.  Narra  Ârnoldo 
Ferronio,  nella  vita  di  Carlo  VIII,  che  stando  i  due 
eserciti  nclle  vicinanze  di  Sant'  Agata  di  Romagna  e 
fra  loro  vicinissimi ,  perche  divisi  da  un  piccolo  fossato 
sollanto  ,  F  Obigni  scaricasse  un  giorno  tal  tempesta  dj 
palle  contro  il  campo  nemico,  che  lo  empisse  di  spayen- 
to,  di  ferite  c  di  morti.  A  quella  ruina  segui  un  fero- 
cissimo  assalto;  ma  inutilmcnte,  chè  la  furia  francese 
non  potè  spuntare  la  costanza  italiana  ;  e  tutto  il  me- 
rito  fu  di  Guidobaldo.  Il  quale,  mentre  gli  alleati  da 
quel  periglioso  alloggiamento  si  ritiravano  con  disor- 
dine ,  e  i  nemici  soprastavano  e  già  vinceyano ,  con 
eletta  mano  de' suoi,  che  gli  cadevano  da  ogni  parte, 
fece  argine  con  disperato  valore  a  quella  ruina ,  ren- 
dendo  sicura  la  ritirata  de'  suoi ,  che  sarebbero  stati 
pienamente  distrutti ,  se  quella  sua  bella  prova  di  co- 
raggio  avesse  mancato.  Ma  cosi  valorosa  resistenza  alla 
somma  délia  guerra  tornô  inutile ,  perché  questa  spe- 
dizione  di  Romagna  era  collegata  con  la  spedizione 
marittima  conlro  la  rivicra  di  Genova;  e  questa  ebbe 
esito  sfortunato ,  giacchè  il  navilio  napoletano  fu  inte- 
ramente  rotto  e  disperso.  Alla  quale  notizia,  e  appros- 
simandosi  col  grosso  dell'  esercito  re  Carlo ,  a  cui  tutto 
and^va  a  seconda ,  il  campo  de'  collegati  si  disciolse  ; 
e  i  pontifie! ,  i  fiorentini  e  Guidobaldo ,  corsero  a  di- 
fendere  i  propri  stati. 

Aveva  il  papa  venduto,  nel  1492  a'  16  aprile,  il  pic- 
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ciolo  luogo  Poggio  de'  Berni  a  Giovanni  délia  Rovere, 
dal  quale  l'aveva  poi  acquistato  Domenico  Doria.  Or 
siccome  questo  luogo  era  ne'  confini  del  ducato  d'  Ur- 
bino ,  Guidobaldo  lo  comprô  dal  Doria  in  quest'anno, 
ampliando  cosi  il  suo  dominio  (1).  Corne  Carlo  VIII 
entrasse  liberamente  in  Toscana  per  la  viltà  di  Piero 
de'  Medici ,  che  gli  consegnô  Sarzana  e  Pietrasanta  ; 
corne  questi  fosse,  con  tutta  la  sua  famiglia,  per  subito 
impeto  popolare,  cacciato  da  Firenze,  cbe  la  sua  libertà 
mantenne  pel  magnanimo  allô  di  Pier  Capponi  ;  corne 
Alessandro  VI  si  confederasse  col  re  francese ,  nella 
quale  confederazione  era  compreso  anche  Guidobaldo; 
«orne  précipitasse  il  dominio  di  Àlfonso ,  cd  entrasse 
Carlo ,  senza  sguainar  la  spada ,  in  Napoli'  a'  21  feb- 
brajo  1495,  narrano  tutle  le  storie  di  que*  tempi.  Ma 
lanla  fortuna  del  re  francese ,  che  aveva ,  correndo , 
fatto  acquisto  di  cosi  nobile  reame ,  pose  in  gravissi- 
rao  sospetto  i  principi  italiani ,  e  lo  stcsso  Lodovico 
Sforza,  principale  consigliatore  di  qucirimpresa;  sicchè 
egli  tardo  pentito,  con  quell'ardore  medesimo  con  cui 
Faveva  promossa,  si  volse  poi  a  disturbarla.  Ed  anche 
Alessandro ,  la  cui  fede  era  peggio  che  punica ,  nulla 
curando  i  freschi  vincoli  slretti  con  Carlo ,  si  uni  con 
lo  Sforza  e  coi  veneziani,  già  neutrali,  ora  ingelositi  per 
l'indipendenza  d' lia  lia  ,  posta  in  gravissimo  pericolo  ;  e 
fecero  una  lega,  e  composero  un  forte  esercito,  di  cui  affi- 
darono  il  comando  a  Francesco  Gonzaga;  e  lo  stesso  Gui- 
dobaldo, assoldato  da  Venezia ,  vi  ebbc  la  condotta  di 
quattrocento  cavalli.  E  di  questa  nuova  lega,  formata  da 
Alessandro  contro  i  freschi  patti  slipulati  con  Francia, 
diede  parte  a  minori  principi ,  ordinando  a  Giovanni 
Sforza  che  ne  ringraziasse  Iddio   con   solenni   proces- 

(I;  Arch.  centr.  ec,  Pergamene  d'Urbino,  n°  267-270-273. 
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sioni,  prelendendo  di  far  partecipe  il  eiclo  di  sua  inala 
fedc  (1).  Carlo,  vedeudo  addensarsigli  dielro  le  spalle 
cosî  gran  tempesla,  e  lemendo  non  gli  fosse  inlerelu- 
sa  la  via  del  rilorno  in  Francia,  se  ne  parti  con  presli 
passi  da  Napoli,  e  al  Taro  si  scontrô  coi  nemicï;  dove 
la  virlù  francese  e  ilaliana  fecero  bellissime  prove,  sic- 
clic  rimase  in  duhbio  la  vitloria.  Non  pare  clie  Gui- 
dobahlo  prendesse  parte  in  quel  falto  sanguinoso,  per- 
ché gli  storici  degui  di  maggior  fedc  non  ne  parla  no; 
e  ne  meno  l'Odasio,  a  cui,  più  clie  agli  altri,  impor- 
lava  recitar  quella  gloria  del  suo  dilello  discepolo  ;  È 
cerlo  pero  clie  valorosamenle  vi  combatte  Antonio 
fratello  naturale. 

La  discesa  di  Carlo  VIII  in  Italia  avendo  posta 
dure  slrclle  la  liberlà  fiorentina,  fu  cagione  che  i 
saui  ne  approfit tasser o  per  vendicarsi  eu  pidissiina  mente 
in  liberlà.  Délibéra  ta  la  repubblica  di  Firenze  di  ripor- 
re  ad  ogni  coslo  solto  al  giogo  la  citlà  ribelle,  e  me- 
more  délia  virlù  mostrata  da  Federico  nelf  assedio  e 
ricuperazïone  di  VoHcrra,  presero,  consenziente  il  papa, 
al  loro  soldo  per  cinque  anni  Guidobaldo,  giâ  libem 
dagli  slipendl  veneziani.  La  prima  impresa  fu  l'asse- 
dio  di  Montegallo,  forte  easlello  de' pisani;  clie,  dopo 
bella  difesa,  cédé,  salve  le  persone.  Caduto,  poco  stan- 
te,  anebe  Palaja,  pose  Guidobaldo  l'assedio  a  Vicopi- 
sano,  che  poleva  considerarsi  corne  la  chîavc  di  Pisa. 
Lueio  Malvezzi,  capitano  de' nemicï,  vedulo  il  perico- 
lo,  vi  si  chiuse  dcnlro  con  una  mano  di  soldali  scelli; 
e  siccome  abbondava  di  arliglierie,  tiro  a  forza  di  ar- 
gani  in  rima  délia  maggior  torre  una  grossa  colubrina 
clie  seagliava  pallc  di  seltaula  libbre ,   ed    innalzô   un 

(1)  Brève  de  7  sprile  1496,  Arcb.  centr.,  Pergameueil'  L'i- 
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bastione  in  luogo  eminente,  piantandovi  molti  pezzi 
minori.  Giunse  Guidobaldo,  con  gli  altri  capitani  ;  ed 
accampatosi  verso  le  porte  di  Bientina  ,  incominciô  a 
molestare  il  castello ,  forte  maravigliando  che  i  nemici 
in  tutti  quei  preparativi  non  l' avessero  mai  molestato. 
Ma  il  Malvezzi  sapeva  quel  che  fa  ce  va.  Ed  ecco,  all'im- 
provviso  e  tutte  in  un  punto ,  tuonare  le  artiglierie,  e 
vomitar  fuoco  e  palle,  e  squarciare  le  tende  e  le  mera- 
bra  de'soldati,  e  non  dar  tempo  allô  scampo.  Ne  per 
la  sopravvenuta  notte  cessô  quella  ruina;  chè  vi  si  ag- 
giunsero  le  sortite  degli  assediati ,  che  tutto  empivano 
di  confusione  e  di  strage.  Anche  il  campo  fiorenlino 
rispondeva  al  fuoco ,  ma  poco  fruttava;  giacchè  i  ne- 
mici tiravano  dalF  alto  e  da  luogo  coperto,  ed  essi  dal 
basso  e  alla  scoperta.  Altro,  dunque,  loro  non  rcstava 
che  ritirarsi  da  quelF  accampamento  malaugurato  ;  e 
questo  fecero  in  notte  oscurissima.  Il  Guicciardini , 
pronto  alla  critica  (1),  tassa  i  capitani  délia  repubblica 
per  gli  alloggiamenti  maie  scelli;  ma  anche  gli  scusa, 
perché  nella  scella  non  erano  forse  liberissimi. 

Durante  i  quartieri  d' inverno ,  parve  che  le  cosc 
de' fiorentini  prendessero  migliore  avviamento;  perche, 
cosi  ordinante  il  re  di  Francia ,  con  cui  erano  alleati , 
fu  ad  essi  restituito  Livorno  ,  e  ingiunto  ad  Entragues, 
soldato  regio ,  che  desse  loro  la  città  di  Pisa ,  ch'cgli 
erasi  usurpata  e  che  teneva  per  conto  de'  pisanî.  Ri- 
spondeva egli  a' commissarî  délia  repubblica,  essere  pa- 
rato  alla  consegna;  ma  ritrovarsi  in  condizione  talc  da 
non  poter  mandare  ad  effetto  questa  sua  buona  volon- 
là ,  se  i  fiorentini  non  avessero  prima  occupato  il  bor- 
fro  e  la  porta  di  s.  Marco.  Ed  essi  credettero;  e  dato  as- 
salto  ferocissimo  al  borgo  ,  Y  ottennero,  ed  anche  la  vi- 

•1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  147. 
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cina  porta  occuparono.  Ed  ecco  le  arliglierie  del  castello, 
in  luogo  di  secondare  V  impresa  secondo  il  conrenù- 
to,  fulminarc  i  vincitori  ;  i  quali ,  traditi  e  lacerati , 
furono  costretti  abbandonare  la  città ,  di  cni  crede- 
vano  avère  ottenuto  il  possesso  cosi  agognato.  Allora 
si  rivolsero  contro  Cascina,  il  cui  assedio  fu  anch'esso 
sfortunato  :  sicchè ,  sopraggiunto  il  freddo ,  nei  quar- 
tieri  d' inverno  si  raccolsero.  In  verilà,  se  in  Guidobaldo 
la  militare  perizia  e  il  valore  di  Federico  non  nianca- 
rono ,  mancô  la  forluna ,  perché  nelle  sue  imprese  di 
guerra  gli  volse  quasi  sempre  le  spalle. 

Erano  in  que'  tempi  tutti  i  noslri  principi ,  tranne 
i  fiorentini ,  collegati  fra  loro  in  favore  délia  liberté 
d' Italia  contro  Francia  :  perciô  la  repubblica  di  Firen- 
zc  molcstavano ,  arnica  del  nemico  comune.  A  taie  ef- 
fetto  si  erano  mossi  Virginio  Orsino  e  Piero  de'  Me- 
dici  esule ,  il  qualc  procurava  con  le  arrai  il  ritomo 
in  patria ,  e  teneva  pratiche  in  Cortona,  doye  molti 
aderenti  aveva ,  per  occupare  quella  città.  La  repub- 
blica ,  a  rendcre  vane  quelle  pratiche ,  vi  rinforzô  la 
guarnigionc  ,  e  mandô  Guidobaldo  sui  con  fi  ni  di  Siena, 
per  tenerla  in  rispetto  e  impedirle  di  favorire  i  dise- 
gni  del  Medici ,  cui  quella  signoria  proteggeva.  Àndato 
a  vuoto  quel  tentativo,  il  pontefice  cerco  di  danneggiare 
i  fiorentini  in  altro  modo ,  intimando ,  cioè ,  a  Guido- 
baldo di  ritirarsi  co'  suoi  dal  servigio  di  quella  repub- 
blica, cui  cercava  d'indebolire  togliendole  cosi  quel  capi- 
tano  e,  con  lui,  buon  numéro  di  soldati  agguerriti.  Par- 
ve  al  duca  questa  ingiunzionc  del  pontefice  esorbitante 
e  contraria  air  onor  suo  ,  non  essendo  ancora  compito 
il  lermine  délia  condotta ,  quantunque  poco  vi  man- 
casse.  Ma  lo  tcmpestava  co'brevi  Alessandro,  e  diceva 
esscre  lui  feudalario  di  santa  Chiesa,  e  dovere  servirla 
ne' suoi  bisogni:  il  quai  caso  anche  nella  scrilta  da  lui 
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fatla  co'  fiorentini  era  preveduto:  trattarsi  di  liberare 
Italia  dai  barbari  (ecco  un  papa  Borgia  tenero  délia  li- 
berté italiana  )  ;  si  mostrasse,  dunque,  grato  ai  beneficî 
eompartiti  dalla  santa  Sede  a  lui  e  alla  sua  casa,  e  in 
tanto  bisogno  non  l' abbandonasse  (1).  La  pertinacia  del 
papa  vinse  la  coslanza  del  duca  ;  che ,  mandati  a  sua 
giustificazione  agli  staluali  di  Firenze  i  brevi  di  Roma, 
si  licenziô  dall'  ufficio  ;  e  con  la  condotta  di  trecento 
uomini  d'arme,  si  pose  al  servizio  délia  Chiesa,  col  ti- 
tolo  di  luogotenente  générale.  Anche  qui  il  Guicciardi- 
ni  tassa  Guidobaldo  corne  se  avesse  rotto  fede  a'  fioren- 
tini ,  con  la  scusa  di  essere  feudatario  délia  Chiesa , 
gettandosi  dalla  parte  dei  confederati ,  che  allora  si 
Irovavano  in  maggior  fortuna.  Ma,  se  i  termini  délia 
condotta  erano  corne  Alessandro  diceva  e  il  Baldi  scri- 
ye,  la  taccia  di  slealtà  sarebbe  ingiusta.  È  perô  da 
ootarsi  per  debito  di  verità,  che  Federico  suo  padre, 
anche  testimonio  lo  stesso  Baldi,  in  caso  eguale  si  ri- 
fiutô  di  obbedire  a  papa  Eugenio. 

A  noi  non  si  appartiene  narrare  le  vicende  délia 
guerra  napolelana ,  a  cui  per  ordine  del  papa  prese 
parte  Guidobaldo;  e  corne  la  fortuna  francese  cadesse 
con  quello  stesso  precipizio  con  cui  era  caduta  Farago- 
nese  ;  e  corne  re  Ferdinando  il  reame  ricuperasse.  Mi- 
lité il  duca  in  quella  guerra  or  sotto  il  re ,  or  sotto 
quel  Consalvo  (cui  la  boria  spagnuola  chiamô  il  grau 
capitano),  mostrandosi  perito  e  valoroso  condoltiero:  ma 
di  lui  non  si  ha  alcuna  scgnalata  imprcsa  nei  ricordi 
délie  storie  narra trici  di  quelle  battaglic.  Ricuperato  il 
regno,  mori  Ferdinando  senza  figli,  e  lo  zio  Federico 
gli  successe. 

Per  la  cacciata  de'  francesi  quielava  allora   Italia , 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  452. 
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ma  non  il  ponlcficc ,  che  degli  odiali  Orsini  voleva  a 
ogni  coslo  la  ruina.  E  già  Virginio  o  Gian  Giordano, 
illusiri  gueirieri  e  capi  di  quclla  casa,  crano  in  cate- 
ne;  sicclic  parcva  ad  Alcssandro  essergli  vcnulo  il  d 
slro  di  Golorire  il  suo  disegno:  c  prima  di  lullo, 
niano  aile  scomuniche,  e  gli  diehiaro  in  pubblico  ( 
t  isloro  ribclli  e  ncmici  di  sauta  Chiesa  ;  poi  spinse 
contre  loro  le  sue  truppe ,  rinl'orzale  da  quelle  degli 
alleali  ;  ed  eravi  anche  Guidnbaldn,  coudodicro  délie 
lorze  spedile  dal  re  di  Napoli.  E  la  forluna,  da  prïn- 
ripio,  arrise  aU'esercito  ponlificio,  capilanalo  dal  duca 
di  Candia  Giovanni  Borgia;  e  furono  sei  castelli  con- 
quislali.  Ma  alla  eadenle  f'orluua  degli  Orsini  s 
giunsc  ajulo  non  aspellato.  Bartolommeo  d' Alviano, 
i  priini  capilani  ilaliani  de'  suoi  tempi ,  aveva  in 
glie  nn'Orsina  sorclla  di  Virginie-;  e  corne  aderente  a 
quclla  fainiglia,  era  stalo  poslo  in  carcerc  dal  re  di  ] 
poli,  per  gralificare  ad  Alessandro.  Fuggilo  di  prigioi 
(e  ignoras!  il  corne),  corse  a  soslenere  col  suo  braccio  I 
pericofante  casa,  c  -.i  chiuse  in  Bracciano  ;  ed  ebbe  c 
rosissima  adiulrice  nell'impresa  Barlolonimea  sua  ri 
plie,  sorclla  a  Virginio,  che  di  tulle  le  suc  gioje  si  | 
perassoldare  le  milizîe,  a  sostegno  dclla  fainiglia.  Il 
lo  il  duca  di  Candia  aveva  accoslalo  l'escrcilo  aile  i 
di  Trivignano,  lerra  di  qualcbe  conlo;  ma  l'oppugi 
zîone  procedeva  Icnlamenle,  si  pel  valore  dei  dili 
si  per  la  comodilâ  di  fornir  la  terra  di  armi,  arr 
e  viveri ,  essendo  posta  sul  lago  di  Bracciano.  j 
gliere  ai  ncmici  queslo  vantaggio,  fece  papa  Alessandi 
cosLruire  in  Roma  in  poebi  giorni  un  grosso  burchi 
cui  consegnù  a  Troilo  Savcllo,  con  la  scorla  di  q 
cento  cavalli.  E  giâ  crano  vicini  alla  Storta  . 
miglia  da  Roma;  ed  ecco  1' Alviano  sbucare  ail' i 
pttwn  iso  da  alcune  boscaglie.  c  con  cento  cavalieri  <' 
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ti  fare  impeto  sulla  scôrta,  mal  guardantesi  per  essere 
ancora  cosi  vicina  alla  città,  e  spaventarla  con  urli  e 
grida,  e  metterla  facilmente  in  fuga  ;  e  gittare  una  fiac- 
cola  ardente  nel  mal  guardato  burchio,  e  incendiarlo  ; 
e  predare  carro  e  animali. 

A  questa  fazione  cosi  audace  e  cosi  fortunala,  im- 
baldanzirono  sempre  più  gli  assediati,  e  i  pontifie!  in- 
sultavano;  i  quali,  persuadente  fra  gli  al  tri  Guidobaldo, 
usciti  di  pazienza  diedero  cosi  furioso  assalto  alla  terra, 
che  la  presero  ;  e  col  saccheggio  e  col  sangue  le  in- 
giurie  e  F  incendia to  burchio  vendicarono.  Seguitô  Fas- 
sedio  di  Bracciano,  principal  luogo  degli  "Orsini,  e  da 
cui  F  esito  di  quella  guerra  dipendeva.  Ma  qui  trova- 
rono  i  pontifie!  durissimo  intoppo,  perche  il  luogo  era 
per  arte  e  per  natura  munitissimo ,  e  deliberati  i  di- 
fensori,  piuttosto  che  cedere,  di  seppellirsi  sotto  le  sue 
ruine;  e  in  ciô  anche  gli  abitanti  tutti  erano  concordi. 
Arroge  che  l'intrepido  Alviano  li  comandava,  che  in 
quegli  animi,  già  per  se  infiammati,  raddoppiava  l'ar- 
dore  e  la  costanza.  Squarciate  in  parte  le  mura  dalle 
palle ,  fu  dato  furiosissimo  assalto ,  e  riusci  ai  ponti- 
fie! impossessarsi  del  borgo,  ed  entrare  per  la  breccia 
nella  terra ,  e  piantare  la  loro  bandiera  in  una  parte 
délie  mura.  In  quel  pericoloso  frangente  si  parve  più 
che  mai  la  virtù  dell'  Alviano  ;  giacchè ,  quando  sembra- 
va  perdu to  il  tutto,  infuso  nuovo  coraggio  ai  suoi  con 
parole  accesissime,  si  scagliô  contro  i  nemici  con  tanta 
rabbia ,  che ,  dopo  supremi  sforzi ,  gli  ricacciô  dalla 
terra  ;  e  spiantate  le  bandiere,  le  gettô  nella  fossa.  E 
i  difensori  erano  un  pugno  di  gente  consunta  dalle  fa- 
tiche,  e  avevano  contro  un  esercito  assai  numeroso, 
con  soldati  freschi  e  fornitissimi  di  tutto  :  ma ,  come 
bene  osserva  il  Baldi  (1),  gli  uni  difendevano  se  e  il 

(1)  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  173. 
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nalio  loco  c  le  cose  pm  caramenlc  diletle  ;  gli  allri 
racrcenart  erano  :  e  aumcnlo  di  coraggio  accrcscevasî 
nci  prinii  dalla  speranza  di  [irossimo  polente  soccorso; 
giacchè  sapevano  che  Carlo  Orsino  e  Vitellozzo,  a  grau 
giornate,  con  nuiuerose  schiece,  si  avvicinavano.  E  que- 
sta  mossa  poneva  in  grandissimo  pcnsiero  i  capilani 
dcl  ponlclice;  i  quali ,  vedula  la  nécessita  di  espugna- 
re  la  lerra  prima  che  giungesse  il  soccorso,  fecero  con- 
Iro  cssa  un  ullimo  e  disperalo  sforzo.  E  si  comballê 
non  con  valorc,  si  con  rabbia  féroce.  Ma  i  difensori 
erano  delcrminali  a  vincere  o  morire;  la  quai  Icrribili- 
allernativa  infondc  coraggio  piû  che  uinano:  siechù  la 
terra  lu  salra. 

Cadula  quesla  speranza,  î  pontifia  slavauo  in  i'orsc 
se  assalire  Carlo  c  Vitellozzo  prima  cbe  si  congiungt1;.- 
soro  ira  loro ,  o  dislrihuire  l' esercilo  per  le  caslella 
già  occupate,  ed  ivi  difeiidersi.  11  legato  dcl  papa,  che 
era  un  Bernard i no  da  Lunato  pavese,  o  fosse  liinorc. 
o  perche  i  sacerdoli  non  bauno  chc  far  con  l'armi  (1), 
propugnava  la  seconda  scnlenza,  e  Guidobaldo  la  pri- 
ma; c  quesla  vinsc  nel  consiglio  de' capilani.  Carlo  <■ 
Vitellozzo  si  erano,  intanlo,  unili  insieiue  in  Orla,  t 
di  là  erano  venuli  a  Lunano  in  Sabina,  e  avevano  rac- 
cofto  sollo  le  bandierc  un  giuslo  esercilo  composto  di 
buoni  soldai  i  :  fra  cui  primeggiava  una  forle  sebiera 
di  Cilla  di  Caslello,  eccelleulemcnle  disciplinais  secun- 
do  l'uso  délia  milizia  ledesca,  e  armala  di  pieche  più 
lunglic  dell' ordinario.  Anche  le  genlj  délia  Chicsa  si 
erano  condolle  sotto  Valcrano ,  dove  i  duc  carnpi  ue- 
mici  uno  di  faccia  ail' altro  si  trovarono.  Sull'cnlrala 
di  piana  c  lunga  vallc  s'ingaggio  la  baltaglia,  chc  nel 
suo  principio  riusci  favorcvole  agli  ecelesiaslki,  i  quali 

fl)  Ivi,  pag.  i~~. 
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îppero  le  prime  schiere  e  disordinarono  le  seconde , 
molli  prigionieri  fecero.  Ma ,  mentre  combattevano 
ellafronte  i  faoti  ajutati  dalla  cavalleria,  il  duca  di 
andia  cbiamô  questa  a  difendere  i  fianchi  deboli  e 
ioko  esposti.  Il  ritirarsi  de'  cavalli  fu  preso  corne  per 
na  £aga,  ed  aggionse  animo  ai  nemici.  Si  diede  fuoco 
[le  artiglierie;  ma,  o  fosse  ignoranza  o  malizia  de'bom- 
urdieri ,  le  palle  in  luogo  di  squarciare  le  schiere  or- 
ne e  viteilescbe,  fischiavano  loro  sut  capo;  sicché  que- 
e  accrebbero  lo  sforzo,  e  specialmente  quei  fieri  uo- 
lini  di  Gittà  di  Castello  dalle  lungbe  picche ,  con  le 
uafe  infilzavano  quei  tedeschi  stanchi  e  maie  armati 
be  per  la  Ghies^  combattevano.  Allora  la  cavalleria 
ontificia  balenô ,  poi  si  volse  a  manifesta  fuga  ;  ed 
acbe  gli  uomini  d' arme  di  Guidobaldo  :  sicchè  egli 
i  trovô  nel  furore  délia  battaglia  abbandonato  e  solo  ; 
è  badô  al  pericolo,  seguitando  a  menar  le  mani.  Ma 
.  cavallo  gli  cadde  sotto;  ed  egli  era  per  esserne  schiac- 
iato,  quando  Battista  Tosi  romano,  che  militava  per 
li  Orsini  (1) ,  liberandolo  da  quel  pericolo ,  lo  fece 
rigione;  c  con  lui  mold  al  tri ,  fra  cui  Gioyan  Pietro 
ronzaga  di  Nuvolara.  Tal  fine  ebbe ,  a  danno  degli 
cclesiastici ,  a'di  26  gennajo  1498,  la  battaglia  che 
i  detta  di  Soriano ,  in  cui  i  morti  e  i  presi  oltre- 
assarono  i  cinquecento. 

La  notizia  délia  prigionia  di  Guidobaldo  (che  perô 
manissimamente  era  trattato)  fu  sentita  con  gran  dis- 
iacere  da'popoli  che  l'aniavano,  e  dalla  duchessa,  a  cui 
on  mancarono  conforti  anche  da  parte  del  pontefice. 
I  quale  non  perdevasi  di  coraggio,  ma  descriveya  nuo- 
i  soldati  ;  e  chiamava  dal  regno  il  Gonsalvo  e  Prospe- 
d  Colonna ,  a  reprimere  le  insolcnze  degli  Orsini ,  che 

(1)  Giovio,  Istorie  de'suoi  tempi,  pag.  497. 
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scorrazzavano  fino  aile  vicinanze  di  Koma.  Ma  1' 
di  Francia,  ed  alcuni  cardinal),  c  Consalvo  per  parle 
del  re  calloiico,  lanlo  operarono ,  da  iuchînarc  ad  ac- 
cord! I'  aiiimo  di  Alessandro;  che,  quan  Unique  viato, 
parlava  da  vincilore.  Ne  gli  Orsini  alla  pâte  c  outras  ta- 
vano;  perché  ben  sapevano  che,  al  fin  de'conli,  chi  facc- 
va  gucrra  ai  papi ,  perdcva  sempre.  E  gli  Orsini  infalli 
perderono:  perché,  quanlunque  papa  Alessandro  avesse 
mosso  il  primo  le  armi  eontro  essi ,  e  quanlunque  il 
suo  esercilo  fosse  sfato  sconlillo;  non  estante  cgli,  vinto, 
dellô  le  condizioni,  e  voile  clie  i  vincilori  fossero  con- 
ilannati  aile  spese  in  cinquantamila  scudi.  E  gli  Orsini 
pagarono :  strana  condizione  de' tciupi,  in  cui  hod  pa- 
gava  cbi  perdeva ,  si  chi  vinceva. 

Ma  gli  slessi  Orsini  si  rifecero  in  parle  con  Gui- 
dobaldo ,  la  cui  lif)erazioue  dalla  prigionia  fu  tassa  ta  , 
secondo  il  Guicciardini,  in  quaranlamila  dueali.  E  qui 
ê  da  nolarsi,  che  ne'capiloli  délia  paee  fu  paltuilo,  che 
gli  allri  prigioni  degli  Orsini  uscisscro  liber  i  senza  la- 
glia,  escluso  solo  Guidobaldo,  forse  in  preiuio  del  suo 
valore  e  délia  sua  fede  alla  Cbicsa  ;  e  che,  di  più,  non 
riacquistasse  la  liberté  se  non  dopo  la  liherazione  di 
Paolo  Vilelli,  che  si  Irovava  in  potes  là  del  marchese  di 
Mantova.  Tan  ta  fu  la  gratitudine  e  la  huona  fede  dî 
Alessandro,  che  a  quoi  patli  acconsenli.  Raccolli  i  de- 
nari  ,  parle  dal  tesoro  ducale  ,  parle  per  le  spontanée 
offerte  de'popoli  soggelli,  e  liberalo  Paolo  Vilelli,  an- 
che Guidobaldo  fu  poslo  in  liberlà;  e  preslo  lornô  in 
Urbino  in  inezzo  alla  générale  conlentezza  ,  specialuieii- 
te  di  ElisabeLla.  Mori  iu  quest'anno,  a' 7  di  aprile , 
Carlo  VIH,  a  cui  successc  il  duca  d'Orléans  Luigi  duo- 
(li-ciiiiii.  principe  di  spirili  guerrieri  e  di  allô  animo; 
il  quale,  per  secondare  i  suoi  ambiziosi  disegni  sull'lta- 
lia,  si  slrinsc  subito  in  lega  con  papa  Alessandro,  che 
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egualmente  voleva,  col  mezzo  délia  potenza  francese, 
inalzare  i  suoi  figli. 

Le  maledette  fazioni,  guelfa  e  ghibellina,  laceravano 
ancora  qualche  parte  d'Italia;  e  specialmente  Perugia,  in 
cui  allora  prevalevano  i  Baglioni  di  fazione  guelfa,  che 
ne  avevano  cacciati  gli  Oddi ,  capi  délia  parte  contraria. 
Volevano  questi  ultitni  ricuperar  la  patria  ;  e  meglio 
nonpotcndo,  mossero  guerra  a'nemici  loro,  ajutati  da 
Guidobaldo,  che  molto  li  favoriva;  e  da  Giovanni  délia 
Rovere  suo  cognato ,  che  personalmente  m  il  i  lava  con 
essi.  Ma,  pregato  da'perugini,  il  papa  s'interpose;  sic- 
chè  presto  cessô  quella  guerra  civile,  restituiti  i  béni 
agli  Oddi  e  parziali  loro,  e  pagati  da  Perugia  al  duca, 
a  ristoro  délie  spese,  scudi  cinquemila.  Moriva,  intan- 
to,  in  Cagli  quell' Ottaviano  Ubaldini,  che  nella  mino- 
rité del  duca  aveva  tenuto  in  mano  quasi  con  assolu- 
to  imperio  le  redini  del  governo ,  e  la  cui  autorità 
nelle  consulte  di  stato  aveva  sempre  un  gran  peso;  sic- 
chè,  estinto  con  lui  quel  ramo  délia  famiglia  che  teneva 
in  feudo  la  Garda  e  Mercatello,  coi  circoslanti  castelli, 
questi  al  rimanente  del  ducato  furono  incorporati. 

Seguitava,  in  questo  tempo,  la  guerra  tra  Firenze  e 
Pisa ,  che  la  ricuperala  libertà  con  eroici  sforzi  difen- 
deva.  E  Pisa  ajutavano  i  veneziani ,  che  volendo  mo- 
lestare  i  fiorentini ,  assoldarono  Guidobaldo.  Non  cre- 
diamo  ne  opportuno  ne  utile  distenderci  a  narrare  le 
minute  particolarità  di  questa  guerra ,  che  tutta  si 
restrinse  a  scorrerie  e  ad  assedî  ed  espugnazioni  di 
piccoli  luoghi  ;  nelle  quali  fazioni  non  presentôssi  a 
Guidobaldo  alcuna  opportunité  di  segnalarsi.  Ci  rcstrin- 
geremo  soltanto  a  dire ,  che  egli ,  dopo  altri  inutili 
tentativi  sui  confini  di  Firenze  dalla  parte  délia  Ro- 
magna  toscana,  e  per  fare  una  diversione  alla  guerra  di 
Pisa,  invase,  con  altri  capitani  di   Yenezia,   la   mon- 
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tnosa  regîone  del  Cascnliuo:  dove  da  prineipio  le  cosc 
gli  andarono  a  seconda  ;  ma  Paolo  Vilelli ,  duce  di 
Ftreuze,  esseudo  corso  preslamenle  sul  luogo,  e  soprav- 
venuto  il  verno ,  la  cui  asprezza  c  assai  maggiore  fra 
que'  monli  per  le  aile  nevi ,  perde  Guidobaldo  lutle  le 
castella  espuguate,  tranne  Bibbiena,  in  cui  fu  costretto 
a  rinchiudersi.  Ma,  cnLralo  l'anno  1199,  parte  pet 
soverchîo  rigorc  délia  slagione ,  parle  per  la  incomo- 
dilà  di  quella  slanza,  e  forsc  anche  pei  molli  e  gravi 
dîsaslri  di  quella  campagna  ,  gli  si  risvegliù  la  podagra, 
con  punlurc  inoleslissime  e  con  la  febbre.  Chiese  egli, 
in  laie  anguslia,  un  medico  ai  commissari  délia  repub- 
blica  ;  ma  questa  volta  la  corlesia  liorenlina  non  fece 
bella  prova,  e  gli  fu  negalo.  Allora,  segrelamenle,  si  rî- 
volse  a  Paolo  Vitelli ,  e  (Vieil meule  n'  ebbe  un  salvo- 
condollo  per  rilirarsi  nel  suo  slalo  ;  del  che  si  morsem 
le  labbra  i  commissari  di  Fircnze ,  vedendosî  sfuggita 
si  bella  preda  :  e  cosi  scampo  il  duca  al  pericolo  di 
nuoia  prigionia.  Vnole  il  lialdl ,  che  quest' atto  d'uma- 
niia  di  Paolo  fosse  una  délie  cagioni  ebe  spinsero  pot 
i  fiorenliui  a  spegtiere  quel  valeule  capilano  ,  ucciso  da 
loro  [>oeo  dopo,  eîoè  a' 29  setlembre  dell'anno  stesso. 
Kelle  lellere  scrille  dal  Machiavel  li ,  coine  segretario  dél- 
ia repubblica,  parlandosi  délia  uccisione  del  Vilelli,  di 
quesla  circoslanza  uon  si  fa  molto  (1).  Ma  è  facile,  che 
il  dispello  provalo  dai  fiorenliui,  vedendosi  uscir  dalle 
tnani  Guidubaldo,  e  fruslrato  il  guadagno  di  un' ingorda 
laglia  ,  opérasse  ad  aggravaro  iu  séguilo  le  colpe,  verc 
>•  supposle ,  del  Vilelli. 

lu  quesl'  anno  il  duca ,  a  ricompeusarc    Barlokmi- 

(1)  Scritli  inediti  di  Niccolô  MaebiavelH  raccoili  ed  illustrati 
daGiuseppe  Caneslrini;  Fireaze,  Barbera,  Bianchi  e  C.,1851. 
Vedi  le  conaiderazio-ui  da  noi  faite,  nel  n*12  doit1  Impartiale 
florentino  1837,  su  questa  uccisione. 
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meo  Bartolini  délie  premure  a  lui  usate  ne'  passati  in- 
fortanî,  a'di  10  marzo,  gli  diede  in  feudo  il  castello 
délia  Biscina,  con  patto  perô  di  non  imporre  nuove  ga- 
belle (1)  :  ciô  che  prova  quanto  i  principi  di  Urbino  fos- 
sero  fedeli  manlenitori  dei  patti  ;  ed  anche  quanto  i 
popoli  fossero  gelosi  délie  borse  loro. 

Avevano  i  francesi ,  per  opéra  di  un  italiano ,  im- 
parata  la  via  di  Italia  ;  e  a  re  ambizioso  ,  ma  privo  di 
consiglio ,  era  succeduto  nel  trono  di  Francia  un  ahro 
re  egualmente  ambizioso ,  ma  yalente  per  senno  e  va- 
lore,  e  di  fermo  proposite.  Il  regno  di  Napoli ,  perduto 
quasi  con  la  stessa  rapidità  onde  fu  conquistato ,  ave- 
va  lasciato  in  Francia  vivissimo  desiderio  di  riacqui- 
starlo;  a  cui  aggiungeyasi  un'  immensa  sete  di  vendetta 
contro  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano,  che,  dopo  avè- 
re introdotti  i  francesi  in  Italia  ,  disertô  da  loro ,  e  poco 
mancô  che,  pel  suo  tradiniento,  non  fosse  impedito  il 
ritorno  a  Carlo  e  distrutto  il  suo  esercito.  Aile  quali 
cagioni  di  odio ,  si  univano  in  Luigi  alcuni  diritti  sut 
ducato  di  Milano:  sicchè,  a  colorire  i  suoi  disegni,  si 
fece  forte  con  Y  alleanza  del  pontefice ,  de'  veneziani , 
de'fiorentini,  che  per  diversi  fini  a  lui  si  strinsero  contro 
il  Moro  e  il  re  dî  Napoli,  e  contro  tutti  i  signorotti  (cosi 
volente  Âlessandro)  dello  stato  délia  Ghiesa.  Disegnava  il 
papa  sulle  ruine  de'  grandi  feudatari  ecclesiastici  fabbri- 
care  la  fortuna  de'  suoi  ;  e  specialmcnte  di  quel  famosp 
Cesare  Borgia ,  che  dallo  zio  fatto  cardinale  ed  eletto 
arcivescovo  di  Valenza ,  gettato  via  ail'  improvviso  il 
berretto  rosso  e  il  pastorale ,  abbandonava  la  milizia 
spirituale  per  ascriversi  alla  terrena  ,  corne  più  propizia 
a9  suoi  vasti  e  cupi  disegni  ;  rompendo  fede  alla  chiesa 


(1)  Reposati,  nella  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  361  ;  che  porta 
tra  i  document  i  l'istrumento  d' infeudazione. 
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sua  sposa  ,  per  essersi  impalmalo  cou  la  sïgoora  d'Ali- 
brel,  giovinetla  de-!  sangue  realo  di  Frauda.  Ma  le 
spoglie  mutô,  lou  il  vizio.  Da  questa  lega  nacquero 
poi  tanli  Iradimenli  e  earnelicine  di  valorosi  capilani , 
e  spogliamenLi  e  fughc  miscrabili  di  princîpi ,  fia  oui 
lo  slesso  Guidobaldo  fu  compreso.  Il  quale ,  in  queslo 
lemjK),  scorsi  già  dieei  aimi  di  malrimonio  infrullifero, 
volse  il  peusiero  (a  ciô  conforlalo  anche  da  Elisabetta) 
a  perpcluare  la  sua  slirpe,  inneslandola  cou  quella  délia 
Rovere ,  col  niezzo  dell'  adozioue  di  Franccsco  Maria 
sim  nipotc,  di  aimi  uove,  Gglio  di  sua  sorella  Giovauua. 
Ed  anche  il  cardinale  délia  Rovere,  che  fu  poi  il  terribi- 
le  Giulio  II,  fratello  al  marilo  di  Giovauua,  caldeggiara 
grandetuenle  queslo  conccllo  del  daca  ;  ma  di  Alessan- 
dro  VI  non  si  lidava  ,  avendone  conosciula  la  ferma  in- 
doie  :  sicchc,  cousiglio  Guidobaldo  a  guardarsene.  Non 
ostanle ,  il  duca  credé  opportuno  di  aprirsi  col  papa; 
il  quale  non  solo  non  gli  si  oppose,  nia  parve  che  fa- 
voreggiasse  il  progcllo  ,  dicendogU  che  avrehbe  dala  in 
isposa  a  Franccsco  Maria  sua  uipolc  Angiola  Borgia. 
E  con  quanta  sinecrità  parlasse,  si  allora  che  in  allrc 
occasion! ,  poco  appresso  si  iiiosl.ro. 

Calava,  in  queslo  lenipo,  dalle  Alpi  Luigi  XII,  con 
poderose  forze  ;  e  occupaLa  facilinenle  Milano ,  caccia- 
lone  il  Moro,  che  cosi  ehbc  deguo  preinio  di  suo  Ira- 
dimenlo  per  avec  inlrodolti  i  barbari  in  Ilalia.  Allora 
il  papa  chiese  a  lui  gli  ajuli  promessi  nel  Irallato  ;  e  ne 
ebbe  Lreccnto  lance  e  quattro  mila  svizzeri:  col  quale 
rinforzo  hicomincio  il  ValenUno  la  guerra  di  Romagna. 
Fu  prima  a  cadere  Forli ,  sul  principio  del  1500;  né  val- 
se a  difenderne  la  cilladella  il  valorc  c  la  costaux*  di 
Calerina  Sforza,  la  quale  cadde  nelie  mani  de'neniici.  E 
il  Valenliuo  niiuaeciava  anehc  Giovanni  Sforza  signer  di 
l'esaro,  non  più  suo  cognalo,  perché  già  gli  aveva  tolla 
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la  moglie  Lucrezia ,  e  data  in  isposa  ad  Àlfonso  figlio 
del  duca  di  Ferrara. 

Intanto  Luigi  perdeva  Milano,  ricuperala  dal  Moro 
con  l' ajuto  degli  svizzeri  ;  i  quali  (  tornato  il  rc  fran- 
cese  con  nuovo  sforzo  )  tradirono  esso  duca ,  e  al  suo 
àccesissimo  nemico ,  con  eterna  infamia ,  lo  consegna- 
rono.  Finila  cosi  prestamente  questa  nuova  gucrra, 
durante  la  quale  erano  rimas  te  sospese  le  armi  del  Ya- 
lentino ,  egli  attaccô  Pesaro  e  facilmente  V  ebbe ,  fug- 
gitone  Giovanni;  ne  con  minor  facilita  occupé  Rimini, 
dove  fu  ricevuto  a  braccia  aperte  da  que'  ciltadini,  stan- 
chi  dei  tirannici  modi  dei  fratelli  Malatesta ,  Pandolfo 
e  Carlo.  Nel  seguente  anno  1501,  slrinse  Faenza;  ma 
queila  città ,  piena  di  uomini  valorosi  e  pugnaci ,  ebbe 
il  coraggio  resistere  air  impeto  di  un  esercilo  composto 
di  settecento  uomini  d' arme  e  tremila  fanti.  Ritornalovi 
il  Valentino  al  principio  di  primavera ,  furono  neces- 
sitati  a  cedere,  salva  la  vita  e  le  robe,  e  salvo  il  loro 
principe  Astorre  Manfredi.  Pizzicô  in  séguito  Bologna  ; 
ma  risoluti  e  minacciosi  ordini  del  re  di  Francia,  che 
Giovanni  Bentivogli  aveva  in  protezione,  la  sua  avidità 
infrenarono.  Irruppe  allora  nello  stato  délia  repubblica 
Corentina  ,  e  tentô  la  stessa  Firenze  ;  ma  fu  vano  ,  per 
non  dir  ridicolo ,  il  tentativo.  Quindi  si  pose  intorno 
a  Piombino ,  città  munitissima  ,  e  la  slrinse  d'  assedio  ; 
che  perè  egli  non  potè  dirigere  in  persona,  perché  co- 
stretto  ad  unirsi  con  Luigi ,  il  quale  correva  al  riac- 
quisto  del  reame  di  Napoli.  Narra  la  storia  che,  nel  la 
presa  di  Gapua,  Cesare  si  scegliesse  quaranta  giovinetle 
délie  più  belle,  a  sfogo  di  sua  furiosa  libidine.  La  quale, 
insaziabile  esseudo ,  si  mostrô  anche  in  allro  modo  ; 
giacchè ,  ritornato  al  campo  di  Romagna ,  seppe  che 
una  damigella  délia  duchessa  di  Urbino ,  per  nome 
Doroléa  ,  andava  a  marito  con  Giambattista  Garacciolo, 
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colonnello  délie  Taillerie  veneziane.  Amava  il  Yaleolmo  la 
donzella,  chc  bellissima  era,  e  sapeva  che  passar  doveva 
per  Cesena,  dovc  cgli  allora  stanziava;  sicchè,  fatlo  cicco 
dalla  sozza  passione,  apposlati  ai  passi  i  suoi  sgherri,  la 
fecc  rapire.  Guidobaldo,  con  modeste  parole,  perché  li- 
moroso  dell'ira  di  Alessandro  ,  e  il  senalo  di  Venezia, 
con  acerbe  rimoslranze,  ricorsero  al  ponlcficc,  ma  nulla 
ollenncro;  perché  padre  e  figlio  negarono  sfacci  a  lamente 
il  Falto,  che  pure  era  pubblieo.  Narra  il  lîaldi  (1),  che  ia 
sposa  fosse  poi  rcsliluila  al  inarito,  e  ne  guadagnasse 
quallro  lîgliuoli;  ma  nascondc  prude» lemen te  come  tpiel 
bastardo  («ta  Cesare  nato  da  Vanuoccia,  concubina  di 
Alessandro)  la  traitasse.  Il  quale,  in  qucsto  leiripo,  fece 
spedirc  a  Guidobaldo  dalla  romana  cancelleria  una  bolla 
amplissima,  con  cui  gli  si  confermavauo  lutte  le  conces- 
sioni  a  lui  l'allé  dal  sut»  antecessore.  Sislo  IV;  naseou- 
dendo  in  lai  modo,  con  Iradimenlo  insigne,  i  suoi  rei 
disegni  conlro  di  lui,  c  cercando  di  addormentarlo  (2). 
In  sul  principio  di:l  1S02,  e  in  Urbino  e  nelle  al- 
Ire  città  di  Romagna  occtipate  dal  Borgia ,  si  celebrù 
con  pubblichc  J'esle  il  nuovo  malrimonio  di  Lucrezia 
sua  sorella,  con  Alfonso  primogenilo  di  Ercole  da  Este, 
duca  di  Ferrara.  Era  questa  Lucrezia  baleslrala  qua 
e  là ,  tome  sgabello  ail'  ambizione  del  padre  c  di  Ce- 
sare. Eu  prima  impalmala,  come  già  si  disse,  al  con  le 
da  Procida;  poi  tolla  a  lui,  e  dal  papa  suo  padre  data 
a  Giovanni  Sforza  ,  a  cui  era  morla  Maddalena  Gon- 
zaga.  E  a'15  setlembre  del  1493,  scriveva  queslo  papa 
a  Giovanni  che  si  parlasse  in  Roma  a  consumare  il 
malrimonio,  e  a  prenderc  la  dulc  (3),  e  poi  BN   lar- 

(l)  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  291. 
(î)Arcli.  centr.,  Carie  d' Urbino,  Heg.  alfab.,  pag.  178. 
(3)  La  quietanza  delta  dolo  fu  falla  a' 20  dicembre  1197. 
Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Heg,  alfab.,  pag.  199. 
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go  ai  conjugi  e  figli  yenturi  d'indulgenze,  privilegi  e 
àtllï  altare  portalile  (1).  E  indirizzava  ancora  una  Jet- 
tera a  Lucrezia,  chiamaudola,  seoza  tante  cerimonie, 
sua  carimma  figlia ,  e  le  si  raccomandava  che  fosse 
dirota  specialmeate  di  nostra  Donna  (2).  Ne  ciô  fa  me- 
raviglia  ;  perché,  come  scrive  il  Guicciardini,  che  in 
AJessandro  VI  prevaleva  allô  sdegno,  e  a  qualunque  al- 
to offetto,  la  cupidité  sfrenata  delV esaUazione  de'figliuo- 
U  ;  %  quali  amando  ardentemente ,  primo  di  tutti  i  pon- 
te/ici li  chiamava  e  mostrava  a  tutto  il  mondo  come  fi- 
gliMoli  (3).  Nel  14-97,  i  Borgia,  che  già  mulinavano  la 
ravina  di  Giovanni,  gli  fecero  confessare  che  egli  non 
si  era  mai  earnalmente  congiunto  con  la  bellissima 
Lucrezia  (4) ,  e  gliela  rapirono  con  sentenza  di  due  car- 
dinal^ che  dichiararono  nullo  il  matrimonio  (5)  ;  e  l'al- 
logarono  con  un  Gismondo,  figlio  naturale  del  re  d'Ara- 
gona.  Il  quale  ucciso  dal  Yalentino ,  fu  Lucrezia  in 
ultimo  disposata  ad  Alfonso  di  Ferrara  ;  e  cosi  questa 
sposa  aveva  tre  mariti  vivi:  brutto  e  schifoso  fascio  di 
riolenze,  sacrilegî  e  omicidi,  degni  di  quel  la  stirpe  ma- 
ledetta  (6).  Or  queste  quarte  nozze  di  Lucrezia  furono 

(1)  Arch.  centr.  ec. ,  Pergamene  d'  Urbino,  n°  211  e  217. 
Di  queste  dispense  non  facevasi  carestia  ;  giacchè  anche  Clé- 
mente VII  diè  facoltà  ad  Eleonora  Gonzaga,  con  brève  18  ot- 
tobre  1524  (Arch.  centr.,  Pergam. ,  n°  306),  di  poter  entrare 
in  qualunque  convento  di  frati. 

(2)  Documento  n°.  13. 

(3)  Storia  d'Italia,  lib.  i,  cap.  i. 

(4)  Attestato  autentico  di  Giovanni,  18  novembre  1487. 
Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  ci.  1a,  div.  G,  n°  1,  pag.  242. 

(5)  A*  19  dicembre  1497.  Arch.  centr.,  Pergam.  d' Urbi- 
no ec.  n°  242. 

(6)  Lucrezia.  a' 19  dicembre  1499,  fa  quielanza  a  Giovanni 
Sforza  di  trentamila  ducati  ricevuti  da  lui  per  sua  dote,  ch'egli 
restituisce.  Arch.  centr.  ec. ,  Carte  d' Urbino,  cl.  1a,  div.  G, 
n°  284. 
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solenncmcnle  fesleggiate,  présente  la  sposa  medesima;  la 
quale,  vcnendo  da  Roma ,  passô  pel  ducato  d'  Urbino 
con  regale  cortéo,  composto  àicinquecento  cavalli  e  cir- 
ca  duemila  bocche  :  per  la  quai  cosa  fu  estimato  che,  fra 
Gubbio ,  Cagli  e  Urbino ,  il  signor  duca  spendesse  circa 
oUomila  ducati  (1). 

Or  di  questa  Lucrezia  tanto  favoleggiarono  i  moder- 
ni  roraanzieri,  specialmente  d'oltremonti ,  dipingendola 
corne  vaso  d'  ogni  iniquità ,  sicchè  il  suo  nome  suona 
odiatissimo  ail'  universale ,  e  il  Litta  (non  sappiamo  con 
quai  fondamento)  la  chiama  figlia  e  meretrice  di  papa 
Alessandro  VI  suo  padre.  E  di  quel  suo  padre  e  fra- 
tello  ebbe  veramente  costei  una  parte  délie  colpe,  se- 
gnatamente  per  ciô  che  spetta  a  corrotti  costumi  :  né 
le  sue  tenerezze  col  Bembo  cardinale  sono  ignote.  Ma 
la  verità  slorica  esige  che  si  dica,  corne,  fatta  consorte 
di  Alfonso,  cambiasse  vita,  e  si  mostrasse  quanto  bel- 
la  ,  altrettanto  casta  ;  e  allô  sposo  ossequiosissima ,  e 
prolcltrice  délie  lettere ,  e  larga  coi  poveri  ;  e  come 
fosse  degna  che  il  grande  Ariosto  la  bellezza,  la  libe- 
ralità,  il  grande  animo  ne  cantasse  (2)  ;  e  corne,  morta 
non  compiii  ancora  gli  anni  quaranluno,  fosse  compian- 
ta  da  lutli ,  e  specialmente  dal  marito ,  che  intensissi- 
mamente  l'amava. 


1;  Commenlaria  quarumdem  ec. 

(2!  Ariosto,  Opère  minori,  ordinate  e  annotate  da  F.-L. 
Volidori  ;  Firenze,  per  Le  Monnier  4  857,  vol.  i,  pag.  276  ec.  ; 
9  Orlando  Furioso,  Canto  13,  st.  69. 
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« 

Cresceva ,  intanto ,  Cesare  in  potenza  e  in  onori , 
giacchè ,  consenziente  il  collegio  de'  cardinali ,  ebbe  il 
tilolo  di  duca  di  Romagna  ;  ma  Romagna  non  gli  ba- 
stava:  voleva  anche  inghiotlire  Urbino  e  Camerino.  E 
nulla  valeva  presso  lui  ne  lo  smisurato  affetto  de'sud- 
diti  verso  la  persona  di  Guidobaldo,  ne  i  servigî  da 
lui  preslali  alla  Ghicsa ,  ne  i  molto  maggiori  di  Fe- 
derico suo  padre,  ne  il  non  essere  mai  stato  da  lui 
offeso  ,  ne  i  riguardi  dei  re  di  Francia  che  (este  aveva 
preso  in  prolezione  il  duca.  Le  predizioni  di  Sigismon- 
do  Malatesta  si  avvicinavano  al  compimenlo  loro.  Mo- 
riva,  inlanto,  in  Sinigaglia  Giovanni  délia  Rovere  (1); 

■I)  Il  suo  testameuto  è  dei  20  gennajo  U96,  e  trovasi  nel- 
TArch.  centr.  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab. ,  pag.  477. 
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il  cui  figlio  Francesco  Maria  fu  affidato  dallo  zio  car- 
dinale a  Guidobaldo ,  che  lo  ricevè  in  corte  e  lo  diede 
ad  istruire  all'Odasio,  già  suo  maestro.  Lasciô  ancora 
trefiglie:  Maria,  di  cui  in  séguito  si  parlera;  Costan- 
za,  morta  nel  1507  (1);  Béatrice,  che  prese  il  vélo  nel 
convenlo  di  santa  Ghiara,  forse  di  Urbino,  di  cui  si  ha 
il  testamento  fatto  nell'anno  1513  (2).  Voile  il  pontefice 
che  Francesco  succedesse  al  padre  nel  titolo  e  negli  ono- 
ri  di  prefetto  di  Roma,  e,  con  brève  dei  18  marzo  1562, 
diede  la  facoltà  al  vescovo  <T Urbino  di  conferirgli  que- 
sta  carica  (3).  Ricordo,  dice  una  cronaca  contemporanea, 
corne  a' di  24  aprile  (1502)  fu  creato  prefetto  Francesco 
Maria ,  figlio  del  signor  Giovanni  signore  di  Sinigaglia  ; 
la  quale  solennité  si  fece  nel  vescovado  d9  Urbino ,  e  vi 
fu  il  vescovo  di  Urbino,  il  vescovo  di  Fossombrone  e  il 
vescovo  di  Cagli  (4).  E  con  questa  vana  moslra  veniva 
il  pontefice  a  coprire,  con  finissima  ipocrisia,  i  suoi  av- 
versi  pensieri  contro  Guidobaldo.  Signoreggiava  su  Ca- 
merino  Giulio  Varano,  vecchio  e  illustre  guerriero,  e 
amato  dai  suoi;  quando  l'insaziabile  cupidigia  del  Bor- 
gia  gli  si  avventô  contro  ,  facendo  precedere  ail'  assalto  i 
soliti  fulmini  délie  scomuniche  (5).  Si  mosse,  dunque,  cou 
V  esercito  il  Valentino  ;  il  quale  ,  dopo  aver  devastato  il 
territorio,  e  riempiutolo  di  rapine,  assediô  la  città.  E  pure 
Paolo  II,  con  bolla  dei  12  maggio  1468  (6),  aveva  invc- 
stito  Giulio  e  suoi  figli  di  quel  la  signoria  :  ma  quai  for- 
za  potevano  aver  le  bolle  con  un  papa  quai  era  il  Borgia? 

(1)  Dennistoun,  vol.  n,  pag.  264. 

(2)  Arch.  centr.  Carte  d' Urbino,  Indice  alfab. ,  pag.   168. 

(3)  Ivi ,  Pergamene  d'  Urbino ,  n°  248. 

(4)  Comraentaria  quarumdem  ec. 

(5)  Bolla  de' 27  settembre  1502.    Reg.   alfab.  Carte  d1  Ur- 
bino, pag  236. 

(6)  Arch.  centr.  ,  Reg.  délie  Pergamene  d' Urbino,  n°  91. 
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In  questo  tempo ,  spedi  Alessandro  a  Guidobaldo  brevi 
caldissimi,  «ffinchè  con  armi  ed  armati  ajutasse  quell'im- 
presa:  al  che  egli  si  mostrô  pronlissimo  ,  e  ,  a  richicsta 
di  Francesco  Floris ,  commissario  générale  dell'  esercito 
pontificio,  mandô  al  campo  del  Valentino  una  parte  délia 
sua  artiglieria:  e  quesla  era  un'  insidiosa  domanda  del 
Borgia  per  logliergli  gli  argomenti  di  difesa. 

Il  quale,  lasciati  i  suoi  capitani  all'impresa  di  Came- 
rino,  era  venuto  a  Spoleto  con  diecimila  solda ti;  c  di  li  a 
Nocera,  dove  staccô  daemila  fanti  speditissimi,  che  furo- 
no  riceyuti  in  Cagli,  per  ordine  di  Guidobaldo,  corne  gen- 
te  arnica.  A  questi  tenne  dietro  il  grosso  dell' esercito;  e 
cosi  prestamente,  che  appena  diede  tempo  a'  suoi  di  ci- 
barsi,  correndo  in  un  giorno  trenta  miglia,  benchè  il  cam- 
po fosse  pieno  d'impedimenti;  e  a' 20  giugno  raggiunse 
i  suoi  in  Gagli  ;  dove,  nulla  ancora  sospettandosi,  f u  rice- 
vuto  con  molto  onore.  Ma,  rifocillati  i  suoi  e  occupate  le 
porte,  con  mol  ta  maraviglia  e  tcrrorede'cittadini,  se  ne 
proclamé  signore.  Mentre  queste  cose  succedevano  alla 
distanza  di  circa  quindici  miglia  da  Urbino,  Guidobaldo 
si  riposava  in  una  beata  tranquillité ,  e  la  sera  mede- 
sima  fu  visto  cenare ,  sgombro  da  ogni  molesto  pen- 
siero,  in  un  pratello,  fra  ombrose  piante,  vicino  al  con- 
vento  di  s.  Bernardino.  Ed  eccogli  a  furia  un  messo 
da  Fossombrone  a  sturbargli  quella  pace ,  e  narrargli 
che  mille  fanti  del  Valentino  si  erano  distesi,  in  atto 
minaccioso,  sui  confini  del  vicariato  di  Mondavio,  e  con 
loro  erano  i  conti  di  Montevecchio  e  di  S.  Lorenzo.  Al- 
lora  soltanto  incominciô  a  sorgergli  un  fiero  sospetto  ;  e 
percossa  la  tavola  con  un  pugno  :  —  Io  temo  —  escla- 
mô,  —  di  essere  tradito.  —  Al  primo  messo  se  ne  ag- 
giunse  un  allro,  con  la  notizia  che  mille  fanti  di  Roma- 
gna  si  erano  condotti  in  Yerucchio  e  Sant'  Arcangelo  ,  e 
davano  molto  sospetto  :  poco  stantc ,   per  uno  spaccio 
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del  commissario  di  Cagli,  seppe  l'occupazioue  di  quel- 
la  ciltâ,  e  che  il  lîorgia,  avanti  il  sole,  sarebbe  iolor- 
110  ad  Urbiuo;  e  allora  sollaulo  gli  cadde  del  tutto  la 
[«'ii.l.i  dagli  occhi.  Or,  chù  fare  in  tanta  slrcllezza  di 
tempo ,  conlro  neiniro  potcntissinio,  cgli  sprovvedulo 
di  denaro,  d'armi  e  d'  armati?  e  in  una  cilla  non  fa- 
eilmenle  difendibile,  per  non  essere  allora  ben  fornita 
di  mura  c  raancanle  di  arliglieria,  dala  nella  maggior 
parte,  i  ne  au  Uni  en  le,  nelle  mani  del  perlido  Borgia  7  Si 
chiamarono  nella  nolle  i  magislrati  e  i  maggiorenli 
délia  città  a  parlanienfo;  e  quasi  tutli  convennero,  in 
cosi  supremo  pericolo ,  e  quando  era  manifeste  non 
polere  la  cilla  résistera  a  tango  conlro  Ibrze  larilo  so- 
verebianti,  esserc  opéra  disennata  che  il  principe  den- 
Iro  vi  si  chiudesse ,  con  cerlo  rischio  di  rimanerc  in 
balia  di  nciuico  crudelissimo  c  di  ogni  umana  e  divina 
legge  conculcalore:  l'esempio  di  Astorrc  Manfredi,  ca- 
duto  nelle  suc  mani  e  misera  m  eu  le  geltato  nel  hume  (1), 
doverc  aprir  gli  occhi  :  Giovanni  Sforza  e  i  fralelli 
Malalcsla,  fuggili  a  tempo,  essere  in  salvo,  e  aspetlare 
condizioni  migliori  :  il  papa  ,  unico  soslegno  del  Va- 
lentiuo,  essere  vecebio  :  aile  subite  disgrazie  succédera 
spesso  subite  fortune  :  sinchè  il  duca  fosse  libero,  es- 
servi  speranza  di  riscossa;  ma  perdula  la  liberlà,  mor- 
rebbe  per  ferro  o  per  veleno,  e  si  spegnerebbe  con  lui 
ogni  speranza:  ponesse,  dunque,  in  salvo  la  sua  prezîosa 
vila,  c  confidasse  nel  suo  valore,  nella  fedcllà  dc'sud- 
dili,  in  Dio,  punilore,  presto  o  lardî,  délie  ingiuslizîc 
B  de'  Iradimenli.  E  quesla  sentent» ,  conforme  anche 
a'desîderl  di  Guidobaldo,  fu  abbracciala  ;  ed  egli,  nel 
maggior  bujo  délia  noltc  dei  21  giugno,  con  pochi  ba- 
lisiiieij  fidalissîniî,  e  col  piceolo  nipole  (gîacchè  Eli 

(1)  Raynaldi,  ail' auno  I6A0,  t.  xv. 
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sabetta ,  pregata  da  Alessandro ,  aveva  accompagnata 
Lucrezia  a  Ferrara) ,  se  ne  fuggi  per  le  ripide  balze  del 
Montefeltro. 

Sparsa  per  la  città  la  voce  délia  fuga  del  principe 
e  dell' avvicinarsi  del  Valentino,  tutlo  fu  confusionefc 
tuumlto.  Molti  si  affrettavano  a  nascondere  denari  e  le 
cose  più  preziose:  altri  mandavano  le  donne  ne'mona- 
sted  che  si  credevano  più  sicuri,  o  alla  vicina  Pesaro, 
corne  in  città  di  stato  fermo  e  pacifico  :  i  giovani  e 
la  plèbe ,  che  poco  o  nulla  ha  da  perdere ,  correvano 
aile  armi,  benchè  alla  voce  autorevole  de'magistrati  e 
de'  cittadini  di  maggior  conto  poi  le  deponessero.  Cin- 
que  ore  dopo  la  partita  di  Guidobaldo,  giunse  il  Va- 
lentino co'  suoi  sotto  le  mura  délia  città ,  dove  entrô 
pacificamente ,  e  con  boria  spagnuola  pomposamente 
armato  sopra  superbo  cavallo  e  con  la  lancia  in  resta  ; 
e  occupata  anche  la  rôcca ,  fece  sostenere ,  per  primo 
saggio  di  tirannia ,  alcuni  gentiluomini  e  cittadini,  che 
sapeva  più  degli  altri  afiezionati  al  principe ,  e  ve  li 
rinchiuse.  Ingiunse  al  popolo ,  con  severissimo  bando, 
che  attendesse  a'fatti  suoi;  e  ai  soldati,  che  niuno  mo- 
lestassero  :  il  che  non  impedi  che  la  guardaroba  du- 
cale non  fosse  raanomessa,  e  la  nobilissima  biblioteca 
non  fosse  posta  sottosopra  ;  sicchè  fu  costretto  pubbli- 
care  una  grida ,  che  tutta  la  milizia ,  sotto  pena  del 
cuore ,  uscisse  di  città ,  e  prendesse  alloggio  vicino  a 
Fermignano.  Quasi  tutti  gli  altri  luoghi  dcllo  stato 
seguirono  l' esempio  délia  città  capitale ,  e  col  mezzo 
degF  inviati  loro  lo  riconobbero  per  signore ,  e  fedeltà 
gli  giurarono.  Una  forte  scossa  di  terremoto,  nel  gior- 
no 23,  sull'ora  del  mezzo  di,  spaventô  i  cittadini,  e  fu 
ereduto  presagio  di  future  e  grandi  calamità. 

Era,  nella  notte,  Guidobaldo,  corne  si  è  detto,  fug- 
gilo  da  Urbino  col  piccolo  nipote;  ma  quanto  era  fa- 
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cilc  il  fuggire,  altrcltanlo  era  difficile  lo  scampare  dal- 
la insidîe  del  Vulenlino.  II  quale  ,  tcnendo  per  sicuro 
ebe  il  duca  si  sarebbe  vôlto  ncl  Monlefeltro  ,  aveva 
slesa  una  grau  rele  per  prenderlo ,  iacendo  occupare 
tutti  i  passi  da  soldali  travestit!  da  pastori.  Anche 
Guidobaldo  pero  quesle  Insidie  prevedulo  aveva,  e  a 
renderle  vane,  fuggcndo  le  slradc  maestre,  si  era  po- 
slo  per  viotloli  non  frequentali,  con  grave  pericolo.  di 
cade.re ,  in  quella  nolte  bnja  e  Ira  que'monti  aspris- 
simi.  in  qualchc  preeipizio.  Malgrado  per-ô  questecau- 
lele,  era  diflicitissimo  il  suo  seampo  :  ma  lo  soccor- 
se  opportunanicnle  la  fedeltà  c  la  diligent»  di  Dio- 
nigi  Agaloni  de'  Masclii  di  Sant'  Agata  ,  e  eilladino 
di  Urbino  ;  il  quale,  sapula  1'  occupa zioue  di  quella 
cilla  e  la  fuga  del  duca ,  facilmente  si  persuase  die 
direlto  si  sarebbe  nel  Monlefeltro  verso  S.  Léo;  e  sic- 
come  vedeva  guardatc  da'nemici  lulte  le  slrade  che 
nienauo  a  quella  fortezza,  spedi  alcuui  suoi  lidalissimi, 
veslili  da  cacciatori  c  pastori ,  a  tulti  quci  passi  ai 
quali  poteva  supporrc  cbe  il  duca  si  volgesse.  E  ad  um> 
di  cosloro  fu  dato  di  scoprire  Guidobaldo,  cbe  da  lui 
lu  eundolto  in  sicuro  in  Monte  Copiolo  presso  il  Dii 
nigi.  Avrebbe  voluto  il  principe  entrare  in  S.  L< 
fortezza  a  que'  lempi  incspugnabile  ;  ma  ciô 
possibilc  per  la  vigilanza  dc'satelliti  del  Borgia:  siccl 
if  Diouigi,  passando  per  vie  fuor  di  mano,  lo  condusse 
a  Saut'  Agala  del  Monlcfellro,  a  dieci  miglia  di  dîstan- 
za.  Cola,  vedendo  che  il  nipotc  Francesco ,  per  l'elâ 
ancor  tcnera,  mal  poteva  sopporlare  i  disagi  di  quella 
fuga,  ed  era  anche  a  lui  d' impedimento,  consegnalo- 
lo  a  due  fïili  servi,  lo  invio  in  Valdibagno  nel  domi- 
nîo  liorenlino  ;  traversalo  il  quale ,  giunse  l'eliieinenle 
presso  lo  zio  cardinale  in  Savona ,  duve  quesfi  crasi 
rifugiato  per  isfuggire  al  i'crro  o  al  velcno  di  Alessau- 
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dro,  suo  mortalissimo  nemico.  In  Sant'  Agata  licenziô 
il  duca  i  balestricri ,  e  con  soli  tre  compagni ,  tutti  quat- 
tro  in  abito  da  contadino,  si  spinse  fra  le  montagne, 
c  arrivé  a  Monte  Giusto  (  a  quattordici  miglia  da  quel- 
la  terra)  ,  castello  nel  territorio  di  Cesena.  E  già  la 
piccola  comitiva  valicava  il  torrente  Borello,  quando 
alcuni  villani  che,  per  ordine  del  Borgia,  stavano  ar- 
mali  ai  passi,  scopertili  da  una  collina,  cominciarono 
ad  alzar  grida ,  e  radunati  altri  compagni ,  precipila- 
rono  a  valle.  Fuggiya  il  duca ,  ma  nella  fuga  quello 
de'  tre  compagni  che  porlava  la  bolgetta  con  le  carte 
e  co'  denari  essendo  per  poco  rimaslo  indietro ,  fu  so- 
praggiunto  da'  villani  ;  i  quali  mentre  lo  svaligiavano 
ed  erano  abbagliati  dalla  visla  di  quell'  oro ,  diedefo 
agio  agli  altri  di  porsi  in  salvo.  Al  tramontar  del  sole, 
i  fuggitivi  si  trovarono  in  Castelnuovo,  vicino  a  Mel- 
dola ,  che  era  allora  de'  veneziani.  Quivi  si  riposô  e 
scrisse  a*  suoi,  e  si  fece  conoscere  al  rettore  del  luogo. 
Il  quale  con  belle  parole  gli  disse,  non  desiderare  che 
cola  si  fermasse,  perché  il  castello  era  debolissimo  e 
circondato  da  ogni  parte  dalle  forze  del  Yalentino  ;  il 
quale  con  un  colpo  di  mano  avrebbe  potuto  imposses- 
sarsi  di  sua  persona ,  e  sturbar  cosi  quella  buona  ar- 
monia  che  passava  fra  lui  e  la  repubblica  :  partisse , 
dunque ,  ail'  imbrunir  délia  notte. 

Avvisati  del  fatto  i  rettori  di  Ravenna  che  vi  era- 
no per  Venezia ,  spedirono  sull'  istante  un  uomo  a  po- 
sta con  uno  spaccio  a  Castelnuovo,  conformante  Y  or- 
dine di  partire  già  dato  a  Guidobaldo.  Ma  il  messo  fu 
arres ta to  a  Meldola,  cbe  era  del  Yalentino;  il  perché, 
letto  lo  spaccio  e  scoperta  la  stanza  del  duca ,  tutto 
il  luogo  fu  a  rumore  per  chiudere  i  passi  allô  scampo 
di  Guidobaldo.  E  per  lui  non  vi  era  speranza,  se  una 
contadinella,  tornata  dal  mercato  di  Meldola,  non  l'aves- 
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se  informalo  di  cio  che  m  succédera.  Avanzavano 
cura  due  ore  di  giorno  ,  né  vi  era  Icmpo  da  perderc, 
perché  ad  ogni  Estante  polcvano  essore  cbinse  tutte  le 
vie.  Cio  ben  vide  il  deçà,  e  con  soli  tre  compagni  se 
ne  fuggi ,  a  ni  ni  os  amen  le  geltandosi  uel  paese  nemico, 
e  indirizzandosi  verso  Ravenna ,  per  Paderna ,  vicino 
a  Berlinoro  c  Cesena  ;  e  sait'  imbrunir  dcl  giorno  si 
Irovarono,  fia  mille  pericoli,  sani  e  salvi,  nel  lerritorîo 
veneziano,  con  niaraviglia  di  lor  medesirni.  Udivano  in- 
tanlo  lo  sparo  délie  artiglierie  in  Ccsena,  Berlinoro  e 
Furlimpopoli ,  e  il  suono  délie  campanc ,  c  vedevano 
i  cenni  per  aecender  fuocbi  nelle  colline  e  correre  a 
tutli  que  luoghi  dove  erano  leslè  passati.  In  lai  m< 
i  pericoli  di  quesla  fuga  linirouo  per  Guidobatdo, 
per  miracolo  ;  e  quanlo  abbiarao  noi  narralo ,  m 
egli  slesso  in  una  lcllera  al  cardinale  délia  Roverc 
Enlralo  in  Ravenna  con  una  sola  camicia  e  un  giub- 
bone  (di  lanlc  ricchezze  niente  allro  gli  era  rimasto), 
appresentôssi  ai  rellori  veneziani,  che  umauissininnienle 
lo  accolsero  c  consolarono.  Bistoratosi  alquanlo  dai  sof- 
ferli  disagî,  se  ne  parti,  c  Irave.rsalo  il  ferraresc,  dopo 
sette  giorni  dalla  sua  fuga  da  Urbino,  giunse  in  3Ian- 
tova  ;  dove  l'infelicc  Elisabella  lo  riabbracciù  ,  pi; 
gendo  parte  per  la  gioja  di  vcderlo  scampalo  da. 
arligli  di  quella  belva ,  parle  pel  dolore  dellc  comi 
disavvenlure. 

Arrcndevasi ,  inlanlo  ,  Camerino  aile  anni  del  Bi 
gia,  salve  la  roba  e  le  persone;  c  Giulio  Varano 
erasi  ricovralo  in  Matelica  presso  Banuccio  suo  gem 
e  conle  di  quel  luogo.  Ma  il  Valenlino,  non  contei 

(1)  Trovasi  in  originale  nell'Arch.  eentr.,  Carlo  d' Urbino, 
Beg.  alfab.,  pag.  î 30  tergo,  Urbino:  è  in  data  !  giugno  150ï.  Il 
Leoni  la  riporta  per  intero,  pag.  H, 
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di  togliere  i  domini  a'  signori  loro ,   ne  voleva   anche 
il  sangue;  e  il  sangue  ebbe  deH'infelice  Varano,  che 
invitato  da  lui  con  bénigne  parole  e  sotto  la   fede  di 
solenne  trattato,  si  pose  incautamente  nelle  sue  mani. 
A' di  25  agosto  1502,  fu  menato  il  signor  di  Cameri- 
no  nella  rôcca  délia  Pergola ,  e  me  no  Ho  lo   stesso  suo 
genero  (1).  Ma  quesle  crudeltà  del  Valentino  e  la  sua 
non  saziabile  ambizione  incominciavano  a  nojare  Luigi 
di  Francia ,  che  mostra  va  di  essere  slanco  di  più  proteg- 
gerlo,  e  che  già  era  venuto  in  Milano.  Ed  anche  Gui- 
dobaldo ,  col  marchese  di  Mantova  suo  cognato  e  col 
cardinal  délia  Rovere,  vi  andô;  e  appresentalosi  a  lui, 
lo .  ricbiese  che  mostrasse  coi   fatti   quella  protezione 
che  già  gli  aveva  accordata  ;  mentre   tutti ,   compresi 
i  fiorentini  e  i  veneziani ,  con  calde  parole  gli  recita- 
rono  la  lunga  série  délie   prepotenze  e   degli  enormi 
delitti  commessi  da  quel  mostro.   E   parve   che   il   re 
ne  rimanesse  sdegnato  ;  ma  sopraggiunto  il  Valentino 
stesso ,  le  cose  cambiarono  faccia  ;  perché  Luigi ,   che 
sperava  ajuti  da  papa  Alessandro  per  Y  intero  conqui- 
sto  del  reame  di  Napoli ,  non  toise ,  anzi  parve  accre- 
scesse  la  sua  grazia  al  figlio ,  che  era  favorito   anche 
dal  cardinale  di   Roano ,  potentissimo  sull'animo  del 
re.   Allora  il  Borgia ,  fatto  più  insolente ,   si  versava 
aperlamente  contro  Guidobaldo  ;  che  a  ragione  temeva 
anche  délia  sua  vita.  E  qui  fu  posto  innanzi  un  pro- 
getto ,  alcuni  dicono  dal  duca  d'  Urbino  per  addormen- 
tare  il  Borgia,  altri  dallo  stesso  Borgia  a  più  assodare 
il  suo  nuovo  dominio  sul  ducato:  che,  cioè,  Guidobaldo, 
trovandosi  impotente  alla  successione ,  sciolto  il  malri- 
monio,  fosse  creato  cardinale,  e  rinunciasse  il  ducato 
al  Valentino,  che  avrebbe  dovuto  sposare  Elisabelta;  la 

(4)  Commentaria  quarumdem  ec. 
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quale,  soggiungono,  che  ricisamenlc  nego.  Turnala 
la  prafica ,  ne  trovandosi  il  duca  inollo  sïciiro  vicino 
al  Borgia,  se  ne  tornô  a  Manlova;  c  a  meglio  schcr- 
mirsi  dalle  îiisidie  di  lui,  prose  slanza  in  Venczia. 

Inlanlo  il  Valenti no ,  nuovo  duca  di  Boniagna,  si 
era  formait),  a  spesc  délia  Cbiesa,  un  bello  e  magni- 
licoslalo:  Cesena,  Forli,  Faeuza,  Rimini,  Pcsaro,  il 
ducalo  di  Urbîno,  quello  di  Camerino.  Egli  eerlamenlc 
crcdeva  aflalicarsi  per  eonti)  proprio  ;  nia  in  rcaltà  la 
sua  opéra  fu  ulilissima  alla  Chiesa  ,  riunendo  in  un 
fascio  taule  nobili  città,  domina  te  da  allrellauli  signo- 
rotli ,  cui  o  cacciô  ,  o,  polendo,  spense.  Ai  papi  che 
vennero  dopo,  e  spécial  mente-  a  Giulio  II,  rese  egli 
in  tal  modo  assai  più  facile  rassodare  il  domiuio  clé- 
ricale sui  luoglii  già  da  lui  occupai! ;  cosicchè,  cresciule 
le  forzc  de'ponleûci ,  polerono  poi  più  facilmcnle  gli 
allri  luoghi  sollonicLtere. 

Ma  la  ineslingiiibile  selc  di  dominio  che  vedevasi 
nel  Borgia,  c  i  tradimenli  che  usava  per  eslingucrla, 
gli  suscitarono  una  [empesta,  che  poco  manco  non  gua- 
slasso  il  suo  ben  ordito  e  falicoso  lavoro.  Dicc  il  pro- 
verbio ,  che  un  liranuo  ne  fcrisce  uuo  e  ne  minaccîa 
cenlo  ;  cd  egli  avéra  f'erilo  il  Riario,  il  Manfredî,  i 
Malatesla ,  il  Varano,  il  fcllresco,  il  signor  di  Piom- 
biuo.  Ma  allri  e  poteuli  signorolti  rimancvano:  i  Bén- 
it vogli ,  gli  Orsini,  i  Baglioni,  i  Viielli,  Liverolto  da 
Fermo  e  Paudolfo  Petrueci.  Erano  la  maggior  parle 
di  questi  al  servizio  def  Valenlino ,  e  ajutalo  lo  ave- 
vauo  a  cacciare  dagli  stali  loro  le  famiglie  da  noi 
niinate  ;  ma  ora  andavano  considerando ,  che 
loccala  agli  allri,  aspcltava  anche  loro;  c  seppero 
cardinal  Orsino,  avère  il  re  Luigi  promesso  al  Borgia 
lullo  il  suo  ajulo  a  slerminarli ,  dopo  che  Alessan 
dro  avesse  ajutalo  lui  a  compire  l'impresa  di  Nanoli 
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Allora,  svegliati  corne  da  un  sogno  e  aperti  gli  occhi, 
si  tolsero  subito  da'suoi  servigi  con  tulte  le  genti  loro: 
ciô  che  fu  per  lui  una  grande  diminuzione  di  forze, 
ed  anche  di  morale  potenza  presso  i  popoli  ;  del  che 
nel  Montefeltro  i  primi  segni  si  mostrarono.  Aveva  il 
Valentino  ordinalo  al  castellano  délia  rôcca  di  S.  Léo 
alcuni  acconcimi  e  lavori  alla  medesima,  per  renderla 
anche  più  inespugnabile  ;  e  a  taie  effetto  erano  stati 
chiamati  artisti  in  gran  numéro.  Era  fra  questi  un 
Andréa,  famigliare  di  un  certo  Brizio,  fra  i  principali 
del  luogo ,  e  devotissimo  a  Guidobaldo.  Altri  dicono 
che  fosse  un  prête  Giacomo  (1).  Ora,  fu  stabilito  che 
dovendo  questo  Andréa  iulrodurre  nella  rôcca  alcune 
grosse  travi ,  le  fermasse  per  qualche  tempo  al  piano 
délia  porta,  in  modo  che  questa  non  potesse  chiudersi. 
Era  consapevole  del  fatto  Lodovico  Paltroni  di  Urbino, 
il  quale  mandô  nella  città,  travestiti,  molti  suoi  fida- 
tissimi,  ed  egli  stesso  si  pose  con  una  scelta  mano  di 
soldati  nelle  yicinanze.  Escguito  lo  stratagemma,  ecco 
sbucare  improvyisamente  dalle  case  délia  città  i  nasco- 
sti  ad  assalire  la  rôcca.  Gorsero  i  pochi  difensori  a 
chiudere  la  porta ,  ma  loro  non  riusci  ;  sicchè,  sopraf- 
fatti  dall' inaspettato  caso ,  e  sopraggiunto  il  Paltroni 
con  gli  ajuti ,  furono  costretti  a  cedere ,  rimanendovi 
uccisi  alcuni  soldati  e  il  castellano. 

La  notizia  di  quel  fatto,  rapidissimamente  sparsa, 
fu  corne  scintilla  in  una  polveriera.  Non  solo  tutto  il 
Montefeltro,  ma  tutto  lo  stato  in  pochissimo  tempo  (il 
Baldi  dice  in  un  giorno  )  si  sollevô  ;  sicchè  al  Valen- 
tino altro  non  rimasero  che  poche  rôcche ,  ma  non 
quel  la  d' Urbino  :  ed  ecco  come  fu  presa.  Alla  prima 
notizia  délia  perdita  di  S.  Léo ,  il   comandante  dclla 

(4)  Reposati,  t.  i,  pag.  337. 
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forlezza  mandô  alcunt  soldali  per  rilirare  certe  arliglie- 
rie  cLe  eraro  rimastc  fuori.  Menlrc  in  cio  si  adopera- 
vano  (nKisi  somiglianza  di  caso  fra  ï  (edcscbi  e  il  ge- 
novcse  Balilla),  un  Tomniaso  Fclici  grido  per  la  cilta: 
—  Fellro,  Feltro  ;  —  e  il  popolo,  condotlo  da  un  cerlo 
Marino,  uomo  délia  plèbe,  ripetë  quel  grido.  I  soldali. 
vedendo  erescere  ognor  più  quell'  onda  popolare,  a  pre- 
sli  passi  dentro  larôcca  si  rilirarono,  abbandouale  Icar- 
tiglierie  ;  le  quali  subito  il  populo  piantô  al  piano  dcllo 
dell'  Annunziata,  a  rivolsc  contro  la  rôcca,  fulmiuando 
specialmenle  quel  muro  di  essa  che  mascara  di  terra- 
pieno.  Squareiala  una  parte  di  muro,  il  popolo  irrup- 
pe  ;  ma  fu  respinto.  Rinnovalo  più  furiosamenle  1'  as- 
salto  (era  il  di  9  oltobre),  enlro  per  forza,  fece  prigionieri 
i  soldali;  e  in  quel  boliorc  délia  villoria,  ne  appiccô  tre, 
che,  durante  il  eoaflilto,  ingiuriato  averano  con  acerbe 
parole  gli  urbiuali  e  Guidobaldo.  Dei  difensori  ne  mo- 
rirono  sei;  degli  assalilori,  che  quasi  tulti  erano  coii- 
tadini ,  quattro  ;  e  molli  furono  i  feriti  (1). 

Il  Borgia,  ne  per  l'abbandono  de'signorolli,  né  per  la 
ribellione  di  Urbino,  si  perde  d'animo;  e  mando  cola 
prestamente  la  meta  del  suo  esercilo  sollo  la  coudotla  di 
Michèle  Coreglio  (sopraiinominalo  Miehclelto) ,  uomo 
crudelissimo,  e  perciô  a  lui  soprainmodo  caro.  Costui  tro- 
vandosi  vicino  alla  Pergola,  che  sollevata  era,  enlrô  nella 
rôcca  cbe  ancor  si  teneva;  e  da  questa  fece  inipclo  nella 
terra,  c  abbandonôlla  a' suoi  feroci  soldali,  che  ogni 
cuoruiilâ  vi  comiuisero.  Narra  la  storia,  che,  dopo  il  sac- 
co,  il  Micheletlo,  degnissimo  niinislro  del  féroce  Valen- 
tino,  e  lui  comandanlc  o  per  cerlo  conscuzicnle ,  con  le 
sue  proprie  mani  scaunasse  l'infelice  Gialio  Varano,  la 
moglie  e  alcuni  suoi  figli.  Aggiunge 

1)  CommeiilariD  quarundem  ec. 
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temporanea,  che  un  bambino  di  Giulio  trovavasi  in 
Pesaro,  e  che  per  ordine  del  Borgia  fu  strozzato  avanti 
la  chiesa  di  s.  Francesco;  nella  qualc  essendo  portato, 
diede  segni  di  vita.  E  al  misero  bambino  avrebbero 
alcuni  pietosi  salvata  la  vita ,  se  un  empio  frate  spa- 
gnuolo  non  avesse  palesato  il  fatto ,  e  data  occasione 
ai  carne&ci  del  tiranno  di  portare  a  compimento  il  lor 
delitto.  Passato ,  poco  dopo ,  quel  frate  Iraditore  per 
Cagli ,  il  popolo ,  che  non  poteva  sfogarsi  sul  Valen- 
tino  ,  si  sfogô  contro  di  lui  e  lo  fece  in  pezzi  ;  c  il 
Borgia,  a  cui  un  frate  più  o  un  frate  meno  poco  im- 
portava,  finse  di  non  addarsene.  La  punizione  poi  fu 
cosi  mérita  ta,  che  noi  non  abbiamo  tanto  coraggio  di 
condannare  quel  popolo  gêner oso,  il  quale,  quando  le 
leggi  erano  disarmate  e  mute  contro  tali  iniquità ,  si 
faceva  giustizia  sbrigativa  da  se  stesso  (1).  Si  volse  poi  il 
Micheletto  a  Fossombrone ,  che  trovavasi  nel  medesimo 
caso  di  Pergola;  e  schiusagli  una  porta  da  alcuni  tradi- 
tori,  alla  stessa  misera  sorte  l'assoggeltô.  JEntrarono  den- 
tro  (i  solda ti)  e  la  misero  a  sacco,  e  fecero  gran  crudeltà, 
per  modo  che  moite  donne  si  buttarono  in  fiume,  per  non 
andar  loro  nelle  mani,  con  Verede  in  collo  (2).  Alcuni  mo- 
dérai) non  per  zelo,  ma  per  loro  fini  particolari,  alzano 
la  voce  contro  quelli  che  di  tali  nefandità  rinfrescano 
la  memoria:  ma  noi  rispondiamo,  che  non  dovevano 
commettersi  in  faccia  al  mondo  se  volevano  che  non  se 
ne  parlasse  ;  e  rispondiamo  ancora ,  che  la  storia  non 
perdona. 

Stavano  gli  urbinati  in  grave  pensiero ,  vedendosi 
addosso  cosi  potente  e  féroce  nemico  ;  tanto  più  che 
nella  in&ma  classe  del  popolo  erano  stati  scoperti  e 
tratti  in  carcere  alcuni  parziali  del  Valentino,  i  quali 

\\)  ïvi.  (2)  Ivi. 
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la  revina  délia  patria  macchinavano:  c  un  figlio  il!  Bo- 
nilazio  <ia  Vallc,  che  avea  scalalo  le  intira,  passa  gran 
pericolo  dî  essere  impiccalo  <lal  popolo,  e  f'u  posto  in 
rôcca  pur  csaminarc  se  alcun  cilladino  lo  manda  va  (1); 
ma  noi  crediamo  piuttosto  per  salvarlo  dalla  sùbila  ira 
délia  plèbe ,  che  in  certi  easi  presto  corre  al  sangue. 
Ma  un  messo  di  Vilellozzo,  giunto  ncllo  stesso  giorno,  e 
eue  prouli  soccorsi  proinellcva ,  gli  urbinali  rincorô. 
Tulli  que'  signorolli  che  abbiatno  addietro  nominali,  si 
erano  unili  alla  Magione,  luogo  vicino  a  Perugia,  dove 
si  strinsero  fra  loro  in  lega  ofleusiva  c  difensiva,  com- 
presovi  anche  Guidobaldo,  benclié  lonlanu;  e  obbligan- 
dosi  a  comporre  un  esercilo  di  sellecento  uomini  d'arme 
e  novcmila  lanti.  Vcdevano  essi  che  al  buoa  esilo  del- 
l' impresa  loro  sommamente  importa  va  di  ajulare  cflica- 
lemente  il  molo  di  Urbino ,  e  operare  che  non  fosse 
schiaccialo:  sicchè  il  Vilelli  spedi  subito  ad  essi  le 
sue  lance  spezzale  che,  nel  giorno  11  ottobre,  giunse- 
ro  in  Caslel  Durante;  poi  mando  poeo  dopo  Giovanni 
del  RosseLlo  di  Cilla  di  Caslello,  con  quattrocento  fanti 
tï  quaraula  cavalli  ;  e  il  giorno  seguenle  eomparvero  in 
Cagli  Paolo  Orsino,  c  Giulio  IValello  di  Vitcllozzo,  con 
cinqiiernila  pedoni.  E  i  gubbini ,  gente  pugnace  e  ai 
fellreselii  devolissima ,  non  si  sletlero  :  ma  spedirono 
in  ajuto  d' Urbiao  buon  numéro  di  fanteria  e  unalli  : 
fresca  e  cappala  génie,  condotla  da  Gentile  Ubaldini. 
Vennero  ancora,  nel  giorno  12,  leltere  di  Guidobaldo 
da  Venezia ,  lodalrici  délia  fedellâ  urbinale ,  e  che  il 
son  prossimo  arrivo  annunziavano.  l'A  anche  Gian  Paolo 
Ba»lioni  si  inoveva  da  Perugia,  Liverollo  da  Fermo  e 
e  il  Benlivoglî  da  Bologna. 

11  Valeulino,  intanlo,  che  in  Imola  Irovavasi.  coiue 

(lilu. 
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calcata  vipera ,  fremeva  :  ma ,  maestro  di  simulazione 
e  dissimulazione,  il  suo  veleno  covava  dentro  ;  e  tan- 
to  egli  quanto  il  padre  i  ribelli  baroni  con  dolcissime 
parole  lusingava,  e  li  chiaraava  fratelli  e  carissimi  col- 
leghi ,  benevoli  e  potenti  .ajutatori  di  sua  fortuna  ;  e 
querelayasi  degP  ingiusti  sospetti  loro.  Fra  gli  urbinati 
c  Micheletto,  con  cui  erasi  congiunto  Ugo  di  Moncada 
(e  non  di  Cardona,  come  dice  il  Guicciardini) ,  capitano 
spagnuolo  di  bella  faraa,  succedevano,  in  questo  tempo, 
frequenti  scaramucce  ed  avvisaglie  ;  appressandosi  un 
giorno  i  nemici  fino  alla  porta  délia  città.  Fatti  avver- 
titi  di  ciô  gli  Orsini  e  i  Vitelli  che  stanziavano  in  Cagli, 
vennero  questi  prestamente  in  ajuto  degli  urbinati ,  e 
ricongiunte  le  forze ,  si  mossero  contro  il  nemico.  Il 
quale  ritirandosi  fino  a  Calmazzo,  a  tre  miglia  da  Fos- 
sombrone,  vi  si  fortificô.  Ed  ecco  venir  loro  addosso  il 
Micheletto,  e  attaccarsi  ferocissima  battaglia,  nella  quale 
tutti,  ma  specialmente  gli  urbinati,  si  mostrarono  valoro- 
si.  a  I  nemici  si  fecero  forli  a  Casa  del  Mazzo:  i  noStri 
«  vi  erano  dentro,  e  li  ruppero  per  modo,  che  ammaz- 
«  zarono  quattrocento,  e  pigliarono  assai  prigioni,  uo- 
«  mini  da  bene  ;  e  pigliarono  don  Ugo  di  Moncada , 
«  che  era  uno  delli  capitani.  Fu  cstimalo  che  i  nostri 
«  avessero  guadagnato,  infra  cavalli,  armi,  vestimenti 
«  e  denari,  per  tremila  ducati.  Ne  furono  feriti  deUi 
«  nostri  assai,  ed  uno  morto.  Chi  avesse  veduto  la  sera 
«  délia  detta  vittoria,  che  era  circa  un' ora  di  notte, 
«  l'allegrezza,  i  lumi,  i  grïdi  che  erano  per  la  terra, 
«  credo  certo  che  li  sentiva  Caronte  neirinferno.  La 
«  sera,  vennero  tutti  nella  terra  ad  alloggiare,  e  si  cac- 
«  ciavano  nelle  case,  a  mal  nostro  grado,  con  una  gran 
«  confusione  ;  e  perche  avevano  avulo  vittoria ,  ce  li 
«  comportavamo  volentieri  (1).  »  Fu  deplorabile  che 
(I)  Ivi. 
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fiartolomiuco  Capranica  roruano ,  che  si  era  reso  pri- 
gione  a  Paolo  Orsîno,  salva  la  vila,  fosse  crudelraenle 
morlo  dai  villani  dcl  paese,  in  vende  lia  dellc  crudellà 
coin  messe  prima  da  lui  conlro  di  loro.  La  nolizia  di 
ijuesla  Itella  vitloria  accrebbe  animo  ai  popoli,  ehe  tutti 
erano  sotto  l'armi  ad  ajutar  l'impresa  contre  il  tiranno 
comune;  e  Iroviamo  nolato  che  Castel  Durante  e  S.  An- 
gelo  in  Vado,  terre  vicinissime,  mandassero  loro  annal i 
sotto  al  luogo  dello  il  Tavoleto,  e  ai  nemici  lo  logliessc- 
ro;  e  allrcllanto  facesse  sopra  altre  castella,  per  opéra 
di  quel  Tomniaso  Felici  da  Urbino,  di  cui  già  abbiamo 
parlalo. 

1  vincitori  di  Calmazzo,  i  quali,  coniprese  le  genti 
di  Paolo  Baglioiii,  fonnavano  un  esercito  di  dodicimila 
soldali ,  alloggiavano  iu  Urbino  con  gran  disagio  dei 
l'iltadini;  e  narra  il  cronisla,  che  egli,  il  quale  era  solo 
in  casa,  die  alloggio  a  ciuquc  solda li  e  noyé  cavallî,  e 
non  avendo  (dira  biada,  yli  délie  del  grano,  che  mleva  Ire 
fiorini  lo  staro  :  sicchè,  volendo  togliere  alla  citlà  quel 
peso  intollerabile  ,  e  trarre  proritlo  dalla  l'resea  vitlo- 
ria, si  portarono  ail' assedio  di  Fossombrone  lu  questo 
tempo,  seppesi  l' arrive  in  S.  Léo  del  duca  GuidoLaldo, 
che  eleggendo  la  via  del  mare ,  da  Vcnezia  era  sbar- 
calo  in  Sinigaglia  da  Giovanna  sua  sorella;  e  di  là,  per 
monli  e  Iraghelti,  aveva  polulo  (rasferirsi  in  quella  ibr- 
(ezza  del  Monlefellro,  a'di  17  oltobre;  cioè  non  pas- 
sai! ancora  quindici  giorni  dalla  sua  ricuperazione. 
Non  è  a  dire  quanta  consolazïonc  e  quanto  aumento  di 
coraggio  apportasse  ai  sudditî  la  venuta  dcl  beuamato 
principe ,  e  avvilimenlo  ai  nemici.  Ma  di  queslo  suo 
ritorno ,  che  fu  un  continuo  trionfo  c  gran  compeuso 
di  sue  passale  sciagurc,  lasciamo  che,  con  la  sua  rozza 
ma  pur  hella  scmplicilà,  parli  il  cronisla.  «  A  di  detto 
»  (18  oltobre),  il  signor  duca  Guidobaldo  ritorno  iu 
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«  Urbino,  e  non  menô  seco  allri  che  10  cavalli  in 
«  circa  ;  che  furono  un  figliuolo  del  signor  Giuiio  da 
«  Camerino,  monsignor  Ottaviano  Fregoso,  monsignor 
«  Dionisi  da  San  t'A  gâta,  certi  da  Venezia,  e  Pier  Matteo 
«  del  Ferro,  flglio  di  maestro  Pietro  tintore.  Non  saprei 
«  estimare  la  molli tudine  degli  uomini  d' ogni  parte, 
«  grandi  e  piccoli,  che  si  trovarono  per  la  strada.  Di 
«  poi  si  parti  da  S.  Léo  per  sino  ad  Urbino.  In  ogni 
«  poggio  erano  le  tavole  apparecchiate  di  vivande:  ogni 
«  uomo  se  li  fe'  incontro  di  tfuori  délia  terra  a  un  jxii- 
%  glio,  a  due,  a  tre,  a  quattro.  Dopoi  si  appressô  alla 
«  terra:  il  suo  cavallo  non  poteva  passare  dalla  gente, 
«  e  credo  stesse  un'  ora  e  più  a  venire  dalla  porta  al 
«  rescovado.  Saria  difficile  a  raccontare  la  gente  ch'era 
«  per  le  strade  e  per  le  finestre ,  massime  in  piazza. 
«  Il  vescoyo  nostro,  apparato  col  manto  e  con  la  mitra, 
«  lo  condusse  al  vescovado  con  moite  cerimonie;  e  fu 
«  il  di  di  s.  Luca.  Il  nostro  signore  non  si  levé  per 
«  questo  di  (19  ottobre)  di  letlo ,  perché  era  stracco, 
»  sbattuto  ,  e  dolevali  un  ginocchio  ;  ma  ogni  uomo 
a  andavali  a  parlare  al  letto,  il  contadino  corne  il  cit- 
«  tadino  ;  e  di  di  e  di  notte ,  a  ogni  lor  posta ,  dava 
«  udienza  e  vedeva  volentieri  ogni  uomo.  Per  la  terra 
«  e  per  il  contado  ciascuno  stava  di  buona  voglia  ;  e 
«  benchè  alcuni  avessero  perso  all'ingrosso,  chi  il  ma- 
te rito,  chi  il  fratello,  chi  il  figlfo ,  pure  si  conforta- 
«  vano  nella  venuta  del  signore.  Io  persi  robba  a  Monte 
«  Calvi  per  25  ducati ,  e  fu  cagione  che  quell'  anno 
«  non  seminai  :  con  tutto  ciô  non  mi  parve  di  per- 
te der  niente  quando  viddi  il  mio  signore ,  e  massime 
«  quando  li  toccai  la  mano  per  le  carezze,  che  mi 
«  fe'  sua  signoria  ;  che  Dio  cel  salvi.  »  Quando  tut- 
to un  popolo  plaude  al  suo  principe,  non  vi  è  péri- 
colo  que'  plausi  sieno  sforzati  o  compri,  perche   tutto 
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un  popolo  si  pue.  sforzare  a  lacère ,  nia  non  ad  ap- 
plaudire. 

I  l'ellreschi,  con  le  truppe  de'  coltcgati ,  osteggiarono 
in  quel  di  Fano,  Pesaro  e  Rimini,  c  ne  devaslarono  i 
terrîtorî,  e  alcune  caslella  presero  e  sacclieggiarono.  Al- 
l'asscdio  di  Fossombrone  segui  la  resa  délia  ciltà;  e  pocu 
slanlc  délia  forlezza,  salve  le  persone  e  la  roba.  Era- 
no  quaranla  soidali  con  molli  muli  carichi,  e  li  scor- 
tavano  i  soidali  di  Vitellozzo,  e  avevano  il  salvocondotto 
per  tullo  il  dominio  di  Urbino.  Ma,  uscitï  appena  da 
(juello,  la  schiera  di  Oliverolto  da  Fernio,  sapendo  quan- 
ti.» grosso  botlino  porlavano  ,  falto  ncl  saccheggio  di  Fos- 
sombrone, loro  furono  iroprovvisamenle  addosso,  e  tutti 
gli  ucciscro  (1).  Barbara  c  inutile  carnilicina,  che  av- 
venne  a'  25  oltobre  ;  ma  forse  permessa  dalla  divina 
giustizia  a  vendetta  degli  orribili  dclilti  commessi  poco 
prima  da  que' soidali  medesimi,  nel  sacco  di  quella  eittâ, 
conlro  [anti  miseri  innoceuli.  Anche  il  cas  tel  ta  délia 
Pergola  cédé;  e  Giovamnaria  da  Varano,  superslile  di 
quella  slirpe  misera,  c  militante  solto  le  inscgiie  di  Gui- 
dobaldo,  inlroilotlo  segrelamentc  da  aie  uni  amiei  in  un 
castello  dcllo  slalo  di  Caïuerino,  e  riconosciulo  da  qucgli 
abilanti,  questi  luinulluarmio,  e  i  soidali  del  Valenlinn 
cacciarono.  Ed  ecco,  a  quella- notizia,  ribellarsi  al  Bor- 
gia  la  slessa  cilla  capitale  con  tutti  gli  al  tri  iuogbi  ;  co- 
sicchè  perde  in  un  punlo  cio  clic  aveva  acquislalo  con 
lanla  l'atica  ,  s  fa  scia  n  dos  i ,  in  pocu  tempo,  tullo  quel  sao 
novello  dominio. 

Eransi,  intanlo,  formate  in  Urbino  alcune  conipagutc 
di  avventurieri  sotto  la  coudotla  di  Tommaso  Eelici , 
Girolamo  Slaccoli  c  Girolamo  Vcterani,  geuliluomiui  ; 
e  un'altra  capitanala  da  un  Tommaso  e  Barloccio,  di 
nazione   popolana  ;    un'  altra   condolla   da   un    Ongaro 

(1)  Comment  aria  quorundem  ec. 
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mantovano,  al  servigio  délia  Duchessa  :  gente  arrisica- 
tissima ,  infaticabile ,  pratica  di  que'  monti ,  che  vo- 
lava  da  un  luogo  aU'allro,  e  irapediva  le  vettova- 
glie  a'nemici,  e  furava  bestiame  e  biade,  e  incendiava 
messi  e  case  e  molini ,  e  sorprendeva  castclli ,  e  an- 
davano,  secondo  la  fram  loro  prediletta,  a  far  carne; 
del  quai  modo  di  guerreggiare  si  ebbero  poi  esempî 
quando  la  generosa  America  scosse  il  giogo  inglese ,  e 
a'  tempi  nostri  nelle  bande  spagnuole  contro  i  francesi. 
Anche  alcuni  piccoli  luoghi  si  straziavano  Y  un  l' allro 
per  odio  di  parte  ,  corne  Veruccbio  e  s.  Marino  ;  la  pri- 
ma parziale  al  Borgia  ,  il  secondo  ai  feltreschi ,  che  sem- 
pre  lo  favorirono.  Noi  non  siamo  disposti  a  narrare  i 
fatti  di  costoro,  che  assomigliavano  più  a  ladroneggi 
che  a  guerre  giuste ,  e  che  altro  non  avevano  di  buo- 
no  che  lo  scopo  ;  cioè ,  difendere  il  loro  principe ,  e 
francarsi  dalla  servitù  di  un  tiranno  odiatisissimo.  E  al- 
cuni fatti  furono  degni  di  raemoria  ;  corne  quello  di 
Coriano,  in  cui  Tommaso  e  Bartoccio  uccisero  ottanta 
nemici  e  sessanta  ne  fecero  prigioni  ;  e  un  féroce  scon- 
tro  al  fi  urne  Foglia,  vicino  a  Monte  Gridolfo,  ia  cui  lo 
Staccoli  e  il  Veterani  ne  spensero  più  di  sessanta.  Ed 
anche  presso  a  Pesaro  succedevano  frequenti  avvisaglie, 
giacchè  vi  si  era  chiuso  il  Micheletto  ,  e  il  Baglioni  vi 
aveva  posto  largo  assedio,  alloggiando  ail' Impériale;  e 
a  stringerla  maggiormente ,  aveva  testé  occupato  Mon- 
te Luro,  castello  che  signoreggiava  la  via  maestra.  Ma 
non  era  facile  l' acquisto  di  Pesaro ,  città  forte  e  dife- 
sa  dal  féroce  Michèle  ;  il  quale ,  ad  infondere  terrore 
ne'parziali  di  Giovanni  Sforza,  che  molti  erano,  feco 
lor  vedere,  il  primo  di  novembre,  appesi  aile  finestre 
del  palazzo  ducale,  i  cadaveri  di  cinque  cittadini,  non 
convinti ,  ma  solo  sospetti  di  congiura.  In  qnesto  tempo, 
andato  il  duca  ad  incontrare  Yitellozzo  in  Gastel  Du- 
Vol.  IL  8 
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raille,  cnlrarono  il  giorno  appresso  in  Urbino ,  încoi 
(rali  dal  pnpolo ,  c,  da  molli  fauciulli  cou  rami  d' o 
To  ,  gridanli  Feltro  e  Vitelti  (1). 

Si  appreslava  il  re  di  F  ratifia  ,  seconde  i  palti  delta 
lega,  a  soccorrere  il  Borgia;  ma  lonlani  erano  quesli  aju- 
[i,  c  inlanto  la  sua  forluna  precipilava.  Aspetlava  costui 
salvezza  dal  (empo,  ma  i  nemici  pli  erano  addosso  ne 
gli  davano  respiro;  non  oslante,  egli  e  il  padre,  ordina- 
rono  cosi  maravigliosa  lela  d' inganni  e  tradîmi'iiti,  clii' 
riusci  loro  di  storaare  quel  lurbine,  e  scaricarlo  inve- 
M  sul  capo  dei  nemici.  Fra  lulli  i  signori  ribelli,  Paolo 
Orsino  era  il  più  facile  a  caderc  nelle  reli  del  Borgia, 
ruine  eervello  di  non  grande  levatura;  e  perciô  a  lui 
si  rîvolsc  e  lo  cliiamô  a  se,  dandogli  in  oslaggio  il  suo 
fralello  cardinale,  e  lo  piaggio,  e  lo  circui  con  le  sue 
spire  velenose.  e  cose  grandi  e  magnilichc  promise  a  lui 
e  a  lulta  la  ïamiglia  Orsina,  a  nome  si  del  papa,  si  del 
re  di  Francia  ;  c  lanlo  disse,  cite  Paolo,  dimenlico  in 
quel  punfo  de'  tradiincnti  commessi  dal  Valentino  a  dan- 
no  dei  Colonna  e  de' Gaclani  e  di  tanli  allri,  ed  anche 
dcll'avergli  iicciso  un  fralello,  si  piegô  aile  snc  voglic. 
E  *i  [)iegu  anche  il  cardinale  Orsino,  irretilo  dalle  arli 
di  papa  Alessandro  ;  il  quale  mando  alla  Magione  al- 
iiini  cardinal!,  e  lo  stesso  Paolo,  per  Irarre  ne'  suoi  lae- 
ii  tache  il  vescovo  di  Cilla  di  Caslcllo,  Vitellozzo  suo 
fralcllo  e  il  duea  di  Gravina.  Ma  Vitellozzo,  che  di  quel- 
la  eompagnia  era  il  più  astuto,  non  si  fido,  c  Blette  duro 
a  lulli  i  ronsigii  e  aile  preghiere  de' colleghi.  L'ab- 
bandoiio  degli  Orsini  non  era  nascosto  a  Guidobaldo; 
pur  si  faceva  coraggiu,  tidando  ncgli  ajuti  de*  Vilelli  e 
del  Baglinni.  Stava,  inlanto,  il  popolo  di  Urbino  in  gran- 
di-sinio  «ospnllo,  essendo  Ira  esso  Irapelata  la  mulazio- 

H)  Coreinienlaria  (juarondem  80, 
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ne  degli  Orsini;  il  quai  sospetto  quasi  diveniva  certezza, 
vedendo  i  maggiorenti  délia  città  far  trasportare  a'  luo- 
ghi  sicuri  le  cose  più  preziose,  corne  se  il  nemico 
fosse  aile  porte  :  sicchè  ne  nacque  tumulto,  a  gran  fa- 
tica  sedato  da  Guidobaldo.  Ebbe  egli,  poco  dopo,  un  lun- 
go  abboccamento  con  Vitellozzo  ;  ma  nulla  potè  trarre 
di  sicuro,  perché  questi  ofcdeggiava  fra  il  pensiero  di  ré- 
sistera e  quello  di  cedere.  Il  giorno  dopo  al  colloquio , 
il  duca  radunô  a  congresso ,  nella  corte ,  i  magistrati 
d'  Urbino ,  e  tutli  i  deputati  de'  luoghi  dello  stato  che 
ivi  erano  ;  ed  esposto  ad  essi  lealmente  la  condizione 
pericolosa  in  cui  le  cose  si  trovavano,  li  richiese  che 
liberamente  deliberassero,  essendo  egli  parato  a  segui- 
re  i  consigli  loro.  Fu  deciso  di  resistere  ;  e  pubblicata 
la  determinazione  e  ricevuta  con  gioja  générale ,  non 
puô  descriversi  a  parole  con  quanto  ardore  i  popoli  alla 
resistenza  si  preparassero.  Rifulse,  soprattutti,  in  quel 
supremo  momento  la  bella  costanza  e  la  magnanimité 
délie  donne  urbinati ,  degne  di  eterna  laude  col  nobile 
ministerio  délia  storia,  e  che  noi  riferiremo  con  le  belle 
parole  del  Baldi.  «  S'  ha  nelle  memorie  di  que'  tempi 
«  un  atto  generoso  délie  donne  d' Urbino,  degno,  per 
«  non  defraudarle  délia  gloria  loro  dovuta,  di  non  es- 
«  ser  passato  sotto  silenzio  da  noi.  Queste,  udita  la  de- 
«  liberazione  fatta  del  difendcrsi,  allègre  oltre  misura  si 
((  ragunarono  insieme  ;  e  cosi  raccolte  ,  si  presentarono  , 
«  al  duca  ;  il  quale,  udito  lo  strepilo  ed  ammirato  alla 
«  novità  di  quel  fatto ,  domandô  ciô  che  chiedessero. 
«  Al  che  la  più  principale ,  che  s' era  falta  capo  délie 
«  altre ,  disse  a  nome  di  tut  te  :  aver  udilo  con  piace- 
«  re  il  partito  preso  del  difendersi  :  attendesse,  adun- 
«  que,  animosamente  alFimpresa,  ne  dubitassc  di  nulla  : 
«  essere  esse  ,  ancor  che  féminine,  per  ajutarlo  al  rae- 
«  glio  che  polevano.  Le  quali  parole  dette,  gli  gitlarono 
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«  avant),  cou  lîberalilà  maravigliosa  iu  quel 
«   lane,  auella,  gioje,  perle,  manigli  od  allri  ornamenti 
«  d'argenlo  e  d'oro  ;  soggiungendo,  accédasse  quelle  per 
n   un'arra  del  loro  buon  volcre,  e  spendcssc  quelle  ric- 
"   chcz/Ai  private  per  la  salule  comune.  Si  eompiacque 
"   il  duca  maravigliosaincnte  délia  gcuerosilà  di  quelle 
i  donne  ,  c  lodalele  mollo  ,  rimandollc  a  casa  soddisfalle 
«  e  conlcnle  »  Il  cronisla  conlemporaueo  cosi  raccon- 
la  il  fallo:  b  Alli  19  novembre',  le  donne  di  Valbona, 
«  dal  pozzo  in  giù,  venuero  in  corle ,  pregaudo  il 
«  gnor    ccccllcnlissimo  facesse   guerra ,   dunaudoli 
«  argenlo  cl  oro  la  valula  di  42  duc  al  i  circa  (1), 
Vide  il  Borgia  cou  maraviglia  lo  sforzo  c  la 
slanza  di  quel  popolo  generoso,  e  si  persua.se  eue,  quan- 
lunque  superiore  iu  soldat] ,  pure  uou  avrebbe   polulu 
ripurlo  solto  il  giogo  senza  mollo  spargimenlo  di  sau- 
gue  e  grau  lempo,  si  per  la  nalura  di  que'  luogbi   al- 
peslri ,  si  per  le  molle  fortezze,  a  cui  non  wancavano 
intrepidi  difensori.  Si  volse,  dunque,  anche  cou  Guido- 
baldo  agi'  inganni ,  e  gli  m  an  do  quel  Paolo  Orsino,  che 
da  ne mico  acerbissimo  del  liranno  ,  si  era  Iraïuuialo  nel 
suo  più  zelanlc  amico.    Giunse   eglî   in    S.    Anjjclo 
Vado  ;  ma  vedendo  lullo  in  armi ,  non  si  atleiito  d' il 
trarsi  seuza  una  scorla  spcdilagli  dal  duca.  Cio  che  e 
dallasse  cou  lui ,  ignoras  i  :  ben  si  sa  che  «  questo  V 
«  Orsino  si  era  acquistalo  uua  taie  malevolenza  di 
«  uoiuo,  che  ciascuno  avria  mangiale  le  sue  carui,  i 
n  sime  i  caslellani ,  e  quelli  del  ducalo  d'  Urhino,  chi 
«   mandolo  madonna  Paola  (2).  »  Fallo  un  nuovo  coc 
grosso  de' capitani  nel  campo,  e  avendo  Liverotto  < 
duca  di  Gravina  accudilu  alla  pacc  col  Borgia ,  rir 
nevano  il  Baglioni  o  Vitellozzo  ;  il  quale ,   tempwMa 
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da  Paolo  e  tirato  dalla  sua  Stella ,  finalmente  cedè. 
Allora  Guidofcaldo ,  abbandônato  da  tutti ,  tranne  dal 
Baglioni ,  si  decise  di  accettare  i  capitoli  offertigli  dal 
Borgia ,  che  erano  questi  :  Ghe  il  duca  ritenesse  pa- 
cificamente  le  fortezze  di  S.  Léo,  Majolo,  Sant'Agala, 
S.  Marino  :  che  in  tutti  codesti  luoghi  potesse  condurre 
ciô  che  a  lui  piacesse  :  che,  in  grazia  di  Paolo  Orsino  , 
fosse  perdonato  qualunque  errore  q,  misfatto  commesso 
dai  popoli  nella  passata  guerra  :  che  si  usasse-  piaceyo- 
lezza  e  corlesia  ai  cittadini  ,  sicchê  non  fossero  turbati 
né  gravati  di  spesa  ,  ne  pure  di  un  cavallo  o  di  un  fante. 
Il  duca ,  prima  che  questi  capitoli  fossero  posti  in 
atto ,  prese  quella  deliberazione ,  lodata  anche  da  Nic- 
colô  Machiavelli  (1) ,  di  atterrare  cioè  tutte  le  rôcche 
del  suo  stato ,  eccetto  quelle  che  gli  restavano  in  raano , 
giudicando  non  averne  bisogno  per  tenere  a  freno  i  po- 
poli ,  perché  da  essi  era  amato  (2)  :  diceva,  accrescersi, 
conservandole ,  la  forza  del  nemico  nelle  cui  mani  do- 
vevano  cadere  :  essere  per  se  stesse  poco  difendibili  con- 
tro  il  nuovo  sistema  di  oppugnazione  che  sul  fulminare 
délie  artiglierie  fondavasi  ;  ed  aver  sempre  bisogno  di 
un  esercito  che  campeggiasse  per  difenderle.  E  i  popoli 
del  ducato ,  abbracciata  anch'  essi  Y  opinione  del  loro 
principe  ,  non  solo  assistettero,  senza  sdegnarsi ,  a  quel- 
la ruina  ,  ma  alacremente  vi  cooperarono.  Nelle  rôcche 
rimaste  in  potere  di  Guidobaldo ,  e  specialmente  in 
S.  Léo  e  Majolo ,  furono  trasportate  tutte  le  artiglierie 
dello  stato  ,  i  mobili  e  le  cose  di  maggior  pregio.  A  di 
7  dicembre,  «  raccolti  i  maggiorenti  délia  città ,  fece 

(\)  Cap.  xxiv  del  lib.  h  dei  Discorsi  sopra  la  terza  Deçà 
di  Tito  Livio;  e  nel  cap.  xx  del  Principe. 

(2)  Anche  la  Cronaca  dice  cosi  :  Fu  gran  difficoltà  nelle 
fortezze  :  diceva  valere  i  cuori  degli  uomini.  Commentaria  qua- 
nindem  ec. 
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«  loro  intenderc  ch'aveva  ricercali  lulli  i  polcnlali 
«  d' Ilalia ,  e  chc  non  trovava  ne  ajuti  ne  speranza 
«  alcuna  ;  e  poichù  egli  non  era  suificîente  di  omira- 
n  slarc  col  papa  e  col  duca  Valentino,  si  era  risolulo 
«  rilirarsi ,  conforme  alla  risoluzione  che  aveva  sempre 
«  avuta  ,  di  non  pensare  allro  mai  clie  alla  sainte  dei 
'<  popoli  ;  concludendo  chc  ciascuno  s'  acconiodasse  alla 
«  pazienza  ,  ed  ail'  eSsere  buoui  servidori  del  duca  Va- 
«  Icnliuo ,  sinchc  fosse  piaciulo  a  Dio  di  mulare  vea- 
•<  Lura  (1).  »  Senti toenti  degni  di  otlimo  principe,  e 
che  a'  tempi  noslri ,  qnando  prevaleva  la  forluna  di  Na- 
puleone  I,  niuiio  (Iran  ne  il  huon  Fcrdinando  di  Tosca- 
na  )  imilô.  «  In  qucslo  di  si  misse  a  saeco  lulla 
«  casa  :  ogni  uomo  portava  quelle  li  veuiva  aile 
«  ed  era  una  com  passion  e  di  vedere  corne  andava 
"   la  povera  casa  (2}.  » 

La  maltina  deglî  olto  dicembre  1502,  in  mezza  al 
pianlo  del  suo  popolo,  se  ne  parti  il  duca  per  Ciltâ  di 
Caslello ,  esule  per  la  seconda  voila ,  e  accompagnato 
da  duemîla  persone  :  dove  giunse  la  sera  medesima.  II 
regginienlo  del  dncalo  aflldo  il  Borgia  ad  Antonio  di 
S.  Savino,  prolonotario  apostolico ,  uomo  in  venta  di 
mansueli  costnmi,  di  dolci  manière  e  di  gran  senno  ; 
e  inandû  îndullo  générale  e  pienissimo  per  tutti.  Esi- 
ge  f  iniparzialîlà  délia  storia  chc  si  dica ,  essere  slalo 
ai  popoli  del  ducato  il  governo  del  Valentino  puro  da 
ogni  vendetta  ,  giuslo  e  mansuelo.  E  qui  è  anche  da  no- 
liirsi ,  conte  quell'  uonio  aslulissinio  c  profondo  conosci- 
tore  degli  uomini  tenesse  due  modi  di  regginienlo  del 
lullu  opposli  fra  loro,  cou  gli  urbinali,  cioè,  e  coi  roma- 
gnoli.  Prépose  ai  prinii  per  rettore  un  uomo  buono  e 
pacilico,  quale  era  il  S.  Savino  :  ai  secondi,  una  pcrBOM 

(4)  Cttmmealaria  quarundem  ec.  (ï)  Ivi. 
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fiera,  terribile  e  sanguinaria,  quai  era  Ramiro  d'  Orco, 
che  li  atterri  coi  tormenti  e  i  supplizi.  E  bene  osservô 
quella  profonda  mente  di  Niccolô  Machiavelli,  che  quel 
rimedio  era  per  la  Romagna  treniendo  ,  ma  necessario  ; 
sicchè  presto  fu  ridotta  pacifica  e  uni  ta  (1)  ;  e  quando 
il  Borgia  conobbe  che  bastava  ,  volendo  far  cader  1'  odio 
pubblico  sul  suo  crudo  minislro ,  lo  fece  tagliare  per 
mezzo  e  ne  espose,  nella  piazza  di  Cesena,  le  squarcialc 
e  ancor  palpitanti  membra.  Ma  questi  crudeli  esem- 
pî  non  occorrevano  pel  ducato  d'  Urbino ,  popolato  di 
gente  valorosa  si ,  ma  assuela  ad  obbedire  aile  leggi , 
non  istraziata  dalla  rabbia  délie  parli ,  ne  prona  al  ferro 
e  ai  delitti. 

Prima  cura  del  Yalentino  fu  sciogliere  tutte  le  bande 
armate  de'cittadini,  e  comandare  che  ognuno  attendes- 
se  a'  suoi  negozî  :  poi  furono  letti  nella  cattedrale  i  suoi 
spacci,  pieni  di  bénigne  parole,  con  générale  perdono.  E 
si  badi  che  crudeli  offese  aveva  egli  ricevuto  dagli  ur- 
binati  ;  non.ostante,  questo  perdono  fu  promesso  e  fe- 
delmente  mantenuto.  Questo  fece  allora  un  Valentino; 
e  da  un  Valentino  (cosa  non  credibile)  avrebbcro  do- 
vuto  prendere  esempio  alcuni  grandi  délia  terra  a'gior- 
ni  nostri,  i  quali  o  non  perdonarono,  o  perdonarono  a 
meta  e  a  goccia  a  goccia,  o  finscro  di  perdonare.  Ab- 
biamo  uno  spaccio  del  duca  del  14  luglio  1502,  in- 
dirizzato  ai  priori  di  Gastel  Durante,  sottoscritto  di 
propria  mano,  con  cui  rimette  a  quei  terrazzani  tutti 
gli  eccessi  criminosi  e  delitti  da  loro  commessi,  dall'in- 
cominciamento  del  suo  principalo  fino  a  quel  giorno  (2). 
Al  perdono   segui   il  giuramento   de' magistrati   (3)   e 

(1}  Cap.  vi  del  Principe.        (2)  Documento  n°  U. 

(3)  Il  magistrato  d' Urbino  era  allora  .composto  di  France- 
sco  Orselli  gonfaloniere ,  Gaspero  Fusini ,  Gabriele  Ciurlino , 
Agnolo  dal  Peglio,  priori. 
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de'eapi  di  famiglia.  Furono  falti  i  solili  segni  di  , 
legrezza,  e  gli  spari  e  i  fuochi  ;  mu  or  parli  il  t 
sla  :  n  La  sera  (dei  9  dicembre)  tulle  le  chiese  sih 
«  narono  a  martello  malissinio  volenlieri;  e 
«  di  nollc ,  a  mala  pena  i  priori  fecero  un  fuoeo  in 
«  piazza  per  l' allegrezza ,  e  lu  assai  Iristo.  Mai  non 
«  elibero  laulo  polcre  di  far  gridarc  a'  pulti  Valmtiw 
n    Valmtino,  ancorchè  volcssero  salariarli  (i).  » 

Ma  se  in  Urbino  festeggiavasi  solo  in  apparenza . 
non  cosi  in  Roraa.  Le  prospère  sorli  del  suo  baslardo 
avovano  rolto  ogni  freno  a  papa  Alessundro;  cosiccuè 
la  maligna  nalura  proruiupeva,  e  i  cagnotli  dei  Borgia 
sfacciatamenle  c  oscenamenle  gavazzavano.  Incredibil 
falto  !  nel  santo  giorno  nalalizio  di  noslro  Signore,  e 
quaudo  la  Chîcsa  sua  sposa  Iripudia  per  caslissima  al- 
legrezza ,  ipaella  corle  corrolla ,  sollo  un  papa  corroi- 
tissimo ,  celebroin  Roma,  pubblieamenie,  impur  issi  ni  i 
baccanali  in  dîspregio  e  derisione  dell' ordine  cardina- 
lizio,  con  permissione  del  ponteCce,  anzi  presenlc  lui 
alla  suzza  scena;  il  qualc  si  era  ricusalo  di  assiste 
la  mallina  alla  solenne  ccriruonia ,  onde  quel  faustiss 
mo  giorno  nel  lempio  cristiano  è  celebralo.  E  noi  q 
sic  nel'anditâ  narriamo  con  le  parole  stesse  dell'  a 
lisla  ecclesiastico  (2).  Cerlo,  fu  grande  benignilà  d'I 
assicurarci  con  la  sua  divina  parola  che  la  Cbîesa  e 
non  cadrebbe;  giaccbè,  considerando  alcune  opère  s 
lerale  ,  simili  a  quelle  di  qucslo  Àlessandro ,  vj 
[Kilielibc  la  fede  più  incrollabile. 

Aveva  il  Borgia,  corne  si  disse,  perdonalo  : 
bino,  i?  non  oslanlc  non  lidavasi;  sicché  voile  quaraola 
oslaggi,  di  persoue  più  cospicue  délia  cilla  e  di  allr 

(<)  Comiuenluria  quaruiidem  ec. 
jî)  Raynaldi,  t.  xxi ,  pag.  {08. 
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luoghi  ;  il  che  fu  cagione  di  grave  pubblica  dispia- 
cenza:  ma  siccome  col  Borgia  non  yi  era  da  scherza- 
re  ,  obbedir  convertie  (1).  Ne  di  questi  si  contentô  il 
diffidente  signore,  ehe  strappo  dal  monastero  di  san- 
ta  Chiara  di  Urbino  Elisabetta  vedova  di  Roberlo  Ma- 
latesta  (2) ,  che  vi  si  era  ritirata ,  e  seco  la  condusse 
per  isfogo  di  libidine,  dice  il  Litta;  ma  è  più  proba- 
bile  che  ciô  facesse  ad  avère  un  pegno  nelle  mani  da 
tenere  a  freno  Guidobaldo  :  giacchè  quesla  Elisabetta 
in  elà  matura  allora  ritrovavasi  ;  e,  poco  dopo,  fu  re- 
stituita  col  cambio  di  due  spagnuoli  fatti  prigioni  dagli 
urbinati  (3),  e  tornô  in  Urbino  a'7  dicembre  1503  (4). 
Comandava  in  Sinigaglia ,  nobile  città  sulle  rke 
amenissime  deU'Adriatico  tra  Fano  ed  Ancona,  la  fa- 
miglia  délia  Rovere  ;  ed  essendo  morto  Giovanni ,  e 
in  età  minore  Francesco  Maria  suo  figlio,  reggeva  quel 
piccolo  stato  la  vedova  Gio vanna,  sorella  di  Guidobal- 
do, coll'assistenza  di  Andréa  Doria  genovese,  uno  dei 
tutori  testamentarî  di  Francesco  Maria.:  e  questo  è  quel 
Doria ,  célèbre  capitano  c  più  célèbre  ammiraglio ,  il 
quale,  potendo  signoreggiare  sulla  sua  patria,  amô  me- 
glio ,  con  antica  virtù ,  in  libertà  restituirla.  Di  Gio- 
vanna,  duchessa  di  Sora  e  sorella  di  Guidobaldo,  non 
possiamo  asteuerci  dal  menzionarc  una  lettera  di  favore, 
scritta  nell'ottobre  del  1504,  con  cui  accompagnô  Raf- 
faele  Sanzio  a  Pier  Soderini,  creato  gonfaloniere  per- 
petuo  di  Firenze  ;  in  cui ,  oltre  la  bontà  del  dettato , 

(4)  Fra  i  quaranta  furono  Paltroni,  Roberto  Orselli,  Fede- 
rico Comandino,  zio  del  matematico.  Vi  era  anche  un  Guido 
da  Venturello ,  di  Castel  Durante. 

(2)  Il  Litta  prende  equivoco  facendola  moglie  di  Roberto 
di  S.  Severino. 

(3)  Litta,  Famiglia  di  Montefeltro. 

(4)  Commentaria  quarundem  ec. 
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scopri  la  natura  magna  ni  ma  ri  I  lutli  i  fcllreschi  nel 
proleggere  il  mcrilo.  Essa  sunna  cosi:  h  Sara  esibilore 
«  di  questa  RaEfaele  pillore  (la  Urbino;  il  quale  avendo 
«  buon  ingegno  nel  suo  csercizio  —  (era  in  ctà  poco 
x  più  di  venl'anni)  —  ha  delibcralo  slare  rnialchc  lem- 
«  po  in  Firenze  per  impararc.  E  perché  il  padre  so  clie 
••  c  molio  virluoso  od  è  mio  alîezionato,  e  cosi  il  figliuo- 
ii  lo  discrelo  e  gentile  giovane ,  per  ogni  rispelto  io 
«  1'  amo  sommamente ,  e  desidero  che  egli  venga  a 
«  liuoua  professiùiie.  Perô  lo  raccomando  alla  signoria 
«  voslra  slrellamenle ,  quanlo  più  posso,  pregandola 
ii  per  amor  inio,  che  in  ogni  sua  occorrenza  la  piaccia 
«■preslargli  ogni  ajulo  c  favore;  che  lulti  quelli  e  pia- 
n  ceri  e  comodî  che  riceverà  da  vostra  signoria,  lî  ri- 
<•  puterô  a  me  propria ,  e  lo  avrô  da  quella  par  cosa 
«  graLissima.  Alla  quale  mi  raccomando  ed  oûero  (1).  u 
E  Rafiaele  chiedeva  quallro  anni  dopo  (cioè  a'21  apri- 
le  1508)  a  suo  zio  Simone  di  Hallisia  un' allra  lut- 
tera di  favore  in  queslî  lermini  :  »  Averia  caro ,  se 
«  fosse  possihile ,  di  Irovare  una  letlera  di  raccomau- 
•i  dazionc  ai  gonfaloniere  di  Firenzc  dal  signor  pre- 
«  fello  (  Franccsco  Maria  )  . . . .  che  credo  ,  che  quan- 
ti do  si  dimanderà  al  signor  prcfelto  per  me,  che  lui 
«  la  vorrà  fare  ;  e  a  quello  mi  raccomandate  in  Gui  te 
«  voile,  come  suo  anlico  servitore  e  famigliare.  > 
Non  sappiamo  se  il  préfet  lo  imitasse  la  eorlesia  di 
sua  madré  Giovanua ,  ma  spi'riamo  che  si. 

Era  facile  il  prevedere  che  la  insaziahile  ambizio- 
nc  del  Borgîa  volesse  inghinllirc  anche  Sinîgaglia,  cosi 
vicina  alio  slalo  d' Urbino;  c  perciô  da  Cesena  inosse 
il  suo  esercito  per  quell'  impresa  ,  il  quale  allora  ,  per 
essere  tornati  a  sua  devozionc  i  capitani   rihellî ,   era 

(1)  Giordani,  Opère;  Le  Mon  nier  185i,  vol.  n,  pag.  S27. 
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fioritissimo ,  essendo  composto  di  duemila  cavalieri  e 
diccimila  pedoni.  Ma  Liverotto ,  nemico  capitalissimo 
délia  famiglia  délia  Rovere,  chiese  ed  ottennc  in  gra- 
zia  di  precedere  gli  al  tri,  e  presto  co'suoi  si  trovô  vi- 
cino  a  quella  città.  A  lui  tennero  dietro  Vitellozzo  e 
gli  Orsini,  che  in  Urbino  stanziavano  con  la  sfrenata 
soldatesca  loro,  e  che  Pavevano  orribil mente  lacera  e 
calpestata.  La  prestezza  di  Liverotto  operô  che  Sini- 
gaglia  gli  aprisse  subito  le  porte,  e  Giovanna  si  rifu- 
giasse  co'suoi  nella  rôcca.  Ben  vedeva  il  Doria  T im- 
possibilité di  resistere  a  si  gran  tempesta ,  e  prima 
provvide  alla  salvezza  di  Giovanna  che,  travestita  da 
uomo,  fece  uscire  dalla  rôcca;  poi  salvô  se  medesimo,  ri- 
manendo  prigione  madonna  Gentile  e  la  figliuola ,  che  era 
sorella  bastarda  délia  prefettessa  (1).  L'ultimo  giorno  del- 
l'anno,  il  Yalentino  si  ricongiunse  col  rimanente  del- 
l'esercito  in  Sinigaglia;  dove,  gettata  improvvisamen- 
te  la  maschera ,  onde  con  arte  finissiraa  sino  a  quel 
punto  si  era  coperto ,  scoppiô ,  corne  folgore,  la  com- 
pressa sua  rabbia;  'e,  fatti  imprigionare  Vitellozzo,  Li- 
verotto ,  Paolo  e  il  duca  di  Gravina  Orsini ,  i  due 
prirai  la  stessa  notte  strozzô,  e  gli  altri  due,  poco  dopo, 
al  castello  délia  Pieve,  sul  senese.  Cosi,  col  mezzo  di 
un  uomo  carico  di  delitti,  permise  il  giusto  Iddio  che 
puniti  fossero  altri  delitti ,  e  vendicato  Guidobaldo ,  da 
essi  cosi  incautamcnte  abbandonalo.  Noi  non  racconte- 
remo  i  particolari  di  quella  carneficina ,  dopo  che  la 
narrô  minutamentc  Niccolô  Machiavelli  (2)  ,  che  al 
fatto  fu  présente.  E  Y  ira  terribile  del  Borgia  non  si 
limita  alla  strage  de'capitani,  ma  voile  che  fossero  per- 
seguitate  e  distrutte  anche  le  compagnie  loro,  e  uccisi 

4 

(4)  Commentaria  quarundem  ec. 

(2;  Vetli  nelle  sue  opère  questo  racconto. 
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i  soldait  clie  le  componevano  ;  dci  quali  fu  faila  mi- 
serabil  strage  dai  popnli,  c  phi  dagli  urbîitali  ,  avvcr- 
sissimi  a  quelle  inilizie,  da  cui  erano  slati  piu  che  allri 
iippiessi  <■  nialmenati. 

Trovavasi  col  Valentino  Dionigi  Agalone  de'Mascbi, 
già  da  nui  Domina to;  il  quale,  avvognachè  si  fosse  rao- 
slralo  operoso  e  caldissimo  parligiano  del  suo  anlico 
signorc,  pure  aveva  trovato  grazia  anche  presso  il  nuo- 
vo,  esscndo  uno  di  quelli  che  lianno  I' arle  di  yralill- 
cwri  tutti  i  governi:  arte  che  per  non  interroUa  calena 
è  giunta  liuo  a  nui ,  pcrfczionaudosi  ognor  più.  Ora,  il 
Valentino  lo  chiamo  a  se  nul  primo  giorno  del  1503. 
e  gli  disse:  saper  egli  di  avère  fra  gli  urbinati  molli 
iiemici ,  ma  saperc  ancora  cssere  buona  génie  ;  sic- 
ehè  sperare  efae  non  faeessero  novilà ,  sieurî  che  lo 
troverebbcro  scmpre  benevolo  signore,  corne  fin  qui  si 
en  con  eesi  dimostrato,  piuttostochè  sevcrissimo  ven- 
dicalorc  délie  ingiurie  :  cio  riferisse  a'  magislrali  e  ai 
cilladini  lulli,  consigliandoli  a  tenerlo  bcn  disposto  per 
essi  co'portamenli  loro.  E  queste  parole,  miste  di  agru 
e  di  dolce,  erano  un  grande  avvcriinieiilo  in  bocca  di 
un  Borgia,  ne  furono  délie  a'sordi;  e  lauto  era  il  1er- 
rore,  che  u  semo  ridulti  cbe  non  ci  assicuriamo  par- 
k  larci  l'un  l'allro,  per  limorc  non  essere  notati  per 
«  sospelti;  talchê  cbi  possedeva  béni  fuori,  se  ne  stava 
«  volenlieri  in  campagna  (1):  »  spaveutevole  coodbit- 
ne  di  un  populo  per  cui  si  rompouo  i  più  sacri  vincoli 
delC  umana  l'atuiglia,  e  chc  non  è  sconosciula  né  meno 
a'  leinpi  modérai.  Inlanlo  que'  di  Cagli ,  ni  en  Ire  lutlo 
icdeva  alla  fortuQa  del  Borgia  .  piu  generosi  cbe  pru- 
denli  ,  nvevano  osalo  chiudere  le  porle  in  l'aecia  a  Ga- 
teollo  da  Bimini,  suo  coiumissarîu.  Ed  egli  manda  per 

(1)  Commcnlaria  quarundem  ec. 
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casligarli  il  terribile  Micheletto  e  Ugo  di  Moncada.  Ma 
la  città  all'avvicinarsi  délia  tempesla  si  arrese;  e  posto 
in  consulta  fra'capitani ,  §ë,  giusta  le  leggi  délia  guerra, 
dovesse  la  città  abbandonarsi  al  sacco,  Micheletto  e  gli 
allri  ciô  volevano,  e  il  solo  Moncada  contraslam  Era 
costui  capital  nemico  del  vescovo  Gaspare  Golfi  dalla 
Pergola;  il  quale,  mentre  il  Moncada  trovavasi  prigione 
in  quella  rôcca,  l'aveya  trattato  villanamente.  Scusava 
dunque  costui  i  cagliesi,  corne  ingannati  e  sedoUidal 
Golfi,  contro  cui  con  accese  parole  si  versava,  facen- 
do  cadere  sopra  di  esso  tutta  la  colpa  délia  resisten- 
za.  E  tanto  fece  e  disse,  che  vinse  la  prova;  e  Cagli 
fu  salva ,  e  il  vescovo  ebbe  mozzato  il  capo ,  nulla 
gwvandogli  la  dignità ,  appresso  le  più  barbare  nazioni 
venerabile  (1).  Ma  ne  papa  Alessandro ,  ne  suo  figlio , 
ne  i  suoi ,  purchè  servisse  a*  disegni  loro  ,  a  ciô  ba- 
davano;  perché,  se  un  vescovo  o  cardinale  speguevano  , 
una  ricca  miniera  avevano  in  pronto  a  cavarne  degli 
altri  più  fidi  a  loro.  Nello  slesso  tempo,  furono  deca- 
pitati  anche  Ugolino  conte  di  pian  di  Meleto ,  e  Luigi 
conte  di  Montevecchio ,  che  in  sospetlo  erano  caduti. 
Cacciati  i  roveresçhi  da  Sinigaglia ,  voile  il  duca 
cacciare  anche  i  vitelleschi  da  Città  di  Gastello  ;  che 
facilmente  ebbe,  essendosi  fuggito  il  vescovo  fralello  di 
Vitellozzo ,  con  cui  era  Guidobaldo,  che  si  rifugiô  in 
Pitigliano  presso  gli  Orsini.  Pizzicata  invano  Siena , 
si  volse  a  distruggere  gli  Orsini  e  assediô  Pitigliano. 
Ma  dovette  ritrarsene  per  le  minacce  de'  veneziani  ', 
che  gli  Orsini  in  protezionc  avevano.  Guidobaldo  perô , 
considerato  il  pericolo  per  la  vicinanza  del  suo  crudele 
nemico,  in  notte  oscurissima  usci,  travestito,  dal  castel- 
lo;  e  scampato  felicemente  da  ogn'  insidia  ,  dopo  pochi 

(I)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo  t.  n,  pag.  80. 
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giôrnî ,  pressa  la  moglîe  a  Manlova  si  ridusse ,  e  poi 
di  là  a  Yenczia  ;  aspnllando  tcmpi  migtiori  ,  che  mollo 
non  tardarono. 

Inlanlo  al  Valenlino,  che  allora  era  in  Borna,  giuu- 
sero  letlere  de'snoi  ufhYiali  in  Urbino,  le  quali  mollo 
aggravavano  quclla  eiltà  ,  pieua  ,  dicevano  ,  di  cervelli 
iiKjuiefi ,  liberi  di  lingna  e  amant!  di  rose  nuove  :  a 
rui  il  Borgia  rispose.  cou  uno  spaccio  sopranunodo  mi- 
naceioso  che ,  letto  in  pubblico ,  atterri  i  citladiai.  E 
il  terrorc  crebbe  vedcndo  soltoposti  a  crudeli  torrneuli 
alcuni  che  pericolose  nuove  divulgato  avevano,  e  s*- 
pcndosi  che  la  peste  de'delalori  Iulio  lo  stalo  conla- 
iniiiava.  Ma  qui  cediamo  ralenti eri  il  luogo  al  Baldi. 
«  Non  si  lidavano  punlo  i  minislri  degli  uomini  dello 
»  stato,  e  pereio ,  cosi  in  Urbino  corne  negli  allrï 
«  luoghi ,  manlcnevano  a  gran  numéro,  e  cou  gran 
"  premi ,  segrelissime  e  diligentîssime  spie,  dalle  quali 
«  avvisali ,  facciano  di  giorno  iu  giorno  varie  e  non 
«  punto  inulili  provvisioni:  il  quai  lallo  era  di  pericolo 
»  B  di  disturbo  non  piccolo  anche  a'  buoni  ;  perciocché 
«  la  condizîone  délie  cosc  c  de'  tcmpi  rcndeva  facili  B 
«  credibili  le  calunnie ,  e  diuicili  e  non  credibili  le 
«  giusliGcazioni.  Sono  le  spie  utilissime  a'prîncipi,  ma 
«  quanlo  giovevoli  a  loro  ,  tanlo  pericolose  e  talvolln 
<■  dannose  a'sudditi;  perciocchè,  vili  persone  ed  iiifamï. 
«  spesse  voile  portalc  dagï*  interesst  e  dalle  passïoni, 
a  sono  instrument!  a  coloro  eziandio  che  non  se  lo 
I  merïtarono ,  di  ruina,  s  Fu  in  quel  tempo ,  per  se- 
grelo  comando  del  Borgïa  ,  poslo  in  consullo  nel  con- 
siglio  générale  di  Urbino,  di  spedire  atnhascialori  per 
parte  délia  cilla  al  ponlclice  in  segno  di  obbedienn  <■ 
suddilanza  ;  e  gli  ambascialori  furono  eletli  in  numéro 
di  dieci  :  ma  (uni ,  lemendo  di  essere  lenuli  a  Itoiua 
corne  staliehi,  si  rïfiiitarono.  Parendo  al  goverualore. 
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che  ave  va  fatta  la  proposta  ,  essere  burlato,  li  fece  tutti 
trasferire  nella  rôcca  di  Cesena  ;  dove  giunti  sui  primi 
di  aprile ,  quattro  furono  ritenuti  per  ostaggi ,  e  gli 
altri  rimandati  :  ma  in  loro  vece  altri  dieci  ne  furono 
presi.  Fu  quindi  dal  governatore  dato  lo  scambio  al 
ïuogotenente  di  Urbino,  su  cui  pesava  l'odio  pubblico, 
essendo  di  indole  aspra  e  vendicativa  ;  e  fu  sostituito 
da  Luca  di  Scaglione  faentino ,  creduto  più  atto  al  go- 
vernare  e  di  modi  più  miti  e  benevoli. 

Teneva  Guidobaldo ,  secondo  i  patti ,  i  luoghi  forti 
di  San  t'A  gala,  Majolo  e  S.  Léo:  ma  quali  patti  rispet- 
tava  un  Borgia?  11  quale,  volendo  togliersi  quello  stecco 
daglî  occhi ,  mandô  il  suo  capitano  Remires  ad  assediar 
Majolo  ;  che  presto  si  arrese.  Strinse  quindi  S.  Léo , 
aggiuntisi  aile  sue  schiere  ottocento  guasconi,  condotti 
in  Italia  dal  re  di  Francia  per  la  guerra  di  Napoli , 
e  ceduti  per  quell'assedio  al  Valentino  ;  gente  féroce, 
e  che  per  far  bottino  non  conosceva  pericoli.  Costoro 
si  credevano  sicuri ,  perché  padroni  délia  campagna,  e 
nulla  tementi  del  piccolo  presidio  di  S.  Léo  ;  e  perciô 
s' erano  dispcrsi  per  quelle  ville  e  castella  e  case  di 
contadini.  Ed  ecco  scendere  dalle  cime  di  quegli  alti 
monti ,  un  nuvolo  di  villani  simili  a  locuste ,  ed  assa- 
lirli  sull'alba  ail'  improvviso,  e  disperderli  e  svaligiarli 
e  alcuni  ucciderne,  vendicandosi  cosi,  ad  un  tratto,  di 
moite  soperchierie  e  molti  rubamenti  fatti  da  loro.  11 
Remires ,  raccolti  i  fuggitivi,  e  accresciute  le  schiere  di 
cento  urbinati  e  di  altre  milizie  dello  stato  ,  seguitô  a 
stringere  sempre  più  la  rôcca ,  adopcrandovi  intorno 
tutte  le  arli  di  guerra ,  e  usando  minacce  e  seduzioni  : 
ma  la  fedeltà  c  il  valore  di  Ottaviano  Fregoso,  preposto 
dal  duça  alla  difesa,  e  la  natura  délia  fortezza,  face- 
vano  tornare  inutile  ogni  tentativo;  sicchè  la  potenza  del 
Borgia  superar  non  poteva  quella  rupe  altissima ,  dove 
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l'aquila  di  Montefeitro  sempre  sventolava ,  e  dalla  eut 
alfezza  il  comandanle  fulminava  elacerava  giiassedîanli 
clic  nella  sotlopposta  valle  erano  attendait.  Fremeva  il 
Rismircs  per  la  îiiutililà  de'suoi  sforzi.  c  si  sibgava  cou- 
Iro  le  mogli ,  sorelle  e  congiunli  de'difensori,  scrivcndo 
cite  lulli  si  rilenessero  in  corte  pcr  lentare  di  smuo- 
vere  la  coslauza  loro  ;  quantunque,  poco  dopo,  il  gover- 
natorc,  lornato  in  Urbino  da  dove  era  stalo  asseoie,  cm 
modi  uinanissirui  aile  case  li  ri  mandasse.  Ma  né  meno 
qucll'  alto  di  barbarie  del  luogotenenle  giovo  ;  cooie  nuu 
l'u  di  alcun  giovanienlo  un  grosso  riparo  fallu  in  ciina  un 
colle,  coq  mol  Lu  aumenlo  di  arliglieric,  a  baltere  le  mura 
délia  rûcca  ;  perche  gli  asspdiali  vi  aggiuslarono  conlro 
i  loro  cannoni  di  grosso  calibre-,  clie  quelli  del  neiuico 
scavalcarono  e  lulto  in  un  moment»  dislrussero  ,  ri- 
inauendovi  squarciati  dalle  palle  veuli  bombardier!. 
Scrisse,  inlanto ,  Guidobaklo  due  lellere  a'suoi  buuni 
urbinali ,  esorlandoli  a  star  di  buon  auimo  ,  clie  prcslu 
sarebbe  fra  loro  :  le  quali  lellere  per  quanta  segreie 
fossero ,  pur  ne  giunsc  la  nolizia  aile  orecchie  del  luo- 
goleucnle;  c  chi  le  porto  c  per  primo  le  pubblieo  sa- 
rebbe capilalo  maie ,  se  cou  sollecila  fuga  non  a  v  esse 
provvedulo  a'  fatti  suoi.  Molle  buone  leggi  piibhliec. 
anche  in  quesl'  anno  il  Valenlino  intorno  alla  impjfr 
zîale  amminislrazioue  délia  giuslizia  ;  e  fulmînù  pcne 
terribili  conlro  le  privale  vendelle  dit:  lulla  iusangui- 
navano  Romagua  :  sicchè,  parle  pel  terrore  del  suo  nome, 
parle  per  la  spediliva  giuslizia  e  pel  severo  gasttgn 
de' trasgressori ,  preslo  ri  due  se  quel  la  provincia  ,  i;i;ï 
cosi  lacera  e  disunila ,  a  jnsolila  slabililà  di  pace ,  e 
apparente  concordia.  E  qucslo  è  il  lato  buouo  del  lîor- 
gia,  cui  prese  a  lodare  il  Maeliiavclli  ,  lino  a  moslrarlu 
corne  un  lipo  da  seguirsi  nell'arle  di  governo;  cd  cglî 
era  cocrenle  a  se  medesimo  pcr  aver  poslo  il    princi- 
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pio,  abbracciato  anche  da  alcuni  moderni  politici,  che 
cioè  il  fine  giustifica  i  mezzi.  Si  avvicinavano,  inlanto, 
a  Urbino  duemila  francesi  parti tisi  da  Montefiore  ,  che 
marciavano  verso  il  reame  di  Napoli;  e  stava  la  ciltà 
lutta  in  gravissimo  spavento ,  dubitando  ognuno  per  se 
stesso;  tanto  più  che  il  governatore  aveva  disarmato 
aflatto  i  ciltadini  :  ma  la  venuta  loro  non  avvenne , 
essendosi  diretti  verso  Àcqualagna;  lasciando  pero  ovun- 
que  orribili  tracce  del  loro  passaggio. 

Era  giunto  in  questo  tempo  il  Valentino  all'apogéo 
di  sua  potenza  e  di  sua  fortuna  :  padrone  di  un  vasto 
dominio  ;  svisceratamente  amato  dal  pontefice  suo  padre , 
il  quale  con  tutta  la  forza  morale  e  materiale  che  gli  ve- 
niva  dalle  due  potestà,  lo  favoriva  ;  alleato  di  un  re  di 
Francia  ;  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici  ;  padrone  di  fiori- 
tissimo  esercito  di  ventimila  buoni  soldati;  sommamente 
temuto  dai  popoli.  Ma  dalla  cima  di  tanta  prosperità  cad- 
de  ail'  improvviso  in  fondo  alla  miseria.  Àlessandro  VI 
mori  repentinamente  di  veleno  preparato  (dicono  alcuni) 
da  lui  e  dal  figlio  per  uccidere  altrui ,  e  cui  bevvero 
essi  medesimi  per  errore,  permesso  dalla  stanca  ira  di 
Dio.  Il  Borgia  fu  in  pericolo  di  vita;  ma  la  robustez- 
za  di  sua  complessione  lo  salve.  Seppe  il  fatal  caso  per 
messi  speditissimi  il  governatore  Antonio  di  S.  Sève- 
rino ,  e  ne  informé  i  suoi  più  fidi;  ma,  per  le  guardie 
diligentissime  poste  a  tutti  i  passi ,  nulla  penetrarono 
gli  urbinati.  Antonio ,  assai  dubbioso  de'  fatti  suoi , 
awegnachè  con  mite  imperio  governato  avesse,  si  volse 
a  raddolcire  e  gratificarsi  i  cittadini;  e  chiamali  i  mag- 
giorenli,  apri  il  discorso  toccando  dei  modi  da  lui  te- 
nuti  nel  governo;  e  corne  avesse  sempre  procurato  di 
tenere  ben  disposto  il  principe  verso  di  loro,  malgrado 
le  contrarie  informazioni  ;  poi  parlô  di  una  pericolosa 
malattia  del  papa,  délia  sua  morte  probabile ,  délia  po- 
lo/ II.  * 
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teoza  di  Cesarc,  che  nella  nuova  elczionc  avrcbbe  qua- 
ranlalrc  cardinali  l'avorevoli,  tutti  promossi  a  quella  di- 
gnità  da  Alessandro  ;  dell'  alleanza  sua  col  re  franccse  ; 
délie  soldalescbe  numerose,  agguerrite  e  lîde;  di  tante 
liirlczze  che  in  sua  mano  erano.  Concluse,  pregandoli 
a  mostrarsi  prudeuti  o  quicli;  e  che  da  loro  stcssî  preu- 
dessero  guardia  délia  cilla  :  al  quale  elTetlo  resliluiva 
lulte  le  armi.  Aseollarono  gli  urbinali  gli  ammonimen- 
U  dcl  governatore  cou  aiiimo  sus  peso ,  ma  non  avver- 
so;  perche  venivano  da  laie,  che  si  era  moslrato  lolle- 
rabile  minislro  di  pessimo  principe.  Ma  quesle  buoor 
disposizioni  presto  fiirono  cancellale  da  due  messi  so- 
grelissiini  spedili  da  Guidobaldo,  che  scriveva  la  morte 
del  papa  e  la  gravissima  infermità  di  Cesare.  Allura 
il  represso  impelo  popolare  scoppio  viuicnlemenle.  «  Vi- 
<i  desi,  dunque,  in  un  lempo  altri  saltar  fuori  dalle  case 
«  copcrii  d'arme;  altri  correre  i'reltolosa mente  ad  ar- 
«  marsi  ;  molli ,  e  fra  quesli  i  faneiulli  incdesimi, 
«  gridar  con  alte  voci  il  no  une  del  duca ,  e  replicar 
«  —  Fellro ,  Fellro  ;  —  e  lutli  alla  fine,  o  diïisi  o 
«  raccolli,  correre,  qua  e  là,  secondo  che  H  porlava 
ci  e  rapiva  il  volcre  e  l' impclo  dell'  animo.  Ne  tarda 
«  molto  a  vedersi  la  cittâ  tutla  rienipir  d'omicidl, 
"  d'abbruciamenli  e  di  ruberie.  Grandi  erano,  dunque. 
«  le  grida,  gli  strepîti  e  la  confusione  délie  genli;  ma 
ii  sopraltutto  miscrabile  lo  stato  e  infelice  la  condizio- 
tt  ne  di  coloro  che  s' erano  (fidali  Iroppo  nella  félicita 
a  dcl  Valentiuo)  scoperli  maiiitcsli  neniici  de'fcllreschi. 
n  Perciocchè  la  plèbe  furiosa ,  odiandoli ,  e  chiaman- 
«  doli  spie ,  ribelli  c  traditori ,  per  lutto  gli  uccide- 
«  va;  e  correndo  aile  case  loro,  le  melteva  a  ruba  ed 
"  a  saccoinanno :  e  non  sarà,  cred'io,  tulto  ch'io  scri- 
»  va  istoria ,  chi  mi  riprenda,  perche  io  mi  taccia  i 
nomt  e  i  cognomi  di  coloro   che   furono   di   queslo 
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«  numéro ,  non  dovendo  macchiare  d' eterna  infamia 
a  famiglie  per  altro  nobili  e  onorate ,  e  nuocere  ai 
«  buoni  nipoti  per  le  scelleratezze  degli  avi  (1).  »  II 
ofovernatore  faggi ,  e  fu  lasciato  fuggire  ;  e  si  ricove- 
rô  in  Gesena:  restô  il  luogolenenle  Scaglione,  con  pes- 
dmo  consiglio,  perché  odiato;  e  fu  ucciso  dagli  offesi. 
E  in  quel  giorno  medesimo  (cosa  mirabile ,  ma  per 
aoi  non  nuova),  tulto  lo  stato,  iràttane  la  rôcca  di  Ta- 
roleto ,  rilornô  alla  devozione  di  Guidobaldo  :  ciô  che 
iccaduto  non  sarebbe  senza  il  prowido  consiglio  di  at- 
terrare  i  luoghi  forti.  Il  Remires,  che  assediava  S.  Léo, 
redendosi  stormeggiare  inlorno  tutto  il  Montefellro , 
prestamente  si  ritirô  ;  sicchè  il  Fregoso ,  comandante 
lel  forte,  potè,  d'ordine  di  Guidobaldo,  spedire  una 
mano  di  soldati  in  Urbino  per  dar  fine  ai  tumulti  e 
lisordini,  e  ristabilire  la  civil  quiète  e  l'autorità  délie 
leggi. 

Intanto  il  duca,  imbarcatosi  a  Venezia,  giunse  pre- 
sto in  S.  Léo;  donde  parti  a' 24  di  agosto  (2).  Quali 
?  quante  feste  facessero  i  popoli  al  suo  ritorno ,  cre- 
liamo  inutile  raccontare.  Ne  le  donne  mancarono ,  per- 
rhè  lutte  vennero  in  corte,  a  borgo  per  borgo,  a  toccare 
la  mano  al  signore,  con  tamburino  innanzi  (3).  Allre  fe- 
ste popolari,  fatte  a' principi  rappaciati  coi  popoli,  noi 
?edemmo;  sicchè  possiamo  immaginarci  anche  quelle. 
Ne  solo  Urbino,  ma  tutte  le  vicine  città  si  ribellaro- 
ao;  e  cosi  sfasciavasi  il  nuovo  regno  del  Valentino.  Si- 
QÎgaglia ,  Pesaro  e  Riraini ,  benchè  quest'  ullima  un 
poco  più  lardi,  Città  di  Castello  (dove  fu  portato  in 
processione  un  vitello  messo  in  oro) ,  gli  antichi  signori 
richiamarono.  Cadde,  fra  poco,  anche  la-  rôcca  di  Ta- 

(1;  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  h,  pag.  140. 
2,  Comment  aria  quarundem  ec.  (3)  Ivi. 
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volelo,  e  quella  di  Sinigaglia,  assediala  d al  cardinale 
délia  Rovere.  Si  volse,  quindi,  Guidobaldo  alla  repubbli- 
tM  di  Venezia,  da  cui  già  aveva  ottemilo  quiela  e  sicura 
slanza,  e  cLe  al  suo  ritorno  lo  aveva  sovvenuto  di  qual- 
che  denaro;  e  si  pose  al  suo  servizio  con  cenlo  uomi- 
ni  d'arme,  ccnlocinquanta  cavalli  leggicri  c  duemila 
fanli ,  e  lo  slipendio  di  venlimila  scudi,  ollre  la  pru- 
lezione  di  quellu  repubblica.  E  giacchè  abbiam  parla  Lo 
di  uomini  d'  arme,  non  sarà  fuor  di  proposilo  spiega- 
re  in  che  consisteva  quesla  milizia.  Uomo  d' arme  era 
un  soldalo  a  cavallo,  tutlo  coperto  d'armalura  di  ferro; 
aveva  seco  uno  o,  per  lo  più,  duc  scudieri  chc  porta- 
vano  la  lancia  c  lo  scudo  del  padronc  ,  ed  ancora 
famiglio  di  lor  servigio  :  onde  cenlo  uoniini  d'an 
era  una  compagnia  di  trecento  o  quallroeento  pei 
ne  (1).  Si  fece,  quindi,  il  duca  capo  di  una  lega  compo- 
sta dei  signori  di  Piombino,  di  Cilla  di  Caslello,  Peru- 
gîa  ,  Camerino  ,  Sinigaglia  ,  Pesaro  ,  e  dei  Ma  la  test  a  , 
tutti  uniti  a  danno  de!  Boigia  ;  e  ne  furono  soltoscrilte 
le  condiziotii  a' 19  ollobre  1503.  Il  Valentiuo,  beiichè 
infermo,  non  ostatile,  pe'suoi  molli  aderenli,  era  poleu- 
tissimo  in  Roma  e  voleva  un  papa  a  modo  suo  ;  ma 
non  gli  riusci,  e  fu  cletlo  Francesco  Piccolomini  sotlo 
il  nome  di  Pio  III  ;  che,  dopo  ventisei  giorni,  mori.  La 
lega  de'signorolli  mise  in  campo  un  esercîto,  che  ogni 
giorno  grandemeiile  danneggiava  in  Romagna  la  po- 
lenza  del  Valenlini)  :  ma  quesli  progressi  furono  ritar- 
dati  sotio  Ccsena;  perché,  spedilovi  Otlaviano  Fregoso, 
c  lieraniculc  assalito  dalle  milizie  di  quella  in.-l liffis.i 
cilla ,  ne  fu  sconlitlo.  In  queslo,  a' 17  oltohre,  appar- 
ve  in  ciclo  ,  c  iu  nolte  di  perfeLlo  sereno ,  un  gkiiiu 
di  fuoeo  che  preudeva  diversi  aspelti,  e  che  diede  lan 

(4)  Mural.,  Mer.  ilalic,  Disserl.  Dit 
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uiateria  di  vaticinî  e  presagt  di  funesta  natara,  ali- 
mentata  dalla  credulità  e  superstizione ,  specialmente 
délie  plebi.  A'  20  di  ottobre,  il  signor  di  Pesaro  ebbe  la 
rôcca  di  Pesaro ,  nella  quale  trovô  bellissima  artiglieria  , 
che  furono  sei  cannoni ,  quattoro  colombrine,  sedici  sagri, 
circa  600  schioppetti  et  archibugi,  e  polvere  assai.  Si  dette- 
ro  al  castellano  4000  ducati  (Foro,  e  furongli  concessi  i  pri- 
gionx  ;  de'quali  chi  pagô  poco,  e  chipagô  assai  (1). 

Non  era  perô  Y  esercito  de*  collegali  soltanto  che  tra- 
vagliava  il  Valentino,  ma  quello  de'veneziani  ancora, 
che  manifestamente  allora  aspira vano  a  farsi,  in  quella 
confusione,  signori  di  tutta  Romagna;  e  riusciti  vi  sa- 
rebbero ,  se  a  Pio  III  non  fosse  succeduto ,  con  infi- 
nito  cordoglio  di  Cesare,  un  Giulio  II  délia  Rovere, 
creato  in  età  di  sessant'  anni.  Quanto  di  questa  ele- 
zione  si  rallegrasse  Guidobaldo ,  ognuno  puô  immagi- 
narsi.  E  Giulio  lo  voile  subito  a  Roma,  con  l'inten- 
zione  di  staccarlo  dai  servigî  de'veneziani,  di  cui  ben 
vedeva  le  mire  ambiziose,  e  che  ogni  di  le  loro  con- 
quisse a  danno  délia  sovranilà  délia  Ghiesa  allargava- 
no.  Il  ducà,  a' 21  di  novembre,  essendo  arrivato  a  Pon- 
te molle,  deliberava  «  di  entrare  in  Roma  di  notte, 
«  essendo  assai  maie  all'ordine,  e  per  fuggire  ancora 
«  l'incontri:  ma  essendo  pervenuto  ciô  a  notizia  del 
a  papa ,  li  mandô  sin  là  a  presentare  una  mula  fini- 
<t  ta  di  velluto  pavonazzo  con  borchie  indorate  ed  in 
a  tutta  bellezza,  et  un  sajo  finito  d'oro  tirato;  facen- 
a  doli  intendcre  che  voleva  ch'  entrasse  di  giorno  : 
«  che  se  la  famiglia  non  era  all'ordine,  ne  lasciasse 
a  a  lui  il  pensiero.  Onde  montô  subito  a  cavallo  nella 
«  detta  mula,  e  fu  incontrato  da  tutta  la  famiglia  del 
«  papa ,  e  dal  capitano  délia  guardîa ,  che  lo    tolsero 

(1)  Commentaria  quarundera  ec. 
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o  in  mezzo  a  lutta  Roma,  a  ore.  22.  Entralo  in  Ronia. 
«  il  caslellano  liro  ianta  arliglieria,  che  aveva  stordi- 
»  ta  lulta  la  cilla.  11  maestro  délie  ceriruonie  H  man- 
«  dû  a  scavalcare  a  casa  di  maestro  Mario  Mcllini , 
«  porche  vi  si  era  apparecchiato  ancora  pcr  chi  non 
n  è  consueto  di  smontare  a  palazzo  :  ma  il  papa  era 
«  venulo  sino  al  calar  tlcllc  scale,  con  molli  cardinal], 
«  credendo  dovesse  smontar  là  ;  et  intendcndo  dove 
«  s' era  fermalo,  si  crucciô  assai;  el  avendo  délibéra- 
it to  che  andassc  seco  la  sera  ,  aile  duc  ore  di  nolle 
«  maudô  per  lui ,  con  una  gran  (pianlità  di  lorcie  :  il 
»  quale  con  pochî  de'suoi  si  coudussc  a  palazzo,  e  ri- 
«  cevé  dal  papa  e  dai  cardinali  lante  carezze,  che  non 
«  si  polevano  saziarc.  Petlanto,  furono  in  palazzo  ap- 
«  parccchiale  le  sue  stanze  con  on  ore  grandissimo;  e 
«  chi  voleva  impetrar  grazie  dal  papa,  lacera  capo  col 
"  signor  duca.  Nell'istessa  sera  clie  il  signore  entré  in 
«  Roma ,  il  papa  aveva  licenzialo  il  duca  Valenlino  ; 
«  contro  il  quale  avendo  il  signor  duca  dimandata  giu- 
«  slizia,  subito  fu  ritenulo  a  sua  petizione,  e  rimesso 
»  nella  rôcca  d'Oslia  (1).   » 

Non  riusci  ditlicile  a  papa  Giulio  di  staccare  il 
duca  dal  servigio  de'  veneziani ,  che  ciô  si  aspetta- 
vano  ,  e  coi  quali  egli  si  scusô  per  essere  vassallo  délia 
Cliiesa  :  richiese  pero  dal  ponlelire  islantemente ,  che 
gli  facesse  ragione  so  ni  maria  contro  Cesarc  per  tan- 
te gravissime  oûese  ricevule  da  lui.  Ciô  sapulosi  dal 
Valentino  ,  in  quella  disperazïone  di  lutte  le  sue  cose , 
prese  t'ardila  risoluzione  di  gcltarsi  a*  pied i  di  (iuido- 
baldo;  e  quantunque-  non  ignorasse  con  quanla  ragione 
fosse  odialo  da  lui ,  pur  coniidava  in  parle  in  quei 
senlimenti  gencrosi   e  inagnanimi  che  ben  sapeva   an- 

(1)  Commenlaria  quarundem  ec. 


[1503]  GUIDOBALDO  127 

nidarsi  nel  suo  petto.  E  quel  presentarsi  supplichevole 
del  Valentino  al  duca,  fu  veraraente  uno  spettacolo  che 
mosse  a  grayissimi  pensieri  e  ad  al  ta  pie  ta  l'animo  dei 
presenti  al  colloquio.  QueU'uomo  già  cosi  grande,  cosi 
fiero,  cosi  temuto,  padrone  di  tante  città  nobilissi- 
me  e  di  fiorito  esercito ,  caro  a  un  re  di  Francia , 
e  la  cui  alleanza  era  desiderata  da'magni  principi, 
vederlo  a'  piedi  del  suo  nemico  ;  di  quel  nemico  già 
per  lui  due  volte  rainingo ,  e  insidiato  anche  nella  vita, 
ed  ora  improvvisamente  succeduto  alla  sua  fortuna  ;  e 
questo  Borgia  gli  compariva  innanzi  con  la  veste  di 
reo  confesso,  affranto  dalla  infermità  e  più  dalla  pré- 
sente miseria.  Parlô  prima  Guidobaldo ,  e  recitata  la 
lunga  série  de'servigî  e  benefizî  fatti  a  lui  e  al  padre, 
mostrô  con  quanta  ingratitudine  e  perfidia  fosse  stato 
rimeritato.  Parlô  il  Valentino,  e  parte  confesso,  parte 
si  scusô  :  disse  délia  impossibilité ,  in  chi  è  nato  con 
alto  animo ,  di  resistere  aile  seduzioni  délia  potenza  : 
disse  délia  nécessita  in  cui  lo  aveva  posto  la  sua  con- 
dizione,  di  essere  terribile  co'suoi  nemici;  di  non  avè- 
re mai  versato  sangue  se  non  reo  ;  di  aver  date  b'uo- 
ne  leggi,  ed  ordine  e  quiète  alla  Romagna,  già  piena 
di  ladroni  e  di  delitti:  conchiuse,  confidare  unicamente 
nel  duca ,  benchè  da  lui  mortalmente  offeso ,  e  porsi 
tutto  nelle  sue  mani.  Questa  dichiarazione  fini  di  sog- 
giogare  l' animo  generoso  di  Guidobaldo ,  già  vôlto  a 
pietà  per  la  miseria  di  quell'uomo  caduto  da  tanta 
altezza;  e  confortandolo  con  amorevoli  parole,  lo  ab- 
bracciô,  gli  promise  assistenza  e  buoni  ufficî  presso  il 
papa  ;  il  quale  essendo  egli  pure  di  alti  spiriti ,  quel- 
l'atto  magnanimo  approvô  (1). 

(1)  Di  questo  colloquio  parla  a  lungo  il  Baldi;  e  prima  di 
lui  il  Bembo,  t.  iv,  pag.  291  ;  e  il  Castiglione,  pag.  380.  È  con- 
ferraato  anche  dai  Commentaria  ec.,  che  dicono  cosi  :  «  A'di  7  di- 
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Inlanlo  i  caslellaui  délie  forlezzc  di  Romagna,  pre- 
sidialc  dai  soldali  del  Borgia,  non  céder ano  ai  coman- 
di  del  ponlefice;  si  ce  h  è  qucsli  richiese  a  lui  i  conlras- 
segiii,  e  anche  Guidobaldo  vi  si  adopero,  e  li  ollcnnc. 
Ma  in  Romagna  erano  allri  nemici  più  polenli ,  cioè 
i  veneziani;  i  quali  occupale  avevano  Rimini  e  Faen- 
za,  e  i  caslelli  de' circondari  loro,  e  anche  S.  Marino 
m  in  ace  ia  van  o.  E  siccoine  quel  piccolo  e  libero  slato 
avevano  sempre  arulo  in  protezionc  i  sîgnori  d'  Urbi- 
uo ,  Guidobaldo  scrisse  cbe  vi  si  mandasse  un  buou 
presidio.  Gorernara  allora  il  ducalo  Elisabetla,  cui  gli 
urbinati  cercavano  far  dlmcnticarc  le  passate  disgrazie 
con  fesle  c  spcltacoli;  e  correndo  il  carnevalc,  rappre- 
senlarono  sulle  scène  i  falti  del  Valentino  con  molto 
dilelto  del  jiopolo  (1):  il  qualc  del  leone,  prima  cosi 
leinulo,  ora  incalenalo  e  infenno,  impunément»:  allora 
si  burlava.  Ma  per  meglio  formarsi  un'idea  di  quesla 
commedia,  parli  il  cronista.  n  A  li  19  (febbrajo  1504), 
ii  di  lunedi,  si  fece  la  sera,  in  sala  del  signer  duca,  la 
«  commedia  del  Duca  Valenlino  e  di  papa  Alessan- 
«  dro  VI,  quando  ebbero  pensiero  di  occupare  lo  sta- 
■    in  .il  duca  d'Urbino;  quando    mandarono   niadai 


i  eembre  1IS03.  In  detlo  giorno  venne  nna  letlera  di  Itoma 
«  avvisocheil  duca  Valentino  s'era  gellato  a'piedi  del  sif, 
o  duca  noalro,  con  la  berrella  in  mano,  dompndaiido  tnisericor- 
«  dia  e  pordono;  allegando  chedi  quella  guerra  falla  erastala 
a  causa  la  sua  giovinezza,  e  la  besliaiità  di  papa  Alessamlm. 
n  ele  [lersuasioni  di  qualcunodi  qua.  »  Noi  pubblichiamo  una 
letlera,  il  cui  originale  truvasi  nell' Arch.  segrelo  di  Urbania, 
scrilla  pochi  giorni  dopo  da  Roma  ai  priori  di  Caslel  Durante; 
che  pare  sia  stata  veau  ta  dal  fialdi  T  perché  in  ristretto  dice 
rio  che  egli  pono  in  boena  del  Valenlino.  Documento  n°  15.  Da 
rio  rilevasi  chcTooliloBelti  errô,  riegancio  queslo  abboccamen- 
to.  (Giorn.  Arcad.  1821  ,  t.  is,  pag.  392). 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  ni,  il,  pag.  164. 
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«  Lucrezia  a  Ferrara;  quando  ioviiarono  la  duchessa 
«  aile  nozze;  quando  Yennero  a  togliere  lo  stato;  quan- 
«  do  il  duca  d'Urbino  ritornô  la  prima  vol  ta,  e  poi  si 
«  parti;  quando  ammazzarono  Vitellozzo  e  gli  altri 
«  signori  ;  e  quando  papa  Alessandro  si  mori ,  e  il 
«  duca  d'  Urbino  ritornô  nello  stato  (1).  »  Ecco  Lu- 
crezia Borgia  esposta  nelle  scène  fin  dal  principio  del 
secolo  XVI,  e  forse  con  più  verità  che  ne' drammi  o 
romanzi  moderni;  ecco  un  papa  messo  in  deriso  in  un 
teatro,  e  da  un  popolo  che  non  era  ne  eretico  ne  pa- 
terino,  ma  soprammodo  religioso.  À  questo  popolo  pero 
ne  meno  passava  per  la  mente  di  conculcare  con  taie 
rappresentazione  la  Chiesa,  perché  egli  sépara  va  da  lei 
il  suo  massimo  ministro;  il  quale  co'suoi  délit ti  si  era, 
corne  principe .,  già  da  lei  in  parte  separato.  £  guai  per 
la  religione  se  taie  separazione  non  si  facesse  !  In  questa 
com média  si  mandarono  all'aria  tutti  i  precetli  del  ma- 
gno  Aristotile;  e  le  sue  unità  di  tempo  e  di  luogo.  £  qui, 
per  finirla  con  questo  duca  Valentino,  diremo  che  egli, 
nascostamente  svignatosi  da  Roma  e  rifuggitosi  a  Napo- 
li,  da  quel  vicerè,  che  era  Gonsalvo,  fu  molto  festeggiato 
e  favorito  ;  ma ,  per  ordine  di  re  Ferdinando ,  fu  poi 
mandato  in  Ispagna  sotto  buona  guardia ,  dove  consumô 
tre  anni  in  carcere.  Liberato ,  andô  in  NaYarra  negli 
accampamenti  régi,  nei  quali  fu  miserabilmente  ucciso. 
Gosi  dice  l'annaliste  ecclesiastico  (2);  ma  altri  afferma 
che  morisse  combattendo  (3)  :  ciô  che  sarebbe  stata 
l'azione  più  bella  di  una  vita  infâme.  Elisabetta,  grata 
ai  beneficl  ricevuti  da  Dio,  che  nell'antica  fortuna  con 
modi  cosi  sùbiti  e   quasi  prodigiosi   Y  aveva  riposta  , 


(1;  Commenta  ri  a  quarundem,  ec. 

(2)  Raynaldi,  t.  xxx,  pag.  436. 

(3)  Commentaria  quarundem  ec. 
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distribui  molle  elcmosinc;  e  a  perenne  memoria,  islitui 
in  Urbino  una  fiera  solennc  nel  giorno  sacro  a  s.  Ago- 
slino. 

Era  perô  succedula,  ucl  corso  <li  quolla  guerra  lu- 
mulluaria  ,  corne  scuiprc  suolc  accadere  ,  qualche  ca- 
peslreria;  e  specialmenus  quella,  che  molli  preli  e  frati. 
l'atto  un  falo  délie  vesti  lalari ,  délie  lonachc  e  délie 
cocolle,  e  preso  învece  sulle  spalle  1'  archîbugio ,  si 
erano  mescolali  nellc  ballaglie ,  tielle  rapine  ,  ne'  sac- 
cheggi,  dando  e  rice\endo  ferile,  e  molli  anche  ucci- 
dendo.  In  verilâ,  queslo  Irainulare  la  milizia  s  pi  ri  tu  aie. 
e  un  ininislero  tullo  di  pacc  e  carilà  in  milizia  Icrre- 
na,  non  puo  lodarsi  :  pure  uierila  qualche  siusa,  per 
cliè  trallavasi  di  cacciare  un  usurpalorc  e  tiranno  quai 
era  il  Valenlino,  e  agevolare  il  rilorno  a  un  principe 
legillimo  e  con  ragione  amalissimo.  Avcvano,  dunque, 
quesli  preli  e  frati  rolki  il  divielo  del  giure  canonico 
cli e  iiiibiscc  agli  uomini  di  Cbicsa  le  fazioni  di  guer- 
ra,  ed  erano  quindi  incorsi  nella  sospensione,  come  di- 
cono ,  a  divinis  :  sicchè  fu  necessario  che  Giulio  II 
sciogfi esse  quella  sospensionc;  come  fece  con  bolla  in- 
dirilla  ad  Alessandro  Madoveno ,  vicario  del  vescovy 
d' Urbino ,  con  la  quale  riabililô  gl'inlerdelli  ail'  eser- 
cizio  degli  ordini  sacri,  eccello  al  ininislero  dell'alia- 
re  ;  cho  perô  fu  accordalo  a  Sebastiano  Braucalconi , 
priore  del  monaslero  di  sanla  Maria  iu  Morimondo  (1). 
E  queslo  Giulio  che.  assolveva  gli  allri,  avrâ  poi  as- 
solulo  anebe  se  niedesinio;  perche,  egli  slesso,  mollo  poi 
si  piarque  dcllc  guerre,  imitando  in  cerlo  modo,  come 
meglio  poleva,  qucN'antico  Giulio  Cesare,  che  uni  iu  se 
l'uflïcio  di  ponlelice  c  qudlo  di  capîlano  supremo. 

L' esaltazione  di  Giulio  fu  la  forluua  del  giovinel- 

[IJ  Reposât!,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  r,  pag.  370. 
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to  nipote  Francesco  Maria  délia  Rovere ,  allora  di  tre- 
dici  anni  ;  che  lo  zio  richiamô  dalla  corte  di  Francia , 
dove  P aveva  manda  to  a  educarsi  nelle  arti  cortigiane 
e  cavalleresche ,  e  dove  striose  col  célèbre  Gastone  di 
Foix  quell'  amicizia  che  non  potè  rompere  che  la  mor- 
te. Si  ricordô  Guidobaldo,  nella  présente  fortuna,  dei 
grandi  servig!  a  lui  fatti ,  e  alla  sorella  Gio vanna  e  al 
nipote,  da  Andréa  Doria,  che  giovinetto  era  andato  alla 
sua  corte  ;  e  gli  diede  in  feudo  il  castello  di  Sascor- 
baro  e  Valditevcre,  con  tutte  le  ragioni  e  pertinenze 
loro,  e  con  larghe  possessioni;  e  si  mostrô  egualmente 
grato  con  Giovanni  del  Rossetto,  e  con  altri  benemeriti: 
mentre  anche  Giulio  largheggiava  con  lui  in  benefizî  e 
onoranze,  avendolo  creato  gonfaloniere  délia  Ghiesa  con 
la  condotta  di  quattrocento  lance,  dandogli  il  carico 
supremo  délia  guerra  di  Romagna;  nella  quale  rima- 
neva  ancora  da  espugnarsi  la  rôcca  di  Forli ,  custodita 
dal  Remires.  Una  lettera  di  Giulio,  senz&data,  che  cer- 
tamente  si  riferisce  a  questo  tempo,  stimola  l'arcive- 
scovo  di  Ragusi  e  Pietro  Paolo  da  Gagli,  ai  quali  è 
indirizzata,  ad  accordarsi,  a  qualunque  costo,  col  ca- 
stellano  di  Forli  che  custodiva  quella  rôcca  a  nome 
del  Valentino ,  e  dà  loro  facoltà  di  spendere  fino  a 
quindicimila  scudi  ;  non  senza  lagnarsi  di  essere  slati, 
fino  a  quel  tempo,  troppo  strelti  nelle  offerte  (1).  Il  qua- 
le ,  poi ,  saputo  che  il  Valentino  erasi  fuggito  da  Roma 
e  rifugiato  a  Napoli  dal  Consalvo,  che  lo  aveva  man- 
date prigione  in  Ispagna ,  restitui  la  fortezza  ;  dove 
aveva  il  Borgia  fatte  trasportare  le  cose  più  preziose 
del  palazzo  d'Urbino,  e  specialmente  i  magnifici  araz- 
zi,  e  gran  parte  di  quella  libreria,  con  regia  magnifi- 
cenza  messa  insieme  da  Federico:  la  quale,  con  gene- 

(4)  Documente  n°  46. 
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raie  soddisfazinnc,  fu  ricuperala,  avvcgnachè  non  inte- 
ra  ni  en  le  (1).  Ililurnù  in  queslo  tempo  suor  Chîara , 
sorella  di  Guidobaldo,  che  già  dicemmo  slrappala  dal 
monastère*  e  presa  in  ostaggio  dal  Valenlino  ;  c ,  a'  20 
luglio  dell'  anno  seguente ,  lorno  anche  Giovanna  ! 
relia  di  Guidobaldo ,  che  dicevano  la  prefellessa.  Ac- 
cadde  nel  correnle  anno  nella  vicina  Pesaro  il 
rando  caso  del  supplizio  di  Pandolfo  Collenuccio  ,  leL- 
lerato  grande  di  que'lempi  e  bnon  poeta.  Era  cgli  stato 
car»  a  Lucrezia  Borgia ,  quando  era  nioglie  di  Giovan- 
ni Sforza;  la  quale,  qnantunquc  sorella  al  Valeutino,  gli 
uomini  d' ingegno  favoriva.  E  in  Ferrara  il  Collenuccio 
erasî  rilirato  appresso  di  Ici,  fuggendo  Tira  del  suo  si- 
gnore,  dalla  oui  grazia  era  caduto.  Ma  Giovanni,  uomo 
crudo  e  vendicativo,  iinse  avergli  perdonalo,  e  carru- 
eolù  Pandolfo  nelle  sue  forze  ;  benchè  gli  amici  tutlî 
consigliassero  il  Collenuccio  a  non  lidarsene.  Vcnne  il 
misero  a  Pesaro,  e,  dopo  pochi  giorni,  Irascinalo  in  car- 
cere,  vi  fu  orribilmenle  martoriato  e  appeso,  con  in- 
f'amia  eterua  dello  Sforza  :  il  quai  fallo  niiscrahile  è 
di  un  bel  riscontro  con  la  mansucludine  usata  co'suoi 
liera  ici  da  Guidobaldo,  che  puo  darsi  ad  escmpio  an- 
che ad  alcuni  rettori  de'popoli  dc'lcmpi  noslri.  E  qui 
sianio  costrclli  a  ripelere  cio  che  dicemmo  allrove;  cioè, 
quanlo  a  ragione  polevano  cliiaraarsi  fortunali  i  popoli 
del  ducalo  di  Urliino,  vivendo  solto  prinripî  giusti  e 
uiagnanimi  ;  quando  Inlto  il  resio  d'Iudia,  Ira  nue  il 
PiemonLe,  era  insanguinalo  da  guerre  fratricide  e  dal- 
le immanità  de'tiranni  grandi  e  piccoli;  près  so  alcuni 
de'  quali  1'  odio  e  le  vendelto  atroci  non  cessavano  cbe 
con  la  vila.  Ma  se  Guidobaldo  fu  pronlo  a  perdouare , 
non  lu  perô  meno  sollecilo  a  premiare;  e  noi  leggemmo 

[4)  Raidi,  vol.  n,  pag.  170. 
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con  piacere  un  suo  diploma  alla  comunità  di  Fossom- 
brone,  dei  28  febbrajo  1504;  nel  quale,  magnificata  la 
sua  fedeltà  a  lui  mantenuta  anche  sotto  Y  usurpatore,  le 
concédé  amplissimi  privilegi,  non  solo  in  ricambio  di 
essa,  ma  anche  a  ristoro  dei  danni  gravissimi  nella  pas- 
sata  guerra  sostenuti  (1).  Intanto,  a  Giulio  II  aveva  dati 
il  Yalentino  i  contrassegni  délie  fortezze  di  Romagna,  e 
il  papa  aveva  spedito  un  suo  cameriere,  con  un  messo 
dei  Borgia  e  un  altro  di  Guidobaldo,  ai  comandanti  di 
quelle.  Ma  il  castellano  di  Cesena  fece  impiccare,  is- 
sofatto,  il  manda to  dal  Yalentino,  e  gli  altri  due  sva- 
ligiô  ,  dicendo  che  voleva  vedere  il  duca  fuori  di  prigione 
et  in  sua  Ubertà,  prima  di  renderli  la  rôcca  (2)  :  c  ciô  pro- 
va  che  il  Borgia  aveva  trovato  il  modo  di  farsi  amare 
da'suoi  capitani,  che  anche  nella  mala  fortuna  gli  ten- 
nero  fede;  benchè  egli  a  nessuno  la  tenesse. 

Già  abbiam  veduto  che  Guidobaldo ,  of  mai  certo 
di  non  aver  proie,  e  volendo  provvedere  in  qualche 
modo  alla  successione ,  aveva  avuto  in  animo  di  adot- 
tare  il  nipote  Francesco  Maria,  e  ne  aveva  trattato  an- 
che con  papa  Àlessandro.  E  Giulio  II  secondava  effica- 
cemente  quel  pensiero  ;  giacchè  la  sua  grand'  anima , 
piena  di  vasti  e  slupendi  concetti,  era  poi  mollo  tenera 
deir  innalzamento  di  sua  casa ,  non  discostandosi  in  ciô 
dalle  orme  de'  suoi  antecessori ,  specialmente  dallo  zio 
Sisto.  E  una  sua  nipote ,  cioè  Lucrezia ,  nata  di  Lu- 
china  sua  sorella,  impalmô  con  Marc'  Antonio  Golonna  ; 
e  con  Gian  Giordano  Orsini  sposô  una  Felice,  sua  figlia 
naturale ,  giovinelta  ammirata  per  bellezza  e  ingegno  : 
giacchè  ne  meno  Giulio  mancava  di  questa  merce,  cosi 
comune  allora  a'  papi  e  cardinali  ;  anzi  aveva  tre  altri 

(I)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1a,  div.  A,  filza  4,  n°  2. 
(8)  Commentaria  quarundem,  ec. 
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figli:  Raffaele,  morlo  nel  1502,  Giulia  c  Clarice  ( 
Trallo  poi  col  marchese  di  Mantova  di  dare  in 
a  Francisco  Maria  Eleonora  sua  figlia,  e  vi  riusci. 
lio,  dunquc,  non  avéra  bisoguo  di  essore  spinlo  da  Gui- 
dobaldo  sul  conto  deli' adozione  ,  ma  spiogeva  ;  i;d  an- 
che il  collegio  de' cardinali ,  ossequente  alla  risoluta 
volontà  di  Giulio ,  di  ogni  oslacolo  inlolleraule ,  fac" 
mente  accousenti.  Furono,  dunque,  spediti  î  brevi 
stolîci ,  portati  iu  Urbino  dall'arcivescovo  di  Ragusi  [i] 
c  con  soh'iitiilâ  grande,  a'  18  selleiiibre,  présente  il  I 
gistralo  ,  la  nohiltà  e  lulli  i  deputati  de'  corauni ,  si  les- 
sero  ni'l  duoino,  e  si  diede  il  giuramento  di  iedellà  a 
Franccsco  Maria.  Fu  in  (juella  occasions  dalo  anche  il 
possesso,  secondo  il  rito  ecclesiaslico ,  al  duca  del  suo 
nuovo  uflicio  del  capitanato  délia  Chiesa,  cbi:  avt'va  gin 
incominciato  a  esercitare  ;  e  beuedelte  e  conscgnale  le 
bandiere,  e  il  baslonc  del  comando  (3).  E  contenti  era- 
no  î  popoli  dell'  inneslo  delta  casa  roveresca  cou  uuclla 
di  Monleïeltro ,  si  per  le  buoiie  qualité  di  Franccsco, 
iriovinello  di  grandi  Bperanze,  si  perché  nato  da  una 
feltresca  ;  c  pare  va  a  tutti  che  1'  antico  e  generoso  tron- 
co ,  doitde  erano  uscili  si  buonî  principi ,  non  si  dis- 
seccasse ,  ma  in  lai  modo  ringiovauisse.  Solo  i  veneziani 
si  moslravauo  avversi,  perché  avevano  riehieslo  a  Giulio 
l' iovcsliliira  di  Rimini  e  Faenza  ,  e  loro  fu  uegata  ;  i 
dicevano  che  il  pontelice ,  duro  cou  essi  che  gli  ' 
vano  buoni  patli ,  largheggiava  poi  col  nipote  a  dai 

(1)  Detinistouo,  vol.  ti ,  pag.  267. 

(!)  Commentaria,  (|iiarundera  ec. 

(3)  Vedi  le  partieolariià  di  queslu  cerîmoiiie  nel  Baldi, 
di  Gnidobaldo ,  vol.  n,  pag.  173  e  seg.  Nota  il  cronisla,  nei  Ctw 
menlarî,  che  a  quosta  adozione  diede  il  con&onso  anclie  l' ii 
peratore.  La  bolla  di  Giulio  ha  la  data  degli  11  mftggiù  Iffl 
i  trova  nell'Arch.  cenir.,  Carte  d!L"rb.,  Reg. 
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délia  Chiesa ,  alla  quale,  per  la  raancanza  di  proie  e  per 
l' inferma  salute  di  Guidobaldo,  doveva  presto  ricadere 
il  ducato.  Trovô,  in  quest'anno,  opportuno  il  magistra- 
to  d' Urbino  di  presentare,  a  nome  del  popolo,  al  duca 
un'  istanza,  in  data  14  luglio  1504,  in  cui  si  chiedeva- 
no  alcune  grazie  ;  fra  cui  notammo  quel  la  ,  che  il  gonfa- 
loniere  nelle  comparse  pubbliche  avesse  il  posto  d'onore 
sopra  il  podestà,  grazia  che  fu  conceduta.  Il  che  mostra 
quanto  erano  solleciti  i  popoli  délie  onoranze  dei  rap- 
presentanti  loro.  In  tal  modo ,  di  quando  in  quan- 
do ,  e  specialmente  ne'  primordi  di  regno ,  i  popoli 
col  mezzo  del  magistrato  municipale  al  principe  s'in- 
dirizzavano  per  favori  corrispondenti  ai  loro  bisogni  ; 
e  siccome  erano  benignamente  ascoltati  e  per  lo  più 
favoriti ,  sempre  più  si  rinforzava  quella  scambievolezza 
diamore,  che  è  il  più  saldo  e,  diremo,  il  solo  e  vero 
fondamento  de'regni  (1).  Ne  solo  ottenne  Urbino  quan- 
to chiedeva  ;  ma  ebbe  ancora  la  rendita  del  danno  dato1, 
e  i  debitori  del  duca  in  tutto  lo  stato  furono  assoluti 
per  la  meta  (2).  E  di  questo  sollievo  avevano  gran  bi- 
sogno  i  popoli  del  ducato  ;  giacchè  nel  seguente  anno 
1505  venne  tal  carestia ,  che  per  tutto  cadeva  la  gente 
per  la  famé  (S).  Alla  carestia,  corne  sempre  succède, 
tenne  dietro  la  pestilenza ,  e  trecento  ne  furono  colpiti 
in  Urbino;  dei  quali  appena  trenta  che  avessero  il  pane  (4). 
Sul  fine  dell'anno,  il  principe  fu  richiamato  in  Roma  da 
Giulio,  dove  entrô  al  primo  di  gennajo  1505,  e  dove 
da  pungenti  pensieri  fu  assalito. 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  4*,  div.  A,  filza  3,  n°  4. 

(2)  Commentaria  quarundem. 

(3)  Ivi,  a*  48  aprile  4505.  Ê  curioso  il  modo  onde  il  cro- 
nista  vuol  provare  l' eccesso  di  tal  carestia  :  In  questo  tempo 
si  ebbe  nelle  mani  tal  mammola  (giovinetta)  che  ad  un  altro 
(  tempo  )  non  si  saria  conquistata  con  25,  o  con  mille  ducat  i. 
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Non  potcva  l'animo  liero  di  Giulio   II    in    alcun 
modo  ingbioltire  che  l' ingordigia  dei   veneziani ,   clic 
già  da  mollo  tempo  aveyano  lolio  Ravenna  alla  Chiesa, 
ogni  giorno  più  si  dislendesse  in  Romagna,  ed  era  ri- 
solutissimo  a  scaccïarneli  con  le  arrui  appena,  polesse. 
Or  Guidobaldo  si  trovava  in  fra   due.  Da  una  parte , 
corne    capitano  délia  Cbiesa  ,   doveva   conduire   quelia 
guerra;  dall'alrra,  gli  doleva  soprammodo  essore  costrel- 
lo  combaltere  conlro  una  repubblica,  da  cui  aveva  avulo 
ne'  suoi  passali  infortuui  ncoro  asilo ,  e  consîgli  e  aj 
lo.  Fece,  dunque,  ogni  sforzo  a  far  calare  il  papa 
accordo  ragionevole  ;  ma  non  yî  riusci.  Stanzio  egli 
Roiua  lino  agli  ullimi  di  febbrajo   del   seguenle 
150C,  trattando  con  Gitilio  sui  modi  di  ricuperare 
cbiesa  Bologna  e  Perugia  ;  ma  slrclto  dalle 
délia  m'iglie  c  de'  suoi  popoli,  a  cui  si  lunga  lontai 
/a  riusciva  molesta  ,  a  Urbino  ne  tornû. 

Spediva,  intanlo,  Enric"  Vil  ru  d' Inghillerra 
ambasc.ia.tori  a  Roma  a  rallegrarsi  con  Giulio  délia 
esaltazione  ;  col  inezzo  de'  quali  mandô  a  Guidobaldo 
cinto  délia  giarrclliora  ,  di  cui  Odoardo  IV  avevi 
galalo  suo  padre  Federico.  A  quesl' onore ,  mollo 
gne  ed  atnbito,  corrîspose  il  dura,  inviando  in  Inghil 
Baldassarre  Castïglione,  célèbre  Iclleralo  de' suoi  toi 
che  faceva  parle  délia  sua  corte  ;  il  qualc    parti 
luglio.  Un  nobile  corteggio  l' accompagnava  c  j 
seco  faleoni  c  generosi  corsieri  e  altri  preziosi 
Giunto  a  Londra  riugrazki  Arrigo  cou  élégante  ( 
latîna  ,  secondo  I'  uso  de'  lempi  ;  e  dopo  preso 
con  procura  di  Guidobaldo  dell'ordine  cavalleresco 
rico  di  rirchi  doni,  a  Urbino  se  ne  torno  (1). 

Voleva  Giuiio  con  voglie  accesissime  la  ricu 

(1)  Vcdi  la  cerimonia  del  pos?e?so  nel  Dennistoun,  vol. 
pag.  444. 
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zione  di  Perugia  e  Bologna ,  e  cacciar  di  nido  il  Ba- 
glioni  e  il  Bentivogli ,  e  aspettava  con  ansietà  gli  ajuti 
a  lui  promessi  dal  re  di  Francia  ;  ma  siccome  quesli 
tardavano ,  egli ,  impazientissimo  degl'  indugî ,  si  mosse 
da  Roma  con  soli  quattrocento  uomini  d'arme:  cioe,  due- 
cento  di  Francesco  Maria  e  dueceoto  di  Guidobaldo;  e 
con  ventiquattro  cardinali  :  gente  che  non  era  certo  di 
gran  peso  nei  prossimi  casi  délia  guerra.  Dicono  alcu- 
ni ,  o  piuttosto  favoleggiano  ,  che  egli  nell'  uscire  dalla 
città ,  gettasse  in  Teyere  le  chiavi ,  simbolo  del  romano 
pontificato ,  dicendo  :  —  Giacchè  le  chiavi  di  Pietro  non 
valgono  9  mi  difendero  con  la  spada  di  Paolo  (1).  —  In- 
tanto9  nello  stato  di  Urbino  si  facevano  in  ogni  luogo 
le  rassegne  de' soldati  per  favorire  l'impresa  del  pon- 
tefice ,  che  in  tutto  ascendevano  a  quattro  mila  fanti  ; 
de'quali  monsignor  Ottaviano  Fregosofu  falto  capitano  gé- 
nérale (2).  Il  Baglione  ,  benchè  bene  armato ,  si  spaven- 
tô  di  Giulio  quasi  disarmato  ;  e  interponendosi  Guido- 
baldo, diè  al  papa  le  fortezze  di  Perugia  e  del  peru- 
gino,  consegnando  nelle  inani  di  Guidobaldo  due  suoi 

figli. 

L'insperato  e  facile  acquislo  di  Perugia,  città  cosi 

importante,  accrebbe  pungoli  in  Giulio  per  l'impresa 

di  Bologna.  E  già  aveva  racimolati  quattro  mila  fanti 

eletti ,  e  datone  il  comando  a  Francesco  Gonzaga  ;  sic- 

chè  preslamente  se  ne  parli ,  indirizzandosi  a  Gubbio  ; 

e  di  là  in  Urbino,  dove  giunse  a'  25  di  settembre,  e  vi 

entré  verso  sera,  a  con  la  scôrta  di  cento  stradiolti,  ben 

«  vestiti  a  cavallo,  e  trecento  alabardieri  délia  sua  guar- 

«  dia,  precedendo  la  pompa  il  ss.  Sagramento,  sopra 

a  una  chinéa  bellissima  e  riccamente  adornata  (3).  » 

(1)  Hellinger,  t.  iv,  pag.  4047. 

(2)  Comraentaria  quarundem  ec. 

(3)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  u,  pag.  495. 
Vol.  II.  10 
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E  in  segno  di  maggiorc  ossequio,  la  porta  délia    cilla 
ertv  slala  lolta  dai  cardînî  e  dislesa  per  lerra  (1).  Tras- 
corse  Urbino  solto  ricchissimo  baldacchino,   accompa- 
gnato  da  tutla  la  chieresia,  c  si  porto  al  duoinu,  quindi 
in  corlc.  Erano  seco  vcutiduc  cardinali  :  tulto   Urbino 
era  pieno   in  modo  ,  cbc  appena  si  poleva  passare  per  le 
piazze:  de'  vcscovi,  prolonolari  c  abalî ,  ve  ri  era  mm 
IkIIvzzii  (2).  Quella  parte  di  corteggio  che  non  noté  sta- 
re  in  corlc ,  fu  sparsa  per  le  case  do'  cillai!  i  ni  ;  e  du- 
rante quell'albergheria,  i  viveri  farono,  per  ordine  dcl 
duca,  condolli  alla  meta  del  prezzo  ordinario.    Guido- 
baldo  rcgalô  al  papa  cento  sacca  di  farina,  cento  d'orai 
e  di  spelta,  e  gran  quauiità  di  animali  grossi  e  ininuti, 
e  pollami  e  allri  caniangiari  ,   del   pregio   in   tutto   di 
otlocenlo  ducati.  Poi  vennero  i  donativi  del  signor  di 
Pesaro,  e  di  tulle  le  coinunità  del  ducato.  Parti  Gii 
da  Urbino  l'ultimo  di  seltcmbre,  prendendo  la  via 
Mecerata  i'eltria  ;  e  di  li  subito  a  Cesena,  e  poi  a    Imi 
«  Essendo  il  papa  iu  qtiesla  cilla,  manda  un  bando 
u  scomunicava  Bologna  ,  e  che  chi   ammazzava  moi 
"  gnor  Giovanni,  avesse  una  taglia  rli... ;  chi  ammaz/; 
'i  preti,    avesse  i  suoi  benefici;  c  chi  i  frati,  fosse 
«  solulo  da  ogni  peccato  ;  owero  li  fosse  lecito  far  ri- 
«  scuoterc  ogni  persoua  e  religiosa  e  laica,  chosi  tm 
«   vava  ciascuuo  avère  in  m  a  no  (3).  »  Noi  non  abbiai 
fondamcnlo  alcuno  a  credere  in  Giulio  queslo  eectt 
ma  il  racconlo  del  rronista  servira  a  far  conosecre 
pubblica  opinione  di   que'  tempî ,   ne'  quali   cosi   fa 
mente  si  credevano   tali   cose.   Si   difese   da   principin 
Giovanni  Bentivogli ,  ma  poco  durù  ;  porche,  informatn 
ilci   francesi  condolti  da  Ciamonle  che  già  si  erano 

(1)  Raynaldi ,  t.  m,  pag.  485. 
(î)  Commentaria  quarundem  ce. 
(3)  M. 
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ail'  esercito  délia  Ghiesa  ,  abbandonô  Bologna ,  dove  en- 
tré Giulio  trionfalmente  agli  11  di  novembre.  Cosi  quel 
terribile  papa ,  parte  con  la  prestezza ,  parte  colla  paura 
del  suo  nome,  parte  col  prestigio  délie  somme  chiavi,  ri- 
acquistô ,  per  sua  virtù  ,  in  due  niesi  alla  Ghiesa  le  duc 
più  grandi  città  dello  stato  ecclesiastico ,  dopo  Roma. 
L'entra  ta  di  Giulio  fu  pomposa,  e  quale  a  gran  prin- 
cipe si  addice.  I  privilegi  délia  città,  di  cui  i  bolognesi 
gelosissimi  erano ,  confermô  ed  ampliô  ;  dispensa,  larga- 
mente  grazie ,  favori  e  doni  ;  e  di  moite  gravezze  li  sol- 
levô  (1).  E  Guidobaldo,  cosi  caro  a  lui,  gli  era  sempre  al 
fianco.  £  anche  degno  di  nota,  che  Giulio,  in  Bologna, 
riammise  in  sua  grazia  Michelangelo,  col  quale  erasi  adi- 
rato,  perche  partito  da  Roma  aU'insaputa  di  lui  ;  ne  per 
quante  lettere  gli  avesse  scritte,  non  aveva  mai  voluto  ri- 
lornarvi.  Ora,  il  Buonarroti  andô  a  trovarlo  in  Bologna,  e 
gli  fu  condotto  innanzi  da  un  vescovo;  e  lui  che  stava  in- 
ginocchiato  guardô  il  papa  a  traverso,  e  corne  sdegnato  gli 
disse:  «  In  cambio  di  venir  tu  a  trovar  noi ,  tu  hai  aspel- 
«  tato  che  veniamo  a  trovar  te?  —  volendo  inferire  che 
«  Bologna  è  più  vicina  a  Fiorenza  che  a  Roma.  Michel- 
ce  angiolo,  con  le  mani  cortesi  e  a  voce  al  ta  ,  gli  chiese 
«  umilmente  perdono  ;  scusandosi  che  quel  che  aveva 
«  tfatto  era  stato  per  isdegno ,  non  potendo  sopportare 
«  d'esser  cacciato  cosi  via;  e  che  avendo  errato  ,  di  nuo- 
«  vo  gli  perdonasse.  Il  vescovo,  che  aveva  offerto  al  papa 
«  Michelangiolo  ,  scusandolo  ,  diceva  a  sua  santità,  che 
«  tali  uomini  sono  ignoranti;  e  che,  da  quell'arte  in  fuo- 
«  ra,  non  valevano  in  altro  ,  e  che  volentieri  gli  perdo- 
«  nasse.  Al  papa  venne  la  collera;  e  con  una  mazza 
«  che  aveva,  rifrustô  il  vescovo,  dicendogli:  —  Ignorante 
«  se'  tu,  che  gli  di'  villania  che  non  gli  diciam  noi.  — 

M)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  i,  pag.  498. 
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«  Cosi  dal  palafrenicrc  fu  spinlo  fuori  il   vescovo  con 
w  frusloni  e  parliic;  ed  il  papa  ,  sfogata  la  collera  sopra 
•i   di  lui ,  bencdi  Michelangiolo  (1).  u  Parti  il  pontetice 
da  Bologna  sulla  fine   di  febbrajo   1507,   sprezzando, 
seconde  suo  costume  ,  P  asprezza  délia  stagione  e  le  pes- 
sime  strade  ;  e  giunse,  la  seconda  voila,  in  Urbioo  a'3 
di  marzo ,  dove  si  rinnovarono  le  splendide  accoglii 
ze  (2)   e   donde  parti   il    giorno   dopo  ;   accompagm 
dolo    il  duca  6no   a   Cagli   soltanto,   perché  impe(~ 
dalla  podagra.  Nei  tre  giorni  di   pasqua   del   corrente 
anno,   «   al   vescovado   fu   perdeno   plenario   di   colpa 
«  e  di  pena  ;  ma  ,  per  rispelto  del   tempo  catlivo ,  ci 
«  furono  poche  jiersone.  Pure  si  raccolscro,  fra  contanli 
«  e  credenze,  trecento  Irenta  fiorini  (3).  »  Quesla  con- 
cessions délie  indulgenze  quasi  a  pago ,  era    molto  in 
uso  in  que'  tempi ,  né  cerlo  puù  lodarsi  :  non  osla nie,  sic- 
come  il  popolo  vi  era  assuefalto ,  non  riusciva  di  gran 
danno  a'suoi   sentiment!  religiusi,  Ma  venne  l'ora  ,  ne 
mollo  tardo,  che  di  esse   si  fecc  deplorabile  ahuso 
siccome  la  corruttela  del  sacerdozio  era  cresciuta  ,  e 
sciuto  anche  il  desiderio  délia  sua  riforma,  troppo  ritai 
data  da   Roma,  quel!'  obuso   fu  poi    principal   cagi< 
ilello  smembramento ,  non    mai  lacrimato  abbaslanza 
dalla  Cbiesa  roinana  di  tante  provincie  nobilissime. 
Gli  uscili  di  Pesaro ,  che  molli   erauo  pel   go1 
no  tirannesco  dello  Sforza,  fecero ,   in   questo   lempo, 
un' accolta  in  Fano    sotto    un   Giovanni    Sassatelli   da 
linnl.i  ,    parente   del    cardinal    Alidosio ,   il   qualc 
il  segreto  motorc  di  quesla  impresa.  lrnippero 
ro  all'improvviso  nel  terrilorio  di  quella   cilla, 

(1)  Vasari,  nella  Vite  di  Mîchclangiolo. 

(2)  Vedi  il  Castiglione  tiel  lib.  i  del  Cortigiano,  che  desciive 
quelle  fesle,  a  cui  si  trovo  présente. 

(3)  Commeiitaria  quarundem  ee. 
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gnastando  e  predando,  con  grande  spavento  di  Gio- 
vanni, si  per  l'odio  pubblico  che  sopra  gli  pesava, 
si  perché  non  poteva  persuadersi  che  quel  moto  fosse 
nato  all'insaputa  di  Giulio.  Ma  il  papa  lo  disappro- 
vo,  e  ingiunse  a  Guidobaldo  che  subito  lo  sedasse. 
Sedô  anche  le  sanguinose  discordie  di  Fano,  surte 
per  le  riyalità  fra  Bartolommeo  Ercolani ,  Malatesta 
Boccacci  ed  Àngiolo  de'  Palazzi ,  famiglie  principali  del 
luogo. 

Avvenne,  in  questo  tempo,  nella  corte  urbinate 
un  fatto  sanguinoso ,  di  cui  non  abbiamo  in  essa  altro 
esempio,  quantunque  nelle  reggie  italiane  questi  casi 
fossero  frequentissimi.  Erasi  Guidobaldo  allevato  un 
Giovanni  Andréa  Bravo  da  Verona,  e  fattolo  suo  fa- 
vori to  e  cavalière  a  speron  d' oro,  e  donatogli  il  castel- 
lo  di  Sascorbaro.  Era  il  giovane  bellissimo  délia  per- 
sona ,  c  per  la  gentilezza  de'  costumi  amato  da  tutti. 
Giovanni  délia  Rovere,  signor  di  Sinigaglia  e  padre  di 
Francesco,  aveva  avuta  una  figlia  Maria ,  e  impalma- 
tala  nel  1494  (1)  con  Venanzio  da  Yarano  ;  alla  quale 
era  stato  trucidato  il  marito  nella  rôcca  di  Pergola , 
quando  il  crudo  Borgia  fe'  scannare  quasi  tutta  quella 
infelice  famiglia.  Maria ,  vedova  sul  fior  dell'  età  ,  erasi 
ricovrata  con  un  suo  bambino  alla  corte  feltresca  (2)  ; 
dove,  veduto  quel  gentile  e  formosissimo  cavalière,  ne 
fu  presa  fieramente  d' amore  ;  ne  resistere  potendo  alla 
violenza  délia  passione,  erasi  mescolata  con  lui,  e  buc- 
cinavasi  che  ne  fosse  nato  un  figlio.  Francesco  Maria, 
d' indole  risentita  e  fiera ,  rodevasi  dentro  contro  la  so- 
rella  e  il  drudo ,  pel  disonore  che  ne  risultava  alla  fa- 
miglia, che  allora  annoveravasi  fra  le  prime  d' Italia , 

(4)  Siena.  Storia  di  Sinigaglia. 

(2)  Questa  Maria  andô  poi  moglie  con  Galeazzo  Sforza.  Den- 
nistoun,  Albero  genealogico  di  casa  délia  Rovere,  vol.  u,  pag.  267. 
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e  di  cui  era  capo  un  papa  régnante  ,  il  qualc  averti  pero 
anche  più  figli  naturali  :  ma  cii't  che  a  un  papa  con- 
donavasi,  non  si  voleva  patire  in  una  debole  donna.  E 
I" ira  repressa  proruppe  al  liue  nel  sangue:  poichè,  a*di 
!)  ollobre,  manda  egli  pel  cavalière  ;  il  quale,  dî  nulla 
sospcltando  ,  venuto  in  corle  ,  Franccsco  e  i  suoi  satel- 
liti  eon  venliuove  colpï  l'uccisero;  a  e  uuo  del  prefel- 
«  to  (Francesco)  ando  per  ueciderc  un  credenzierc  di 
a  délia  m adonna  Maria  ,  perché  diceva  che  le.  porla- 
«  va  le  ambasciale  (1).  »  II  giorno  dopo ,  alla  sali 
délia  viltima  furon  falli  splendidi  fuserait,  eon  l'inti 
venlo  «  di  Htlli  i  genfiluomini  del  signore ,  e  di 
«  i  cilladini  :  che  fu  pianlo  da  donne  e  da  uomiitl,  gran- 
it di  e  piccoli  ;  di  maniera  che  da  pa recela  aimi  in  qua 
«  non  era  inorla  persona  che  rinerescesse  più  di  lui  (2).  ■ 
Queslc  onoranze  a  noi  ora  sembreranno  non  crcdibiii: 
ma  atiora  (ed  anche  mollo  lempo  dopo)  il  eonsenso  uni- 
vcrsale  ammelteva  che  certe  macehie  non  si  jmlessero 
lavare  se  non  col  sangue.  Né  inlendiamo  eon  cio  seu- 
sare  Francesco,  che  quel  l'erro  medesimo  immerse  poi 
anche  ne  lie  viscère  di  un  cardinale  ,  ne  la  sûhiU  a  liera 
sua  nalura ,  che  più  lardi  compresse  :  solo  diciamo  che 
uueslo  fu  l' unico  delilto  domeslico  che  ni  a  ce  Liasse  la 
cotte  l'eltrcsca,  commesso  perô  da  chi  ancora  non  era 
duca.  Ma,  corne  polè  Fraocesco,  di  anni  diciasseltc  (chè 
più  non  aveva) ,  essere  cosi  ardito  da  consumare  lanlo 
delitto  sopra  una  vila  cosi  cara  al  suo  padre  adoltivo, 
quai  era  Guidohaldo  î  II  duea  già  Irovavasi  gi 
mente  malalo,  e  dopo  Ire  racsi  mori  ;  e  il  féroce 
vine  di  laie  circostanza  per  cerlo  si  giovû.  11  dm 
avrà  provato  aeerbo  dolore  ;  ma  che  poteva  egli,  i 
mo,  conlro  un  nipole  di  papa  régnante,  e  di  un  pa] 
H)  Commetrtarrâ  ■iiiaruiidem  ec. 

(a)  ivi. 
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corne  Giulio  ?  Ben  fa  maggior  maraviglia,  che  il  Baldi, 
nella  vita  di  Guidobaldo ,  di  quest'  atto  crudelissimo , 
avvenuto  sotto  gli  occhi  del  duca  e  che  pose  in  lutto 
F  intera  cilla ,  non  facesse  motto.  Eppure  il  falto  è  re- 
gistralo  in  que'  commentarî  urbinati  che  si  trovavano 
nella  biblioteca  ducale ,  che  a  lui  cra  aperta  ,  e  che  il 
biografo  ebbe  sott'occhio;  corne  noi,  leggendoli,  abbiamo 
con  cerlezza  verificalo.  Qui  ritornano  in  campo  le  no- 
slre  considerazioni  sul  lavoro  biografico  dell'abate  di 
Guastalla  ;  che,  cioè ,  avendo  egli  composte  le  vite  degli 
ullimi  due  duchi  feltreschi  per  commissione  di  Fran- 
cesco  Maria  II ,  era  costretto  nascondere  lutto  ciô  che 
toraava  a  disdoro  délia  famiglia  imperante.  Or  fidate- 
vi  degli  istoriografi  imperiali ,  o  régi ,  o  ducal i  !  E  , 
nello  stesso  caso,  trovôssi  l' urbinate  (1)  Leoni,  biografo 
di  Francesco  Maria,  che  di  questo  suo  delitlo  non  fiatô.  E 
dell'  assassinio  dell'  Àlidosio  avrebbc  anche  il  Baldi  taciu- 
to,  se ,  per  essere  stato  commesso  in  pubblico  e  sopra  un 
cardinale  di  sanla  Ghiesa,  non  se  ne  fosse  impadronita  la 
storia  :  e  il  Bravo  valeva  più  dell'  Alidosio  ,  ma  non  era 
cardinale ,  e  perciô  gli  storici  non  ne  parlarono.  Anche 
noi  amiamo  i  nostri  antichi  signori ,  soprastanti  in  bontà 
a  tutti  gli  altri  principi  italiani ,  ma  più  amiamo  la 
verità. 

Era  Guidobaldo,  dopo  varie  fortunose  vicende,  giun- 
to  ail'  età  di  anni  trenlacinque,  e  pareva  che  ora  più 
che  prospère  gli  si  volgessero  le  sorti  pel  grande  af- 
fetto  che  Giulio  gli  portava  :  ma  siccome,  per  giusto 
giudizio  di  Dio,  non  puô  essere  quaggiù  stato  durevole 
di  félicita,  gli  si  fecero  in  quel  tempo  più  gravi,  più 
pungenli  e  più  spessi  gli  assalti  délia  podagra.  Ne  vi 

(4)  Che  il  Leoni  fosse  urbinate,  cel  dice  Gallo  Galli,  nel  Go- 
lucci,  t.  xxi,  pag.  95  sul  fine. 
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fu  rimcdio  che  valesse  a  vincere  I'  oslinazione  e  la  vîo- 
lenza  di  quel  maie.  Aculissimi  spasimi,  di  e  nolle,  lo 
lormenlavano  ;  quella  giovenlù,  giâ  cost  bella  e  flori- 
da ,  distruggevasi  a  poco  a  poco,  da  riinancrue  ormal 
appcna  le  vestigia.  E  fu  aggravato  il  malc  da  un  in- 
solîlo  rivolginienlo  dî  slagioni;  giacchè,  per  nove  mesi 
non  piovve  mai  né  nevicô:  sicché  regno  un  caldo  slem- 
pcralo  ;  si  disseccarono  î  iiumi  ;  e  si  nolô  cbe  lin  da 
Cesena  si  mandava  il  grano  a  GagU  per  macinare  man- 
eando  quasi  del  lutlo  il  raccollo  délie  biade  e  delfura.  E 
la  prima  melà  di  quel  verno  non  solo  fu  tiepida ,  ma 
calda;  e  in  Urbino,  slanza  cosi  favori  la  dalle  nevi  e  dai 
geli,  in  dicembre  si  coglicvano  le  rose,  e  mêle  e  père  si 
mangiavano  (1).  Ma  a  questa  anticipais  primavera  sot- 
leniro,  sul  gennajo  del  1508,  un  verno  ollre  ogni  dira 
asprissimo,  e  lanto  più  intollerabile,  quanto  i 
anlecedenli  erano  stati  liepidi  oltre  il  consueto.  Per  I 
slraordinaria  rigidité  dell'aere,  si  aggravé  il  maie  a  C 
dobaldo  per  modo,  clic,  approvandolo  i  medici,  dal  < 
ma  rigidissimo  di  Urbino  si  delenuino  allonlanarsi,  beii 
chè  infermo ,  e  Irasferirsi  in  Fossombrone.  Sdrajato 
pertanlo,  in  comoda  lelliga,  incominciô  il  viaggio;  n 
giunlo  al  convento  di  s.  Beruardino,  poco  distante  d 
ciltà,  ebbe  laie  assallo,  clie  già  disperavasi  di  sua  y 
Fermatosi  ivi  la  nolle  e  riavutosî  alquanto,  fu  ripre 
il  viaggio  e  giunse  in  Fossombrone,  dove,  lino  all'en- 
trar  di  aprile,  ebbe  tregua  dal  maie.  Ma,  ecco  la  sta- 
gîonc ,  che  cominciava  ad  essere  tiepida,  inasprirsi  < 
nuovo,  e  lutlo  copriisi  di  nevi  e  di  geli  eome  nel  o 
mo  del  verno.  A  qucslo  sûbilo  ntulamento .  il  dm 
peggiorô,   e  gli  si  mise  addosso   una   oslinata   febbf 


(4)  Tulle  queste  [larlicolarilà,  i 
dai  commeutari  di  sopra  citati. 


s  altre,  il  I 
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ciatlela,  che  non  fa  più  possibile  di  troncare.  Ed  egli 
stesso  vedeva,  con  fermo  volto,  avvicinarsi  la  morte;  ed 
agli  amiei  che  cercavano ,  corne  si  usa ,  infondergli 
speranza,  rispondeva  con  alcuni  versi  di  Virgilio,  che 
speranza  alcuna  più  non  vi  era  (1).  Stavagli  intorno 
al  letto  la  moglie  lagrimosa  e  pallida ,  che  cercava  na- 
scondere  il  sno  profondo  dolore,  e  stringevagli  tenera- 
mente  la  mano,  in  cui  già  senti vasi  il  freddo  délia  mor- 
te :  stavano  il  giovinetto  erede  Francesco  Maria  ;  ed 
Emilia  Pia,  che  il  Beinbo  cbiaraa  donna  di  grand'  ani- 
mo,  di  molto  consiglio ,  di  squisita  prudenza  e  pietà  (2)  ; 
eOttaviano  Fregoso,  e  Baldassar  Gastiglione  il  quale 
teneva  uno  de'  primi  seggi  nelle  lettere  in  Italia  ,  che 
pore  in  que'tempi  di  tanti  sommi  uomini  abbondava. 
Stanziavano  questi  in  corte  d'Urbino  per  magnanimité 
di  Guidobaldo  ;  e  lui  vivo  onorarono,  morente  consolaro- 
no,  e  morto  con  somme  lodi  esaltarôno.  Ghiesti  e  avuti  i 
sussidî  onde  la  religione  conforta  i  moribondi,  parlé  pa- 
role di  sviscerato  affetto  e  di  consolazione  ad  Elisabetta  e 
ai  circostanti,  e  diede  opportuni  e  prudentissimi  consigli 
ail' erede.  E  questo  fu  l'ultimo  congedo  dagli  amici  e 
dagli  uomini  dotti  che  gli  facevano  mestissima  corona; 

(1)  Me  circum  limus  niger  et  deformis  arundo 
Cocyti,  tardàque  palus  inamabilis  undâ 
Alligat,  et  novies  Styx  interfusa  coercet. 

Era  Guidobaldo  tanto  imbevuto  di  classica  erudizione ,  secon- 
de) l'uso  di  que' tem  pi  ,  che,  anche  morendo,  in  luogo  di  citar 
versetti  sagri,  si  risovviene  di  quelli  di  Virgilio. 

(2)  De  Guidobaldo  1  et  Elisàbethâ  Gonsaga,  t.  iv,  pag.  278. 
In  onore  délia  virtù  di  questa  Emilia,  fu  coniata,  dopo  morta, 
una  medaglia ,  in  cui  da  una  parte  è  scritto  Emilia  Pia,  e  dal- 
Taltra  Castis  cineribus  (Reposati,  vol.  i,  pag.  4  65).  Di  queste 
medaglie  che  riguardano  i  Conti  e  Duchi  d'Urbino,  corne  pure 
di  tutte  le  monete  coniate  da  loro,  tratta  con  molta  erudizio- 
ne e  critica  il  Reposati,  nella  sua  opéra  da  noi  cosi  spesso  citata. 
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fra  cui  il  Berabo  non  era,  perche  trovavasi  in  Rama  (I): 
poi  si  voise  dall'allro  lato,  e  ponendosi  una  mano  solto 
la  guancia ,  corne  per  rïposarsi ,  da  queslo  mondo  so 
ne  parti.  Del  che  accortasi  la  duebessa,  non  ebbe  più 
freno  in  lei  il  dolore  violenlcnientc  compresso,  e  cadde 
iu  terra  svenuta,  in  modo  da  far  crederc  che  già  fosse 
cadavere.  Miserais  le  spettacolo  fu  verainente,  quello  da 
muoverc  i  cuori  più  du  ri. 

Avvisato  Giulio  II,  per  lettera  délia  duchessa,  délia 
disperata  salule  del  consorte,  aveva  mandate  subito  Ar- 
cangelo  da  Sieua  suo  inedico,  in  compagnia  di  Federico 
Fregoso  suo  nunzio;  ma  non  trovarono  vivo  Guidobaldo. 
Yenncro  i  provvediiucnti  di  goveruo,  nssislendo  aile  c 
suite  Elisabetla  ;  e  si  spedirono  in  tutto  lo   stalo 
mini  lidi  e  aulorcvoli  a  confermare  i  quieti ,  c  freoi 
i  vaghi  di   novilà:  ne  questi  ultimi  mancava 
cliè  le  cittâ  di  Urbino,  Gubbîo  e   Cagli ,   gapendo   i 
duca  moribondo,  si  erano  annale,  e  minacciaYftBQ  ' 
prorompere  in  sangumose  dîscordie,  se  fosse  rotto  ( 
liiiln  il  sanlo  freno  délie  leggi.  «  lo  fui  ad  Eugabl 
a  (cosi  scrive  il  Castiglionc  a  sua  madré,   nell'api 
«  del   1508),  perche  in  questa  nratazione  di   slalo   : 
«  estima  che  quella  terra  dovesse  far  qualchc  1 
«  to,  per  essere  poteulc  d'uomini  e  multe   inimieiz 
«  Pur  Dio  non  ha  volulo  maie  alcuno;  che  le  eose  ; 
«  andale  beoe,  e  qitegli  uomini  tutti  mi  sono  stati  c 
a  dientissimi.  Io  sono  rilornato  a  Urbino  nclle  lagrim 
«  nulle  ténèbre  (2).  »  Il  che  prova  non  avère  avuto  I 
fondaïuenlo  il  timoré  dei  goveriianli,  e  quanta  psem 
melaurensi  le  leggi  si  rispellassero ,  e  quel  principe 
si  amasse;  e  come  le  sotte  politiche,  che  ancora  j 

fi)  Cosi  egli  scrive  nell'opuscolo  sopraccilalo. 
(S)  Vila  del  Castiglione  del  Serassi,  che  précède  1' edir 
del  Silvestri,  18ï2. 
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parte  d' Italia  laceravano ,  fra  noi  debolissime  radici 
avessero.  Poi  si  die'  fuori  una  grida,  a  nome  délia  du- 
chessa  e  di  Francesco  Maria,  che  gli  armati,  sotto  pena 
del  cuore ,  deponessero  sùbilo  le  armi ,  e  che  la  pub- 
blica  quiète  per  tutto  si  mantenesse.  Fu  il  cadavere  del 
duca  trasportato  in  Urbino  ;  e  gli  andettero  incontro  la 
chieresia,  le  regole  de'frati  e  le  laiche  confraternité;  c 
venne  deposto  nella  sala  grande  délia  corte,  in  superbo  ca- 
tafalco  coperto  di  vclluto  nero,  con  ricco  broccato  d' oro 
sulla  sommità  del  piano.  Nel  seguente  giorno,  Francesco 
Maria  si  porto  nella  cattedrale  ;  dove ,  dopo  la  mcssa 
solenne,  si  lesse  il  testamento  del  duca  defunto,  in  data 
dei  28  settembre  1507  (1) ,  che  lui  lasciava  erede  e 
successore  di  tutto  lo  stato.  Allora  il  gonfaloniere  di 
Urbino,  Dionigi  Agatone  de'Maschi,  con  gli  al  tri  del 
magistrato,  gli  présenté  le  chiavi  délia  città,  con  lo 
stendardo  del  Gomune.  Troviamo  memoria  che,  il  gior- 
no innanzi,  si  adunasse  il  gênerai  consiglio,  dove  più 
cose  si  ventilassero ,  e  si  ponessero  fuori  alcuni  privi- 
legi  e  grazie  da  chiedersi  al  nuovo  duca  (2)  ;  ma  qua- 
li  fossero  questi  privilegî ,  e  se  venissero  conceduti  o 
confermati,  non  dice  il  Baldi ,  poco  curante  di  queste 
cose:  enoidiremo,  corne  il  magistrato,  a  nome  pub- 
blico ,  chiedesse  che  fosse  annullata  la  legge  onde  ri- 
manevano  straggiti  i  béni  di  chi  era  assente  dallo  sta- 
to per  cinque  mesi  ;  e  il  nuovo  principe  consenti  che 
la  confisca  non  succedesse  se  non  dopo  cinque  anni  : 
chiese  che  il  capitanato  générale  délia  città  e  l'ufficio 
délia  guardia  urbana  fossero  dati  ai  cittadini;  e  fu  con- 
ceduto  :  che  tutti  gli  ufficî  pubblici  ai  sudditi  si  con- 
ferissero;  e  fu  accordato,  con  altre  grazie.  E' ci  pare 

(4)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab. ,  n°  315. 
(î)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo ,vol.  h,  pag.  288. 
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clie  quesle  domande  facciano  grande  onore  ail'  amor 
palrio  e  al  senno  degli  urbinati  ;  ne  sieno  mono  ono- 
revoli  per  chi  fu   largo   nell'  accordarle. 

Datosi  ne' lamburi  e  uellc  trombe,  c  plaudendo  il 
popolo,  î!  nuovo  signore  corse  la  cilla  sopra  gencroso 
cavallo ,  vcstito  del  m  auto  ducale  di  raso  bianco  cou 
fodora  di  broccalo  d' oro,  e  berrclta  d'armellino  cinta  di 
corouc;  c  cosi  fu  insediato  nel  scggîo  ducale  di  Urbi- 
no,  menlre  cra  anche  duca  di  Sora  ,  dope-  inorto  suo 
padre  Giovanni  ;  la  quai  dîguilà  gli  cra  stata  eonfer- 
fata  nel  1502  anche  da  Luigi  di  Francia ,  allora  pa- 
drone  del  regno  napolelano  (1).  Segui  la  funèbre  ee- 
rimonia  ;  c  il  cadavere  ,  chiuso  in  area  di  legno  ,  fu 
depuslo  nclla  cliiesa  del  convenlo  di  s.  Bernardine  , 
di  faccia  a  quella  di  Federico.  Poco  dopo  ■  Urbinu 
manda  il  suo  gonfalonicrc  Agalone  de'  Maschi  a  papa 
Giulio;che  beuignamenlc  l'accolse,  e  brevi  umanissi- 
lui  spedi  alla  citlà  c  a'iuoghi  principal!,  a  cui  dal  duo- 
vo  principe  molle  grazie  e  privilcgi  furono  conceduli. 
Il  Coinunc  rimando  ambasciatore  al  papa,  a  ringra- 
ziarlo  del  brève,  il  suo  gonfaloniere  Dionigi  di  San- 
t'Agala;  clie  ,  iornalo  ail'  ullimo  di  febbrajo  ,  fa»  rau- 
nare  il  consiglio,  et  espose  la  gratu  iidienza  che  aveva  avuta 
da  sua  ttantitù  ,  la  quale  aveva  presa  alleijrczza  grande  che 
avessimo  veduto  volenlini  il  pnj'::iln  per  tioslm  signore;  eci 
esso  era  ben  disposlo  verso  gtiesto  slato;  ?  che  noi  tutti,  s 
do  lo  stato  noslro,  domandassimo  uffici ,  ehe  ce  m 
cosi preghiamo  Iddio  che  faccia  (2).  Ccrto,  era  grande 
solazione  ail' alto  animo  di  Giulio,  la  sua 
forse  pochî  anni  prima  pescatriec  ipnobile  sulle  spi 
ge  di  Savona,  or  fosse  annoverata  fra  le  principes*: 
d' IttKa.   Voile  Urbino  che ,  a  spesc  del  Gomune , 

(1)  Arch.  eentr.,  Carte  d' Urbino,  fteg.  alfab.,  pag.  588. 

(2)  Commentaria  ipiarunuem  ec. 
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duorao,  tutto  vestito  a  bruno,  si  celebrassero  a' 2  mag- 
gio  solennissime  esequie  al  ben  ainato  principe,  coll'as- 
sistenza  di  tutti  gli  ambasciatori,  ed  altri  personaggi 
che  allora  in  corte  si  trovavano.  ce  È  il  duomo  d'Ur- 
a  bino,  ove  le  esequie  doveano  celebrarsi,  in  sito  no- 
«  bile  e  rilevato  ;  fabbrica,  secondo  la  sua  condizione, 
tf  magnifica ,  grande  e  molto  ben  intesa ,  il  cui  vano 
a  è  compartito  in  tre  navi  ;  ed  ha  ,  ove  la  nave  di 
a  mezzo  col  Ira  verso  fa  croce,  avanti  l'altar  maggio- 
tf  reun  largo  spazio  quadrato,  il  quale  ridotto  in  un 
«  ottangolo,  sostiene  una  magnifica  cupola,  che  deside- 
«  rata  visi  fin  a'tempi  nostri,  v'è  s  ta  ta  con  nobilespe- 
(£  sa  fabbrica  ta  dal  principe  (Francesco  Maria  II).  Nel 
a  mezzo,  dunque,  del  quadro  che  dicevamo,  da  eccel- 
«  lenti  architetti,  e  particolarmente  da  Girolamo  Gen- 
«  ga,  fu  erelto  un  alto  e  superbo  edificio  (ciborio  di- 
«  cesi,  o  catafalco),  a  guisa  d' una  mole  sepolcrale  o 
a  mausoleo,  sostenuto  da  più  ordini  di  colonne  finie 
a  a  marmo  di  colori  oscuri,  çompartiti  di  maniera, 
«  che  rendevano  V  opéra  riguardevolc  insieme ,  ed  al- 
«  l'aspetto  lugubre.  Negli  spazl  maggiori,  fra'colonna- 
cr  ti  vedevansi  dipinte  le  principali  azioni  del  duca;  e 
a  ne'  minori ,  con  lettere  grandi  e  romane ,  titoli  ed 
a  iscrizioni  in  sua  Iode.  Ne'Iuoghi,  poi,  più  alti  ed  appa- 
«  renti,  stavano  spiegati  sull'astc  i  gonfaloni  e  le  in- 
«  segne  de'carichi  di  guerra  ch' egli  aveva  sostenuto: 
or  ed  era  questo  edifizio  si  ricco  di  lumi ,  che  abba- 
«  gliava  gli  occhi  de' riguardanti.  Nel  mezzo  poi  del- 
d  V  edifizio ,  a  cui  l' ordine  più  basso  délie  colonne , 
«  divise  da  grandi  archi ,  facevano  corona ,  era  posa- 
«  ta  la  bara  coperla  di  velluto  nero  ;  sopra  cui ,  in- 
«  vece  del  corpo,  vedevasi  steso  il  manto  délia  giarret- 
«  liera.  Le  mura,  poi,  délia  chiesa  erano  tutte  apparate 
a  di  nero,  e  di  panni  simili  coperto  il  pavimenlo;  ed 
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"  il  lulto  disposto  in  guisa,  clie  ne  I' ornamenlo  di- 
«  minm'va  la  meslizia  funerale ,  né  quesla  oûendcva 
'(  punto  la  grazia  dell' ornamenlo  (1).  »  Cinquc  vesco- 
vi  assistcvano  alla  cerimonia  ;  di  Fossombrone,  Fann, 
Pesaro,  Osimo,  S.  Léo;  e  qaest'ultimo,  corne  più  vccchio, 
sacrilit'o.  Sali,  durante  l'offertorio,  in  pulpilo,  riccaraen- 
le  addobbato  di  nero,  Lodovico  Odasio,  e  del  suo  di- 
lello  discepolo,  in  i'orbila  orazion  lalina,  narra  legasti 
c  le  virlù  (2). 

Noi  leggcmmo  a  t  (en  Lamente  quesl7  orazione  lalina 
dell'Odasio,  chfl  il  lîembo  riporla  per  inlero  nel  suit 
scritto  deflc  todi  di  Guîdobaldo  c  di  Elisabella  Gon- 
zaga  (3)  ;  c  più.  cosc  notammo  si  nel  lavoro  dell'uno. 
si  deil'allro.  Ê  quant»  al  lîembo  ,  fa  inçraviglia  osscr- 
vare  cou  quanta  familiarità  usassero  il  duca  e  la  du- 
chessa  con  lui  e  co'  sooi  pari.  Nella  corle  urbinatc  gli 
uomini  doLli  erano  considerati  corne  dell'inticna  faini- 
glia;  o,  per  dir  mcglio,  era  quella  ijna  iumîglia  di  dtuli, 
délia  quale  il  principe  a  \<t  moglie,  forniti  essi  pure  di 
grande  doltrina,  erano  i  capi.  ïï  anche  nolabile  cia  ettt 
si1  rive  lo  slesso  Benibo  :  che,  cioê,  in  quella  corle  lullo 
facevasi  in  pubblico;  e  il  duca  cra  tanlo  amalo  e  ri- 
verito  dal  suo  popolo,  che  qucsti  non  is  lima  va  lui  natn 
dalla  famiglia  di  Montefellro,  ma  nato  nella  famiglia 
propria  (6);  e  in  cio  si  moslrava  figlio  degnissimo  di 
Federico.  Tcmpi  fclîci  erano  quclli,  corne  inlelicîssinil 
sono  i  nostri  (colpa  di  lutli  ) ,  pel  funeslo  divorzio  fra 
principe  e  popoli.  Innalza,  pot,  il  lîembo  con  lodi  i 

(t)  Baldi,  Vila  di  Guidobaldo ,  vol.  ir,  pag.  241. 

(!)  Aveva  Giiidul.iaklo<-eni[>rc  oiioruto  h  benelicalo  l'Odas 
u  ctii  aveva  anche  donalo  un  bol  podere  a'  ïfi  lebbrajo  1  i! 
Arch.cantr. ,  Perg.  d' Urbino,  pag.  27u. 

(3)  Opère  del  cardinal  Benibo;  Venezia  presso  France* 
lierlzauser;  1.  a ,  pag.  363.  (4)  Ivi. 
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plissime  Guidobaldo ,  e  lo  chiama  d' ingegno  divino , 
di  ammirabile  dottrina,  profondo  nel  latino  e  nel  gre- 
co,  di  singolar  prudenza  (1);  e  loda  nella  duchessa  la 
grande  perspicacia  nel  maneggio  de'  negoz!  pubblici , 
la  dolcissiraa  conversazione  (2) ,  e  specialmente  la  pu- 
dicizia  :  mostrando  in  quale  condizione ,  del  tutto  di- 
versa  dalle  altre  donne  legate  in  matrimonio ,  ella  si 
Irovasse  per  la  naturale  frigidità  del  marito,  per  cui 
poteva  chiedere  che  il  matrimonio  si  dissolvesse ,  e 
trovare  altri  più  fruttiferi  congiungimenti;  ma,  invece, 
ella  votôssi  al  consorte,  chiudendo  in  se  per  molli  anni 
questo  segreto,  eleggendo  piultosto  di  rimaner  don- 
zella  e  insieme  maritata  (3). 

Venendo  ora  ail'  Odasio  e  alla  sua  orazion  latina  , 
e  guardandola  prima  di  tutto  dal  lato  délia  forma,  non 
dubitiamo  affermare  (e  il  Bembo,  che  giudica  diver- 
samente  ce  lo  perdoni  )  essere  cosa  assai  meschina.  È 
un'  orazione  corne  lutte  le  altre ,  o  quasi  tutte  di  quel 
secolo;  in  cui,  mentre  maravigliosamente  fiorivano  la 
poesia  e  le  arti  belle ,  non  fu  eloquenza  vera ,  ne  lati- 
na ne  italiana  (trannc  pochissime  eccezioni);  ne  anco 
nelle  libère  repubbliche.  E  vi  fece  oslacolo  la  servi- 
le  e  pedantesca  imitazioue  degli  antichi,  e  quella  smania 
di  volere  impinzare  gli  scritti  d' idée  pagane  nella  let- 
teratura  cristiana.  Ed  eccoti,  infatti,  Y  Odasio  che,  dopo 
averti  raccontato  dei  sagramcnti,  ammînistrati  dal  vesco- 
vo  di  Fossombrone,  al  moribondo  Guidobaldo,  ti  csce  fuo- 


(1  )  Ivi ,  pag.  273. 

(2)  Ivi ,  pag.  301 . 

(3)  Teofilo  Betti  non  è  molto  disposto  a  lodare  la  pruden- 
za di  Elisabetta,  per  essere  lanto  tempo  rimasta  con  un  marito 
impotente;  ciocchè  la  poneva  in  gravissimi  pericoli.  Gior.  Arcad., 
\ol  ii,  pag.  52.  A  noi  sembra  che  una  taie  difficile  condizione 
délia  sposa  ponga  più  in  mostra  la  sua  virtù. 
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ri  con  dire,  clic  in  tal  modo  plaeo  ail' infermo  «li  Dei 
superni  c  k  anime  dc'raorli  (1);  c  spesso  l'invoea  gl'ldtlii 
immortali,  corne  usava  Cicérone  ncl  fôro.  Eppure  egli 
orava  uel  duomo  d'Urbiuo,  in  mezzo  ai  rili  délia  cliiesa. 
Ma  di  eiô  non  vuol  gravarsi  l'oratore;  si  il  mal  vezzo  di 
quella  Ictleralura.  Cerlo  non  puo  negarsi  clie  gl'  italiani, 
e  spécial  menle  le  libère  repubblii'lie  risorgenli  uel  prin- 
cipio  del  medio  evo,  non  facessero  opéra  utile  e  generosa, 
fortemenle  altaccandosi  alla  civiltà  lalina,  e  sforzandosi 
ripudiarc  ogni  elenienlo  barbarico.  Il  seine  délia  sapii 
za  romana  non  si  era  mai  speuto  del  tullo  sotto  le 
diebe  altuvioni ,  e  restava  senipre  in  potenza,  se 
in  alto  ;  sîccbè,  alla  prima  opportun ilà ,  si  svolse 
nuovo;  e  di  quel  popolo  le  leggi  e  gli  ordini  pubblki. 
per  quanto  si  poleva  ,  si  feccro  ovunque  rivïvere.  Quin- 
di,  prima  1'  antagonisme-,  poi  la  gu erra  ad  ultimo  san- 
gue  fra  la  baronia  feudale ,  isliluzione  barbarica ,  c  i 
r.omuni  cbe  di  origine  latina  si  vantavano.  Ma  questo 
ritorno  ail'  antico  pin  si  niostrô  nelle  lellere ,  cbe  si  pla- 
smarono  a  quella  foggia  ;  e  ne  meno  si  escluse  la  sles- 
sa  mitologia ,  avvegnaclic  una  religione ,  lutta  opposla 
al  pagancsimo,  dominasse:  e  questa  fu  cagione  cbe 
leltcre  slesse  rinnovantisi ,  con  sicuro  incosso  non 
miuassero,  ne  si  svolgessero  con  (ulta  quella  ampi 
za  c  originalilà  cb'  cra  necessaria.  E  queslo  funèbre 
gio  pecca  anche  per  gonfiezza  cd  esagerazione 
difetto ,  non  isebifato  ni1'  meno  a' tempi  nostri 
mili  lavori.  Dopo  aver  dello  délia  disgrazia  di 
baldo,  incapace  di  successionc;  a  Tcmerono  (prosegui 
«  dire)  gl'Iddii,  che  essendo  cosi  virluosi 
'  i  figli  Iroppo  si  accostasscro  alla  nalura  divina  ; 
«  vero  cbe,  siccome  la  virtù  loro  era  giunla  all'uli 

(1)  Deos  illi  sttperos  et  mânes  piacavit:  ivi ,  pag.  218. 
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«  grado,  loro  non  concedettero  figli,  perché  migliori 
«  essere  non  potevano  ne  volevano  che  la  progenie  de- 
«  générasse  o  stagnasse  (1),  »  Quale  eloqueuza  sia  que- 
sia,  ognun  vede  da  se.  Dall'altra  parte,  FOdasio  ci  narra 
per  miouto  e  del  grande  ingegno  del  suo  illustre  di- 
scepolo;  e  délia  educazione  soprammodo  forte  e  civile  a 
cui,  volente  Federico,  era  sottoposto,  e  per  la  sodezza 
e  varietà  degli  studi  e  per  gli  esercizî  cavallcreschi  ;  e 
degli  onori  e  larghissimi  benefizî  che  egli  (l'Odasio)  ri- 
cevè  dal  padre  e  dal  figlio  (2);  e  délie  cure  affetluosis- 
sime  di  cui  gli  fu  prodigo  Guidobaldo  in  un  caso  di 
malattia  (3).  Ne  questi  favori  e  queste  beneficenze  verso  i 
precettori  sono  nuovi  in  casa  Montefeltro  ;  chè  li  ve- 
demmo  praticati ,  mezzo  secolo  innanzi ,  anche  dal  gio- 
v'ne  e  infelice  Oddantonio  verso  il  Dati.  Ma  quest'  ora- 
zione  dell'  Odasio ,  che  il  Bembo  ha  inserita  nel  suo 
opuscolo ,  vogliono  alcuni  che  sia  tulto  lavoro  dello  stes- 
so  Bembo  ;  assicurando  il  Tiraboschi ,  che  ï  eloglo  ge- 
nuino  fu  stampato  in  Pesaro  nel  1508  ,  e  diversifica  af- 
falto  da  questo  (4). 

Succède  alla  cerimonia  il  giuramento  di  fedeltà 
prestato  dai  rappresentanti  de'Comuni  dello  stato  ;  pré- 
sente il  legato  di  Giulio  II,  Federico  Fregoso,  che  an- 
che per  lui ,  corne  padronc  diretto ,  lo  ricevè.  Dopo 
il  giuramento ,  vi  fu  il  baciamano ,  secondo  1'  antico 
costume  di  quel  ducato  (5).  Fu  Guidobaldo,  di  viso 
piuttosto  lungo  e  bianco,  ma  colorilo;  ebbe  fina  e 
distesa  capigliatura ,  bionda  in  fanciullezza,  ma  poi 
tendente  al  rosso;  collo  sottile,  larghe  le  spalle,  pet- 
to rilevato ,   ventre  piano,  cosce  ben  formate,   gam- 


(4)  Bembo,  pag.  290.    (2)  Ivi,  pag.  294.    (3)  Ivi,  pag.  297. 

(4)  Stor.  délia  Letter.,  ec.  T.  vi,  pag.  oo. 

(5)  Bembo,  pag.  284. 

Vol.  IL  \  \ 
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bc  alquanto  scarse ,  ma  non  indecenti  ;  di  stalura 
anzî  chc  no;  c  prima  cbc  la  podagra  lo  torm  en  tasse , 
graziosissimo  porlatorc  di  sua  persoua.  Di  eleganli  vc- 
sti  e  di  molle  acconcialura  non  si  curava,  si  délia  net- 
lezza  e  decenza  :  avéra  l' aspetlo  ira  il  severo  e  il  pia- 
cevole  :  pronunciava  con  dillicoltà   alcune   leltere  ;    ma 
i|(ii'l  ilil'ello  non  guastava ,  ne  impediva  clie  non  ft 
rlolce  e  grazioso  parlalore,  corne  il  padre.  Non  conol 
paura ,  e  gli  si  ascriveva  a  difetlo    che    si  perigli 
nelle  ballaglie  più.  che  a  capilano  si  uddicesse  (1)  : 
alla  sua  perîzia  in  guerra  non  sempre  si 
ibrtuna.  Fu  di  animo  moderato  nelle  prospérité  ;  ni 
avversilà   invitlo.  Fedelc  aile  promesse  ,  corac  il  pai" 
non  odiatore,  non  persecutore,  anzi  gène 
cî.  Pio ,  clémente  e  ginslo  principe:  fu  doltissiino 
ogni  génère  di  leltcralura,  e  spedalmente  in  greco 
inaneggiava  come  la  propria  lingua,   prediligendo 
pra  tutti  Scnofonle,  cui  cliiamava  la  Sirena  allica  (2' 
amù  e  protesse  le  lettere  e  i  lellerali  ;  e  quai  lustro 
trasse  la  sua  corle ,  or  diremo. 

Ognuiï  sa  quanlo  in  codesto  secolo  le  lettere 
arli  fiorissero,   aile  quali  il  quattrocento,  con    fatu 
sissîmî  studi  sui  classici  grecie  lalini,  prépara to  a vi 
largo  c  sostanzioso  nulrimento:  ma,  luR'alo  quel  s< 
lo  bnoalla  gola  nel  pelago  dell' erudizione  anlica ,  e 
baudonato  lo  studio  delta  lingua  nativa,  poco  mancù 
imbarbarissc  dcl  tutlo  questa  liglia  bellissima  di  Danl 
Poctii  elelli  spirili  pero  la  salvarono,  fra  cui  primi 
gono  duc  iiorenlini;  Lorenzo  il  magnifie»  e  il  Poliziano. 
Sul  priucipio  del  cinqueceoto,  ira  quclli  chc  fecero  più 
riliorirc  la  leltcralnra  volgare,  furono  Pielro  Bembo  ve- 


(l)  Casliglione,  Opère,  [ipg.  376. 
(8J  Iri,  pag.  384-383. 
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neziano,  chiamato  il  balio  délia  volgar  lingua  ;  e  Baldas- 
sar  Castiglione,  délia  patria  di  Virgilio  :  rari  ingegni 
ambidue ,  e  fulgido  ornamento  délia  corte  d'  Urbino  ; 
specialmente  il  secondo ,  che  molti  anni  vi  stanziô.  Ave- 
va  Guidobaldo  ereditato  da  Federico  Y  amore  aile  libe- 
rali  discipline  ;  e  non  solo  se  ne  intendeva  corne  cul- 
tore  diligentissimo  di  esse,  ma  aspirava  al  vanto  di 
vedersi  intorno  una  corona  di  uomini  eccellcnti,  si  nelle 
lettere ,  si  nelle  armi  e  nella  politica  ;  e  con  essi  fami- 
liarmente  e  frultuosamente  conversava  nel  tempo  di  sua 
stanza  in  Urbino ,  e  specialmente  ne'  spessi  assalti  délia 
podagra  ,  che  o  in  una  seggiola  o  in  un  letto  per  lungo 
tempo  lo  inchiodavano.  Ne  era  inferiore  a  lui  nella  ma- 
gnifica  ospitalità  la  duchessa  ;  donna  di  bellezza  quasi 
divina ,  e  veramente  singolare  per  virtù  ,  bontà  e  gen- 
tilezza.  Mori  in  Mantova  a'  29  gennajo  1526 ,  lascian- 
do  erede  Eleonora  sua  nipote  e  consorte  di  suo  figlio 
adottivo  Francesco  Maria  :  ciô  che  torna  a  rara  Iode  e 
délia  suocera  e  délia  nuora  (1).  Se  di  questa  principessa 
leggi  il  ritratto  che  ne  lasciarono  il  Castiglione  nel  suo 
Cortigiano  e  il  Bembo,  è  impossibile  che  non  ti  senta 
commosso ,  e  che  dal  fondo  dell'  anima  non  ti  sorga  un 
sospiro,  paragonando  quella  corte  e  quei  tempi  e  la  flo- 
ridezza  di  Urbino  con  ciô  che  videro  i  posteri ,  e  an- 
che noi  vediamo.  Ne  si  opponga  che  le  corti  de'  prin- 
cipi  non  sono  il  popolo;  perché,  per  le  giuste  leggi  e 
per  la  bontà  e  pel  mitissimo  imperio  de'  governanti , 
nelle  immense  sventure  italiane,  il  ducato  d'  Urbino  po- 

(4)  Ivi,  pag.  378;  e  Arch.  centr.,  Pergam.  d' Urbino,  pag.  357, 
in  cui  trovasi  il  suo  testamento.  Il  Reposa  ti  la  crede  morta  in 
Venezia  nel  4  527  (vol.  h,  pag.  98  nota);  ma  sbaglia.  Lo  stesso 
Reposa  ti  (ivi)  aggiunge,  che  Elisabetta  istitui  i  Monti  di  pietà 
nel  ducato,  e  favori  quello  di  Gubbio.  Arch.  centr.,  cl.  A,  div.  B, 
filza  8,  n°.  3-6. 


5» 


156  L1BB0   ROKO  [1 

leva  ben  chiamarsi  forlunato.  «  Fra  le  maggiori  feli- 
n  cita  che  se  le  possomi  attribuire  (a  Urbino),  quesla 
n  credo  cbe  sia  la  principale  ,  cbe  da  grau  leinpo  in 
«  qua  ê  stala  dominala  da  ot tirai  signori ,  avvenga  cbe, 
«  «elle  calamilà  universali  délie  guerre  dell'  Ilalia,  essa 
"  ancora  per  un  tempo  ne  sia  slata  priva  (1).  »  E  una 
prova  manifesta  dell'animo  genlilissimo  di  Elisabctta, 
ce  la  porge  specialmcnle  il  Casliglione,  cosi  scrivendo  a 
sua  madré,  in  data  19  novembre  1509  :  «  Parrcbbe- 
a  ini  conveniente  che  la  Magmficenia  voslra  rendesse 
h  infinité  grazie  alla  signora  ducliessa  délie  inlinîte  di- 
u  mostrazioni  clic  sua  Ecccllcnza  uella  mia  malattia  ba 
«  faite,  cbe  certo  sono  slale  assai  ;  c  '1  medeâmo  alla 
«  signora  Emilia,  che  se  io  le  fossi  stato  ligliuolo  o  fra- 
«  tello,  non  aria  potulo  farne  tante;  ehè  li  vôli;  falti  per 
«  me,  non  saranuo  salislalti  di  qui  a  parecchi  di  (2).  u 
Or  degli  uomini  insigni  die  avevauo  ferma  slan/a 
in  quellacorle,  direrao  breveniente.  E  prima  di  tutti, 
faremo  onorevol  moozione  del  maestro  di  GuidoLaldo, 
Lodovico  Odasio,  die  seguilo  ad  islruire  anche  il  suc- 
cessore  di  lui  Francesco  :  uomo ,  corne  altrove  diceni- 
tno,  di  si  u  go]  a  r  dotlriua  ;  il  qualc  i  discepoli  non  solo 
soprammodo  onorarono ,  ma  beneficarono  ;  e  dislesoni 
i  benelici  loro  anche  a  lutta  la  famiglia,  eoncedendo- 
le  moite  possessioui ,  ed  akuni  feudi  (3).  Baldassa.re 
Casliglione,  che  fra  tutli  risplendeva ,  nato  di  nobilis- 
sima  famiglia  mantovana ,  era  uno  dc'più  compiti  ca- 
valieri  italiani  del  suo  lempo ,  doltissirao  in  grcio 
lalino  c  in  iilosofia  ,  prode  nelle  armi,  profonde  po 
co  si  di  tcorica  si  di  pratica  ,  e  perciù  da'papi  c  pi 

(1)  Casliglione,  Cortig.,  lib.  i. 
(S)  Castiglione,  opère,  pag.  9. 

(3)  Arch:  Centr.,  Carie  d' Urbino,  reg,  alfabetro  alla  \ 
Odasio. 
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cipi  adoperato  in  gravi  e  difficili  negozi  di  stato.  Egli 
conobbe  Guidobaldo  in  Roma  alla  corte  di  Giulio  II, 
e  se  ne  innamorô;  e  il  duca  lo  voile  presso  di  se.  Seguitô, 
morto  nel  1508  Guidobaldo  ,  a  stare  iu  corte  con  Fran- 
cesco  Maria;  e  in  premio  de' suoi  graditi  servigî,  con 
diploma  de' 2  settembre  1513  ,  lo  dichiarô  conte  di  No- 
vilara,  datagli  in  feudo  (1)  ;  e  fece  con  lui  alcune  cam- 
pagne. Ma ,  anche  negli  orrori  délia  guerra ,  serbava 
l'animo  temperato  e  buono  :  «  Noi  avemo  dato,  séri- 
er veva  alla  madré  ,  grandissimo  guasto  e  dahno  a  que- 
«  sta  povera  Ravenna  :  nel  paese,  quel  manco  maie  che 
«  io  ho  potuto  fare,  Y  ho  fatto  ;  e  vedesi  che  ognuno  ha 
«  guadagnato,  eccetto  che  io  :  e  non  me  ne  pento  (2).  » 
Fu  amico  degli  uomini  grandi  che  vivevano  a  suo  tem- 
po ;  Bembo ,  Sadoleto  ,  Tebaldéo  ,  Federico  Fregoso  , 
Michelangiolo  ,  Raffaello,  che  fece  di  lui  un  maraviglio- 
so  ritratto  (3).  Pietro  Bembo  fu  un  altro  non  piccolo 
ornamento  délia  corte  di  Guidobaldo  ;  e  nella  lettera  dei 
3  febbrajo  1531  a  monsignor  Soranzo,  cosi  dice  :  «  Io 

(1)  Gastiglione,  pag.  393.  La  tradizione  di  ciô,  ancora  vi- 
gente  in  quel  luogo,  fece  dire  al  Marzetti,  nelle  colline  lsauri- 
che: 

Terra  d'alte  membranze,  io  ti  saluto, 

Novellara  ec 

Quivi  la  rea  piangevi  età  del  sangue , 
0  Castiglion  segreto,  e  a  blandir  Tire 
De'superbi  possenti,  a  danze,  a  giostre, 
Ad  armonie  dolcissirae  informavi , 
Festoso-in  atti,  un  Gortigian  ;  con  salda 
Virtude  in  côre,  a  far  men  triste  il  mondo. 

(2)  Gastiglione,  opère,  ivi. 

(3)  Credesi  dai  pittori  che  il  ritratto  del  Gastiglione  pos- 
sedutodai  principi  Torlonia,  sia  suo;  benchè  alcuni  opinanoche 
appartenga  alla  scuola  veneziana.  Vedine  Tincisione  nel  vol.  u 
del  Dennistoun,  pag.  48. 
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n  andai  in  Urbino  con  soli  40  scudi  ;  ne  poi  ne  cbbi 
"  gianimai  ilalli  miei ,  solo  dodici  ;  e  slelli  ivi  sei  uiuii . 
«  el  poi  andai  a  Koma  ,  dove  stelli  più  di  un  allr'  anno 
«  c  mezzo,  senz'altro  ajuto  clic  (jucllo  che  vi  dissi  (1).  » 
I  due  iralelli  Fregosi ,  di  nobilissiraa  famiglia  genove- 
se,  Ollaviano  o  Federico,  furono  un  altro  bel  fre- 
giu  délia  cor  Le  di  Guidobaldo  ;  c  a  lui  in  parentcla 
slrcl lamente  congiunti,  perche  nali  di  Genlile,  figlia  na- 
t  tirait  del  duca  Federico ,  impalinata  con  Agoslino  Frc- 
goso.  Ollaviano  fu  molto  adoperato  da  Guidobaldo , 
corne  rîsulta  anche  dalla  présente  istoria  ;  che  in  bene- 
merenza  gli  diede  Sauf  Agala  in  feudo.  Fu  assai  prode 
uelle  arini ,  e  liberù  Genova  sua  palria  dall'  oppressio- 
ne  francese:  poi,  fallo  doge,  escoppiala  la  congiura  dei 
Fieschi ,  col  suo  valore  e  ajutato  dalla  fortuna,  la  com- 
presse ,  faecudo  prigionieri  Sinibaldo  Fieschi  e  Girola- 
ino  Adorni  ;  ma,  in  fine,  vinlo  dal  numéro  de'neiuici, 
fu  posto  iu  calene  e  mandalo  al  viccre  di  Napoli,  cbe  lo 
uccise  di  veleno,  scontando  cosi  il  magtianiimt  ligure 
il  suo  molto  amore  alla  palria.  Anche  Federico  si  eser- 
cito  onoratamente  nelle  armi  ;  perche,  fatlo  duce  di  un 
navilio  geuovcse  spedilo  contro  audacissimi  corsari,li 
ruppe  ;  una  parte  délie  navi  affondô  ;  e  sbarcato  iu  Af- 
frica ,  disertti  i  boschi  di  Biserta ,  ove  que'  ladroni  si 
erano  rit'ugiaii.  Quindi  arnô  asemersi  alla  milizia  clé- 
ricale, e  pe'suoi  ineriti  papa  Giulio  lo  creô  arcivesco- 
vo  di  Salerno ,  e  Paolo  III  lo  fe'  cardinale.  Mon  tacc- 
remo  di  Giuliano  de' Mcdici,  fralello  di  Giovanni  che 
fu  poi  Léon  X  ,  soprannominalo  il  MagniGco  ;  uomu  di 
alto  animo  e  di  spiriti  retli  e  che  si  puô  dirt;  il  solo 
huono  di  casa  Mcdici,  e  carissimo  a  Guidobaldo,  cht 
gli  fu  largo  délia  più  cordiale  ospitalilà,  uicntre  la 

il)  Arch.  stor.,  nuova  série,  1835,  t.  n,  parte  1",  pag.  2*1 
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miglia  Medici,  per  decreto  popolare,  esulava  da  Firen- 
ze.  £  di  questa  ospitalità  rimane  memoria  in  Urbino, 
perché  una  parte  del  palazzo  ducale  ancor  chiamasi , 
appartamento  del  magnifico  (1). 

Cesare  Gonzaga,  giovane  valente  nelle  armi,  nelle  let- 
tere  e  nella  trattazione  de'  negozî  pubblici ,  cui  la  morte 
iavidiô  maggior  gloria ,  perché  in  età  ancor  florida  gli 
troncô  la  vita  ;  e  Lodovico  Canossa,  uomo  di  grande  af- 
fare,  mandato  da  Leone  nunzio  apostolico  in  Francia 
e  poi  falto  vescovo  ;  e  Bernardo  de'  Dovizi ,  detto  poi 
il  cardinal  di  Bibiena,  célèbre  autore  délia  commedia  la 
Calandra;  e  Àlessandro  Trivulzio,  valoroso  nelle  armi, 
che  poi  combatte  pel  re  Francesco  I  di  Francia,  e  quindi 
rimase  ucciso  sotto  le  mura  di  Reggio  ;  e  Sigismon- 
do  Morello,  potente  barone  napoletano;  e  Gasparo  Pal- 
lavicino  e  Roberlo  da  Bari,  nel  quale  risplendeva ,  ol- 
tre  la  nobiltà  del  sangue,  anche  l'ornamento  délie  let- 
tere  ed  ogni  laudabil  costume  (2)  ;  e  Pietro  di  Napoli, 
cavaliero  amplissimo;  e  Bernardo  Accolti,  detto  Tunico 
aretino,  per  la  gran  vena  poetica  ;  e  Giovan  Cristoforo 
Romani;  e  Pietro  Monti,  gran  maestro  di  musica;  e  Nic- 
colô  Frisio:  tutti  questi  personaggi  la  magnificenza  di 
Guidobaldo  aveva  raccolli  inlorno  a  se.  Se  aggiungiamo 
a  questa  bella  corona  la  duchessa  Elisabetta,  fior  di  virlù 
e  cortesia  ;  e  qtiella  Emilia  délia  nobilissima  famiglia 
de'  Pii ,  la  quale  per  esser  dotata  di  cosi  vivo  ingegno  e 

(1)  L*  Ariosto,  nella  Sat.  iv,  parlando  di  Léon  X  prima  che 
fosse  papa  ,  dice  : 

....  quando  il  suo  Giuliano 
Si  riparô  nella  feltresca  corle; 
Ove  col  forraator  del  Cortigiano, 
Col  Bembo  o  gli  altri ,  sacri  al  divo  Apollo , 
Facea  l' esilio  suo  men  duro  e  strano. 

(2)  Castiglione  Cortigiano,  lib.  îv. 
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'/ni'Ucio ,  parevn  la  maestra  di  tutti ,  e  che  otjmtno  du 
U'i piyliasse  senno  e  valarc  (t)  ;  c  Coslanza  Fregoso,  ed 
altre  genlildoiinc  c  cavalier!  di  compile  vîrlù,  si  di  Ur- 
bino,  si  di  fuori ,  i  quai!  a  quella  corte  convenivano  ; 
nossiamo  bene  imaginare  che  la  medesima  a  niun' 
Ira  più  splenrlîda  corte  ilaliana  stesse  al  di  sollo , 
anche  lutte,  trannc  la  romana,  soverchîasse. 

Ma  ibi  brami  conoscerc  per  minuta  il  bcU'ordine 
che  iu  essa  si  teneva,  c  le  feste  che  vi  si  eelebrava- 
no,  e  i  giuochi,  e  le  dolte  e  utili  conversazioni,  lej 
ga  il  Cartîgiano  del  Casliglione;  e  conlronlando  1' 
délie  corti  moderne  con  quella  d'  Urbino ,  e  quanlo 
noliili  di  que'  lenipi  lbssero  c  prodi  nelle  armi, 
sieme  profoudi  nelle  tettere,  e  operosi  c  lontanissimi 
quel  vivere  molle,  elTcmminato  ed  ozioso 
gui  lo  abbandoiiossi  la  itobiltà  ilaliana ,  veda  quanti 
in  quesla  parle,  siamo  inferiori  ad  essi.  Noi  plaudia- 
mo  aiiiceramcnle  aile  auoye  conquiste  dclla  ciyillà,  alla 
tolleranza,  ai  miti  costumi,  ai  maravigliosi  trovati  délie 
inecoanichc,  a  qnesta  quasi  couvivenza  fra  loro  de'po- 
poli  civili ,  agli  agi  accreseiuti',  ai  commerci  dilatai], 
ai  privilegî  sparili ,  aile  disuguaglianze  scemalc 
giuslizia  meglio  amiuinislrala,  alla  sorte  délie  plebi 
parte  migliorala:  noi  non  desiderjauio  i  tenipi  tri 
si,  ne  meno  il  cinqueeento  :  noi  solo  desideriamo 
nostro  seeolo  mono  l'reddezza  nelle  opère  aile 
se  ,  minore  altaccamento  ai  bassi  piaeeri  e  ai  guadaf 
ïita  più  operosa  nel  palrizialo ,  più  lemperanza  nell 
plebi ,  più  profondità  negli  studî ,  più  amore  alla  fa 
lica,  insomma  ineno  parole  e  più  fatti  ;  giacdiè  É 
sembra  che,  quanlo  più  noi  suggiogliiamn  le  forze 
leriali  délia  pâtura  c  le  strappiamo  i  segretî,  tanto  el 

[*)  Ivi,  lib.  i. 
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più  ci  nasconda  (quasi  per  vendetta)  le  sue  morali  bêl- 
iez ze. 

Pittura  fedelissima  e  bellissima  délia  corte  urbina- 
te  è  il  libro  del  Cortigiano,  ne  puô  leggersi  senza  inna- 
morarsene;  e  niuno  meglio  del  Castiglione,  potè  ritrarla, 
si  per  le  qualità  del  suo  ingegno ,  si  per  la  lunga  pra- 
tica  che  ne  aveva.  Ora,  usa  va  Guidobaldo  di  adunare 
la  sera  nella  fredda  stagione,  la  quale  in  Urbino  è  più 
lunga  che.altrove,  tutte  quelle  gentildonne  e  que' ca- 
valieri  che  stavano  presso  lui  ;  e  in  queste  conversa- 
zioni  si  facevano  giuochi ,  non  futili  come  i  nostri , 
ma  che  esercitavano  e  aguzzavano  lo  spirito  :  e  sap- 
piamo  che  nel  carnevale  del  1506  si  recitassero  alcu- 
ne  stanze  pastorali,  composte  alternativamente  dal  Ca- 
stiglione  e  da  Cesare  Gonzaga,  accompagnate  cm  la  più 
bella  moresca  che  sino  allora  fosse  stata  fatta  mai  (1).  Ne 
qui  vogliamo  tacere  quanto  si  narra  dal  Tiraboschi  ; 
che,  cioè,  la  commedia  intitolata  la  Calandra  del  Bi- 
biena ,  che  tanto  fu  applaudita  a'  suoi  tempi ,  fosse  la 
prima  vol  ta  recitata  in  Urbino,  sotto  Guidobaldo  I,  con 
reale  magnificenza,  che  viene  descritta  dal  Castiglione 
in  una  lettera  a  Lodovico  Ganossa.  Aile  dotte  conver- 
sazioni  délia  sera  il  duca  per  lo  più  non  assisteva,  per- 
ché costretto  a  giacersi  in  letto  ;  ma  vi  presiedevano  la 
duchessa  che,  al  dire  del  Bembo,  scriveva  e  parlava 
con  molta  eleganza  (2)  ;  ed  Emilia  Pia.  Questo  lavo- 
ro  del  Gastiglione  è  il  più  bel  monumento  che  potes- 
se  inalzarsi  alla  corte  urbinate ,  e  a'  suoi  principi  ; 
monumento  che  vivra ,  finchè  Y  amore  aile  gentili  let- 
(ere  non  sarà  spento.  Quanto  aile  leggi  e  ai  costumi 

(1)  Castiglione,  pag.  348. 

(2)  De  Guidobaldo  1  et  Elisabethâ;  e  Murât.,  t.  vi,  parte  i, 
pag.  57. 
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del  tempo  in  cui  regnô  Guidobaldo,  ci  riferiamo  a 
ciô  che  dicemmo  sul  secolo  di  Federico;  giacchè  i  mu- 
tamenti  in  meglio  che  avvennero ,  furono  insensibili  : 
e  dicemmo  in  meglio,  perché,  generalmente  parlando, 
i  bei  costumi  délia  corte  urbinate  seguitavano  a  in- 
gentilire  anche  il  popolo. 
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La  famiglia  délia  Roverc  aveva  già  dati  due  papi; 
quindi  era  sufficiente  al  regnare  :  ne  Francesco  Maria, 
che  di  poco  oltrepassava  i  diciotto  anni,  poteva  teme- 
re  ostacoli  nell' esercizio  délia  nuova  e  bella  signoria; 
perché  lo  zio  Giulio  II,  che  molto  lo  amava,  gli  osta- 
coli non  avrebbe  rimossi ,  ma  atterrati.  Di  questa  fa- 
miglia, appena  Sisto  IV  cambiô  il  cordone  di  s.  Fran- 
cesco col  triregno,  s'incominciarono  a  indagare  le  ori- 
gini,  corne  sempre  succède  in  ogni  subi  ta  esaltazione; 
e  mentre  ,  quando  era  umil  frate ,  si  diceva  nato  di 
oscuri  pescatori  liguri  (1) ,  fatto  papa ,  e  rovistate  le 
antiche  memorie,  si  scoprî,  o  si  pretese  di  scoprire,  che 
questo  ramo  roveresco  era  nobilissimo  fin  da'  tempi  dei 
Longobardi.  Dicono,  adunque,  che,  nel  secolo  sesto  del- 
T  era  volgare,  un  certo  Edmondo  fosse  uno  dei  tre  go- 

(1  )  Cosi  affermano  gli  autori  più  accréditât!,  fra  cui  il  Ma- 
chiavelli  nel  lib.  vu  délie  Storie,  che  lui  chiaraa  di  vilissima 
condizione. 
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vcrnatorî  lasciati  da  Rangiberlo  duca  di  Torino  a  go- 
vcrnarc  quella  cilla,  montre  queslo  duca ,  "aspirante 
al  regno  longobardo,  si  mossiî  con  polenle  esercilo  con- 
tre Luilperlo  ;  che  allora  queslo  Êduiondo ,  a  dislîn- 
guersi  dagli  altri,  prendesse  uua  quercia  per  iusegna  ; 
che  Rangiberto,  vînt»  ii  rivale  e  salutalo  re,  lasciasse 
Ednioudo  a  suo  vîcerè  in  Torino,  e  che  quesli  iu  lai 
modo  vi  gcltasse  i  fond  a  ni  en  li  dalla  potenza  di  sua 
i'amîglia  ;  che  Tomarino,  suo  figlîo,  avessc  da  Rangi- 
bcrto la  prefellura  délia  ciltà ,  continuata  anche  nei 
suoi  discendcnli,  finché  si  venue  a  un  Ilprando;  che 
da  questo  nacqucro  Carlo  o  Lionardo ,  c  da  Lio- 
nardû  altri  sette  figli;  che  uno  di  qucsti ,  delto 
moue  il  Grasso,  aimasse  ad  ahitare  in  Savona.  Aggii 
gono,  che  quesli  rovereschï  avessero  sui  uiolti  fcm 
tari  loro  lo  stiano  privilegio  di  sfiorare  le  giovanel 
prima  che  andassero  a  niarilo ,  e  che  il  cardinal  Gi- 
rolarao  délia  Rovere,  caslo  sopra  gli  altri  cardinal!  de! 
suo  tempo,  quel  privilégie  consegnassc  aile  Gamine  (1). 
Dal  sopraddello  si  vient1,  di  un  sallo,  a  un  altro  Léon; 
do,  marito  di  Lucchina  Magliona  :  !a  quale  essendo 
cinta,  e  leoicudo  la  peste  che  allora  devaslava  III 
volô  il  Cglio  nascituro  a  s.  Francesco  ;  sicché  q 
figlio  (poi  Sislo  IV)  si  Irovo  essere  fraie  prima  di  i 
re;  e,  in  ullimo,  papa,  per  una  paura  délia  madré; 
lu  impnslo  il  nome  di  Francesco,  perche  sacro  al  pa 
ca  di  Assisi.  Venue  da  queslo  nui  tri  monta  un  allro 
chîamalo  Kaiïacllo,  inipaluialo  cou  Tcodora  Moue: 
e  da  loro  un  Rarlolommeo,  che  etilrè  auch'egli 

(1)  Généalogies  ec,  l .  il,  pag.  Ml.  Cio  dice  anche  il 
alla  voce  Sislo  IV,  e  cita  Bonifazio  Vanozzi,  Dice  ancora,  i 
ancho  alcuni  feudalari  di  Fiandra  avovaao  quesla  prerugaliv;: 
ma  fu  abolita  dagli  slali  generali ,  con  un  piccolo  compensa  i 
denaro  ai  privilégiai!. 
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regola  dî  s.  Frahcesco,  e  si  ebbe  il  vescovado  di  Fer- 
rara;  Giuliano,  fatto  cardinale  dallo  zio  papa,  e  que- 
sti  è  Giulio  II;  Leonardo ,  marito  a  Giovanna ,  figlia 
naturale  del  re  di  Napoli ,  alla  quale  il  padre  asse- 
gnô  in  dote  il  ducato  di  Sora  ;  Lucchina ,  maritata 
in  casa  Franciotli  di  Lucca  ,  il  cui  figlio  Franciolto 
ebbe  la  porpora  da  Giulio  ;  Giovanni ,  inalzato  dallo 
zio  ail'  ufficio  di  prcfetto  di  Roma ,  e  alla  signoria 
di  Sinigaglia ,  e  che  successe  a  Leonardo  nel  detlo 
ducato  di  Sora  (1).  Corne  egli  sposasse  Giovanna,  figlia 
di  Federico  duca  di  Urbino ,  e  corne  da  questo  con- 
nubio  nascesse  Francesco  Maria,  già  per  noi  si  disse. 
Senza  entrare  nelle  ragioni  di  questa  pomposa  genea- 
logia,  noi  osserviamo  negli  storici  parziali  délia  fami- 
glia,  che  nulla  ci  narrano  délia  condizione  in  cui  tro- 
vavasi  il  ramo  di  Savona  a  tempo  di  Leonardo,  padre 
di  Sisto;  il  quai  silenzio  ci  fa  nascere  il  sospetto  che 
lo  stato  di  lei  non  fosse  molto  prosperevole.  Vogliono 
alcuni  storici  autorevoli,  che  Sisto  IV  facesse  aggregare 
la  sua  famiglia  a  quella  délia  Rovere  di  Torino  (2) , 
che  veramente  era  insigne  per  antica  nobiltà  è  per  ric- 
chezze. 

Il  giovine  Francesco  Maria,  non  ancora  ventenne,  si 
trovô  subito  assodato  nel  suo  dominio.  I  popoli  metauren- 
si  già  lo  riguardavano  corne  appartenente  alla  benama- 
ta  famiglia  che  da  si  gran  tempo  su  loro  signoreggiava  ; 
e  cio  non  tanto  per  Y  adozione  di  Guidobaldo,  quanto,  e 
molto  più,  per  essere  nato  da  una  sorella  del  magno  Fe- 
derico, e  allevato  fra  loro  nella  corte  dJ Urbino;  e  il  gio- 

(1)  Leoni,  pag.  4  e  5;  e  Reposa ti,  vol.  h,  pag.  1,  e  seg. 
Giovanni,  ailievo  di  Federico  neli'arte  militare,  fu  buon  guer- 
riero,  e  raori  di  44  anni  in  Sinigaglia,  da  lui  molto  fortificata 
£  abbellita. 

(2)  Généalogies  ec. ,  pag.  477. 
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vine  moslrava  alti  sensi,  e  nelle  arti  cavalleresche  era 
esperlissinio:  pregi  che  a  quei  popoli,  ardili  c  puguaci,  lo 
rcndevano  acccltissinio.  Né  il  duca  pôle  va  nulla  teme- 
re  per  le  condîzionî  in  cui  in  quel  tempo  rilrovavasi 
Ilalia  ;  giacchè  la  sola  ombra  di  Giulio  suo  zio  che 
avéra,  eon  la  sua  presenza  sollanto,  messi  in  fuga  i  po- 
lenti  Baglioni  e  i  polcnlissinii  Bentivogli,  e  rieuperate 
alla  Chiesa  Perugia  e  Bologna,  bastava  a  difenderlo. 
Ma  quel  la  calda  e  vasla  Lesta  del  papa  moliuava  dise- 
gni  nuovi  e  più  importanli. 

L'innesto  délia  famiglia  dclla  Rovere  con  la  feltre- 
sca  ,  fu  cagione  dell'  incorpora  m  en  tu  nel  ducato  délia 
cilla  di  Sinigaglia;  nobilissimo  acquisto,  si  per  la  qua- 
lità  del  luogo ,  si  per  la  comodità  del  mare.  Quesla 
cilla,  cbiamala  Sena  dagli  anlichi ,  perché  fahbricala 
dai  Galli  senoni  150  an  ni  dopo  I'cdiiicazione  di  Borna, 
g  i  ace  nelle  amenissime  rive  Joli'  Adrïatico,  Ira  Fano  e 
Ancona ,  e  le  passa  in  mezzo  il  hume  Misa,  che, 
sboccando  nel  marc,  forma  il  suo  porto.  Essa  fu  conqui- 
slala  dai  romani,  che  vî  roandarono  una  coloria,  e  vi 
duminarono  lino  che  duro  il  loro  impero,  Nelle  allu- 
vioni  de'barbari,  Alarico  la  dislrusse  ;  ma  presto  i" 
sorse.  Riconquistala  Italia  da  Giusliniano,  fece  part 
dell'  esarcato;  espugnata  dai  Longobardi,  la  tennero  fi 
alla  dislruzione  del  regno  loro,  e  poi  fu  compresa  nel 
donazione  falia  dai  re  franchi  alla  Chiesa.  Dislrutta 
di  nuovo,  nel  decimo  secolo,  dai  saraccui,  ladroni  i 
marc  ;  i  suoi  citladini  si  ritirarono  in  luogo  forte,  né 
molto  distante,  e  vi  l'abbricarono  uua  terra  che  si  chia- 
mô  Monte  Alboddo.  Ma  l'antica  cilla  a  poco  a  poco 
si  ristorô  (e  vi  cbbe  gran  parte,  nel  prineipio  del  secolo 
decimoterzo  Grcgorio  IX  ) ,  giacchè  la  sua  postura ,  per 
la  comodità  del  mare,  riusciva  ai  commerci  maritii- 
mi  opporlunissima.  Presto,  a  maggior  difesa,  lu  ci  nia 
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di  mura ,  e  fortificata  dai  Mala  testa,  che  più  vol  te  se 
ne  fecero  padroni;  e  il  cardinale  Àlbornoz  (che  tanto 
si  piaceva  délie  costruzioni  délie  rôcche ,  a  freno  dei 
popoli),  nel  1357,  ve  ne  fece  una.  Nelle  discordie  italia- 
ne,  e  quando  la  romana  Sede  era  in  Avignone ,  la  bel- 
ligera  stirpe  dei  Malatesta  Foccupô  e  tenne ,  con  varie 
vicende,  sino  alla  rotta  dei  Gesano ,  in  cui  Federico 
feltrio  diede  si  gran  colpo  alla  potenza  di  quella  fami- 
glia.  Tornata  sotto  il  dorainio  délia  Chiesa ,  ne  fu  di- 
velta,  prima  da  Pio  II,  che  la  infeudô  nel  1463  ad  An- 
tonio Piccolomini ,  duca  di  Amalû  ,  suo  nipote  (1)  ;  poi 
da  Sisto  IV;  il  quale,  corne  si  disse,  la  diede,  li  22  ot- 
tobre  1 474,  a  Giovanni  délia  Rovere,  che  moite  son- 
tuose  fabbriche  vi  costrui ,  ed  una  forte  rôcca ,  opéra 
di  arte  lodatissima  (2)  ;  governandola  con  giusto  e  mite 
imperio.  Mori,  nel  1494,  compianto  da  tutti,  e  lascian- 
do  dopo  di  se  Francesco  Maria ,  e  tre  figlie  ;  una  délie 
qualî,  Maria,  s'impalmô,  nel  1497,  con  Venanzio  Vara- 
ui  (3)  ;  e  le  altre  morirono  nubili.  Corne  poi  Sinigaglia 
s' incorporasse  al  ducato  d'  Urbino  ,  già  narrammo.  Nel 
tempo  perô  che  Léon  X  toise  a  Francesco  il  ducato,  diè 
questi  in  feudo  Sinigaglia,  nel  1520,  a  Giovanni  Ma- 
ria Varano,  che  per  poco  più  di  un  anno  la  godé  (4). 
Guidobaldo  II,  nel  1546,  con  cinque  baluardi  reali,  al- 
L'usanza  di  quei  tempi,  fortificô  le  sue  mura,  e  prosciu- 
gô,  nelle  vicinanze  délia  città,  le  saline  che  l'aria  cor- 
rompevano  (5).  Francesco  Maria  II,  aile  fortificazioni 

(4)  Siena,  Stor.  di  Sinigaglia,  pag.  4  50. 
(2)  Ivi.  pag.  457.  (3)  Ivi,  pag.  459. 

(4)  Ivi,  pag.  472. 

(5)  Il  Boccaccio,  nella  giornata  settima  dei  Decamerone, 
novella  IV ,  descrivendo  la  bruttezza  délia  fante  di  monna  Pic- 
carda,  narra  che  aveva  un  color  verde  e  giallo,  che  parevache 
non  a  Fiesole,  ma  a  Sinigaglia  avesse  fatta  la  state. 
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faite  dal  padre  (1),  aggiunse  altri  lavori  tli  difcsa  ,  e  un 
magnifiée-  acqucdotto,  il  ijuale  acquc  copiosc  a  saluberri- 
me  conduccva  per  comcido  de'ciltadini.  É  la  cilla  mollo 
ben  formata,  con  istrade  spaziose  e  regolari,  sicchè  puô 
dirsi  il  più  bel  luogo  dello  slalo  d'Urbino;  ed  ba  denlnt 
una  popolazione  mollo  vivace  e  dedila  al  traffico,  e  che  si 
componc  di  12950  anime;  e  col  territorio  di  23-V08:  po- 
polazione non  proporzionata  alla  grandczza  sua.  L'aria  ne 
è  purisslnia  ;  il  suo  lerritorio,  frammczzatc-  da  amené  col- 
line, è  ferlilissimo  c  delizioso;  ed  ba  grau  faina  per  lulla 
Ilalia,  e  specialuieulc  in  Levante,  la  fiera  (fonte  copiosa  di 
pubblico  e  privalo  guadagno),  che  vî  si  célébra  ogm'  anno, 
e  dnra  venli  giorni.  Ha  un  veseovato  di  eslesa  giurïsdi- 
zionc  e  con  pingui  rend  i  te,  riscrbale  sempre  a  un  cardi- 
nale: ha  convenu  e  monasleri,  e  luogbi  pii  e  di  pubblica 
beneficenza,  da  non  hmdiare  ni  un' al  Ira  cilla  de)  suo 
grade.  Ebbc  Sinigaglia  alciiui  uomini  ilhislri  nelle 
scienze  ,  ma  solo  di  fama  municipale  [ij;  ma  I'  Arsîlln, 
fiorilo  nel  mille  c  cuiqueccnlo  ,  vinse  tulti:  cbbe  auclic 
una  Catalan!,  a' suoi  giorni,  faniosa  in  Inllo  il  monda  nel- 
la  genlile  arle  del  canto,  ed  un  papa  nel  rognante  Pio  1S. 
Per  la  cadula  del  Valenlino,  essendo  andato  in  pn- 
cipizio  il  suo  nuovo  dueato  di  Roruagna,  cru  Data  una 
grande  con fusione  in  quella  provincia;  délia  quale  ap- 
profittarono  i  veneziani,  signori  di  Itavcuua  e  Orvia, 
aspiranlï  ad  allargare  il  doniinio  loro  in  terra  ferma; 
e  già,  ollre  molli  piccoli  luoghï,  occupa  te  avovaqa  le 
grosse  cilla  di  Faeuza  e  di  Rimîoi.  Giulio  II,  che  ar- 
dentissimamente  desiderava  ricuperure  alla  Chiesa  quel- 
la parte  cusi  nobile  det  domiuio  di  Ici,  tempestava  di 
continuo  la  repubblica;  la  quale,  quanlo  a  Rimiui,  avrcli- 


(1)  Siena,  pag.  17*. 

(2)  Veuiiie  l' indicazione  nel  Siena, 
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be  ceduto,  riserbandosi  Faenza:  ma  il  papa  non  quie- 
tava ,  e  risolutamente  voleva  tutto.  Indispettito  délia 
resistenza,  a  cui  non  era  assuefatto,  e  délia  inutilità  di 
moite  pratiche,  tanto  operô,  che  indusse  i  re  di  Fran- 
cia  e  di  Spagna  e  l'imperatore  Massimiliano,  ai  quali 
non  mancavano  cagioni  di  nimicizia  contro  Venezia, 
ad  unirsi  fra  loro  contro  di  essa  ;  e  fu  questa  la  fa- 
mosa  lega  di  Cambrai.  Il  papa ,  capo  di  questa  lega , 
dichiarô  générale  delT  esercito  ecclesiastico  il  giovine 
duca  di  Urbino;  il  quale,  portatosi  a  Bologna,  dove 
si  faceva  la  massa  délie  milizie,  ne  ebbe  le  insegne  in 
s.  Petronio  dal  cardinale  Àlidosio.  Era  questo  cardinale 
potentissimo  nel  cuor  di  Giulio,  per  la  fedeltà  e  per  l'af- 
fetto  verso  lui  dimostrato  quando  era  in  minor  fortuna  ; 
quando  fu  perseguitato  e  insidiato  nella  vita  da  papa 
Alessandro:  ma,  secondo  la  natura  di  tutti  i  favoriti  dei 
principi,  di  questa  sua  potenza  era  gelosissimo,  anche 
rispetto  ai  congianti  per  sangue  al  pontefice;  délia  quai 
gelosia  gli  venne  poi  frutto  amarissimo. 

Stava,  intanto,  il  mondo  in  grandissima  aspettazio- 
ne  intorno  a  questa  lega  di  due  re  potentissimi  e  di 
un  papa  e  di  tutti  gli  altri  minori  principi  italiani  con- 
tro Venezia,  la  cui  potenza  era  più  marittima  che  ter- 
restre, e  che  al  gravissimo  pericolo  non  si  smarri;  ma 
forte  nella  sua  unità  e  nella  fermezza  del  suo  gover- 
no,  con  ogni  génère  di  difesa  si  preparô  alla  tempesta 
che  minacciava  ingojarla.  E  Giulio ,  corne  papa ,  fu 
primo  a  combatterla  con  le  armi  spiritual!,  fulminan- 
dola  con  una  scomunica  solennissima,  in  cui  si  recita- 
vano  ad  una  ad  una  le  veneziane  colpe  contro  la  Ghiesa. 
E  qui  non  possiamo  astenerci  dall'osservare,  corne  questo 
papa  che,  poco  dopo,  gridava  —  Fuori  i  barbari  ;  —  al- 
lora,  per  l'agonia  di  aumentare  il  dominio,  stringesse 
in  lega  questi  barbari ,  e  li  sguinzagliasse  contro  un 
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principalo  ilaliano ,  che  solo  era  rimasto  veramcnle  li- 
bero,  e  poteva  in  qualchc  parte  far  arginc;  alla  colluvîe 
degli  strani  che  signoreggiayano  e  ealpestavano  due  no- 
slre  provincie  nobilissime,  c  tutli  gli  altrî  priocipi  are- 
vano  ridotli  a  vas.salli  loro.  E  la  sïguoria  delta  forte 
Veuezia  f'u  suif  orlo  dell'ullima  raina;  ma  la  virtù 
propria,  le  discordîe  de'sQOÎ  nemici,  e  Giulio  rinsavilo 
allura  lo  salvarouo  (i). 

In  qucslo  tempo,  il  re  di  Francia ,  acecsissimo  in 
ijuesla  guerra ,  era  sceso  in  Milauo  per  maneggiarla  il.i 
su ,  e  avéra  il  primo  aperla  la  campagna  dalla  parte 
di  Lombardia ,  e  il  suo  escreilo  era  condotlo  da  Cia- 
monle  e  dal  marchese  di  Maiitova ,  uno  de'  collogati. 
Ed  eravi  anche  il  duca  di  Ferrara ,  cui  Giulio ,  a 
niaggiormeutc  obbligarlo  ,  aveva  dichiarato  gonfaloniere 
délia  Chicsa.  Il  duca  d'  Urbino  da  Bologna  si  era  Ira- 
sferilo  in  Mantova ,  dove  con  sole  nui  sponsalizie  rati- 
lieô  le  nozze  gi  à  con  traite  con  Elconora  Gonzaga:  ma 
presto  il  suono  délie  armi  lu  divelse  dagli  abhraccia- 
menti  délia  giovinella  sposa  ;  c  quesla  prima  divisio- 
ne  tu  preludio  dclle  allre  cbe  sopravvennero  ad  Eleo- 
nora  ,  deslinata  a  godersi  assai  di  rado  la  coinpagnia 
dcl  inarito,  che  preferiva  i  fierî  giuochi  di  Marie  aile 
dolcezze  d' imenéo.  Giulio ,  udita  la  m  os  sa  gagliarda 
de'  francesi ,  o  le  grandi  provvisioni  de'  veneziani  per 
la  difesa  ,  punzeechiava  Francesco  Maria ,  allinchè 
aprisse  anch'  egli  la  campagna  :  il  quale  lornatosi  a 
Urbino,  raccolse  sotlo  le  bandiere  le  sue  milizie 
uuitosi  con  lui  Gimpaolo  Baglioni  con  due  coloi 

(1  )  Del  pericolo  estremo  che  allora  corse  l' Italia  (pe 
da  molli  non  awertito,  e  (la  Laluni  forso  dissimulalo;,  fu  i 
talosensalamento  in  un  orticolo  di  F.-L.  Polidori  sulle  let 
storkhc  di  Luùji  'la  Porto.  Arcli.  slor.  ilal, ,  2"  série,  I.  ■ 
narle  i ,  pag.  1 34  e  seg. 
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di  fanteria  italiana,  Matteo  délia  Branca  e  Goletto  al- 
banese ,  per  la  via  di  Sascorbaro  e  di  San  Marino 
calô  in  quel  di  Rimini  a  Sant'  Ârcangelo ,  avendo  dato 
ordine  a  Giovanni  Vitelli  e  a  Gianluigi  suo  cugino , 
sopranominaio  Ghiappino ,  ambedue  capitani  al  soldo 
délia  Chiesa,  di  unirsi  sollecitamente  con  lui  in  Ro- 
magna  (1).  Bezzicata  inutilmente  Rimini ,  si  mosse  in- 
nanzi  per  unirsi  al  resto  délie  milizie,  assembrate  in  Bo- 
logna.  Aveva  Giulio  II  scelto  a  suo  legato  nelF  eserciio 
pontificio  il  cardinal  Alidosio  che,  a  suo  nome,  Bologna 
governava  ;  il  quale ,  perché  sapevasi  carissimo  al  pon- 
tefice,  aveva  grandissima  autorità  sui  popoli,  e  per- 
ciô  credevasi  potesse  efficacemente  provvedere  ai  biso- 
gni  di  quella  guerra ,  e  sovvenire  al  duca  d' Urbino 
che  ne  era  il  moderatore.  Aveva  già  Y  Alidosio  inco- 
minciate  le  ostilità  solto  i  condottieri  Riccardo  suo  fra- 
tello,  Lodovico  conte  délia  Mirandola,  e  il  Gagnacci 
da  Iraola,  con  due  colonnelli  di  fanteria  ;  uno  d'italia- 
ni,  sotto  Ramazzotto  ;  l'altro  di  spagnoli,  condotti  dai 
loro  capi.  Erano  questi,  dopo  alcune  scaramucce,  en- 
trati  in  Val  di  Lamone.  e  furono  incontrati  da  Giovan 
Paolo  M anfirone ,  uscito  di  Faenza  per  contrastar  loro 
îl  passo.  Ma  il  Manfrone  ebbe  tal  percossa ,  che  gli  fu 
impedito  il  ritorno  nella  città,  e  fu  costretto  salvarsi 
c  rinchiudersi  in  Civitella.  Sperava  egli  di  essere  soc- 
corso  da'  faentini  ;  ma  ecco  scendere  dalla  collina  Fran- 
cesco  Maria  con  le  sue  schiere,  e  privarlo  di  questa  spe- 
ranza  :  sicchè  i  suoi  soldati ,  vedendosi  circondati  da 
ogni  parte,  lo  costrinsero  venire  a  patti,  ed  egli  voile  ren- 
dcrsi  prigione  al  duca  di  Urbino.  E  qui  incominciô  a 
mostrarsi  Y  animo  del  legato  avverso  al  duca ,  perché 
gli  fu  tolto  il  prigione  contro  la  fede  data,  e  spedito  alla 

(1)  Leoni,  pag.  54. 
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Mirandola.  Fu  Brisiiihcila  Juin  in  balia  de'  soldali ,  la 
cui  licenza  freno  in  parte  il  capilano  ,  che  l' ouore  délie 
donne  e  i  luoglii  piî  almeno  salvô  (1). 

Slava  grandemenlc  a  cuore  a  Fraucesco  Maria  di 
espugnare  Faenza,  che  era  la  cagione  principale  di 
quetla  guerra  per  parte  dcl  papa  :  il  perché  fece  il  suo 
alloggiamento  al  ponte  di  s.  Procolo ,  dove  riuni  tulle 
le  suo  gentî;  a  cui  si  erano  aggiunli  Niccolo  délia  Bc- 
vere  con  una  compagnie  di  uomiiù  d'  arme ,  e  Niccolô 
Uoria  con  una  banda  di  fanli.  Era  ruggine  fra  gl' 
liani  e  gli  spagnuoli,  si  per  anlipatia  di  nazione,  si 
la  spariizione  délia  preda  fatla  in  Brisighclla  ;  e  in  qi 
sli  casi  ogni  scintilla  aecende  un  inceudio.  Nacque,  di 
que,  un  tumulte,  per  alcune  parole  mal  interprelale,  e 
due  spagnuoli  rimasero  uccisi  ;  nia  accorso  subito  il  ditca, 
i  riottosi  freno.  Avrebbc  cgli  voluto  slringere  la  cilla 
e  per  onor  sut) ,  e.  per  tenere  occupale  le  milizie  ;  ciô 
pero  gli  era  impedilo  dalla  mancanza  délia  polvere  per 
baltere  le  mura:  nel  che  si  nioslro  chiaramente  e 
negligenza  e  il  mal  animo  verso  il  duea  del  légal 
preposto  aile  provvisioni  dcl  campo  ;  il  quale  era 
che  in  voce  di  sciupare  la  pecunia,  destina  ta  a 
rire  ai  liisogni  délia  guerra  ,  nelle  delizie  e  nei 
ri.  Allro  dunque  non  pu  le  n  do,  si  rivolse  all'espugn; 
ne  dc'vicïni  caslelli ,  c  prima  cbbe  Granarolo,  poi  slrii 
Boscio  (2),  Ira  Faenza  e  Bavenna,  délie  quali  due  cilla 
pu»  dirsi  la  chiave.  Ma  queslo  era  luogo  assai  i'orle,  e 
gelosamenlc  cuslodito  dai  veneziani  ;  ne  era  possibîle  la 
sua  espugnazionc ,  non  solo  per  la  solita  mancanza  délia 
polvere,  ma  per  quella  de' guastatorî ,  délie  palle ,  dei 
legnami  ,  dei  Terri  e  délie  funi.  Fu  ,  dunque ,  per  co- 
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mune  consenso,  pregato  l'Alidosio  a  venire  egli  stcsso 
nel  campo,  affinchè  verificasse  il  bisogno  cogli  occhi 
propri  ;  e  venne.  Adunati  innanzi  a  lui  i  capi ,  mostrô 
il  duca,  con  ben  ordinato  parlamento,  essere  indispensa- 
bile  provvedere  a  cosi  suprema  nécessita:  ascendere 
T  esercito  a  otto  mila  fanti  e  mille  seicento  cavalli ,  ed 
essere  pieno  di  ardore  al  combatlere:  restare  inuiili  tante 
forze  con  danno  gravissimo  e  disdoro  del  pontefice ,  an- 
che appo  il  re  di  Francia,  che  personalmente  con  tanto 
valore  e  successo  incalzava  il  nemico  :  tornare  a  vergo- 
gna  d'Italia  il  commettere  tutto  il  peso  délia  guerra  a 
re  straniero ,  che  poi  a  danno  dell'  Italia  stessa  avrebbe 
usata  la  vittoria  :  già  dirsi  da  molti,  non  essere  nelle 
genti  del  papa  ne  consiglio  ne  conçordia ,  e  vane  e  fal- 
laci  le  promesse  di  Giulio.  A  queste  belle  ragioni  il  le- 
gato ,  che  facondo  parlatore  era ,  rispose  con  più  belle 
e  magnifiche  parole  :  larghe  furono  le  promesse ,  ma 
corto  l' attendere.  Intanto  il  duca ,  quantunque  avesse 
difetto  délie  cose  necessarie  aH'assalto  di  Roscio,  pure 
ne  affrettava  con  sommo  ardore  i  preparativi ,  per  trarre 
in  inganno  gli  assediati  ;  i  quali  diffidando  di  poter  re- 
sistere,  chiesero  con  molti  segni  ajuto  a  Ravenna.  E 
i  veneziani ,  sotto  la  condotta  di  Giovanni  del  Greco , 
succeduto  al  Manfrone  ,  uscirono  da  quella  città  con  una 
grossa  banda  di  cavalli  e  una  compagnia  di  fanti ,  e 
caddero  in  un'  imboscata  ;  e  mentre  si  difendevano ,  so- 
vraggiunse  con  una  parte  délie  sue  genti  il  duca ,  e  fu- 
riosamente  gli  assali.  Avendolo  i  nemici  riconosciuto, 
e  credendo  che.  fosse  con  lui  tutto  Y  esercito ,  si  smar- 
rirono,  e  incominciarono  a  piegare,  non  badando  air  esor- 
tazioni  e  ai  rimproveri  del  capitano  ;  il  qualc,  aggiun- 
gendo  aile  parole  Y  esempio  c  combattendo  nella  prima 
fila ,  fu  circondato  da'  nemici  e  fatto  prigione  da  Filippo 
Doria,  uno  de'  gentiluomini  di  Francesco,  e  mandato 
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poi,  sotto  buona  guardia,  in  Urbino.  Per  la  quale  disgra- 
zia  i  soldati ,  sciolti  gli  ordini ,  fuggirono  a  dirotta 
verso  un  ponte  vicino  ,  che  trovarono  sbarrato  dalla  fan- 
leria,  che  era  slala  la  prima  a  salvarsi.  Allora  fu  gran- 
de la  confusioiie  e  la  slrage  de'  fuggenli ,  di  cui  pochi 
polerono  condursi  salvi  a  Ravenna.  Francesco,  fatle 
rimovcrc  le  sbarre  da'suoi  guastatori,  inonda  la  cam- 
pagna  ,  c  i  suoi  corse ro  Tin  sotto  le  mura  dclla  ritdi. 
Allora  strinsc  maggiormenle  Roscïo ,  che  seguitava  a 
difendersi  :  ma  la  nuova  délia  fatale  sconntla,  toccata 
per  opéra  délie  anui  francesi  all'esercito  vencziano  in 
Ghiaradadda  ,  fece  cader  l'animo  a'difensori,  costrelti 
anche  ad  arrendersi  per  assoluta  volontà  dei  lerrazza- 
ni  ;  ai  quali  il  duca  aveva  minaccialo  l'ultime-  eccidio. 
se  la  terra  fosse  slala  espugnala. 

Intauto,  anche  i  faentini  avevano  pattuita  col  leg; 
la  resa  délia  ciltà,  con  patio  solennemente  fermalo, 
i  rettori ,  capilani  c  soldati,  uscissero  salvi  con  tulle 
robe  loro  :  il  quai  palto  lu  da  lui  manlenulo  col  fai 
svaligiare  per  viaggio,  compiaiigeudo  c  dclcstandu  in 
pubblico  V  empielà  di  qucslo  fatto  ad  uso  del  cocco- 
drillo,  c  geltandone  la  colpa  sul  duca.  1  veneziani 
dopo  la  rolla,  inabili  a  difendersi  contre*  tanli 
avevano  deliberato  in  quell'  eslrcma  nécessita  di 
interamenle  all'impelo  di  si  grau  ruina,  e  avevano  si 
dito  al  legato  Giacorao  Caroldo,  segrelario  di  quella  re- 
pubbliea,  per  accomodare  le  cosc  di  Romagna.  Eglino, 
già  cosi  polcnti  in  terra  ferma ,  si  rassegnarono  a  ce- 
dere  tutti  i  possessi  loro  uel  Friuli  ail'  împeratore  ;  e 
al  re-  cattolico  le  ciltà  che  tenevano  uel  reame  di  Na- 
poli ,  e  quanto  avevano  in  Rumagna  al  papa  ;  restrîn- 
gendo  la  difesa  loro  conlro  il  re  di  Francia  ,  perché 
giudicato  nemico  non  placabilc.  Proponcva  il  Caroldo 
al  legato  la  sospensione  dell'armi ,  e  che  si  dovesse  spe- 
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dire  in  diligenza  ail'  ambasciatore  délia  repubblica  in 
Roma  a  trattare  il  negozio  délia  cessione.  Ma  Y  Alido- 
sio  volera  subito  da  lai  questa  cessione  ;  ciô  cbe  il  se- 
gretario  negava  costantissimamente  per  mancanza  di  fa- 
col  ta:  il  perché,  il  cardinale,  calpestando  la  ragione  délie 
genti ,  rispettata  anche  dai  barbari ,  lo  pose  in  durissi- 
mi  ceppi ,  minacciandolo  anche  nella  vita.  Protestava 
il  duca  contro  F  iniquité  del  fatto,  che  tornava  presso 
il  mondo  a  disonore  di  tutto  il  campo  ;  ma  inutil  men- 
te :  sicchè,  per  togliersi  tanta  infamia,  si  trovô  costretto 
ad  usar  la  forza,  liberando  il  prigione  e,  corne  méri- 
ta va,  onorandolo, 

Fu  ,  in  questo  tempo,  accresciuto  Y  esercito  di  quat- 
tromila  svizzeri,  i  quali,  instavano  minacciosamente  che 
si  desse  l'assalto  a  Ravenna,  jcon  la  quasi  certezza  del- 
T  espugnazione  e  di  ricchissimo  bottino.  Né  giovava  che 
il  duca  opponesse,  essersi  pattuita  la  sospensione  délie 
armi  e  iutavolati  i  negozî  ;  chè  la  ragione  era  sover- 
chiata  dalF  avidità  soldatesca  :  ma  tanto  operô  che,  fi- 
nalmente,  gli  riusct  di  ridurli  al  dovere,  ed  aspettare 
I*  esito  délie  trattative  ;  e  infatti ,  pochi  giorni  dopo , 
fu  ooncluso  accordo  fra  il  legato  ed  il  duca  da  una  parte, 
e  i  rettori  veneziani  dall'altra,  per  cui  Ravenna  tornô, 
dopo  tanti  anni,  in  signoria  délia  Ghiesa.  E  tornarono 
ancora  Cervia  e  Rimini ,  e  tutto  il  resto  di  Romagna 
posseduto  da  Venezia  ;  sicchè,  pacificate  le  cose  in  quella 
parte  d' Italia,  Francesco  Maria  sciolse  Y  esercito.  Durô 
questa  campagqa  poco  più  di  un  mese,  essendo  comin- 
ciata  sul  fine  d'  aprile  1509  e  finita  nel  seguente  mag- 
gio;  e  F  abitità  del  signore  d'Urbino,  che  di  poco  era 
entrato  nel  diciannovesimo  anno ,  apparve  più  nel  vince- 
re  le  difficoltà  suscitategli  contro  dall'  indisciplina  de' sol- 
dati  e  dalla  mala  fede  delT  Âlidosio ,  che  dalle  fazioni 
di  guerra. 


s 
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I  sùhili  e  insperali  acquisli  di  Romagna,  f'alli 
Giulio,  operarono  che  ,  ottenulo  lo  scopo  délia  guerra, 
molto  s' inliepidissc  in  lui  l' inimicizia  conlro  î  vene- 
ziani ,  i  quali  con  ogni  maniera  di  sommissionc  cerca- 
vano  di  plaça  Ho  e  rcnderlo  favorcvole.  Vedeva  ora  con 
apprensionc  cLc  il  maggior  frullo  di  qucsla  guerra, 
iiicominciata  sulto  gli  auspîcl  délia  iega  ,  sarcbbe  statu 
del  re  di  Francia;  la  oui  poteuza  in  Italia ,  disLrulto 
il  dominio  di  Venezia  in  terra  ferma ,  avrebbe  sovcr- 
chialo  tulle  le  altrc  ;  e  cosi  sarebbe  an  nu  Halo  quel!' 
librio  politico  che  cra  slato  oggelto  di  tante  cure 
suoi  anleccssori  :  giacchè  fu  sempre  qucsla  in  antico 
polilica  di  Roma  ;  di  tencre,  eioè,  divisa  Ilalia  in 
principali,  liilanciantisi  fra  loro,  a  polcr  mcglio  opera- 
re  su  di  essi  con  quella  furza  morale  che  ,  sola  o  qua- 
si sola  ,  cra  propria  del  Vaticano.  Ne  gli  sfuggiva  l'aslu- 
ta  polilica  del  re  cattolico  ;  il  quale ,  con  la  solha  j; 
(anza  spagnuola ,  ai'eva  largheggiato  in  promesse 
pochi  cuetlî,  e  mirava  a  farsi  arbitro  fra  i  coalendi 
li.  A  ciô  si  aggiunsc ,  che  la  forluna  veneziana  inec- 
minciava  a  risorgere  ;  giacchè  avevano  essi  conservata 
la  cilla  di  Trevisu,  e  ricuperala  Padova,  e  fallu  pri- 
gione ,  presso  a  Verona ,  il  marchesc  di  Manlova;  c 
riacquistato,  contro  il  duca  di  Fcrrara,  ii  Polcsine  di 
Rovigo,  e  tulli  i  luoghi  perduti  in  que'  conlorui ,  aju- 
lali  in  ciô  grandemente  dalla  favorcvole  disposizionc 
de'  popoli.  Il  quai  fatto  baslerebbe  soio  a  prova  del 
mile  governo  di  quella  repubblica  sui  popoli  a  lei  sog- 
getli,  contro  le  osa géra Le  incolpazioni  di  alcuni  slorici 
moderni ,  spccialmenlc  di  ollremoiill.  Varîale,  dunque, 
le  circoslanzc,  Giulio  si  accoinodô  facilmenle  a  quelle, 
c  in co minciô  dalla  scomuuica  ;  dalla  quale,  con  grans- 
sima  moieslia  ddl'impcralore,  e  souratlnllo  del  re  di 
Francia  ,  prosciolse  i  veneziani.  Qucsla  assoluzione  non 
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solo,  corne  era  da  supporsi ,  distrusse  la  lega  ;  ma  opero 
che  re  Luigi,  vedendosi  tagliate  in  sul  più  bel  flore  le 
sue  speranze,  da  collegato,  si  tramutasse  in  nemico  in- 
festissimo  a  Giulio  ;  e  l'inimicizia,  rinfocolata  dà  antichi 
dissapori  e  sospetti ,  presto  scoppiasse  in  aperta  roitura. 
Ne  puo  dirsi  a  parole,  quanto  s' infîaramasse  il  fiero 
animo  di  Giulio ,  quando  seppe  dal  cardinale  Âlidosio , 
mandato  da  lui  a  Luigi  XII ,  che  queslo  re  molinava 
di  celebrargli  coniro  un  concilio,  affinchè  dichiarasse 
nulla  la  sua  elezione.  Si  allegô,  dunque,  allora  stretta- 
mente  coi  veneziani ,  col  re  cattolico ,  e  con  la  temuta 
e  armigera  nazione  degli  svizzeri  :  e  prima  di  tutto ,  sco- 
municù  e  poi  dichiarô  la  guerra  al  duca  di  Ferrara , 
aperto  parligiano  di  Francia;  il  quale  (  e  questo  fu  lo 
specioso  pretesto)  aveva  imposte  alcune  gabelle  sulla 
nayigazione  del  Po  senza  il  permesso  del  pontefice,  pa- 
drone  diretto  del  ducato ,  e  faceva  prepotentemente  la- 
vorar  sale  a  Gomacchio.  Questa  guerra  portava  necessa- 
riamente  anche  quella  contro  il  re  di  Francia ,  perché 
qnesti  avrebbe  al  certo  soccorso  il  suo  pericolante  al- 
leato.  Fu  preposto  al  comando  dell'esercito  pontificio 
il  duca  d'Urbino,  e  aile  provvisioni  del  campo  il  cardi- 
nale Alidosio.  Primo  a  sperimentare  il  benefizio  dell'  ac- 
cordo  fra  il  papa  e  Venezia,  fu  il  marchese  di  Manto- 
va,  prigioniero  délia  repubblica  e  suocero  di  France- 
sco  Maria,  il  quale  efficacemente  e  fruttuosamente  si 
adoperô  per  la  sua  liberazione  ;  e  il  Gonzaga  fu  fatto 
dal  papa  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  in  luogo  del  duca 
di  Ferrara.  Fatta,  poi,  Francesco  Maria  venir  da  Manto- 
va  in  Urbino  la  duchessa  Eleonora  sua  sposa,  la  condus- 
se  a  Roma,  e  voile  papa  Giulio  che  in  quella  metropoli 
del  mondo  cattolico  si  célébrasse  con  magnifiche  feste  c 
spettacoli  la  venuta  de'  giovani  sposi.  Oltre  Eleonora  e 
il  marchese  di  Mantova,  aveva  il  duca  condotto  seco 
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in  Roroa  Giuliano  de' Medici.  Or  questo  Medici  stanzia- 
va  in  Bologna  ,  allorcliè  il  duca  capilaneggiava  V  eserci- 
to  di  Romagna;  quando.  ail'  improwiso,  giunse  a  Fran- 
eesco  Maria  dallo  zio  un  ordinc  di  sostenerc  e  mandar 
prigionc  in  Roraa  il  Medici ,  aecusato  di  segrcta  inlel- 
ligenza  col  Bentivogli  :  ma  il  duca  tanto  rilardo  l"  cse- 
euzione  di  qucll' online,  clie  i  sospetti  si  dilcguarono  ; 
sicchè ,  prescnlato  Giuliano  al  pontctice ,  ne  ebbe  lie- 
lissimn  amiglienza.  In  lai  modo  la  nuova  stîrpe  rove- 
resca,  inneslala  a  quel  la  di  Montefcllro,  non  mostravasi 
inferiore  alla  prima  nel  favorirc  i  Medici;  la  cui  gratï- 
tudine  verso  il  benefatlore  si  farà  manifesta  nel  séguito 
délia  présente  isloria,  quando  vedremo  a  questi  Medici, 
ora  esuli  e  poveri,  dischiusa  la  ricchezza  e  la  potenza 
al  volgersi  délie  somme  chiavi. 

Il  duca  di  Ferrara ,  espertissimo  nelle  arti  délia 
guerra,  e  spécial  m  en  le  nel  maiteggio  délie  artiglierie,  in 
cui  aveva  molto  esercitato  il  suo  ingegno,  non  isbigol- 
lissi  conlro  il  Iriplico  assalto  dcl  papa,  de' venez iani , 
o,  del  re  di  Spagna;  e  preparossi  a  valida  difesa,  non 
tralasciando  pero  di  placare  con  ogni  mezzo  la  gramCira 
di  Seconda  (I).  E  mandô  anche  Lodovico  Ariosto  in 
corte  di  Roma  ;  sperando  clie  Giulio ,  il  quale  gli  uo- 
mini  di  merito  stimava  e  onorava  ,  facilmente  sarebbe 
rappacialo  dal  gran  poeta.  Ma  il  fiero  papa  ,  signo- 
reggiato  dall'  odio  contre  Alfonso,  maltraita  il  suo 
invialu  e  lo  minacciô  di  farlo  gcllare  in  Tevere;  ma  Lo- 
dovico, avvisato  del  pericolo,  presto  se  ne  fuggi,  sem- 
pre  timoroso  „  anche  nella  fuga  ,  di  esserc  inseguito 
e  arreslalo  (2)  :  sicchè  poco  mancù  che  l' ira  bestia- 
le di  un  papa  non  ispe n gesse ,   anzi   tempo,   uno   dei 

(1)  Ariosto,  Sa  t.  u;  Opère  minori  ec,  vol.  i,  pug.  1 
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più  belli  ornamenti  délia  poesia  italiana ,  anzi  del  mon- 
da Intanto  il  re  di  Francia,  affinchè  i  veneziani  non 
unissero  le  trappe  loro  con  quelle  délia  Chiesa,  li  te- 
neva  occupati  nel  Friuli ,  nelF  Istria  e  in  quel  di  Ve- 
rona.  DalTaltro  canto,  il  papa  aveva  assoldati  diecimila 
svizzeri,  che  assalir  dovevano  il  ducato  di  Milano;  ed 
erasi  preso  concerto  dai  collegati  che ,  per  mare  e  per 
terra  ,  Genova,  che  al  re  francese  obbediva,  si  assaltasse. 
Ed  anche  il  duca  d'  Urbino  ,  nel  mese  d' agosto ,  mosse 
il  suo  esercito  verso  Romagna ,  composto  di  ottocento 
uomini  d'  arme ,  settecento  cavalli  leggeri ,  e  sei  mila 
fanti  ;  e  prese  in  quel  primo  impeto  Gento ,  la  Picve, 
Cotignola,  Bagnacavallo  e  Lugo. 

Avevano  i  ferraresi ,  a  render  sicuro  il  Polesine 
di  S.  Giovanni,  allagato,  vicino  ad  Àrgenta  verso  il 
mare ,  tutto  il  paese,  ed  ivi  adunati  molli  animali  e 
mobili  degli  abitanti.  Entrô  arditamente  Francesco  Ma- 
ria ,  con  una  mano  di  uomini  d' arme  tratti  dalla  gola 
del  bottino,  in  quel  lago  artificiale ,  non  oltrepassando 
1'  acqua  i  due  palmi  ;  ma  ebbe  l' impresa  infelice  esito, 
si  per  la  pioggia  sopravvenuta ,  si  perche  i  veneziani 
per  diversi  impedimenti  non  poterono  fornirlo  délie  bar- 
che  necessarie. 

Âspettava  il  duca ,  prima  di  procedere  innanzi , 
r  esito  dell' impresa  di  Genova,  e  délia  calata  degli 
svizzeri  :  ma  la  prima  era  andata  a  vuoto  per  la 
valida  resistenza  de'francesi,  e  per  la  impassibilité  del 
popolo  genovese  :  ne  la  seconda  aveva  ottenuto  mi- 
gliore  risultamento  ;  giacchè  i  diecimila  svizzeri  furo- 
no  cosi  travagliati  da  Giamonte,  duce  supremo  de'fran- 
cesi, ne'passi  de'fiumi,  e  ne'luoghi  stretti,  coU'impedir 
loro  i  viveri  e  con  ogni  génère  di  molestie,  che  furono 
costretli  ritornare  ne' loro  monti,  con  qualchc  sospetto 
(  non  ingiurioso  per  quella  nazione  allora  avarissima  ) 


180  LIBRO    KCOIB  [150'J, 

die  per  alcuu  ingordo  bocconc  avessero  aûrettalo  il 
ritorno.  In  questo  leinpo ,  il  duca  acquistô  Modc- 
na  col  favorc  di  duc  principal issi mi  citladîni ,  Gerar- 
do  e  Franccsco  Maria  Rangone  ;  menlre  papa  Giuliu, 
a  cui  le  difliadlà  a  axes  ce  va  no  vigorc  ,  si  trasl'cri  in  Bo- 
logna' per  darc  con  la  prescnza  sua  maggiore  impul- 
se- ail'  amministrazione  di  quella  guerra.  Desidcrava 
Francesco  Maria  correro  da  Modena  sopra  la  vicina 
Reggio ,  di  cui  era  sicuro  l'acquisto;  ma  il  coinmis- 
sario  ponlilicio  voile  che  1'  esercilo  campeggiasse  sotlo 
Ferrara  ,  fondandosi  sopra  un'  intclligenza  secrela  ebe 
vi  avevadentro:  alla  quale,  pero,  l'effello  non  corrispo- 
se;  e  fu  ipiindi,  dopo  quindici  giorni,  tollo  il  campo,  e 
fermali  gli  alloggianienli  a  S.  Giovanni  di  Bologna.  Toi- 
se, in  questo  lempo,  il  poulelice  l'ulliciq  di  suo  legalo  al- 
l'Alidosio,  con  inlinila  consolazioue  di  lutlo  l' esercilo,  c 
specialmcnte  del  duca ,  clic  lo  trovava  avverso  ad  ogui 
suo  disegno  ;  ed  era  anche  questo  cardinale  in  sospel- 
to  di  occullo  accordo  con  Francia  :  ne  ininor  con- 
solazionc  ne  provarono  i  romagnoli  ;  ai  quali ,  per  la 
sua  crudeltà  e  avarizia  ,  aveva  resa  dcsidcrabile  la  fre- 
sca  lirannide  del  Valenlino  (1).  A  costui,  fallo  arcivi 
scovo  di  Bologna,  successe,  nella  legazione  dell' 
cito,  il  cardinale  di  Sinigaglia. 

I  francesi,  già  sicuri  di  Genova,  ne  più  lemenli  degli 
svîzzeri  ricacciali  aile  loro  tane,  camminavano  a  grau 
passi  in  ajuto  dell'alleato  loro  duca  di  Ferrara;  ed  essen- 
do  giunli  solto  Modena ,  dove  Francesco  Maria  si  era 
rinebiuso ,  lo  slidarono  a  batlaglia  campait'.  Rispose  il 
duca,  non  trovare  opporluno  acceUare  la  slida,  ed  aspet- 
tarli  a  Modena:  perù  Modena  non  fu  assalîla.  Ma  Gii 
trovavasi  in  Bologna  in  gravi  anguslie,  perché  i  frani 

(()  Leoni,  pag.  107. 
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sempre  più  ingrossavano,  e  il  duca  di  Ferrara  imbaldan- 
ziva  ;  ne  i  veneziani,  che  molestati  erano  ne'dominî  prô- 
pri,  gli  davano  quell'ajuto  che  avevano  promesso  nei  pat- 
ti.  E  ne  me  no  il  re  catiolico  manda  va  le  sue  quattrocento 
lance  ,  perché  prima  voleva  avère  in  mano  la  bolla  del- 
Finvestitura  del  regno  di  Napoli,  che  Giulio  gli  ritarda- 
va.  Aggiungeyasi  la  spina  pungentissima  del  concilio  che 
gli  si  adunava  contro  da  Luigi  XII  :  e  già  cinque  car- 
dinali  avevano  a  quello  aderito  ;  e  Francia  e  Lamagna 
si  erano  sottratte  ail'  obbedienza  sua.  Ne  di  Bologna 
stessa  del  tutto  si  fîdava,  sapendo  che  i  Bentivogli,  mili- 
tanti  con  Francia,  vi  avevano  lasciati  molti  aderenti.  Ca- 
duto  perciô  infermo ,  e  stimolato  da'  cortigiani ,  Giulio 
mosse  trattative  d' accordo  col  duce  supremo  francese  ;  il 
quale  poncva  per  condizione  principale,  che  non  fosse 
molestato  il  duca  di  Ferrara ,  ma  le  questioni  fra  lui  e 
il  papa  si  definissero  per  arbitrato  :  al  che  il  pontefice, 
corne  signor  supremo  di  quel  dominio,  in  modo  alcuno 
non  assentiva.  Rotte,  dunque,  le  pratiche,  e  guarito  Giu- 
lio a  dispetto  délia  vecchiaja,  e  vieppiù  invigorito  di  ani- 
mo,  secondo  l'indomabile  sua  natura,  tanto  operô,  che  il 
popolo  di  Bologna  armôssi  a  difesa  délia  città,  a  cui  i 
Bentivogli  si  erano  accosta  li  con  cinquecento  francesi; 
e  indusse  i  veneziani  a  mandargli  seicento  cavalli  leg- 
geri ,  condotti  da  Chiappino  Vitelli;  mentre  con  lui  si 
congiungevano  Fabbrizio  Colonna  con  trecento  lance 
spagnuole,  e  altri  cento  uomini  d'arme,  quattrocento  ca- 
valli leggeri  e  tremila  fanti ,  assoldati  nel  ducato  d' Ur- 
bino  e  guidati  da  Marcantonio  Colonna,  oltre  moite 
cerne  fatte  in  Romagna.  Giunse,  poco  dopo,  anche  Paolo 
Gappello,  provveditore  di  Venezia ,  con  cinquecento  uo- 
mini d'arme,  mille  e  seicento  cavalli  leggeri  e  tremila 
fanti  ;  sicchè  Y  esercito  ecclesiastico  trovavasi  superiore 
di  forze  al  nemico.  £  prima  di  tutto,  Giulio  scomunicô 
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il  Ciamonle,  che  era  venoto  sino  al  ponte  al  Reno,  do- 
mïnio  délia  Cbicsa  ;  poi  Francesco  Maria  apri  la  cam- 
pagna  e  si  diresse  verso  Sassuolo,  che  espugnô  e  sac- 
cheggiô  alla  presenza  del  nemico,  a  cui  rimando  la  sfida 
délia  battaglia  campale,  che  non  ebbe  séguito  ;  poi  passa 
ail'  assedio  dclla  Mirandola ,  governata  allora  ,  pei  li- 
gli  pupilli,  dalla  madré  loro,  che  era  una  Trivulzio  B 
che  a  Francia  aderiva.  Vi  erano  dentro  alla  difesa 
quallro  cenlo  fantî  francesi  sotto  Âlcssandrn  Trivul- 
zio, con  le  guardie  ordinarie  délia  lerra.  Incomincio 
queslo  mernorabile  assedio  nel  colmo  del  verno,  che  in 
qucll'anno  fu  rigidissimo,  e  gli  assediali  si  difendeva- 
no  con  gran  valore  ;  sicchè  Giulio,  impaziente  d'ogni 
indugio,  si  delerminô  di  vieppiù  aceenderc  con  la  pre- 
senza sua  l'animo  degli  assedianli.  Invano  la  lurba  dei 
cortigiaui  gli  si  mise  intoroo  a  moslrargli  gl'  încomodi 
e  i  pericoli  del  vîaggio  in  quel  crudo  freddo,  grave 
pOT  lulti,  gravissimo  per  lui  in  c|à  cosi  inollrala,  Ùft 
ancora  bon  fermo  in  salute  ;  c  quaulo  disconvenisse  a 
un  vicario  di  Cristo  perigliarsi  nelle  baltaglîe,  in  ineiî- 
zo  aile  slragi  c  aile  liconze  délia  guerra.  Rispondeva 
il  ficro  vecchio,  che  egli  volcva  c  doveva  combaltere  gli 
scomunicati ,  i  dislurbatori  délia  crislianilà,  gli  nppres- 
sori  d' Ilalia,  e  che  questo  esempio  di  forlezza  i?  di  giu- 
stizta  doveva  per  l'appunto  dare  al  mondo  egli,  vicarîodi 
Crislo.  Parli,  dnnque,  di  Bologna  a' due  gennajo  1511, 
non  lo  rilardando  né  la  neve  che  largamente  iioccava. 
ne  il  gelo,  ne  le  slrade  rolle,  ne  le  difticollà  degli  al- 
loggi ,  ne  lo  stesso  pericolo  dello  arliglierie.  E  ncllu 
meule  di  Giulio  le  due  polcslà,  temporale  e  spiriluale. 
erano  cosi  strcUamenle  fra  loro  immedesimate,  che  egli, 
se  un  colpo  di  seiabola  o  di  moscbelto  o  di  coluhrina 
gli  avessc  trapassato  il  petto,  avrebbe  creduto  aequislar- 
si  la  palma  del  marlirio.   Noi   certamente   non   siamo 
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disposti  a  lodare  un  papa  a  cavallo  sui  cannoni  ;  pure 
ammiriamo  Giulio,  e  quella  sua  ferrea  volonlà;  e  per 
questa  parte  lo  esaltiamo ,  corne  l' ultimo  esempio  di 
quelle  anime  di  tempra  fortissima  e  indomabile ,  e  corne 
uno  di  que'giganti  che  onorarono  il  medio  ero,  e  di 
cui  in  questo  molle  e  floscio  secolo  appena  possiamo 
formarci  an  concerto.  E  Giulio  fu  V  ultimo  tipo  di  quel- 
la forte  barbarie  e  di  quella  tempestosa  età  ;  la  quale 
in  lui  tutta  la  sua  vigoria  raccolse  ;  e ,  corne  fiaccola 
che  si  spegne,  mori  sfavillando. 

La  Mirandola,  fulminata  dalle  artiglierie ,  assalita 
furiosamente  da'soldati  inanimiti  da  Giulio,  che  parte- 
cipava  a  tntti  i  loro  pericoli ,  cedè.  Il  Trivulzio  fu 
fatto  prigioniero  di  guerra;  la  contessa  Trivulzio,  coi 
figli  délia  famiglia  Pico,  uscirono  liberi  con  le  robe  loro; 
la  città ,  pagata  una  taglia ,  si  riscattô  dal  saccheggio. 
Non  poteva  subito  entrar  Tesercito  per  la  porta,  per- 
ché era  terrapienata  ;  ma  Giulio  non  voile  dar  tempo 
allô  sgombro  ;  e  arrampicatosi  ad  una  scala,  vi  cntrô 
perla  breccia,  dando  a  tutti  i  soldati  questo  nuovo  e 
strano  spettacolo  :<poi  tornô  a  Bologna ,  e  Francesco 
Maria  con  l'esercito  si  volse  a  Ferrara,  piantando  l'al- 
loggiamento  tra  il  Bondeno  e  il  Finale.  Avrebbero  vo- 
luto  i  francesi  sloggiarlo  da  quel  forte  luogo,  ma  ciô 
tentarono  inutilmente  ;  sicchè,  per  ottener  meglio  l'in- 
tento  ed  anche  liberare  il  duca  di  Ferrara  dalle  an- 
gustie  in  cui  era  ridotto ,  si  decisero  di  rivolgere  tutti 
gli  sforzi  loro  contro  Bologna  ;  sicuri  che,  con  questa 
diversione  âvrebbero  sforzato  gli  ecclesiastici  a  pronta- 
mente  soccorrerc  cosi  nobile  città»  Ne  s' ingannaro- 
no  ;  perché  il  duca  d'  Urbino  ,  abbandonato  quell'  al- 
loggiamento,  si  ridusse  in  pochi  giorni  a  Casalecchio 
a  tre  miglia  da  quella  città,  e  mandô  subito  in  Bolo- 
gna i  suoi  cavalli  leggeri  ad  avvisare  il  cardinale  Ali- 
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tlosio  (loroalo  in  grazia  di  Giulîo)  e  deH'alloggiamento 
suo,  c  délia  opportunità  di  mellere  dentro  il  Ramaz- 
zotto  con  ducmila  failli,  a  rinforzare  la  custodia  dél- 
ie porle  e  di  tutla  la  cilla.  Ridule  1'  Alidosio  il  soc- 
corso  dicendo ,  essere  Bologna  ben  fornila  di  difen- 
sori  ;  e  in  verilà ,  aveva  egli  assoldali  duemila  fanli  : 
ma  i  cap  i  la  ni  che  scclse  erano  tulli  parziali  pei  Ben- 
tivogli ,  cosicchè  già  poleva  dirsi  che  la  città  fosse 
in  mano  loro  (1).  E  in  falli ,  poco  dopo  la  mezza 
notte  dello  stesso  giorno,  menlre  il  duca  cavalcava  ver- 
so la  Porta  di  slrada  maggiorc  che  va  ad  Imola,  senti 
gran  subbuglio  in  Bologna,  e  le  grida  di  Sega  Sega,  che 
ora  il  eoulrassegno  de'Benlivogli;  e  seppe  da  Federico 
Fregoso  arcivescovo  di  Salerno,  il  quale  aveva  in  cu- 
slodia  la  rocca  fabbricala  recentcmenle  da  Giulio  ,  che 
gli  slessî  Benlivogli  coi  francesî  erano  enlrali  per  le 
porte  délie  Lame,  di  s.  Felice  c  di  Galiera,  e  l'ave- 
vano  senza  alcun  ostacolo  occupala.  Il  legalo  si  cra  fug- 
gito  per  la  porta  délia  cittadella  travestilo ,  con  due 
soli  servitorî  e  le  cose  più  preziose,  lasciando  il  resto, 
a  mcglio  rîcoprire  in  tal  modo  il  suo  tradimento.  E 
tutti  ([ui'lli  che  erano  tenuti  parziali  dcl  pontelice,  fi 
no  sostenuli,  e  la  sua  slalua  slrascinala  cou  mille  scfii 
pcl  fango  e  fatla  in  pezzi. 

Perdula  Bologna,  trovavasi  1'  esercito  ecclesiaslit 
in  condizionc  pericoliisissinia;  |htc1k'',  tagliali  i  passi  al 
ritorno,  poleva  essere  circoudalu  :  e  percio  il  duca  di 
Urbîno  stablli  di  rilirarsi  verso  Imola,  c  inaudo  a  tutti 
i  capitani  che  cosi  facessero1,  e  si  unisscro  con  lui  ia 
luogo  designato.  Quesla  sùbila  ritirala  non  si  cflclluo, 
corne  sempre  succede  in  casi  simili ,  senza  mol  la 
fusionc  e  disordinc,  perché  erano  i  ponlilicl  molesl 

M)  Leoni,  pag.  t3t. 


"uro- 
lemi 

itteo 


[1511]  FRANCESCO   MARIA   I  185 

alla  coda  dai  francesi;  de'quali,  morlo  Giamonte  per 
disordinata  libidine,  avéra  avuto  il  comando  supremo 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  già  creato  maresciallo  di 
Francia.  Giunto  il  duca ,  con  le  schiere  sotto  i  suoi 
ordini  e  cbe  non  oltrepassavano  i  cinquecento  uomini 
d'arme,  al  luogo  stabilito,  era  consigliato  dagH  altrï 
capitani  ad  allontanarsene ,  perché  tementi  di  essere 
circondati  dal  nemico  insultante:  ma  egli  energicamen- 
te  si  oppose,  perché  in  quel  luogo  stesso,  secondo  l'or- 
dine  dato,  doveva  radunarsi  il  rimanente  dell'esercito; 
che  anzi,  con  giovanile  baldanza  voltô  faccia,  ed  assali 
inemici,  i  quali  sopraffatti  da  quell'inaspettata  prova 
di  ardire,  lasciarono  di  molestarli.  Nel  giorno  seguente, 
si  porto  a  Castelbolognese,  dove  con  lui  si  congiunse- 
ro  le  fanterie,  che  arrivarono  parimente  salve.  Il  danno 
di  questa  ritirata,  se  ne  togli  la  perdita  di  venti  pezzi 
d' artiglieria  e  délie  bagaglie,  non  fu  grande. 

Erasi  il  legato  trasferito  a  Castel  del  Rio,  daddove 
aveva  a  modo  suo  informa  to  Giulio,  che  stanziava  in 
Ravenna  ;  cercando  di  versare  la  colpa  propria  sopra 
la  pretesa  trascuraggine  ed  inesperienza  del  nipote  :  e 
ciô  egli  spacciava  pubblicamente  ;  sicchè  è  facile  im- 
maginare  quanto  Francesco  Maria  ne  fremesse.  Credè 
quindi  opportuno  presentarsi  allô  zio  per  rettificargli  i 
fatti.  Ma  Giulio,  facile  per  la  sùbita  sua  natura  aile 
prime  impressioni,  gli  si  verso  addosso  con  rimprove- 
ri  acerbissimi ,  e  niuna  evidenza  di  ragioni  valse  a 
smoverlo.  Il  duca ,  che  innocente  era  e  che  trovavasi 
aggravato  da  colui  che  solo  era  in  colpa ,  passô  quel 
giorno  e  la  notte  appresso  in  grandissima  smania,  ru- 
minando  le  vecchie  e  recenti  ingiurie  delP  Alidosio , 
che  perfidamente  lo  calunniava  e  per  cui  aveva  perduta 
la  grazia  del  pontefice.  E  P  immagine  del  traditorc  gli 
si  rappresentava  alla  turbata  fantasia  in  atto  di  trionfo 
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e  di  scherno;  siechc  la  sua  rabbia  cresceva  in  imnieu- 
so.  Ma  quesla  non  ebbe  più  freno,  quand»,  appreson- 
latosi  di  nuovo  la  maltina  scgueule  al  papa  per  licen- 
ziarsi  da  lui  e  rilornare  al  campo,  fu  piucchè  mai 
mallrallato,  e  gli  si  ordinô  distribuire  le  genti  nei  pre- 
sidi  ;  sicchè ,  cieco  per  ['  ira ,  se  ne  usciva  a  piedi  da 
palazzo  con  dodici  de'suoi ,  fra  genliluomiui  c  lance 
spezzale.  Ed  ecco,  farglisi  innanzi  il  mal  capital» 
Alidosio  in  abilo  da  prèle  c  scôrlalo  da  una  coinpa- 
gnia  di  ccnto  nom  in  i,  chc  porlavasi  dal  papa.  Nô  il 
cardinale,  scontratosi  col  signor  d'  Urbino  a  piedi,  si 
mossc  di  sella,  corne  era  debilo  di  creanza;  sicchè  la 
visla  dcll'odiatissimo  nemico  e  la  nuova  ingiuria,  lolsc 
atTaltu  al  duca  ogni  Iumc  di  ragionc.  L'irromperc  fra 
icavalli,  il  irarrc  lo  stocco  e  immergerlo  nelle  viscè- 
re dell'  Alidosio ,  fu  un  punlo  solo.  Cadde  il  ferito,  e 
spirô  ;  la  guardia  atterri  ta  si  disperse  ;  il  duca  lornô  al 
campo,  c  consegnale  le  genli  ne'presidii,  si  rilirô  in  Ur- 
bino. Fu  questo,  non  v'ha  dubbîo,  un  sacrilego  attentat» 
chc  ogni  anima  oncsta  deve  condannare  ;  ma  ci  part* 
cbe  sîa  una  gran  prova  délia  innocenza  del  duca  :  giac- 
chè,  se  reo  fosse  stalo,  se  l'ucciso  non  l' avesse  aggra- 
vato  con  infâme  c  vilissima  calunnia,  era  impossibile 
che  la  macchiafa  eoscienza  non  gli  avesse  trallcnulo  il 
braccio.  Ginlio,  difensore  acerrimo  délie  imniunUà  ec- 
desiaslicbe,  senti  ncl  più  vivo  dcll'animo  il  delillo  del 
nipote:  pure,  délia  fedcllâ  dell'estinto  incominciô  a  du- 
bilarc;  e  alla  memoria  gli  si  affacciarono  le  tante  que- 
rele  a  lui  falle  conlro  il  suo  favorilo,  e  gli  avvisi , 
da  moite  parti  ricevuti,  dc'suoi  Lradimcnli.  Non  voile 
Giulio  più  tratleuersi  in  Raveima ,  con  sidéra  ta  luogo 
infauslo  pcl  delillo  conmessovi;  e  lornô  a  Roma,  do*, 
falta  Iregua  col  Trîvulzio.  Cadde,  inlanto,  la  citlad 
la  di  Bologna,  mal  provvcdula  dall'  Alidosio  di  - 
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e  di  munizione:  la  quale  fu  a  furore  di  popolo  sman- 
tellata. 

Un  naovo  concilio  générale  ayeva  intimato  Giulio 
in  Roma  per  opporlo  a  qnello  di  Pisa ,  adunato  dal 
re  di  Francia,  da  lui  scomunicato,  insieme  co'fiorenti- 
ni  suoi  fautori;  ed  anche  aveva  stretta  una  nuova  lega 
coi  veneziani  e  il  re  cattolico,  e  assoldato  buon  numé- 
ro di  svizzeri  con  Topera  del  cardinal  Sedunense,  di 
qaella  nazione.  Nel  medesimo  tempo ,  citô  a  Roma  il 
duca  d' Urbino,  il  quale  comparye  ed  ebbe  la  casa  per 
carcere.  Fu  agitata  la  causa  da  quattro  cardinali ,  a 
ciô  dal  pontefice  deputati;  fra  cui  era  anche  il  cardi- 
nal de'  Medici ,  poi  Léon  X  ;  nella  quai  causa  furono 
dal  reo  convenuto  provate,  con  documenti  autentici,  le 
moite  e  gravissime  accuse  che  si  davano  all'Âlidosio, 
ei  suoi  maneggi,  trattati,  e  le  sue  segrete  intelligen- 
ze  contro  la  Sede  apostolica ,  e  in  favore  del  concilio 
pisano:  sicchè,  con  pubblica  e  solenne  sentenza,  approva- 
ta  da  tutto  il  collegio  de'  cardinali,  in  data  5  dicem- 
bre  1511  (1) ,  venne  Francesco  reintegrato  negli  stati, 
nelle  dignità  e  titoli  dai  quali  era  decaduto;  e  prima  di 
tornare  in  Urbino ,  Giulio,  quasi  a  compenso  de'danni 
c  délie  angustie  patite,  dodicimila  scudi  gli  regalô,  e 
l'anno  prima  tutti  i  suoi  béni  di  Savona  gli  ayeva  do- 
nati  (2).  In  questo  tempo ,  la  lega  iniziata  da  Giulio  si 
rinforzô  per  Y  accessione  del  re  d' Inghilterra,  e  il  re  di 
Francia  era  minacciato  da  quello  di  Spagna  anche  dalla 
parte  de'Pirenei;  sicchè  Luigi  XII  si  déterminé  di  fare 
un  grande  sforzo  in  Italia  contro  Giulio ,  con  la  ferma 
persuasione  che  se  poteva  vincere  lui,  che  era  l'anima  di 

(4)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  Cartapecora  del  5  dicem- 
bre  4511.  Tutto  il  processo,  in  grosso  volume  in  cartapecora, 
trovasi  nell'istesso  Archivio  centrale. 

(t)  Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino,  Reg.  alfab.,  Giulio  IL 
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quesla  lega,  facilmenle  l'avrebbe  disciolla.  Alleslilo,  dun- 
que,  un  forle  cscrcito,  c  datonc  il  comando  al  célèbre  Ga- 
slonc  di  Foix,  gl'ingiunse  d'cnlrare  in  Roui  a  gn  a ,  c 
minacciar  Borna.  Preposlo  aile  gcnli  poulilicie  cra  que- 
sla voila  Raimondo  di  Cardona,  vicere  di  Napoii,  perche 
le  Iruppe  spagnole  crano  in  maggior  numéro  délie  papa- 
li.  Calarono  i  dodicimila  svizzcri;  ma  Gaslone  li  ricacciô 
facilmenle,  non  senza  sospcllo  in  essi  di  mala  fcde.  Il 
capilano  francesc  ritolse  Brescia  ai  veneziani ,  e  cou 
l'aura  di  quesla  ïitloria  soccorse  prcslanienlc  Bologna, 
già  assediala  dai  soldai  i  délia  lega  ;  i  quali,  non  senza 
qualchc  disordinc,  in  Ravenna  si  rilirarono.  E  i  francesi 
cola  inseguirono  i  nemici ,  e  passô  l' invcrnu  îu  varie  fa- 
zioni  ;  sincbè,  giunla  la  primavera ,  si  diede  quella 
baltaglia  sanguiuosissima  di  Ravenna,  dci  li  aprile  1512, 
perdula  dagli  ecelesiastici  ,  ma  egualmenle  fatale  ai  vin- 
i-ÎLori,  per  la  morte  non  rcparabile  del  bravo  Gaslone, 
e  di  principalissimi  pcrsonaggi.  Le  gcnli  del  duca  vi 
eonihalterono  solto  Donnino  délia  Genga:  ma  eglï  non 
v'intervenne;  perché,  cssendo  générale  di  sanla  Chi 
ne  a  lui  né  al  ponteficc  couveniva  che,  nello  slalo 
clesiastico ,  egli  mililassc  sollo  un  altro  capitauu. 

La  villoria  di  Ravenna  Tu  poco  frutlifera  pei  fran- 
cesi ;  giaccliê  il  rc  di  Spagna  e  i  veneziani ,  anliveg- 
gendo  il  pericolo  che  loro  sovraslerebbe  se  le  armî  di 
Luigi  soverchiassero ,  si  unirono  in  più  stretla  lega  e 
aumenlarono  le  forze  ,  slimolando  Giulio,  cbe  (li  sliiuo- 
li  poco  aveva  bisogno.  E  già  gli  spagnuoli  avevauo  rolta 
la  guerra  dalla  parle  de'Pireuci,  e  il  re  d'Ingh  il  terra 
nella  siessa  Francia ,  u  Massimiliano  imperatorc  aveva 
prolralla  la  Iregua  e  dava  il  passo  agli  svizzeri  per  ca- 
larc  in  Lombardia  :  il  perché,  tl  gênerai  francesc  aveva 
porlate  le  sue  trappe  ne'  piani  lombard!  per  opporsi  aglï 
elvezl.  Vcdcndo  Giulio  assottigliali  in  Romagna  i   ne- 
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mici,  spinse  cola  il  duca  <T  Urbino  con  quattrocento  uo- 
mini  d'  arme  e  ottocento  fanti,  al  quale  i  popoli  si  da- 
vano  volonterosi,  cacciando  i  francesi;  e  riebbe  con  fa- 
cilita la  stessa  Ravenna  da  essi  occupata  dopo  la  vit- 
toria:  e  cosi,  in  brevissimo  tempo,  ricupero  Giulio  tutta 
la  Romagna.  E  la  stessa  nobile  Bologna  era  già  slan- 
ca  délia  tirannesca  signoria  che  vi  usavano  i  Bentivo- 
gli  ;  sicchè,  approssimandosi  F  esercito  vittorioso  délia 
Chiesa,  tumultuô,  cacciando,  pcr  pubblico  decreto,  gli 
antichi  signori,  e  al  duca  si  sottomise.   Nel   corso   di 
questa  prospéra  fortuna ,  apri  il  papa  il  gênerai  Conci- 
lio  in  Roma,  con  grande  frequenza  di  prelati;  e  coman- 
dô  al  duca  d' Urbino,  che,  presidiata  Bologna,  andasse 
ad  unirsi  co'  veneziani  e  cogli  svizzeri;  i  quali,  scesi  in 
numéro  di  ventiraila,  avevano  insieme  coi  veneti  costret- 
ti  i  francesi  a  ritirarsi  con  presti  passi  in  Milano.  Si 
mosse  il  duca  da  Bologna,  ed  ebbe  subito  Parma  e  Pia- 
cenza  ;  ma  il  viaggio  non  prosegui  :  perché  i  francesi, 
ristrettisi  prima  in  Payia ,  non  poterono   mantenervisi 
contro  le  forze  soverchianti  délia  lega,  e  ripassarono  i 
monti.  Cosi  rimase  allora  appagato  Y  accesissimo  deside- 
rio  di  Giulio,  che  lo  faceva  esclamare  Fuori  i  barbari  : 
ma,  in  fondo,  Italia  di  questa  cacciata  non  poteva  molto 
rallegrarsi  ;  perché  il  cacciamento  loro  erasi  conseguito 
per  opéra  principalissima  di  altri  barbari,  cioè  di  altri 
stranieri,  quali  erano  gli  svizzeri  e  i  soldati  del  re  di 
Spagna;  il  quale,  poi,  dominaya  anch'egli  in  una  parte 
nobilissima  di  questa  Italia.  Ci  pare  poi  molto  proble- 
raatico  che  questo  Giulio ,  con  tanta  perseveranza  e^ar- 
dore,  si  affaticasse  in  quest' opéra  pel  solo  fine  délia  li- 
berté, non  diremo  d' Italia,  ma  de'  principali  italiani; 
c  non  piuttosto  per  quell'  odio  smisurato,  e  in  parte  scu- 
sabile,  che  nutriva  contro  Luigi,  per  le  tante  e  sangui- 
nose  ingiurie  da  lui  ricevute,  e  specialmente  per  quel 
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concilio  di  Pisa  pcr  cui  loi  la  va  slrappargli  il  Iriregno, 
e  ridurlo  pcscatorc  ligure,  corne  pro  babil meute  i  suoi 
antenati  crano.  Arroge,  cLc  le  armi  di  Francia  pone- 
vano  a  grau  rischio  la  polcnza  temporale  délia  Chiesa, 
che  cra  i»  cima  de'penaieri  del  poutefice,  il  quale  avcva- 
vala  mirabilmenlc  augmenlala  col  riacquislo  di  Perugia, 
di  Bomagua  c  di  Bologna.  La  cacciata  de'  francesi 
avrehbc  potulo  giovare  ail'  ltalia,  se  si  fosse  poluto  com- 
porre  un  principato  ilaliano  veramente  forte  da  contra- 
slar  loro  in  séguito  il  rilorno  e  impedire  1*  alluvione  di 
altri  barbari  :  ma  il  più  potente  alleato  di  Giuiio  era 
uno  slrano,  che  ciô  non  avrebbe  consentilo;  e  ciô  sareb- 
be  slalo  anche  contrario  ail'  aulica  polilica  délia  romans 
corle ,  sempre  intenta  a  impedire  l' ingrandîmento  dei 
principi  nazionali,  c  voila  anzi  a  indebolirli,  per  niaii- 
leoere  il  suo  prîmalo.  Non  oslanlc,  Giuiio  fu  un  gran 
papa  ;  c  se  noi  non  conveniamo  in  tutlo  nelle 
gnifiche  lodi  cbe  gli  dà  quel  grand'  ingegno  di  Vini 
io  Gioberli  (1),  pur  confessiaino  cbe  in  gran  parte  gli 
si  debbono.  Luigi,  non  solo  Milauo,  ma  perde  anche  Ge- 
nova  ;  giacchè  Otlaviano  Frcgoso,  che  inilitava  co'suoi 
nemici,  oilenula  da  loro  una  banda  di  cavalli  e  di  fanti. 
e  ajulato  dal  popolo  genovese  ,  liberô  la  bella  sua  patria 
dal  giogo  di  Francia,  e  ne  fu  fatlo  doge.  Or  lutta  la 
tempesla  si  vollava  a  danno  de'  fiorentini  e  del  duca  di 
Ferrara,  adereali  a  Luigi;  il  quale,  assalilo  ne' proprî 
stati,  era  insullîeienle  a  soccorrerli  :  c  i  liorcnlini,  per- 
cossi  dalle  armi  dclla  Lega,  condotte  dal  cardinal  de  Me- 
dici  e  da  Giuliano  suo  fralcllo,  presto  cederono 
ciando  il  buon  Sodcrini  gonfalouicre,  e  ricevendo  . 
famiglia,  che  délie  cose  pubbliche  riprese  il  mancg; 

(1)  Prolegomeni  al  Primalo;  Brusselle ,  (845,  pag.  S53  :  s 
Gesuila  moderne;  Losanna,  1846-47, vol.  ni,  pag.  341. 
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U  duca  di  Ferrara,  intanto ,  erasi  trasferito  in  Borna 
4  tester  di  plaçais  la  grand'  ira  di  Giulio  ;  ma  o  non  fi- 
daadosi  interamente  di  lui,  o  cambiato  avviso,  nascosta- 
meole  se  ne  era  fuggilo.  D' ordine,  pertanto,  del  pontefi- 
ce,  Francesco  Maria  riapri  la  campagna;  ma  la  stagîone 
essendo  piovosa  e  volgendo  ail"  inverno,  distribua  i  soldati 
nette  stanze.  Incommciava,  perô,  il  tarlo  délia  discordia 
a  corrodere,  secondo  il  solito,  anche  questa  lega,  e  molli 
segtti  ne  erano  apparsi.  E  yeramente ,  Giulio  non  poteva 
csserne  contenta  ;  perché ,  sebbene  avesse  ricacciati  i 
francesi,  pure  erasi  aumentata  la  potenza  del  re  di 
Spagna:  necessaria  conseguenza  délie  vittorie  délia  lega 
medesima.  Dieesi  che,  trattando  egli  un  giorno  col  car- 
dinal Grimani,  veneziano,  délie  cose  d'Italia,  e  vantan- 
àosi  di  averla  purgata  dalle  armi  di  Francia,  il  cardinale 
gU  rispondesse,  che  aacora  vi  rimanevano  quelle  di  Spa- 
gna  ;  e  che  egli,  di  rimando  :  «  Speriamo  presto  di  resti- 
ez tuire  Ilalia  alla  sua  pristina  liberté  (1).  »  Ma,  ad  incar- 
nare  questo  bel  disegno ,  se  vero  fu ,  il  tempo  gli  man- 
cô.  Mori  intanto  il  giovanetto  Ascanio  Sforza,  signor 
di  Pesaro  (2) ,  ed  essendo  senza  figli  ,  quella  signoria 
ricadeva  alla  Ghiesa  :  sicchè ,  il  cardinal  Gonzaga , 
legato  délia  Marca,  ne  prese  il  possesso,  contrastante 
iovauo  Galeazzo  Sforza  suo  zio  naturale,  che  s' im- 
possessô  délia  rôcca.  In  verilà,  i  pesaresi  avrebbero 
voluto  che  questo  Galeazzo  succedesse  nel  dominio,  e 
ne  fecero  calde  istanze  a  papa  Giulio  ;  ma  egli ,  che 

(4)  Leoni.  pag.  452. 

(2)  Da  Alessandro  Sforza,  fratello  di  Francesco  duca  di  Mi- 
teno,  era  nato  Costanzo,  legittimato  da  Sisto  IV  con  bolla  dei 
23  novembre  4 483.  (V.  la  bolla,  Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino, 
cl.  4*,  div.  D,  filza  4  ,  pag.  28)  ;  da  lui  Giovanni ,  e  Galeazzo 
figlio  naturale  ;  da  Giovanni  nacque  Ascanio,  secondo  il  Leoni 
(pag.  453),  che  mori  giovinetto.  Giovanni  mori  in  Gradara  a' 5 
Agosto  4512:  Comment  aria  quarundem  ec. 
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altri  dîsegni  avcva,  c  os  ta  nie  ni  en  te  nego,  e  gliasscgnù  in- 
rece  m  iuli  ventiniila,  pcr  compeoso  di  béni  allodiali.  La 
quai  somma  pagô  il  dnca,  cou  altri  mille  scudi  di  rendila 
sopra  alcuni  boni  clic  egli  teneva  nel  mantovano  (1).  1 
Franecsco  era  in  credito  délia  Caméra  aposlolica  di  ; 
sai  maggior  somma  pcr  provvisioni  deeorse,  e  per  m< 
le  spese  sostcnutc  ncll'ullima  ricuperazione  délia  Ri 
magna,  e  ne  H'  acquis  to  di  Parma,  Piacenza  e  Reggio 
sicché  il  lesoro  ponlilicio,  esauslo  dalle  passale  guerre 
essendo  impotente  a  pagare  si  grosso  debilo ,  gli  fu  c 
dula,  Sssenzienle  il  eollegio  de'  eardinali,  la  cilla  ■ 
Pesaro  col  suo  lerrîtorio,  c  gliene  fu  spcdila  la  bolla 
in  dala  20  febbrajo  1512  (2),  solo  coq  l'obbligo  di  u 
lazza  d'argenlo,  ogni  anno ,  alla  Caméra  aposlolica  in 
segno  di  vassallaggio  (3).  E  questo  lu  ultimo  ma  nobi 
lissimo  aumenlo  al  ducalo  <li  Urbino ,  chc  in  tal  modo 
distesc  le  sue  frontière  sulle  sponde  dell'  Adrialico  ;  t 
casa  regnalricc,  ai  titoli  di  Duchi  d'Urbino,  Conli  di  Moi 
lefellroc  di  Caslel  Durante,  agglunsero  quello  di  Sîgnor 
di  Pesaro:  la  quale  citlà  fu  poi  considerata  corne  un'altra 
capitale,  cd  ebbe  sempre  separala  amminislrazione  (4) 
Franccsco ,  al  primo  di  gennajo  1513,  prese  sol  en 
neineiile  il  possesso  délia  cilla,  con  gran  contenta  de'n 
bili  e  priva  te  pcrsone  di  quella  (5);  e  a'di  28  maggi 
dello  slesso  anno,  i  nuovi  suddili ,  rappresenlali  dai  i 

(1)  Tedî  la  cauitolazione    nell' Arcb.  centr.,  Carie  d'Urbi 
no,  Rog.  alfab.  pag.  Iftt  e  198. 

(2)  Arch.  centr.,  Carie  d'Urbino,  Rcg.  alfab.,  pag.  17C 

(3)  Ai  tempi  di  Malalesia  Mnlaic.sii,  i  *ignori  di  Pesaro  \ 
gavano  alla  Caméra  aposlolica  un  aonuo  eenso  di  fiorini  181 
che  fu  ridollo  da  Homa,  nel  1107,  ton  diploffiade'îi  marzo, 
fiorini  1200.  Reposali,  vol.  n  ,  pag.  97;  e  Arch.  cenlr.,  Y 
délie  Pergam.  d'Urbino,  n"  9S. 

(i)  BeMi ,  nel  Giorn.  Arcad.,  vol.  vi  e  ix,  1830  e  1831 
(5)  Guazzo,  Croiiaca,  pag.  308. 
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gislrati  loro,  prestarono  al  nuovo  principe  il  giura- 
mento  di  fedeltà.  Essendo  perô  due  le  città  capitali , 
questa  fu  una  délie  ragioni  -onde  nacquero  poi  fra  esse 
quelle  gare  di  preminenza,  che  ancora  non  sono  del  tutto 
estinte.  £  i  pesaresi  si  trovarono  contenti  del  mutato 
reggimento  ;  giacchè  non  yidero  più  rinnoyarsi  le  cru- 
delta  di  Giovanni  Sforza,  ne  strozzati  uomini  corne  il 
Collenuccio:  perché,  e  Francesco  Maria  e  i  suoi  succès- 
sori  aborrirono  dal  sangue ,  eccettuato  una  sola  Tolta 
Guidobaldo  II,  che  verso  sangue  urbinale. 

Délie  antichissime  origini  di  Pesaro  non  diremo, 
perche  si  mescolano  con  le  favole.  Narrano  che  fosse 
fabbricata  da  Ercole,  1720  anni  innanzi  Fera  volgare:  che 
poi  la  tenessero  gli  egizt ,  cacciati  dai  piceni ,  e  questi 
dai  pelasgi  :  quindi  signoreggiata  dagli  umbri  ;  poi  da- 
gli  etruschi  ;  i  quali  espulsi  dai  celti ,  venne  in  ultimo 
in  polestà  dei  galli  senoni.  I  romani  a  loro  la  tolsero,  e 
la  via  flaminia  y'  indirizzarono.  Fu  colonia  délia  repub- 
blica ,  e  Cesare  la  chiamô  dal  suo  nome,  Colonia  giulia. 
Angusto  l' ebbe  assai  cara  e  di  sontuosi  edifict  la  ornô. 
Fu  distrutta  dai  barbari ,  poi  riedificata  ;  e  per  qual- 
che  tempo  fece  parte  deiresarcato  di  Ravenna.  Com- 
presa  nelle  donazioni  fatte  dai  principi  francesi  alla 
Chiesa ,  parteggiô ,  a'  tcmpi  délie  fazioni ,  pei  guelfi. 
Gli  Estensi,  nel  secolo  XIII,  corne  guelfi  e  vicarî  délia 
Chiesa ,  yi  dominarono  ;  poi  cadde  nelle  mani  di  Fe- 
derico II  di  Svevia,  e  del  figlio  Manfredi.  Régnante  Clé- 
mente IV ,  passô  sotto  il  dominio  dei  Malatesta.  Corne 
dopo  150  anni  finisse  la  signoria  loro,  e  venisse  aile 
mani  di  Àlessandro  Sforza  ,  e  in  ultimo  in  quella  di 
Francesco  Maria  délia  Rovere ,  già  dicemmo.  Suo  figlio 
Guidobaldo  II ,  amô  Pesaro  sovra  tutte  le  città  del  suo 
stato ,  e  molto  I'  adornô  ,  e  cinse  di  fortissime  mura.  La 
rôcca  di  Pesaro  è  un  bel  lavoro  di  militare  architettu- 
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ra ,  avuto  rispetlo  a'  tcmpi ,  e  fu  fondala  da  Coslanzo 
Sliir/ii  nel  1474  con  lo  spendio  di  ccnto  cinquante  mila 
scudi.  Il  fiuiue  Isauro,  che  or  chiamasi  Foglia ,  bagua 
le  imii'ii  délia  cilla,  scaricandosi  nell' Adrialico  ,  e  for- 
ma udovi  un  porto  cauale  assai  comodo,  c  utile  poi  coiii- 
îuercl,  specialmcnle  con  Vcnezia  c  la  vicina  Dalmazia. 
Ameiiissimc  colline  ,  séminale  di  ■ville  e  caslelli ,  facno 
coroua  alla  città,  posta  in  fertile  c  hella  piauura:  la 
quale  ha  una  popolazionc  di  anime  11,568  dentro  e  di 
8,317  fuori ,  ed  è  una  délie  più  popolate  del  ducaio 
d' Urbîno  (1).  Nella  grau  piazza,  dove  sorge  1"  anlîco 
palazzo  dei  duebi ,  assai  spazioso  c  di  buona  archi- 
Leltura  (or  residenza  del  legato  pontificio  ) ,  vetli  una 
magnifie  a  fonte,  donde  sgorgauo  limpidissime  acque;  e 
in  questa  piazza  medesinia  or  si  ammirano  le  due  sta- 
tue di  Giulio  Perlicari  e  di  Gioacchino  Rossiai ,  inal- 
zale  ,  son  pochi  auni ,  dalla  graliludine  e  riverenza  dei 
conciltadinï  loro.  La  ualura  vivace  e  operosa  degli  abi- 
t.-uii  i  vi  l'anno  iiorire  i  corn  merci ,  ed  ogni  maniera  di  arti 
ed  industrie  ;  siccliè  nulla  manca  di  quanto  c  necessario 
aile  nécessita  ed  anche  ai  coniodi  délia  vila.  Le  majolichc 
pesaresi  furono  già  in  graudissimo  pregio  a'  le  m  pi  di 
Guidobaldo  II  ;  ma  a  ne  lie  i  modérai  lavori  sono  ripu- 
talissiml,  e  de'  niigliori  d' Ilalia.  Scuole  e  islituli  di  pub- 
blica  beneficeuza  vi  abbondano  ;  ed  àvvi  un  ospedale 
di  lien  uicrilata  fama ,  in  eui  son  mcdlcati  (uni  quelli 
délia  provincia  che  hanno  perduto  il  bene  dell'  intcllelto. 
Fiorirouo  in  Pesaro  i  buoni  sludi ,  ellicaeeiiieiile  pro- 
mossi  dai  Duchi  d' lirbino  ;  c  Beruardo  Tasso  ,  fra  gli 
altri ,  e  il  grande  e  infeljee  suo  figlîo,    limgaïuenle   vi 

(1)  Troviamouna  memoria  sulla  popolazione  di  Pesaro  nel 
1660,  che  era  di  anime  7310  dentro  la  citlà,  e  f  i,35i  nol  con- 
iado.Areli.centr.,Cari.  d'L'rbino,cl.  l«,div.  A,Blza  (,itf  ii,  10! 
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stanziarono  sotto  la  protezione  di  que"  buoni  principi  ; 
e  gloriasi  «on  ragione  di  quel  Guidobaldo  dei  marche- 
si  del  Monte  ,  discepolo  del  Gomandino ,  e  che  fu  uno 
de' più  grandi  matematici  del  secolo  XVI  (1),  cui  Tor- 
quato  Tasso  conobbe  in  Pesaro  alla  corte  di  Guidobal- 
do II ,  e  con  lettera  del  1577  lo  pregô  a  trovargli  un 
servo  (2).  Fra  i  più  modérai,  non  possono  tacersi  An- 
nibale  degli  Àbati  Olivieri  e  Giambattista  Passeri,  let- 
terati  del  secolo  scorso ,  giuslamente  celebri  per  vasta 
erudizione;  e  specialmente  il  Passeri,  originario  di  Gub- 
bio ,  ma  che  riconobbe  Pesaro  per  seconda  sua  patria  : 
uomo  d'immensa  dottrina,  profondo  archeologo,  soprat- 
tutto  perito  nelle  cose  etrusche,  e  grande  geologo.  Ne 
a'tempi  noslri  gli  mancô  questo  pregio,  anzi  diremo  che 
essa ,  più  d'ogni  altra  città,  sostenne  l' antica  gloria  dél- 
ia provincia  metaurense.  Teofilo  Betti,  Giuseppe  Ma- 
raiani,  Antaldo  Antaldi,  il  Machirelli,  il  Merloni,  Fran- 
cesco  Baldassini,  il  Passeri  Modi  furono,  nel  présente  se- 
colo, grande  ornamento  di  Pesaro  :  Francesco  Cassi,  gen- 
til poeta,  tradusse  in  versi  elegantissimi  la  Farsaglia  di 
Lucano;  e  veramente  ci  duole  che  questo  bel  lavoro  non 
sia  tenuto  in  quel  pregio  che  gli  si  debbe:  il  conte  Paoli, 
nelle  scienze  fisiche,  ebbe  nome  più  che  italiano:  il  conte 
Giulio  Perticari ,  fabro  di  prose  lodatissime ,  tenne  uno 
de'  primi  seggi  fra  gli  scrittori  de'suoi  terapi;  ne  la  sua 
fama  è  menomata,  quantunque  le  dottrine  perticariane, 
sulle  origini  di  nostra  lingua  ,  per  nuoyi  studi  di  yalen- 
tissimi  filologi,  non  sieno  ora  da  tutti  abbracciate.  Non 
diremo  de'  vivi,  fra  cui  Salvatore  Betti,  dotto  ed  elegan- 
tissimo  prosatore,  ne  il  Pelrucci  valente  botanico,  jiè 


(4)  V.  la  Vita  di  lui,  scritta  dal  conte  Giuseppe  Mamiani;  e 
il  Baldi,  Cronaca  de*  Matematici,  pag.  438  e  4  45. 
(2)  V.  le  lettere  sul  Tasso  pubblicate  dal  Guasti. 
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di  Gioaechino  Rosshii,  originario  di  Lugo,  ma  eduealo 
in  Pesaro ,  perché  la  sua  fama  fiorisce  in  tulle  quelle 
parti  dcl  m  on  do  che  non  sono  barbare  ;  e  ne  mono  dirc- 
mo  di  quel  TêreDzio  Mamiaui  délia  Rovcre,  gran  lume 
délia  filosofia  ilalica  ;  unico  rimasto ,  dopo  estinti  il 
Giobertï  e  il  Rosmini,  di  quel  eelebre  triumvirato  ,  che 
tanlo  la  nazione  onorô.  In  qucsli  brevi  cenni  che  tu 
faceiamo  de'luoghi  délia  provincia  nostra  ,  non  ci 
dato  recitarne  lulli  i  pregî,  ne  annoverarne  tutti  gli  u< 
mini  illustri ,  sperandn  che  qualche  omissione  i  lelloi 
nos l ri  sarauno  per  eondonarci,  essendo  incalzali  dall'ab- 
l>ondanza  délia  materia  che  abbiamo  princïpalmenlc  por 
le  mani. 

Fu  grande  consolazione  pel  rluca  la   nascila , 
aprile  di  quest'  nnno  ,  di  un  fanciullo  eut  diede  il  i 
di  Guidobaldo  in  memoria  dell*  avo.  Ebbe  anche  I 
re  di  esscre  ascrillo  al   patriziato  délia   venela  repi 
blica  (1). 

Slava  giâ  per  disciogliersï  la  lega  de7  principi  per 
l'urto  degl'inleressi,  fra  loro  ripugnanli;  c  aspcllavasi, 
in  lanta  perturbazioue  di  cose,  a  che  fosse  per  risol- 
versi  il  ponlefice,  molore  principalissimo  di  quella  mac- 
china  ;  quando,  soprappreso  da  brève  e  morlale  tnalai- 
tia,  nel  giorno  21  febbrajo  1513  se  ne  mori.  Noi  non 
eompendieremo  in  poehi  versi  le  qualità  di  questo  papa, 
che  cblw  cari  Bramante  e  Miehelangiolo  e  indovinô 
Raffaele,  dopo  il  rilrallo  che  ne  lasciarono  il  Guicciardi- 
ni  (2)  e  il  Gioberli  :  solo  diremo  che  non  voile  mai  au- 
menlare  colle  spnglie  délia  Cbicsa  il  dominio  del  ni- 
pole ,  tranne  di  Pesaro,  che  non  fu  veramente  un 
galo ,  corne  si  è  veduto  ;  e  aggiungeremo ,  che  aveva 
segrefamenle  comprala  dall'iiuperalore,  per  quaranlami- 

H]  Lazzari  fine,  Relazione  ec.  pag.  10.  (ai  Istorio,  pag.  3M. 
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la  ducati ,  la  futura  signoria  di  Siena ,  di  cui  investir 
voleva  il  nipote  Francesco  Maria  (1).  Con  Giulio  non 
solo  si  allargô ,  secondo  che  si  è  veduto ,  il  dominio 
temporale  de'  papi ,  ma  barbificô  in  modo  che ,  dopo 
di  lui ,  potè  esscre  scosso ,  ma  non  mai  schiantato. 

Dei  ventiquattro  cardinali ,  convenuti  al  conclave , 
i  giovani  erano  in  maggior  numéro  e  formavano  parle 
da  loro;  e  di  questa  prevalenza  numerica  si  giovarono 
ad  eleggere  un  papa  giovine ,  che  fu  il  cardinal  Gio- 
vanni de'Medici  che  aveva  trentasette  anni,  e  si  chiamô 
Léon  X.  £  lo  stesso  duca  d' Urbino  eflîcacemente  coo- 
péré a  questa  elezione  presso  i  diciassette  cardinali  che 
avea  congiuntissimi  a  lui,  corne  parenti  o  creati  dallo 
zio  ;  fra  cui  era  il  suo  cugino  Galeotto  FranciottL  E 
alla  solenne  incoronazione  del  nuovo  papa  egli  inter- 
venne  con  ventiquattro  gentiluomini ,  corne  prefetto  di 
Roma,  molto  accarezzato  da  Leone  e  dagli  altri  Me- 
dici  e  aderenti  loro;  e  ciô  pareva  fatto  con  ragione,  pei 
freschi  beneficî  da  Guidobaldo  e  da  lui  compartiti  ai 
Medîci,  caduti  in  basso.  £  questo  Leone,  seguendo  iu 
ciô  la  bieca  politica  da  Alessandro  VI  tenuta  con 
Guidobaldo,  con  bolla  dei  17  aprile  1513,  confcrmô 
il  duca  a  capitano  générale  délia  Ghiesa  ;  e  con  altra 
bolla ,  dei  4  agosto  dell'  anno  stesso ,  diedegli  Y  inve- 
stitura  del  ducato  (2). 

Intanto,  il  re  di  Francia,  a  cui  la  perdila  del  regno 
di  Napoli  e  délia  Lombardia  e  di  Genova  turbavano  i 
sonni,  corne  nuovo  Ântéo  risorgeva;  e  fatta  tregua  col 
re  cattolico ,  e  confederatosi  con  Venezia  malcontenta 
di  Gesare,  mandô  un  nuovo  esercilo  in  Italia,  che  dalla 
bravura  degli  svizzeri  fu  sconfitto;  e  i  regî  un' altra  scon- 


(4)  Guicciardini,  Storie,  pag.  340  tergo. 

(2)  Arch.  centr.,  Pergaraene  d*  Urbino,  pag.  Î72-273. 
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lilta  toccarono  in  I'ieeardia  dall'escrcilo  del  re  d'Inghil- 
tcrra  e  di  Massimiliano.  Falto  senno  per  qaesle  dis- 
grazie,  si  rappaciô  col  re  inglese ,  suggellando  la  pacc 
coq  lo  sposare ,  quantunque  già  vecchio ,  la  giovîne 
Maria  sua  sorella,  ma  cuî  per  poco  godé;  succcdendo- 
gli  Francesco  I.  Il  quale,  composte  un  nuovo  csercîlo, 
condotto  da  Gian  Giacoino  Trivulzio,  tragheltô  le  Alpi 
per  luoglii  pria  credutî  inaccessibîli,  e  irruppe  nel  mila- 
nese.  Allora  Leone,  che  erasi  moslrato  sino  a  quel  di 
irresoluto ,  dicliîarô  di  opporsi  ai  francesi,  e  fece  ca- 
pilauo  générale  dell'  esercilo  ecclesiaslico  Giuliano  suo 
fralello,  con  aperla  ingiuria  al  siguor  d'Urbino,  già  pri- 
ma olello  dallo  zio  e  poi  confermato  dallo  stesso  Leone 
in  quell'  ufficio.  A  quesla  prova  di  animo  avverso ,  si 
aggiunsero  altri  avvisi  più  sinislri:  essere,  cioc,  il  papa 
delerminato  a  spogliarlu  de'suoi  slali  per  inyeslirne  uno 
de'suoi,  c  cosi  consolidarc  nella  sua  famiglia  (con  l'acqui- 
slo  di  nuovo  dominto  a  cavalière  di  Firenze)  quella  si- 
gnoria  nella  sua  patria,  che  vedeva  facilissima  a  sfuggirgli 
dalle  mani  per  gli  spirili  di  liber là  che  vi  bollivano.  Giu- 
liano, perô,  in  questo  migliore  assai  del  fralello  papa, 
coslantissimamenle  opponevasi  a  un  iadrocinio,  che  Lulla 
la  famiglia  Medici  copriva  d'obbrobrio.  Leone  si  sa 
col  duca  di  avère  sccllo  il  fralello  a  dace  supremo 
lo  pregô  d' aecompagnarlo  con  le  sue  genli.  Asse 
Francesco  Maria,  a  condizionc  cbe  gli  permeltesse  di 
assoldare  mille  fantî:  ci6  clic  gli  venne  accordato.  Giu- 
liano, in  queslo  tempo,  mosse  da  Roma  per  Lombar- 
dia  e  passa  per  Gubbio;  dove  eblic  conlidenlissimo  collo- 
quio  col  duca,  clic  ne  rîmase  conlenlo.  Di  là  se  ne  ando  a 
Firenze,  e  vi  ammalù,  non  senza  sospelto  di  veleno  por- 
logli  dal  nipole  Lorenzo,  figlio  di  Piclr»  fratello  di  Giu- 
liano, il  qualc  si  era  alîogato  nel  Garigliano  ,  quaudo  vi 
furono  sconfilli  i  francesi.  Cagioue  dell'odio  di  Lorenzo 
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contro  Giuliano,  erano  non  solo  la  diversité  de'costu- 
mî ,  ma  Y  ambizione  che  lo  divorava ,  vedendo  vôlti 
sopra  lo  çio  tutti  i  favori  del  pontefice  ;  e  molto  più 
perché  si  era  trattato  d' investira  Lorenzo  del  ducato 
di  Urbino,  e  il  buon  Ghiliano  vi  si  era  sempre  arden- 
temente  opposto.  Sbarazzatosi,  dunque,  con  la  morte  di 
questo  Medici  (il  migliore  di  quella  famiglia)  da  ogni 
impedimento ,  non  fu  difficile  a  Lorenzo  rimovere  ogni 
scrupolo  da  Leone,  che  poi  era  per  se  stesso  di  Jar- 
ghe  maniche.  Àvendo  il  papa  ordinato,  in  ultimo,  al 
signor  di  Urbino  di  non  più  moversi  per  Lombardia,  ma 
solo  di  mandar  sue  genti  sotto  altro  duce,  egli  nbbidi; 
ma  i  suoi  soldati ,  giunti  fra  Rimini  e  Cesena,  dichiara- 
rono  di  non  volere  più  andare  innanzi  senza  il  loro  prin- 
cipe. Ed  egli  mandô  ad  essi  dicendo,  che  proseguissero 
senza  di  lui,  e  che  taie  era  V  ordine  del  papa:  ma, 
piuttosto  che  ubbidire,  si  sbandarono.  Da  questa  disub- 
bidienza  il  papa  prese  subito  appicco  contro  il  duca, 
corne  se  dello  sbandamento  fosse  stato  la  cagione.  In 
verità,  anche  noi  crediamo,  che  ne  fosse  Tocculto  mo- 
tore  ;  essendo  probabilissimo  che ,  malvolentieri,  si  spo- 
gliasse  délie  sue  milizie  in  tempo  in  cui  tutto  poteva 
temere  dai  Medici  ;  e  che  gli  passasse  per  la  memoria 
ciè  che  era  avvenuto  a  Guidobaldo ,  troppo  facilmentc 
caduto,  in  caso  simile,  nelle  insidie  del  Yalentino  (1). 
Le  genti  del  pontefice,  che,  unité  con  le  florentine, 
formavano  un  esercito  di  ottocento  uomini  d'arme, 
altrettanti  cavalli  leggeri  e  settemila  fanti  guidati  da 
Lorenzo  de'  Medici ,  si  avanzavano  verso  Lombardia  ; 

(4  )  In  quest'  anno ,  il  magistrato  di  Pesaro .  a  nome  del  po- 
polo ,  presto  giuramento  di  fedeltà  al  duca ,  a"  di  29  maggio 
4543;  e  noi  pubblichiamo  questi  atti,  meritando  qualche  consi- 
derazione  tanto  in  riguardo  ai  costumi ,  quanto  aile  attinenze  fra 
principe  e  popolo.  Documento  n°  17. 


200  L1BRD    DECIHO  [1515-16] 

ma  quando  furono  al  Po ,  Ira  Par  ma  e  Piacetiza 
fermarono:  ciù  che  diede  sospetlo  di  scgreta  intdligcnza 
ira  Francia  e  Roma.  Sconlrossi,  vieino  a  Milano,  il  re 
con  gli  svizzeri,  e  sanguinosissima  fu  la  ballaglia:  ma, 
soccorso  a  lempo  da'venczinni,  la  vinse.  Allora  i  principi 
italiaui  si  volsero  al  rc  di  Francia  ;  e  primo  di  luiii  il 
papa,  che  fece  cou  lui  paee  c  eonfederazione,  cedendogli 
due  uobili  acquisti  délia  Cliiesa  ,  Parma  e  Piacenza.  E 
uua  dellc  condizioni  di  qucsta  lega  era,  che  il  re  ajutas- 
se  il  ponlelice  contro  i  feudatarl  dcllo  stalo  ecclesiaslico. 
Anche  il  signor  di  Urbiuo  porlôssi  a  Milano  a  racco- 
mandarsi  alla  protezione  del  re  ;  ma,  corne  già  Gnî- 
dobaldo,  non  ne  riporlô  cbc  promesse  vaghe.  A  strin- 
gerc  mcglio  i  vincoli  di  araicizia  fra  loro,  i  due  principi 
appunlarono  di  abboccarsi  in  Bologua:  dove  cnlrô  so- 
leunemeiilc  Leone  aglî  8  diceiubre  1515,  c  poeo  ap- 
presso  il  re  ;  c  dove ,  fra  le  altre  cose,  lu  slabililoi! 
cacciamcnto  del  duca  d'  Urbiuo:  ma  il  poulelice  ,  dopo 
eînquc  giorui ,  si  trasferi  in  Firenze ,  c  vî  slelle  sino 
alla  primavera  del  1510.  Torualo  a  Roma,  lu  prima 
sua  cura  pubblicare  un  rigorosissïmo  monîlorio  cunlru 
Francesco  Maria,  cou  ingiunzione  di  audare  a  discol- 
parsi  personal  me  nie.  Ma  il  duca  non  voile  mai  ci 
mcllere  se  gtesso  a  discrezionc  di  chi  mostravagli  I 
l'odio;  e  manda  iuvece  Elisabelta,  sua  madré  adotlh 
e  vedova  di  Guidobaldo  ,  a  lentar  di  snmovere  l'adi- 
ralo  ponlelice.  Or  questa  donua  cosi  illuslre,  posta  îu 
si  alto  grado,  cosi  v  encra  ta  c  celcbrala  dai  più  gran- 
di uuiiiini  del  suo  secolo,  supplicava  a'piedi  del  pon- 
telice, clie  si  niovesse  a  pietà  di  suo  Dglio  adollivo; 
i  lie  non  disertasse  una  casa  di  lanli  nicrili  con  la  Chie- 
sa  .  c  con  lui  slesso  e  la  sua  lamiglia.  Ed  cra  questo  un 
easo  veramenle  niiserabilc,  c  moslrava  l' incerlexza  délie 
«ose  umane.  »  Spero  il  duca ,  siccome  discorreva  lultu 
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«  quella  corte  e  la  maggior  parte  degli  uomini,  che  il 
«  papa  fosse ,  al  comparire  di  quella  principessa,  bene- 
«  mérita  tanto  délia  casa  sua  ,  per  piegarsi  pure  e  per 
«  intenerirsi  ;  considerando  in  uii  raedesimo  tempo  quai 
«  fosse  la  persona,  e  quale  la  cagione  délia  venuta.  Poi- 
«  chè  vedeva  pure  a'  piedi  suoi  quella  stessa  principes- 
«  sa ,  nello  stato  e  nelle  stanze  délia  quale  il  duca  Gui- 
«  do  suo  marito  ricevè  e  trattô  cosi  benignamente  le 
«  reliquie  di  casa  Medici  fuggitiya ,  abbandonata  ,  ban- 
«  dita  e  perseguitata  cosi  crudelmente  dalla  sua  palria 
«  stessa  ;  e  sentira  pur  supplicarsi  da  quella  medesima 
«  principessa ,  che  non  le  togliesse  quello  stato  e  quelle 
a  sostanze ,  che  erano  state  a  lui  ed  a'  suoi  ricovero  e 
«  comune  trattenimento.  Ed  altri ,  più  specificatamen- 
«  te  esaminando  le  cose,  presupponeyano  certo,  che  il 
«  papa ,  principe  per  se  stesso  tanto  magnanimo,  e  tanto 
«  più  poichè  i  suoi,  col  solo  mostrare  di  voler  confi- 
er dare  se  stessi  nello  stato  d' Urbino,  avevano  potuto, 
«  senz'  altra  intercessione,  ricevere  da  que'  principi  con 
«  cosi  generosa  misericordia  onoratissimo  albergo  per 
«  tanti  anni,  e  preservarsi  a  cosi  fatte  grandezze  ;  non 
«  fosse  mai  per  comportare ,  che,  all'incontro,  con 
a  tanta  sommissione  di  preghiere  quella  medesima  prin- 
«  cipessa ,  che  pur  ebbe  parte  nell'  onorarli  ed  assicu- 
«  rarli ,  non  fosse  per  potere  impetrare  ad  esso  da  lui 
a  di  non  essere  cacciata,  co'  suoi,  dalle  proprie  case.  E 
a  cosi,  che  egli  non  fosse  insieme  per  acconsentire  giam- 
«  mai,  che  se  ne  passasse  ai  posteri  un  esempio  di  cosi 
«  scandalosa  ingratitudine  ;  che  quegli  stessi  che  erano 
«  stati  nelle  angusde  délie  nécessita  loro ,  cibati  e  ve- 
«  stili ,  spogliassero  adesso  dello  stato  e  privasscro  délie 
a  proprie  sostanze  i  medesimi  ospiti  loro  .  .  .  E  per 
a  ayrentura,  che  lo  stesso  Lorenzo  de'  Medici,  che  bam- 
«  bino  in  fasce  fu  trafugato  e  condotto  in  Urbino ,  e 
Vol  IL                                                           4  4 
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«  tante  volte  ncl  seno  délia  medesima  principessa  m 
«  teneramcnle  accarezzalo  e  allevato  cou  imita  carilà 
a  solto  uuo  slesso  telto,  sia  per  vedersi  ora  incrudelire , 
«  armato,  conlro  tanli  bfncfattori  ;  c  con  ingrata  c  in 
«  giuriosa  usurpazionc  trionfare  in  quelle  slauze  appun- 
«  to ,  dove  già  sospîrarouo  i  suoi  la  perduta  palria . 
«  e  respirarono  nella  tutela  e  nella  pietà  di  principi 
«  lanto  amici  e  lanto  benigni  (1).  n  Quesle  conside- 
razîuni  erano  belle  e  Imone ,  ne  cerlamente  Léon  X 
era  sangumario  tiranno  :  ma  1'  allezza  del  nuovo  gra- 
do  gli  faceva  girar  la  testa;  e  L'ambizioue  e  la  brut- 
ta  stnania  d*  inalzar  la  famiglla  a  grado  principesco 
gli  agghiacciava  il  cuore.  A  ciô  aggiungevasi  non  solo 
I'  ambizione  innala  del  nipole  Lorenzo  ;  ma  le  continue 
punlure  di  Àlfonsina  madré  di  lui,  smauiosa  di  esse- 
re  fra  le  principesse  annoveraia  (2).  E  non  puô  darsi 
imagine  più  schifosa  di  un  po  lente  cbe  non  solo  disco- 
nosce  i  beuelizt  riccvulî  in  Lassa  fortuna ,  ma  cruda- 
inenlc  perseguita  e  spoglia  i  benefallori.  Quesle  spoglia- 
zioni  perô ,  per  giusto  giudizio  di  Dio ,  sempre  poeo 
fruttarono  ai  figli  o  parenli  dei  papi  ;  c  chi  lu  presto 
caccialo  di  scggio  ,  e  clii  ucciso  :  e  dall*  allra  parte,  non 
fu  ultima  cagioue  di  scemamenlo  nc'popoli  di  queil'  os- 
sequio  che  in  aulieo  era  cosi  grande  in  essi  verso  la 
Sedia  aposlolica ,  e  di  quella  funesla  separaziouc  da  lei 
di  tante  parti  nobilissime  délia  crisliana  fauiigli.i.  Nui 
ci  uniamo  di  buon  grado  coi  lodalori  di  Leone  dove 
mérita  Iode  ;  ma  risolutamcnle  lo  eondanuiamo  in  que- 
sto  falto ,  e  corne  papa ,  e  comc  principe ,  e  corne  uo- 
mo.  E  qui  il  malelizio  del  Medicî  superù  quello  del 
Burgia  ;  perche  il  Borgia  non  era  légal»  cui  BgMri 
di  Urbino  da  tanti  benefizt. 
(1)  Leooi,  pag.  171. 
(S)  Giovio,  Elogi  ec,  pag.  366. 
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La  povera  Elisabetta  si  parti  sconsolata  da  Roma, 
perché  nulla  ottenne  in  due  superbe  udienze  che,  a  gran- 
de stento  ,  ebbe  dall'  inesorabile  Leone.  Vediamo  regi- 
strata ,  in  quest'  anno ,  una  sua  bol  la  in  dala  17  ago- 
sto,  con  cui  dà  facoltà  al  duca  d*  ipotecare  la  dote 
di  sua  moglie  Eleonora  in  qualunque  luogo  dello  sta- 
to  (1)  :  e  questa  forse  fu  la  sola  grazia  concednta  alla 
vedova  duchessa  ;  e  ne  meno  questa  fu  poi  dal  pontefice 
osservata.  Leone,  scorso  il  termine  assegnato  nel  mo- 
nitorio  ,  dopo  pochi  giorni,  condannô  il  duca  in  contu- 
macia  ,  e  gli  fulminô  scomunica  solennissima  ;  e  fu 
privato  di  tutti  gli  stati  suoi ,  ed  assoluti  i  suddili  dal 
giuramento  di  fedeltà,  e  dato  potere  a  chiunque  d' occu- 
parli  :  sicchè  il  vicerè  di  Napoli  gli  toise  il  ducato  di 
Sora,  e  tutti  i  béni.  F  u  anche  privato  di  ognititolo, 
dignité ,  grado ,  emolumenti  £esenzioni ,  privilegî ,  con 
un'  onibile  maledizione  délia  persona  sua  e  di  coloro 
che  per  qualsivoglia  modo  pigliassero  la  sua  protezione, 
o  tenessero  commercio  con  lui  :  cose  tutte  che  rompono 
i  più  sacri  vincoli  del  civile  consorzio ,  istiluito  da  Dio. 
Le  ragioni  addotte  nel  brève,  noi  non  crediamo  essere 
délia  dignité  délia  storia  di  qui  produire;  ma  ne  ad- 
durremo  la  principale  ;  cioè  Y  uccisione  dell'  Âlidosio , 
che  il  Guicciardini ,  discorrendo  délia  sua  morte ,  chia- 
ma  degnissimo ,  per  i  suoi  vizî  enormi  e  infiniti,  di  qua- 
lunque supplizio  (2).  Dicevasi  in  essa  bolla,  che  egli  dallo 
zio  papa  era  stato  assoluto  di  quelP  omicidio  per  grazia, 
e  non  per  giustizia;  corne  se  a  un  principe  fosse  lecito  ri- 
mangiarsi  una  grazia  già  fatta.  Ma  ne  meno  ciô  era  vero; 
perché,  se  da  priucipio  ebbe  grazia  délia  vita,  si  vide  poi 
la  causa  per  giustizia  e  per  processo  rigorosissimo  sotto 

(1)  Arch,  centr.,  Pergamene  d' Urbino  ec,  n°  276. 

(2)  Storte ,  lib.  ix,  pag.  261 . 
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qualtro  giudici  eardinali  ;  ed  uno  di  quesli  era  slalo 
(  fatlo  non  credibile  )  lu  slesso  papa  Leone,  che  aveva, 
con  lutto  il  sacro  Collegïo,  sotloscrilla  la  sentenza  di 
assoluzione.  Tanlo  L' ambizione  è  cieca  coulro  la  logica 
e  coutro  se  stessa.  Ne  solo  fu  sottoposlo  a  scomunica 
il  duca ,  ma  inlerdelto  lullo  lo  slaLo,  ccssando  in  (al 
modo  ovunque  il  ministcro  do'  sagranienti  e  il  pubblico 
rullo  e  lino  il  soono  dcllo  campanc;  con  infinilo  dis- 
piacere  e  confusione  dei  popoli ,  miseramentc  comhal- 
luli  tra  la  fedeltâ  verso  un  principe  beuamalo  ,  e  i 
senlimenti  rcligiosi  oosi  radicali  ue'pelti  loro.  E  tulto 
tjuesto ,  per  date  un  ducalo  a  un  Lorenzo. 

Niuno  de'  tanti  principi  che  avevano  dalo  a  Franee- 
sco  Maria  si  grandi  segni  dî  benevolenza,  vivente  Giulio, 
si  mosse,  non  diremo  a  proleggerlo  ,  nia  ne  mono  a  rac- 
L'omandarlo  al  papa,  tra  nue  Massimiliano  rc  de' romani: 
ma  non  giovô.  Ed  egli  erasi  determinalo  a  difendersi 
ton  le  sue  milizie,  consistent  iu  dueccnlo  uoniini  d'arme, 
cinquccenlo  cavalli  leggeri  e  sellemila  failli  ;  mollo  fi- 
dando  nella  inconcussa  fedellà  de'suoi  popoli 
l'asporilà  dc'luogki.  specialmenle  del  Monlel'eltro;  avei 
ilo  seco  un'eletta  di  capilanî  pralicbi  délia  guerra 
cui  Sigisniondo  Varano,  suo  nipole,  nalo  di  sorella  ;  e 
licrnardlno  Ubaldini  da  Castel  Durante,  suo  allievo  nella 
milizia;  c  BaUisIa  da  Venafro ,  e  Fabiano  da  Gagli, 
G  Felice  da  Sora,  uomo  di  mol  ta  fede  ;  e  il  conte  .Vm- 
brogio  Landriaiio,  Filippino  Doria  ,  Beucdelto  GLraldi, 
Luigi  Gouzaga ,  e  lo  spagnuolo  Ferrando:  i  quali  aveva 
disposli  nellc  piazze  forlî  a  sostencre  l' impelo  dei  nc- 
inici,  montre  egli,  osloggiando  in  campagua,  li  avrebbe 
Iribolali  eon  le  subite  scorrerie.  Ma ,  nala  in  Pesaro 
discordia  tra  il  Gonzaga  e  Ferrante ,  ed  essendo  questi 
rîmaslo  ucciso,  i  soldali  loro  si  dispersera.  Per  laie 
disgrazia,  c  perché-  Massimiliano,  che  solo  gli  era  ri- 
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masto  benevolo ,  abbandonato  dagli  svizzeri ,  si  era  ri- 
tirato  dalT  Italia  ;  cambiato  consiglio  ,  ne  volendo  ,  con 
poca  speranza,  esporre  i  suoi  sudditi  agli  orrori  délia 
guerra  e  alla  ferocia  di  Lorenzo ,  imbarcato  il  figlio 
Guidobaldo  con  la  moglie  e  la  duchessa  Elisabetta , 
e  inviatigli  a  Mantova  con  le  cose  più  preziose ,  si  dis- 
pose egli  pure  alla  partenza  ;  permettendo  liberamente 
ai  popoli  che  si  accomodassero  ai  tempi ,  e  compones- 
sero  le  cose  loro,  per  fuggire  i  saccheggi  e  le  crudeltà 
militari  (1). 

Aveva  già  Lorenzo  ottenuto  dallo  zio  papa  il  titolo 
di  duca  d' Urbino  e  générale  délia  Chiesa  ;  e  venendo 
per  la  parle  di  Romagna,  era  penetrato  fino  a  Gradara, 
con  mille  uomini  d'arme,  mille  cavalli  leggeri  e  do- 
dici  mila  fanti  ;  e  Vitello  Vitelli ,  valicati  gli  appennini, 
si  avanzava  nella  valle  del  Metauro,  alloggiando  nel 
parco  di  Gastel  Durante,  con  cinquanta  uomini  d' arme, 
duecento  cavalli  leggeri  e  due  mila  fanti  ;  e  Giampaolo 
Baglioni  procédera  dalla  parte  di  Gubbio ,  con  cento 
cavalieri ,  cinquecento  cavalli  e  fanti  tremila  ;  ed  al- 
tra  gente  movevasi  dalla  parte  di  Camerino.  Era  ,  dun- 
que,  Francesco  Maria  assalito  da  ogni  banda;  sicchè, 
fermo  nel  proposito  di  non  esporre  i  suoi  popoli  agli 
orrori  délia  guerra ,  s' imbarcô  in  Pesaro  :  ma  essendo 
il  mare  grosso  ,  sbarcô  a  Primaro  ,  luogo  délia  Chiesa; 
donde,  travesti to,  si  condusse  a  salvamento  in  Mantova. 
Intanto,  Lorenzo  andava  pacificamenle  occupando  tutto 
lo  stato  d'  Urbino  ;  e  la  stessa  rôcca  di  Pesaro ,  dopo 
onorata  resistenza ,  cedè ,  salve  le  persone  e  la  roba  : 
ma  il  patto  non  fu  mantenuto,  con  infamia  di  chi  lo 
violé,  avendo  il  crudo  principe  fatto  appiccare  il  ca- 
pitano  délia  medesima,  Tranquillo  Giraldi;  perché,  corne 

•4}  Leoni,  pag.  486. 
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egli  diceva  ,  avesse  sparlato  di  lui.  Poco  dopo,  si  arrese 
auche  Majuolo  ;  rlie  era  ,  dopo  S.  Léo ,  il  più  forle 
luogo  del  ducato.  Reslava  quest'ultima  piazza,  non  espu- 
gnabile  che  per  famé  o  Iradimento  ;  e  qucslo  segui  per 
opéra  del  presidîo,  e  senza  cooperazionc  del  Varano  pre- 
posto  alla  difesa  :  il  cjuale  venue  fallo  prigione,  mcDtre 
il  duca  disponevasî  a  soccorrerc  la  fortezza  cou  duenii- 
la  ledesebi  da  lui  assoldali.  Ma  1' esulc  principe  era, 
lin  nel  suo  asilo  di  Manlova  ,  persegtiitalo  dalî'  impla- 
cable ira  de'Medici;  ne'quali  polrebhe  dirsi  che  la 
meraoria  de'ricevuli  benefizl  aecrescesse  odio.  Infatti, 
papa  Leone,  scrisse  risolule  lellere  al  inarebese  di  Man- 
lova ,  che  gli  negasse  asilo  come  a  scmnunicalo  ;  c  il 
marebese,  per  fuggire  le  vendette  delponlcfice,  coosiglio 
Francesco  a  nascoudersi  in  Goilo  :  donde  qualchc.  voila 
andava  celatamenle  per  acqua  in  Manlova  ,  entrando  per 
la  porta  del  soccorso,  e  di  là  in  corte  vecebia ,  dove  abi- 
lavano  la  duchessa  Elisabelta ,  la  nioglie  e  il  (iglio  ■  î 
(piali  notliirni  e  furlivi  colloqul  erano  fonte  più  di  ama- 
rezza,  che  di  consola/ io ne.  Ne  baslo  che  egli  più  voile 
suppli  casse  Leone  ad  assolverlo  dalle  scomunichc  ;  per- 
ché questo  papa,  cosi  celcbrato  per  mitezza  d'animo 
da'  prosalori  e  pocli  conlemporanei ,  non  era  eontei 
di  avergli  Inlto  lo  slalo  c  le  soslanzc ,  ma  avrebbe  i 
lulo  anebe  dannargli  F  anima. 
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In  questo  tempo,  era  morto  il  re  di  Spagna  e  suc- 
cedutogli  l' arciduca  Carlo ,  che  è  il  famoso  Carlo  Y  ; 
e  trattavasi  a  Nojon  délia  pace  générale ,  che  fu  con- 
clnsa  a'  4  dicembre  1516  :  sicchè  per  essa  moite  compa- 
gnie di  spagnuoli  che  stanziavano  in  Verona  ,  rimaneva- 
no  senza  soldo.  Ora ,  il  duca  si  rivolse  ai  capitani  loro 
per  prenderli  al  suo  servizio,  e  ricuperare  con  queste  for- 
ze  il  perduto  dominio;  ne  le  sue  premure  riuscirono  vane: 
poichè,  licenziale  queste  truppe  a'  15  febbrajo  1517  ,  e, 
secondo  il  convenu to,  avendo  passato  il  Po  e  ridoltisi 
in  Sermide,  si  strinse  il  negozio  con  Maldonato,  loro  con- 
dottiero  ;  a  cui  si  aggiunsero  allri  mille  soldati  volon- 
tarl  condotti  da  Federico  Gonzaga  ;  e  subito  lutti  s' in- 
camminarono  verso  Romagna.  Non  è  a  dire  quanto  a 
Leone  riuscisse  molesta  una  tal  mossa  d'  armi ,  fatta  da 
soldati  valentissimi  e  condotti  dallo  stesso  duca,  capitano 
di  tanta  rinomanza  :  ma  intanto  non  mancava  di  scri- 
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vere  soldali,  e  provvederc  aile  cose  ili  Lorenzo.  Ne 
siguor  d' Urbino  si  sletle  conlento  aile  armi ,  ma  sera 
ou.!  lunga  e  bene  archïtettata  lettera,  iu  sua  discolpa 
collegio  de'  cardinali  :  nella  quale  ,  esordendo  con  la  nar- 
raziotie  délie  sue  imrocritaledisgrazie,  tocca  dell'ordine 
mandalu  al  inarchese  di  Manlova  di  cacciarlo  da  quel- 
T  ultimo  asilo  ,  dellc  continue  insidie  ,  o  con  ferro  O  con 
veleno,  alla  sua  vita  (del  cbe  non  grava  il  ponlelice,  ma  i 
suoi  ncinici);  délia  perlida  ingralitudine  di  casa  Medici; 
dell'  onibile  sacco  di  Prato  per  opéra  di  Leone  ,  quan- 
d'era  cardinale,  inlcnto  a  ricuperar  la  patria  ;  e  sup- 
plies il  sacro  collegio  a  considerare  la  giustizia  délia 
sua  guerra ,  e  a  farsegli  interposilore  benevolo  verso 
il  ponleiice  :  a  ricuperare  la  cui  grazia ,  non  ricus 
ni  qualuuque  sorte  di  soiiimissione ,  ed  anche  di  peni 
sopporlabile. 

Ma  il  maggior  fonda  mento  dell'impresa  poneva  il 
duca  ncU'amore  de'  popoli  ;  i  quali,  corne  nola  il  gra- 
vissimo  storico  Guïcciardini ,  h  per  essore  stali  lunga- 
«  mente  solto  il  governo  mansueto  délia  casa  di  Mon- 
•<  lefeltro ,  avevano  l' affezionc  loro  trasferita  in  lui . 
«  nutrilo  in  quello  slato  e  nalo  d'una  soreila  del  duca 
a  Ouiilc»  (1).  i  E  sic  corne  la  maggior  parte  dc'servitori  e 
gentiluomini  délia  sua  corte  non  l' avevano  abbaudouato 
uella  sventura  ,  spedi  alcuni  di  qucsli  nel  suo  dominio; 
cioè  Vincenzo  Ubaldiui  per  Urbiiio  ,  Clémente  da  Tiene 
per  Fossombrone ,  Ridolfu  Cavalcabô  per  Cagli,  Gu- 
glielmo  Sanfercoli  per  Massa  Trabaria,  con  commission) 
per  Carlo  Gabriclli  di  Gubbio.  Non  era  ignolo  a  chi 
in  Urbino  comandava ,  la  grande  inclînaziuiie  del  po- 
pulo verso  il  suo  antico  signore  ;  sicchè,  tenieiulusi  di 
i-ibellioiie  ,  furono  espulsi  dalla  cilla  tutti  gli  uoinini 
dai  sedicî  ai  sessant'  anni;  ciô  chc  lornô  a  danno  gra- 

(I)  Giiicciardûii,  Storie,  lib.  xui. 
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vissinio  délie  milizie  di  Lorenzo  ;  giacchè  i  cacciati  si 
sparsero  pel  contado ,  e  lo  sollevarono  ;  e  questo  avvenne 
anche  in  lutte  le  ciltà  e  luoghi  dello  stato.  E  a  Cavallino, 
castello  a  tre  miglia  da  Urbino,  fu  rotta  dai  paesani  una 
compagnia  di  fanti  di  Fermo,  condotta  da  Donato  da 
Sarzana;  e,  vicino  a  Colbordolo,  furono  dispersi  alquanti 
cavalli  e  fanti  marchiani  venuti  da  Pesaro;  e  i  gubbini, 
sempre  arditi  e  pronli ,  chiusero  le  porte  in  faccia  a 
Giampaolo  e  Gentile  Baglioni,  che  avevano  seco  quattro- 
cento cavalli  e  sei  mila  fanti,  e  che  fu  costretto  a  re- 
trocedere.  Camminava  Francesco  Maria  a  presti  passi, 
e  già  era  giunto  a  san  Laodeccio ,  sui  confini  del  suo 
stato  ;  quando  mandô  innanzi  Benedetto  Giraldi  con  una 
mano  di  cavalli,  che  incontrô  a  Cavallino  trecento  fanti, 
c  li  assali  e  disperse,  rimanendo  ferito  à  morte  il  ca- 
pitano  spagnuolo  che  li  conduceva.  Ed  anche  il  Gabrielli, 
intanto ,  osteggiava  con  soldati  di  Gubbio ,  di  Cagli  e 
Fossoinbrone  ;  ma  il  maggior  danno  ricevevano  i  ne- 
mici  da'contadini,  che,  pratichi  de' luoghi  e  avvezzi  a 
maneggiar  l' armi ,  opprimevano  gli  sbandati ,  tribola- 
vano  le  schiere,  e  impedivano  le  vettovaglie.  Il  duca 
comparve  sotto  Urbino  quasi  folgore ,  e  vi  erano  den- 
tre  mille  e  cinquecento  fanti,  con  Giulio  Yitelli  ;  i  qua- 
li ,  senza  aspettare  la  sottoscrizione  de'  capitoli  délia  resa, 
se  ne  fuggirono  per  la  porta  di  Lavagine  verso  Pesaro. 
Ma,  nella  fuga,  il  Gabrielli  ne  uccise  trecento  ,  e  cento- 
cinquanta  ne  fece  prigioni.  Fu  anche  ricacciato  indietro, 
dal  raarchese  Febo  di  Gubbio,  Gentile  Baglioni,,  che  con 
una  banda  di  cavalli  se  ne  veniva  per  la  via  d'Âpecchio , 
per  isboccare  nella  valle  del  Metauro.  E  già  tutte  le  città 
e  luoghi  del  ducato,  eccetto  Pesaro,  erano  volontariamen- 
te  ritornati  sotto  1'  obbedienza  di  Francesco  ;  sicchè , 
a  tenere  occupati  gli  spagnuoli,  che  incominciavano  a 
tumultuare  per  le  paghe  non  saldate,  si  accosté  a  Fano, 
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e  le  diede  l' assalto  :  ma  il  Maldonalo  pigramcnle  lo  se- 
conda, c  fu  ributlato.  E  di  queslo  Maldonalo  vennero 
in  mano  al  duca  alcune  carte  che  lo  scoprivano  tradt 
tore;  ma  non  pote  allora  farne  alcun  uso,  perla  grande 
autorilâ  che  aveva  coslui  sopra  gli  spagnuoli.  A  questo 
tempo  debbe  certo  riferirsi  una  lettera,  a  cui  manca  la 
data,  di  qucll' ollimo  ciiladino  Picr  Soderini ,  ingiu- 
stamente  perseguilato  con  1'  arme  del  ridicolo  dal  Ma- 
chiavelli ,  scritla  a  Francesco  Maria  ,  e  che  finisce  con 
questc  parole  :  l' Excdkntia  vo&lra  si  guardi  dai  Ira- 
dimenti  (i).  Furono  ,  inlanto ,  ricacciali  dal  Monte- 
f'ellro  due  mila  e  cinquecento  failli  finrenlini  che  vi 
erano  penelratî  ;  ma  i  capilani  del  duca  non  polerono 
impedire  rapprovvigiouamenlo  di  S.  Léo  per  parte  del 
nemico  ,  che  approlilto  di  una  folta  nebhia  ,  nell'  inver- 
no  l'requenlissima  in  que'  luoghi  ulpeslri.  Ma  ,  il  papa 
c  Lorenzo,  cui  il  duca,  con  la  sua  incredibile  céleri  ta, 
aveva  trovali  sprovvcduli ,  accoglievano  armi  ed  armât î, 
e  facerano  la  massa  délie  gcnli  in  Pesaro  ;  sicchè  egli 
trovô  opporluno  cambiale  gli  allii^giamcnli  ,  e  da  Mod- 
tebarroccio  trasferirsi  a  Colbordolo ,  facendo  assaltare 
Mondaiuo;  che,  avendo  resistilo,  fn  preso  c  saccheggiato. 
Era  l'esercilo  di  Lorenzo  di  mille  uomini  d'arme,  mille 
cinquecenlo  cavalli  leggeri  c  dicioUo  mila  fanti  ,  Ira 
guasconi,  ledesehi ,  svi/zeri  e  italiaui.  Ma  Lorenzo  e 
chi  lo  dirigeva  ,  cioe  Jlenzo  da  Ceri ,  cercavano  allun- 
gare  la  guerra  ;  perche  sapevauo  che  il  tempo  avrebhe 
cousumato  le  forze  del  duca,  impotente  a  manlcnere 
lanli  soldati.  Cio  ben  vedeva  anche  Francesco  Maria  ; 
che  volendo  schifare ,  in  qualchc  modo  ,  questo  perî- 
ricolo,  si  appiglio  al  parti (o  di  sfidare  Lorenzo  a  bal- 
taglia,  con  numéro  di  combattenli  da  determinarsi  da 
lui ,  e  mando  la  dislîila  pel  capîtano  Suarez  spagnuolo, 
(1)  Documento  n°  18. 


[1517]  FRANCESCO   MARIA   I  211 

e  per  Orazio  Florido  suo  segretario  (1).  Lorenzo  non  ac- 
cettô  ;  e  con  insigne  malafede,  incarcéré  i  due  messi,  ai 
quali  aveva  dato  prima  il  salvocondotto.  Il  Suarez  fu 
subito  liberato  ;  ma  Y  infelice  segretario  fu  mandato  a 
Roma,  per  carpire  da  lui  con  la  carcere  e  coi  tor menti 
i  segreti  del  suo  signore;  e  specialmente  se  era  nasco- 
stamente  ajutato  da  qualche  gran  principe,  corne  il  papa 
sospettava:  ma,  o  che  la  cosa  non  sussistesse ,  o  che  il 
segretario  confessar  non  yolesse,  nulla  potè  scoprire  (2). 
Seguivano,  intanto,  moite  scaramucce  ;  nelle  quali  corn- 
parve  con  onore  la  prima  voila  quel  Giovanni  Medici, 
che  divenne  poi  rinomato  guerriero,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Giovanni  dalle  Bande  nere.  Âlloggiando  i  nerai- 
ci  Ira  Mondavio,  Orciano  e  S.  Giorgio,  il  duca  gli  assa- 
li  e  disordinô ,  con  perdita  di  duecento  soldati  tra  ùccisi 
e  prigioni  ;  sicchè  furono  costretti  a  ritirarsi  oltre  il 
castello  di  Barchi ,  ricuperando  Francesco  tutto  il  vi- 
cariato  di  Mondavio.  Seguirono  moite  altre  avvisa- 
glie ,  e  prese  di  castclli ,  e  marce  e  contromarce  ,  di 
cui  erediamo  opportuno  di  passarci ,  corne  poco  im- 
portanti  alla  storia  ;  nelle  quali  pero  mostrossi  sempre 
Francesco  valentissimo  capitano.  Âccennando  Lorenzo 
alla  forte  terra  di  Mondolfo,  il  duca  vi  pose  dentro  tre- 
cento  fanti  spagnuoli,  sotto  Yalegio  di  quella  nazione:  e 
fu  opportuno  il  consiglio,  perche  Lorenzo  la  strinse  d'as- 
sedio  ;  ma  vi  trovô  validissima  difesa.  Era  solito  esso 
Lorenzo  di  andare ,  senza  mol  ta  cura  di  $è  stesso,  in- 
torno  aile  batterie  che  fulminavano  la  terra  ;  e  fu  rico- 
nosciuto  da  Robles,  soldato  di  Spagna ,  che  gli  appostô 
F  archibuso ,  e  trasse  contro  di  lui.  Fu  colto  il  Me- 
dici nel  collo ,  e  la  ferita  giudicata  mortale ,  ma  non 
fu  ;  e  venne  subito  trasportato  in  Àncona.   Stringeva- 

(4)  Leoni,  pag.  f%%.  [%)  Ivi,  pag.  235. 
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no   i   neinici  Mondolfo  ,    e   il   duca   cra    impotente   a 
far  sciogliere  l'assedio;  ma,  per  modo  di  diversions, 
assali,  pre.se  e  saccheggiô  Montebarroccio  ;  nô  g!i  val- 
se ,  perché  gli  ecclesiaslicî  non  si   mossero  :  s 
terra  allinc,  per  mancanza  di  soccorso ,  ccdè. 

Fa  maraviglia  couie  i  capilani  délia  Chiesa , 
eraDO  lanto  più  numerosi  de'nemici,  e  cosi  copû 
mente  forait!  di  tulti  gli  argomenli  di  guerra , 
venissero  mai  a  una  batfaglia  terminaliva  :  ma 
osscrvarsi  clic  vi  era  discordia  fra  loro  ;  che  Leone  vo- 
leva  stancare  il  duca;  che,  sconfiilo  quel  suo  esercilo,  si 
perdeva  tullo,  e  si  poneva  ia  pericolo  l'intero  domiaio 
délia  Chiesa;  che  doveva  comhattersi  con  gente  condotta 
da  esperlissimo  capitano;  che  i  soldali  fureslicri,  onde  era 
composto  il  suo  csercito,  nulla  avevano  da  perdere  e  tutlo 
da  guadagnare  ,  ed  erano  accesissimi  di  far  preda.  Guer- 
reggiavasi,  intanto,  anche  in  altri  luoghi  ;  giacchè  Ti 
lo  Savcllo ,  enlrato  per  la  via  di  Sassofcrralo ,  avi 
preso  Serra  S.  Abhondio  :  ma  il  capitano  di  S.  Ci 
con  una  manu  di  soldali,  a  cui  i  contadiui  dî  Cagli  e 
Frontone  in  gran  numéro  si  crano  congiunli,  lo  assali  e 
lo  ruppe,  con  morte  o  prigionia  di  molli,  c  perdit»  di 
Lagaglie:  e  cosi  avvenne  in  altri  luoghi.  Furono  anche 
presi  molli  carriaggi  del  Mediei ,  che  da  Fano  anda- 
vano  a  Pesaro ,  con  cose  di  gran  pregîo  pertinent!  alla 
sua  guardaroba ,  e  con  diverse  scrillure  e  letlere ,  che 
dichiaravaiio.in  grau  parte  i  tratlali  che  Maldonato  ave- 
va  col  papa  contro  la  persona  dei  duca  ;  i  quali  rima- 
sero  poi  con  ferma  li  dalla  carecrazione  di  un  Antonio 
Hortis ,  servo  del  capitano  Suarez,  traditore  anch'egli, 
con  altri  capilani  delta  sua  banda.  Ma  le  cose  degli  <Tcle- 
siaslici  andavano  sempre  di  maie  in  peggîo  per  le  discor- 
die  de' capitani  ed  anche  de' soldali;  giacchè  i  guasconi 
azzuûatisi  con  gli  spagnuoli ,  molto  saugue  si  era  snar- 
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so  ;  avendovi  corso  pericolo  di  vita  lo  slesso  cardinal 
Bibbiena ,  mandato  allora  da  Leone  per  suo  legato  al 
campo ,  e  che  si  era  interposto  a  sedare  quella  rabbia 
soldatesca.  Giô  angusliava  grandemente  il  pontefice  ;  ma 
di  maggiore  angustia  e  tcrrore  gli  fu  cagione  la  con- 
giora  contro  la  sua  vila,  di  cui  era  capo  il  cardinal 
Antonio  Petrucci  senese,  che  aveva  altri  complici  e 
cbe  fu  in  carcere  strangolalo  :  e  siccome  con  questo 
supplizio  si  era  il  papa  alienato  l' animo  di  tutto  il  col- 
legio ,  fece  quella  famosa  promozione  (  i  moderni  la 
chiamerebbero  infornata)  di  trentuno  cardinali,  non  tutti 
al  certo  degni  di  quel  grade  Si  rinforzô  ancora  con 
T  alleanza  di  Francia  e  Spagna,  e  mandô  in  Elvezia 
ad  assoldare  sei  mila  svizzeri.  Il  re  francese  gli  spedi 
trecento  lance ,  non  badando  ai  caldi  ufficî  che  gli  fa- 
ceva  la  propria  moglie,  duchessa  d' Angoulemme,  a  fa- 
vore  délia  famiglia  délia  Rovere ,  e  specialmente  délia 
duchessa  Elisabetta  (1).  Leone,  intanto,  fece  distendere 
dal  célèbre  Sadoleto  un  brève  a  Enrico  VIII  re  d' In- 
ghilterra ,  in  data  20  giugno  1517 ,  in  cui  si  dipinge 
il  duca  d'  Urbino  corne  un  famoso  e  delestabile  ladro- 
ne  ,  che  usa  sui  miseri  popoli  ogni  sorta  di  crudeltà , 
estorsioni ,  rapine ,  saccheggi ,  incendî ,  libidini,  slupri, 
contaminazione  di  luoghi  sacri ,  sacrilegî  ;  e  a  nome 
délia  conculcata  umanità  e  délia  religione ,  e  corne  prin- 
cipe e  corne  papa,  lo  scongiura  di  pronto  soccorso  e 
di  denaro  e  di  soldati  (2).  Quando  si  consideri  che  di 
si  orribili  e  bugiarde  imputazioni  fu  caricato  il  duca 
da  un  papa,  a  solo  fine  di  favorire  un  indegno  nipote, 
lordo  di  tutti  i  vizî,  e  che  presto  per  eccesso  di  libidine 
mori ,  non  è  possibile  frenare  una  giusta  indignazione. 
Erano  gli  alloggiamenti  degli  ecclesiastici  tra  Can- 

(4)  Roscoe,  vol.  vi,  pag.  639.    (2)  Ivi,  vol.  vm,  pag.  9%. 
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dclara  e  Novilara:  ma,  riceveudo  continue  niolesiic  dat 
duca,  il  legato  deliberô  di  levarsene,  e  dî  rinchiuder- 
si  denlro  Pesaro,  cod  gli  uominî  d'arme,  i  cavalli  leg- 
geri  e  le  fanterie  ilaliaac  :  ai  guascoui  e,  poi,  ai  fran- 
cesi  diedc  alloggio  nel  piano,  vicino  alla  città  verso 
S.  Decenzio  ;  c  agli  spagnuolî ,  ai  côrsi,  ai  tedeschi  e 
agli  sviz/eri,  nella  collina  del  l'Impériale.  Àmenissima 
è  quesia  colliaa,  non  solo  per  se  mcdcsîma  ,  ma  per 
la  prospelliva  e  per  le  sue  circoslanze  ;  giacchè  Pesaro 
non  ù  divisa  da  essa  .  F  s  -  -  per  l' iinboccalura  del  liume 
Foglia ,  che  hi  fa  un  porto  canale,  alla  cilla  nliHn 
simo.  Chi  e  sulla  vella  di  queslo  colle,  da  uua  parle 
distende  f oechio  sulla  bcllissima  e  fertile  pianura  pesa- 
rese,  e  sopra  allre  ridenti  colline,  semiuale  di  case  e 
easU'lli  die  le  fanno  corona;  e  più  in  là  posa  la  vista 
sulle  aile  creste  dell'  appcnnino  :  dall'altra  parle,  sco- 
pre  l'immensa  superficie  dell' Adriatico;  e,  più  loula- 
no,  i  monli  di  Schiavonia.  Gli  Sforza,  menlre  su  Pesaro 
signoreggiavano,  scoperta.  la  bellezza  del  Inogo,  vi  fab- 
bricarono,  dalla  parle  che  guarda  la  ciltâ,  un  palazzo 
di  diporlo;  di  cui  fu  gellata  la  prima  pielra  alla  pre- 
senza  di  Federico  III  imperalore,  che  vi  cra  di  passag- 
gio  per  Roma ,  c  percio  fu  denominato  l' Impériale. 
Ora  il  duca,  che  avcva  anch'egli  cambiati  gli  allog- 
giamenti  e  si  era  poslo  sulla  collina  di  Gineslreto,  de- 
liberô di  allaccarc  quelto  de'nemiei  ail' Impériale,  E 
l'allacco,  che  successe  sullo  spunlar  del  giorno,  facfifil 
féroce  e  iniprovviso ,  che  non  solo  venne  espugnalo 
l'accampameuto  con  grande  slrage  de'nemiei,  ma  ot- 
loccato  di  essi  furono  falli  prigioni,  e  gli  altri  dis- 
persi.  Seguendo  l'aura  di  quesla  vittoria,  che  riporlô 
a'di  0  maggio  1517,  già  disponevasi  a  fare  impelo,  il 
giorno  dopo,  verso  1' allro  alloggiamenlo,  composlo  di 
linquemila  Ira  guasconi  e  franecsi.  Ma  ecco  che  nuesti 
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solda ti,  sdegnando  di  più  militare  in  un  esercito  in  cui 
la  discordia  e  la  viltà  régna vano,  a  bandiere  spiegate, 
vengono  ad  unirsi  a  quello  del  duca;  il  quale,  con  ogni 
dimostrazione  di  allegrezza  e  di  onore,  li  ricevè.  Tanto 
potè  in  essi  (  e  tutti  yeterani  erano  )  la  fama  e  virtù 
del  capitano,  che,  solo  e  povero,  résistera  aile  forze  di 
principe  potentissimo,  ed  anzi  ne  usciva  vittorioso.  £ 
questo  fatto  confermô  la  sentenza  del  Machiavelli,  che 
non  i  denari  sono  il  nervo  délia  guerra ,  ma  i  buoni 
soldati,  che  i  denari  trovano.  Questo  aumento  di  sol- 
datesca,  e  tutto  il  paese  già  consumato ,  spinse  il  duca 
a  cambiare  la  sede  délia  guerra  ;  sicchè ,  lasciato  in 
Urbino  il  conte  Filippino  Doria  con  buon  numéro  di 
soldati,  baslanti  non  solo  a  difendersi  dal  nemico  già 
avvilito  per  tante  percosse ,  ma  anehe  ad  offenderlo , 
s' incamminô  verso  il  perugino,  col  pretesto  di  rimet- 
tere  in  quella  città  Carlo  Baglioni,  che  sotto  le  sue  in- 
segne  militava.  Era  sempre  con  lui  il  traditore  Mal- 
donato, che  soffiava  ne'suoi  spagnuoli  contro  la  venuta 
de' guasconi ,  corne  se  a  questi  fossero  rivôlti  tutti  i 
farori  del  duca  ;  e  poco  mancô  che  non  succedessero 
grayissimi  disordini ,  se  non  era  la  prudenza  e  aulo- 
rità  del  capitano.  Ma  si  avvicinava  il  tempo  del  ca- 
stigo,  si  per  lui,  si  pel  Suarez  e  suoi  complici.  Ora 
aryenne  che ,  un  giorno ,  questo  Suarez ,  nella  stanza 
del  Maldonato,  con  arroganti  parole  si  rivolgesse  al  duca 
che  era  présente ,  e  gl'  intimasse  di  ordinare  la  scar- 
cerazione  di  un  suo  servo,  prima  di  uscire  dalla  stanza 
medesima.  Rispose  il  duca  ri  senti  ta  mente,  e  negô ,  di- 
cendo  che  non  era  solito  cedere  aile  minacce.  Mentre 
ciô  succedeva ,  diyulgayasi  nel  campo  che  il  duca  era 
prigioniero  del  Maldonato;  sicchè  tutti  i  soldati  si  ar- 
marono:  ma  egli,  sopraggiunto ,  il  tumullo  sedô.  In- 
tanto ,  era  pieno  il  campo  che  il  principe  yeniva  tra- 
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dilo  da  alcuni  spagnuoli;  onde  molli  capilani  di  que! la 
nazione ,  che  non  erano  nella  Irania  ,  urc  se  ri  tarons!  a 
Francesco  Maria,  facendo  islanza  clic ,  per  isgravio  di 
tutti t  se  fosse  vcro  qnanlo  dicevasi,  i  rei  paiesasse,  c 
si  punissero.  ïtispose  ii  principe  ,  cho  cio  cra  vcro  e 
che,  la  roatlina  segucnle,  in  presenza  di  lutto  1' eser- 
eito ,  avrebbe  csposlo  il  tradimenlo.  Nel  corso  délia 
nulle,  il  il i.ira,  con  lutli  i  suoî  genliluomini  ,  stet- 
le  armalo  ,  e  mando  un  suo  capitano  ad  occupare  il 
ponte  del  Tevere ,  detlo  di  Valdîceppo ,  per  impedirc 
al  M  a!  doua  to  1'  asilo  nella  vicina  Perugia.  Pose  i  fran- 
cesi  per  vanguardia  ;  alla  sinistra  le  genti  d'arme;  le 
arliglicric  al  retroguardo  ;  gli  spagnuoli  nel  mezzo, 
circondali  da  tutti.  1  quali,  rnaravigliall  di  quesla  dis- 
posizione  ,  incominciarono  a  gridare  che ,  per  onorc 
di  lor  nazione,  i  tradilori  si  palesassero.  Allora  il  duca, 
con  aeeomodato  discorso,  încomincio  ad  csaltare  la  vir- 
tù  di  quell'esercilo,  c  specialmcnle  degli  spagnuoli;  i 
qualt,  con  raro  esempio  dî  magnanimitâ  e  costanza,  e 
quasi  Beats  sperauza  di  preniio  da  lui,  signore  di  pic- 
eolo  e  povero  dominio,  lo  avessero  ajutalo  a  rictiperarlo; 
combaltendo  e  vincendo ,  nel  bisogno  di  lutte  le  cose, 
un  nemico  cosi  polente ,  con  ammirazionc  non  solo 
d'Ilalia,  ma  di  lutta  Europa  :  che,  per  si  gran  bene- 
lizio,  egli  non  poteva  aver  degna  ricom pensa  ;  e  spe- 
cialmentc  délia  fede  a  lui  giurala  e  inviolabil  mente 
mantenuta  ;  c  che  questa  fede  cra  la  nitiggior  gloria 
loro ,  per  cui  pareggiar  si  polcvano  coi  più  riaomati 
csercîli  degti  anlichi.  Era  péri»  eoslrello  a  confessai 
che  selle  Ira  essi  (1)  questo  bel   pregio  di  tutti   o 

(<)  Il  Guicciardini,  pag.  36G,  diee  quattro;  il  Leoni  s 
Noi  pjuiLusto  elle  col  Guieciardini,  sliamo  roi  Leoni,  che  ha  trat 
lato  soltanto  tii  quesla  raateria ,  e  cho   devesi   supporre   i' 
particolarilà  raoglio  informato. 
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rassero;  e  perciô  si  trovava  in  nécessita  di  pubblicar- 
ne  le  prove  e  i  nomi,  non  per  sieur  ta  propria,  si  per 
togliere  a  tutti  gli  altri  questo  disonore.  Lette  le  carte 
che  il  duca  trasse  fuori,  e  provata  manifestamente  la 
tradigione  del  Maldonato  e  degli  altri  ,  i  soldati  sen- 
z'  altro  attendere ,  passarono  i  rei  per  le  picche.  Fu- 
rono  anche  saccheggiate  le  bagaglie  del  Maldonato;  e 
si  vede  che  non  si  risparmiarono  ne  meno  le  donne 
del  suo  ségnito,  considéra  te  forse  corne  appartenenti 
al  bagaglio  ;  giacchè  nel  seno  di  una  sua  concubina  si 
troyarono  le  patenti  autentiche  di  Lorenzo,  e  altre  scrit- 
ture  confermanti  il  suo  délit to  :  e  noi  questc  patenti 
origiuali ,  da  Lorenzo  sottoscritte  ,  corne  importante 
storico  documento  rendiamo  di  pubbiica  ragione  (1). 
E'  vuole  notarsi  che ,  in  una  diesse,  questo  nipote  di 
papa  dà  facoltà  al  Maldonato  di  fare  una  sua  rappre- 
saglia  contro  il  popolo  di  Àncona  (  ed  era  suddito 
pontificio),  per  la  somma  di  sedicimila  fiorini  d'oro, 
per  alcuni  pretesi  torti.  Dopo  questa  speditiva  giu- 
stizia ,  T  esercilo  si  avvieinô  a  Perugia  ;  ma  ne  era 
difficilissima  l'espugnazione:  il  perché  accolse  lietamcn- 
te  le  offerte  di  Paolo  Baglioni ,  che  vi  era  dentro  ;  e 
che  pagô  al  duca  diecimila  ducati,  e  veltovagliô  Teser- 
cito  per  quattro  giorni.  Gon  questi  patti,  sgombrô  Fran- 
cesco  Maria  dal  perugino,  e  si  rivolse  contro  Città  di 
Castello.  Ma  la  mossa  del  iegato  Bibbiena,  già  accresciu- 
tb  di  soldatesca,  contro  Gagli,  nécessité  il  duca  a  tornare 
alla  difesa  del  suo  stato  (2).  Essendosi,  perô,  gli  ecclesia- 
stici  di  nuovo  rinchiusi  in  Pesaro,  egli  trasferi  l'esercito 
nella  Marca  ;  dove ,  col  terrore  del  solo  nome  ,  mise  a 
contribuzione  moite  città  ;  e  Jesi ,  che  non  voile  riscat- 

(4)  Documento  n°  49. 

(îj  II  Guicciardini  dice  contro  Fossombrone,  presa  e  saccheg- 
giata. 
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larsi ,  fu  saccheggiata.  Pui  ,  vol  La  tus  i  contre  Fermo , 
ebbe  a  coin  ha  Itère  ton  Federico  Uflrcduccî,  che  veniva 
con  sellcmîia  failli  a  difenderc  la  sua  palria  :  contro 
cui  raandù  Federico  Gonzaga  conle  di  Bozzolo,  chc  lu 
sbaraglio,  guadaguandosi,  fra  le  allre  spoglie,  dodici  in- 
scgne.  Allora  Fermo,  c  poi  Ancona,  si  composera  in 
una  Nomma  di  denaro  ;  e  si  diedero  vetlovaglie,  mu- 
nizioni  e  molle  altre  cosc  per  l'esercilo;  che,  per  la  faiiw 
di  sue  vitloric,  ogni  giorno  si  andava  aumenlando,  con- 
corrciidovi  va to rosi  sohiali  da  ogni  parle  d' Ilalia.  Dopo 
qucsle  incursioni  nelle  terre  ponliiieie  ,  lorno  il  duea 
ue'suoi  stali ,  perché  il  legalo  aveva  aperle  Iratiatîvc  di 
accordo,  che  loniarono  vane.  Frasi  il  llibbicna  risirello 
in  Kimini,  accresciulo  di  Ire  mi  la  l'ami  svizzeri,  che  nel 
borgo  di  S.  Giuliano  alloggiavano  ,  il  quale  si  eongiun- 
go  alla  cilla  con  1'  anlico  e  magnilico  poule  di  uiarmo 
che  cavale  a  la  Marecchia.  11  duca  ,  passalo  a  guazzo 
il  liiinic ,  assali  da  due  parti  gli  svizzeri ,  che  fecero 
lesta  cou  la  lira  v  tira  soliU  délia  nazîonc ,  e  si  ri  lira - 
vauo  per  enliare  in  cilla.  Ma,  Irovando  chiusa  la  por- 
ta ,  urlarono  ferocemenle  nel  ncinico ,  e  si  aprirouo  il 
varco  per  guadare  il  liumc.  Questo  perô  era  crescialo 
pel  llusso  marino  ;  sicchc  con  grande  di  (licol  là  u  ucci- 
sione  di  molli,  afïerrarono  l'opposla  sponda.  L' intenlo 
del  signor  d'  Urbino  era  quello  soltanto  di  sloggiarli  da 
quel  luogo;  e  ciô  o tienne  in  faccia  ai  nemici,  che  slava- 
no  in  1! i iiiini.  e  che  non  ardirono  moversi  per  soecorrer- 
li.  Perô  la  vitloria  fu  sanguinosa  anche  per  lui  ;  perche 
vi  rimasero  uccisi  Balasliehino  e  Viuêa,  capilani  spu- 
gnuoli  ;  e  vi  fu  gravemente  ferîlo  il  Gonzaga  ,  e  leg- 
germente  lo  slesso  duca.  II  giorno  dopo ,  fermo  nclla 
deliberazïonc  di  andare  ad  osle  nel  terriforio  liurenli- 
no  ,  cola  si  rivolse ,  e  giunse  con  l'esercilo  al  Borgo 
San  Sepohro.  Allaccala  Anghiari ,  per  difello  di  arti- 
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glieria  non  potè  espugnarla,  valorosamente  difendendosi 
i  terrazzani.  Âllora  egli  si  accampô  vicino  al  Borgo , 
sulla  strada  che  mena  a  Urbîno  ;  perché  i  nemici ,  pas- 
sati  dietro  a  lui,  erano  entrati  in  Toscana  :  in  Gittà  di 
Castello  era  il  Vitelli  ;  nella  Pieve  di  S.  Slefano  ,  nella 
stessa  Anghiari  e  in  altre  terre  vicinc  erano  entrati  i 
tedeschi ,  côrsi ,  grigioni  e  svizzeri  al  srfldo  del  papa  ;  e, 
nel  Borgo  stesso  di  S.  Sepolcro,  Lorenzo  de'Medici.  An- 
che i  re  di  Spagna  e  di  Francia,  nojati  di  questa  guerra, 
volevano  che  finisse ,  e  mal  volentieri  vedevano  il  papa 
con  tante  armi.  Aggiungevasi,  che  Ugo  di  Moncada,  vi- 
cerè  di  Sicilia ,  era  venuto ,  mandato  dal  suo  re ,  non 
solo  a  traltare  accordo ,  ma  a  significare  aj  fanti  spa- 
gnuoli  T  assoluta  volonlà  regia,  che  dal  soldo  del  duca 
si  ritirassero  ;  ed  eguale  ordine  aveva  spedito  il  re  di 
Francia  ai  guasconi.  E  gli  stessi  soldati  erano  inchine- 
voli  alla  concordia ,  si  per  la  lunghezza  délia  guerra, 
si  perché  mancava  ormai  l'occasione  dell' arriccbirsi 
predando.  Erano  anche  allettati  da  un  altra  condizione 
pcr  essi  importantissima  ;  cioè  dalla  promessa  che  si 
faceva  loro  dai  pontifie!  délie  paghe  di  tre  mesi  :  sic- 
cbè  incominciavano  a  mormorare,  e  saccheggiate  ave- 
vano  le  bagaglie  dello  stesso  duca ,  il  quale  temeva 
allora  con  ragione  di  trovarsi  nel  caso  medesimo  di 
Lodovico  il  Moro.  Fu ,  dunque  ,  costrelto  di  calare  agli 
accordi  ;  ma  menlre  trattavasi  fra  lui  e  il  vescovo  Avel- 
lino  per  parte  del  pontefice ,  volendo  egli  incluso  nella 
convenzione  un  capitolo  che  agli  spagnuoli  se  m  brava 
poco  onorevole,  ne  seguirono  le  minacce  per  parte  loro  ; 
e  più  crescendo  il  pericolo  che  il  duca  fosse  tradito  c 
consegnato  a'  nemici ,  egli ,  ail'  improvyiso  ,  si  ritirô 
alla  Pieve  di  Sestino ,  con  parle  de'  cavalli  leggeri  , 
coi  fanti  ilaiiani ,  guasconi ,  tedeschi ,  e  quattro  pez- 
zi   di  artiglieria.   Di   là  si   proseguirono   le    pratiche 
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dcH'accordo  ;  di  cui  quesli  furono  i  palli  :  Chc  fos- 
se assolulo  diilte  censure  egli ,  i  suoi  adcrcnlî  e  i 
suddili  ;  chu  si  accordasse  perdono  a  lulli  ;  chc  rc- 
slîno  validi  i  contratli  e  testament  i  célébrai!  durante 
la  guerra  ;  che  la  duchcssa  madré  c  la  moglie  possano 
liberamentu  godere  di  tutlî  i  béni  loro  nel  ducalo  ;  che 
possa  povtar  scco  tutti  i  niobili ,  le  armi ,  le  arliglie- 
rie  ,  argenli ,  cosc  preziose ,  e  la  biblioteca  raccolta  dal- 
l'avo  Federico  ;  che  egli  e  i  suoi  solduti  possano  pren- 
dore  servizio  a  piacimenlo  loro ,  ma  non  contre-  la 
sauta  Sodé  ;  chc  sia  liberato  AHbnso  Varano ,  fatlo 
prigionc  a  S.  Léo,  c  Orazio  Florido  (i)  suo  segretarîo; 
ed  egli  egual mente  renderebhe  liberi  tutti  i  prigioni  e 
oslaggi.  E  quesli  palli  furono  da  Rom  a  acccllati ,  ma 
non  manU'nuti  ;  e  ben  dice  un  gravissimo  slorieo ,  chc 
il  manlener  la  parola  non  Tu  mai  una  virlù  di  quel 
ponlelîce  (2)  :  perché  ne  il  perdono  fu  accordato  a  lul- 
li ,  ne  fu  permesso  ad  Elisabella  ed  Elconora  di  usu- 
t'ruire  le  rend! le  dei  béni  loro  :  cio  che  lornè-  a  grau  dis- 
doro  di  Leone.  E  già,  prima  che  questi  capiloli  fossero 
sottoscritli,  aveva  il  papa  pagali  agli  spagnuoli  quaran- 
I  ami  la  ducali  per  le  tre  paghe  profl'erte  ;  e  a'  guasconi  e 
ledeschi  sessanlamila  (3).  Cosi  ebbe  fine  quesla  guerra, 
durala  otto  incsi ,  cou  maraviglia  del  moudo  ;  giaccbè 
un  capitano  povero  ,  esulc  ,  perseguitalo  c  insidiato  dai 

(1)  QuesfOrazio  Florido,  cbe  fu  sempre  Qdissimo  al    suo 
siguore,  andù  poi,  per  commission!?  di  Krancosco,  yirnudo  per  le 
diverse  corli  di  Europa  a  rendere  i  priucipi  a  lui  favorevoli 
i' si  liamiodi  lui  molle  lettere  important! ,  serine  in  uuesle 
veree  ambaseerie.  Arch.  centr. ,  Carie  d'Urbino.  Vedi  FI 
nel  Reg.  olfab.  (2)  Roscoe,  vol.  vi,  pag.  40. 

(3)  Coulro  l'accordo  fra  Leone  e  i  guasconi  espagnuoli, 
rluca  prolesiù  soleiinctiiciile,  che  non  vi  a\ova  prestnto  consenso 
alcuno.  Tro  sono  le  proteste;  una  de^li  8,1'altradei  9,  l'ait  ima  dei 
Izollobre  I  .'il  7.Ari'!i.ceiilr.,  Carte  iJ'ti  bino,  cl.  I l,  <Ji\ .  U,  lilzaT.î. 
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suoi  nemici,  mancante  da  principio  di  arliglierie  e 
munizioni ,  che  sono  il  maggior  nervo  délie  moderne 
guerre ,  aveva  con  la  sola  virtù  e  con  la  sua  fama 
raccolto  e  tenuto  sotto  le  bandiere  e  con  severa  disci- 
plina un  esercito  composto  di  varie  lingue ,  e  ciô  sen- 
za  soldo  e  in  raezzo  alla  mancanza  di  tutto  :  nel  che 
poteva  in  parte  assomigliarsi  ad  Annibale ,  il  quale 
perd  era  capilano  di  repubblica  potentissima  e  ricchis- 
sima.  Ne  solo  aveva  fatto  fronte ,  per  si  lungo  tempo  , 
a  nemico  fornilissimo  di  ogni  cosa  e  che  in  numéro 
lo  soverchiava ,  ma  lo  aveva  ridotto  e  chiudersi  nei 
luogbi  forli,  e  lasciare  a  lui  libéra  la  campagna  e  l'espu- 
gnazione  délie  fortezze  ;  e  ciô  sotto  i  suoi  occhi ,  senza 
avère  il  coraggio  di  soccorrerle.  Ne  egli  era  stalo  vinto 
in  fine  dalla  forza  ,  ma  dal  tradiraento  ;  giacchè  il  suo 
esercito  si  era  sciollo  non  per  perdute  battaglie ,  ma 
per  f  oro  papale ,  anzi  de9  fiorentini  ;  ai  quali  la  gé- 
nérosité di  questi  Medici  aveva  fatto  pagare  un  milio- 
ne  per  le  spese  délia  guerra  d'  Urbino,  che  nulla  a  Fi- 
renze  importava.  Francesco,  dopo  avère  stanziato  alcuni 
giorni  in  Urbino ,  si  ridusse  a  Mantova.  Non  fu  data 
facoltà  a  Lorenzo ,  nipote  del  pontefice  e  chiamato  il 
duca  d'  Urbino ,  di  godere  del  suo  nuovo  principato  ; 
giacchè,  avendo  sposata  Maddalena  di  nobilissima  casa 
francese ,  da  cui  ebbe  quella  famosa  Gaterina  ,  poi 
fatta  regina  di  Francia ,  gli  mori  in  brève  la  moglie  ; 
e,  poco  stante,  mori  anch'egli  per  brutti  giovanili  dis- 
ordini.  In  tal  modo,  la  linea  mascolina  di  Gosimo  ,  fon- 
datore  deila  potenza  délia  sua  casa  ,  poteva  dirsi  eslin- 
ta,  non  essendo  rimasto  che  il  pontefice.  Ed  era  da 
alcuni  consigliato  Leone  a  restituire  in  libertà  la  pa- 
tria  ;  ma  non  voile ,  e  prépose  invece  air  amministra- 
zione  di  quella  il  cardinale  de' Medici;  e  il  ducato  di 
Urbino,  con  Pesaro  e  Sinigaglia,  incorporé  agli  stati  del- 
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la  Chicsa  ,  nltidandone  il  governo  al  conte  Roberto  Bo- 
•chettï  modenese,  che  già  1'  aiiiniiuislrava  fino  dal  1518 
a  nome  di  Lorcnzo  (1).  Ben  vedeva,  pero,  che  i  popoli, 
per  essere  divolissimi  al  principe  loro,  non  avrchbe  po- 
Uiii  lenere  in  freuo  che  cou  la  l'orza  :  quindi  l'ece  al- 
terrare  le  mura  di  Lrbino  c  degli  a] tri  luoghi  princi- 
pal! del  ducalo  ,  eccello  quelle  di  Gubbio  ;  alla  quai 
cilla  voltô  il  suo  favore  ,  costitucndola  corne  capo,  e 
cercando  rosi  di  consolidare  il  suo  impero  con  la  di- 
visione  ,  per  quelle  gare  che  Ira  Urhino  c  Gubbio  si 
erano  mantfestate  (2).  Smembro  ancora  dal  ducato  la 
provincia  del  Monlcfeltro,  col  piviere  di  Seslino,  dando- 
la  ai  lîorenlini,  a  scarso  compenso  dei  lanli  denari  spesi 
per  quel  la  guerra. 

Era  slato,  intanlo,  creato  imperatore  Carlo  V  re  di 
Spagna,  c  scoppiata  la  guerra  Ira  lui  e  il  suo  grande 
emulo  Francisco  I  di  Francis,  a  cui  era  congiunlîssi- 
mo  Leone  ;  ma  poi,  repentinaineule,  questi  lo  abbundont), 
collegandosi  col  suo  iiemïco.  Fece  cgli  supremo  duce 
délie  geoti  délia  Chiesa  Federico  Gonzaga,  succeduto 
al  padre  nel  marchesalo  di  Manlova  ;  sicchè  Francesco 
Maria,  per  non  pregiudicare  a  cliî  gli  dava  asilo ,  ne 
dare  appicco  alla  sospettosa  nalura  del  ponteûce,  si  ri- 
lirô  in  Verona,  con  la  sua  famiglia.  Peuelrô  V  escrciln 
impériale  in  Lombardia,  e  presto  ne  furono  cacciati  i 
francesi,  soliti  a  perdere  le  conquislc  con  quella  faci- 
lita medesima  che  le  fauno.  Menlre  Leone  godera  délia 
félicita  di  questa  impresa,  a  cui  il  suo  esercito  aveva 
cuoperalo,  e  già  ne  seuliva  i  frulti  per  aver  ricuperalo 
alla  Chiesa  Parma  e  Piacenza;  a  di  1"  dicembre  1521  , 
dopo  pochi  giorni  di  malallia  e  non  senza  «apoUa  di 
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veleno ,  se  ne  mori.  Niun  papa  fu  celebrato  più  di  lui 
per  la  muniftca  protezione  aile  lettere  e  aile  arti  belle, 
per  la  sua  splendidezza ,  per  la  sua  libéralité:  ma  nci 
fasti  délia  Chiesa  non  avrà  un  posto  al  lutto  onorevole, 
per  la  prodigalité  senza  fondo,  per  cui  lasciô  indebi- 
tato  il  tesoro  ;  per  propensione  soverchia  ai  piaceri;  per 
le  indulgenze  mercanteggrate  ,  e  vendute  anche  da  una 
donna  ,  e  che  dettero  appicco  aile  enormità  di  fra  Mar- 
tino  e  alla  grande  e  deplorabile  scissura  délia  cristiana 
famiglia  :  nell'  istoria  ,  poi  ,  del  Ducato  d' Urbino ,  cui 
précipité  fra  gii  orrorî  di  una  guerra  ingiustissima,  pri- 
vandola  con  somma  ingratiludine  del  suo  principe  per 
favorire  un  indegno  nipote ,  Leone  X  non  sarà  mai 
di  gradita  ricordanza. 

Se  Guidobaldo  I  e  Francesco  Maria  avessero  per* 
duto  il  dominio  loro  per  forza  d' armi  di  principe  se- 
colare ,  al  certa  sarebbe  stato  assai  più  difficile  riacqui- 
starlo  :  ma  siccome  gli  avevano  cacciati  di  seggio  due 
papi  ;  e  siccome  alla  morte  di  ogni  papa ,  il  governo 
ecclesiastico  prende  quasi  sempre  indirizzo  nuovo  e,  per 
lo  più,  contrario  a  quello  dell'antecessore;  perciô,  ajutafi 
anche  dal  favore  de'pôpoii,  poterono  ambedue  prestamen- 
te  ricuperarlo.  Francesco,  saputa  la  morte  di  Leone,  andô 
a  Ferrara,  il  eut  duca  era  nimicissimo  del  defunto  pon- 
teficc  :  e  già  vi  erano  Malatesta  e  Orazio  Baglioni ,  a 
cui  Leone  aveva  fatto  decapitare  il  padre  Giampaolo, 
e  che  aveva  cacciati  di  Perugia;  vi  erano  pure  Gammillo 
Orsino,  cognato  loro,  e  Pirro  Gonzaga  ;  tutti  eccellenti 
capitani,  ed  avidi  di  cose  nuove ,  e  strettamente  uniti 
al  signor  d' Urbino.  Gostoro,  con  una  compagnia  d' uo- 
mini  d'arme  e  mille  cinquecento  fanti ,  e  con  quattro 
pezzi  d' artiglieria ,  dati  volenlieri  dal  duca  di  Ferrara, 
entrarono  nel  ducato;  e  presto  Francesco  fu  sotto  Pe- 
saro,  che  facilmente  (tranne  la  rôcca)  tornô  alla  sua 
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obbedienza  ;  eii  ailreltanto  lecero  Urbîno  e  lutte  le  al- 
Ire  cilla  e  luoghi  (Ici  ducalo.  Nella  circoslanza  <li  questo 
suo  fausto  e  desideralo  ritorno  ,  alcune  comunilà  dello 
slato,  coine  Maccrata  feltria  ,  Urbino  e  Pesaro,  gli  pre- 
scnlarono  suppliche,  io  cui  chiedcvasi  la  conl'ernia  dei 
privilcgi  loro  ed  anche  alcuue  grazic  :  fra  cui  ê  da  nularsi 
nudia  dei  pesaresi,  clic  domandarono  lo  spianamcnto  dél- 
ia rôcca  ,  fer  cama  cke  in  ogui  tempo  possiamo  preservar 
la  ciltà  per  sua  ccctllenza.  senza  timoré  di  rôcca  (1).  Tro- 
vianio  in  questo  tempo  a  le  une  lcttere  a  lai  scritle  a 
nome  dei  conclave  :  una  dei  19  marzo  1522,  in  cui  si 
ringrazia  di  aver  salvala  Rimini  dalle  insidie  di  Troito 
Matatesta  ;  una  seconda,  dei  25  aprile,  sull'  oggclto  me- 
desimo  ;  la  lerza,  dei  29  maggio,  con  cui  viene  eccitalo 
a  ricuperare  quclla  cilla,  occupata  da  Sigismondo  dclla 
stessa  fainiglia.  Ritornalo  cosi  in  signoria  con  incredibi- 
le  celerità  ,  pensô  agli  amici  :  e  prima  a  Sigismondo  Va- 
rano ,  ckc  era  con  lui  ;  al  quale  ricuperô  Camerino  ,  cac- 
ciatone  lo  zio  tiiammaria,  poslovi  da  Leone:  favori  anche 
i  fralelli  Baglioni,  accostandosi  a  Perugia.  Era  dentro  la 
cilla  Gcnlilc  Baglioni,  a  cui  si  era  aggtunto  un  buon 
polso  di  fiorenlini  mandali  dal  cardinale  de'  Mcdici,  cbe 
teneva  in  ni  a  no  il  goveruo  délia  sua  palria ,  e  cbe,  te- 
mendo  danni  per  se,  voleva  arreslarc  il  duca  soUo  Pe- 
rugia. Vi  era  anche  l' arcivescovo  Orsîuo ,  spedilo- 
vi  in  diligenza  dal  collegio  de'cardinali  conte  com- 
missario  aposlolico  ;  e  Vilello  Vîtelli ,  con  quattro- 
cento uomini  d'  arme.  Si  Iraltarono  prima  gli  accord î 
con  quei  di  denlro  ;  ma  non  n'uscirono  :  sicchè 
venne  aile  armi  ;  essendo  già  cresciulo  l' escrcii 
duca  di    Ire  mila    fauli   e    quallro  tenu*  cavalli 

(1)  Arch,  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  1*,  div.  A,  n°  35. 
L' istanza  è  dei  20  dicembre  1524;  ne  si  conosce  se  fu  esau- 
dita,  ii:.j  pare  di  no,  perché  la  rôcca  vi  è  anche  al  présent*, 
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dotti  da  Cammillo  Orsini  ;  c  di  altri  mille  fanti,  gui- 
dali  da  Guido  Sterpetli  di  Âssisi.  Divise  Francesco  Ma- 
ria il  suo  esercito  in  quattro  parti ,  a  ciascuna  délie 
quali  assegnô  una  porta  da  assalire.  Ferocissimo  fu 
T  assalto ,  ne  meno  ostinata  la  difesa  :  perô  la  città  non 
fa  espugnata ,  ma  il  Vitelli  rimase  ferito  in  un  piede. 
Il  quale,  temendo  di  un  nuovo  assalto  più  fortunato,  e 
sapendo  quanto  era  in  odio  al  duca  e  a  M alatesla  e  Ora- 
zio  Baglioni ,  la  notte  se  ne  parti,  seguilato  da  Gentile. 
Allora  i  perugini  aprirono  le  porte,  e  i  fratelli  Baglioni 
e  il  duca  introdussero.  I  quali ,  rappresentatisi  al  vice- 
legato  pontificio ,  solennemente  gli  protestarono  di  vo- 
ler essere  figli  obbedientissimi  délia  Chiesa  (1).  E'  par- 
rebbe  che  questa  protesta  fosse  corne  un  insulto,  essendo 
un'  aperta  contradizione  coi  loro  fatti.  Già  sanno  i  let- 
ton nostri,  che  Perugia  era  stata  riacquistata  alla  Chiesa 
da  papa  Giulio  ;  ne  si  sa  spiegare  corne  ora  i  Baglioni 
che  vi  erano  entrati  per  forza  d' armi ,  potessero  pro- 
testare  di  non  voler  fare  onla  alla  Chiesa.  Ma  è  da 
sapere  che  nelle  città ,  specialmente  nelle  maggiori , 
dello  stato  romano ,  la  Chiesa  non  comandava  che  in 
apparcnza  ;  e  tutta  l' autorità  ,  anche  quella  délia  guerra 
e  délia  pace ,  era  nel  comune ,  o  nelle  più  potenti  fa- 
miglie  che ,  pèr  le  adcrenze  loro ,  sul  comune  signo- 
reggiavano.  E  uuo  di  questi  era  Gentile  Baglioni ,  a 
cui  Malatesta  e  Orazio  délia  stessa  famiglia  facevano 
guerra  per  cacciarlo  di  .seggio  ;  e  cacciatolo  ,  entravano 
nel  luogo  suo.  Borna  stava  a  vedere  queste  lotte ,  e 
adattavasi  ai  tempi ,  ritenendo  pcrô  sempre  le  apparen- 
ze  délia  sovranità  ;  finchè  venne  slagione  a  lei  propizia, 
in  cui  non  si  adagio  più  nelle  apparenze ,  e  voile  ed 
ebbe  anche  la  sostanza.  E  questa  altalena  fra  i  popoli 

(1)  Leoni,  pag.  281. 
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e  Roma  ,  tlurô  scltccenlo  amii  (  lanla  fu  la  sua  pazieu- 
za!),  linchc  vînse  la  prova.  Condolla  a  line  la  fazionc 
di  Perugia,  s' indirizzo  l' escreilo  su  quel  di  Siena  ;  ma 
dovclte  rilrarsene,  per  ordini  venuti  daU'ambaseiaUir  cc- 
sareo  a  Roma. 

Intanlo,  con  niarayiglia  di  lutto  il  moiulo  callulico, 
dopo  lunghi  conlrasti,  m  eai  si  moslro  1'  ambiziusa  cu- 
pidigia  del  cardinal  de'  Medici,  fu  elello  ponttfice  Aclria- 
iio  VI ,  fiainuiingo  ,  già  maestro  di  Carlo  V  ,  e  clie  go- 
vernava  per  lui  la  Spagna  :  uouio  di  ecceilenli  costumi 
e  di  molle  letlere  ;  ma  straniero ,  ignoto  ai  cardinal! 
di  Roma  e  ail'  Ilalia.  Il  duca  d'  Urbiao  erasi  ritiratu 
ne'  suoi  domini ,  consenleudovi  il  sacro  collegio,  a  patin 
che  niuno  molestasse ,  c  che  la  vcuuta  del  nuovo  papa 
aspcltassc  ,  rieevendolo  intanlo  come  liglio  dclla  Chiesa; 
e  desse  in  ostaggio  il  liglio  Guidohaldo,  clic  allora  Iro- 
vavasi  pressa  il  marche»  di  Mantova  (i).  Ma  i  liorcn- 
lini ,  che  arevano  perdulo  il  Moniefel  tro ,  tranne  S.  Léo 
e  Majuolo,  lo  rivolevano,  e  spiiisero  cola  alcuue  sebiere; 
ma  senza  frutlo  per  la  vigilanza  e  solerzia  del  duca, 
favorilo  anche  dal  sacro  collegio.  Alla  «ruale  guerric- 
ciola  tenne  dielro  la  pace  «m  Firenze,  per  cui  le  cos 
rimascro  come  erano  :  anzi  fu  il  duca,  poco  stante. 
crealo  capilano  générale  di  (niella  repubblica. 

Dopo  lanle  traverse,  con  forle  anîmo  s  os  tenu  te  i 
>  iutc,  obhe  lïnalmenle  Franccsco  una  grande  consolaziouc 
nclla  priiiuwera  del  Ji>23,  per  essore  tornala  in  Pesaro 
la  vedova  duchessa  Elisabella,  ed  Eleonora  sua  moglîc. 
col  liglio  Guidohaldo  (2)  ;  ed  era  ben  giuslo  che  lui 


mte. 

île  e 
!  ÎOM 
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a  ratla 


(t)  Reposa li,  ne!  vol.  n,  pag.  Tii,  porta  la  convenzione  C; 
tra  il  duca  e  i  cardinali  a'12  febbrajo  1533. 

(2)  Dîce  il  Sansovino,  che  Guidobaldo,  durante  l'esilio  di 
Francesco,  fosse  maudato  allô  Sludio  di  Pudova;  del  che  non 
abbiara  tiovata  meinoria  alcuna;  ne  queslo  ci  par  probabilc. 
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la  famiglia ,  sbattuta  da  cosi  gravi  sciagure ,  nella  quiè- 
te del  domestico  tetto  si  ristorasse.  Ma  presto  France- 
seo  si  divise  da'  suoi  per  andare  in  Roma  ;  dove  da 
Adriano  e  da  tutta  la  corte  fu  con  grandi  onoranze  ri- 
cevuto ,  e  ottenne  Y  investitura  di  suo  slato  ;  maravi- 
gliando  tutti  di  vedere  quell'  uomo  il  quale,  con  indomi- 
to  coraggio,  aveva,  per  tanto  tempo,  contrastato  alla 
potenza  formidabile  di  Leone ,  e  che  fu  vinto  solo  per 
tradimento. 

In  questo  tempo ,  i  veneziani  (  che  si  erano  col- 
legati  con  Y  imperatore  Carlo  V ,  per  la  conservazio- 
ne  del  ducato  di  Milano  nella  persona  di  Fraucesco 
Sforza,  contro  gl'  insulti  de'  francesi  che  aspiravano  alla 
ricuperazione  di  quel  dacato  )  elessero  il  signor  d' Ur- 
bino  a  governatore  générale  délie  armi  ;  il  quale  uffi- 
cio ,  benchè  inferiore  a  quello  che  egli  aveva  occupato 
in  servizio  délia  Ghiesa ,  pure,  per  gratificarsi  quella  re- 
pubblica  che  gli  era  sempre  stata  cosi  benevola,  fu 
da  lui  accettato.  Mori  a'  14  dicembre  di  quest'anno 
Adriano  Yl ,  ai  cortigiani,  avvezzi  aile  splendidezze  e 
profusioni  di  Leone,  non  molto  gradito  per  l' austerità 
de'  costumi  :  a  cui  successe ,  dopo  lungo  conclave ,  il 
cardinal  Giulio  de'  Medici ,  che  prese  il  nome  di  Clé- 
mente VII ,  e  la  lega  già  stretta  dall'  antecessore  tra 
Carlo  V  e  i  veneziani  contro  Francia ,  ratifiée.  Si  apri 
nella  Lombardia  la  campagna  da'  collegati  contro  i  fran- 
cesi ;  nella  quale  non  potè  mollo  il  duca  segnalarsi,  per 
non  avère  il  comando  suprême:  pure,  la  presa  délia  for- 
tezza  di  Gherlasco  gli  acquistô  grande  onore  ;  in  cui 
perde  Carlo  Gabrielli ,  valoroso  capitano  e  a  lui  ca- 
rissimo.  Il  risultamento  di  questa  guerra  fu ,  anche  que- 

perché  F  esilio  di  Francesco  fini  in  quest'anno  4  523,  in  cui  il 
figlio  non  aveva  che  undici  anni. 
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sla  voila,  la  perd i  la  fatta  dai  francesi  del  domiuio  di 
Milano.  Ma  i  veneziani ,  conosciula  per  esperienza  la 
perizîa  c  la  virlù  del  duca  ,  vollero  inalzarlo  a  niag- 
gior  grado ,  cioè  a  quelle»  di  capilano  générale  délia  re- 
puliblica  ;  e  ne  ebbe  le  insegne  in  Venezia  con  solen- 
nîssima  forma,  con  feste  e  spellacolï;  e  fu  regalato  di 
un  briganlino  ,  fallo  costruire  a  bella  posla  per  lui  (1). 
La  guerra ,  Huila  in  Ilalia  ,  incomincii»  in  Francia  ; 
giacchè  Carlo  V ,  Iroppo  confidando  nella  villoria  ot- 
lenula  di  quà  dalt*  Alpi ,  sboccù  in  Provenza.  Ma  lo 
spirilo  guerriero  de' franeesi  e  l' insullala  dignità  délia 
nazîone  rescro  vani  gli  sforzi  de'suoi  nemiei  :  auzi 
Francesco  risorsc  in  modo  che ,  raceollo  un  nuovo  e 
più  formidabile  esercito ,  con  iiicredîhilc  céleri  ta  riva- 
lieô  le  Alpi,  c  assali  ail'  improvviso  il  ducalo  di  Milano, 
e  facilmeiitc  la  slessa  cilla  capitale  occupô ,  e  si  pose 
sollo  Payia.  Inlanlo  gl'  iiupcriali  con  presti  passi  eia- 
110  lornali  in  Lonibardia ,  e  a  loro  si  era  aggiunlo  un 
grosso  nervo  di  ledeschi  ,  condolli  dal  contestabile  di 
ïtorbone,  riliclle  al  re  Francesco.  Erano  a  fronte  i  due 
agguerrili  eserciti;  ma  il  re  francese  erasi  moite-  indebo- 
lito,  avendo  incaulanicntc  mandalo  un  grosso  corpo,  gui- 
dato  dal  duca  d'  Albani  ,  al  rommislo  del  rcame  di  Na- 
poli.  Non  oslante,  non  dubilando  di  sua  forluna  e  confi- 
dando  nel  valore  de'suoi,  sï  venne  alla  prova  délie  armi: 
e  quesla  fu  la  tanlo  rinomata  hallnglia  di  Pavia,  suc- 
ceduta  nel  febbrajo  del  1525,  in  cui  rima.se  Bconfittû 
il  re  di  Francia ,  e  fatto  prigionc,  col  re  di  Navarra  e 
i  principale  capitani.  Quesla  cosi  segnalata  villoria  del- 
I'  imperalorc  pose  in  grandissiuia  apprensioue  tutli  i 
principi  italiani  ;  corne  quelli  che  si  Irovavano  a  discre- 
zionc  di  chi   reguava   sulla   Spagua ,  su  lia    Fiandra   c 

11}  Leoni,  pag.   11, 
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sulla  Germania ,  e  leneva  in  sua  potestà  il  solo  re  che 
avrebbe  potuto  contrappesare  tanlo  minacciosa  potenza. 
Nacque  perciô,  naturalmente,  il  pensiero  di  collegarsi 
contro  di  lui  a  comune  salvezza  ;  e  dopo  riuscite  vane 
altre  pratiche .  nel  mese  di  maggio  1526,  si  strinse  lega 
tra  il  pontefice ,  il  re  di  Francia  già  liberato  da  Carlo, 
Venezia ,  Firenze  e  il  duca  di  Milano ,  contro  F  im- 
peratore;  e  s'incomiociô  la  guerra.  Nella  quale  il  duca 
combatte  corne  capitano  de'  veneziani,  e  s'acquislô,  fin  da 
principio,  grande  onore  con  la  presa  di  Lodi ,  custodita 
da  quel  Fabbrizio  Maramaldo,  che  fu  poi  cosi  infâme- 
mente  famoso  per  avère  ucciso  il  prode  Ferruccio , 
chiamato  a  ragione  F  ultimo  cittadino  d' ltalia.  Ma  le 
cose  délia  guerra  non  andarono  molto  prospère;  e  spesso 
nelle  consulte  si  trovavano  in  contraddizione  fra  loro  il 
duca  e  il  luogotenente  del  pontefice  neiresercito,  France- 
sco  Guicciardini,  «  dottore  di  leggi,  e  molto  versato  nei 
«  governi  dello  stato  ecclesiastico  insino  a'tempi  di  papa 
«  Leone  ;  il  quale  essendo  di  prontissimo  ed  elevato 
«  ingegno ,  e  con  F  essersi  trovato  con  carico  pubblico 
«  a  Modena  e  Parma  nelle  guerre  passa  te,  nelle  quali 
a  aveva  nutrita  e  ravvivata  certa  sua  naturale  alterezza 
«  di  spirito,  parevagli,  con  questa  poca  esperienza,  di 
«  avère  già  acquistata  tanta  disciplina  militare,  quan- 
u  ta  aveva  giurisprudenza  ;  ed  essendo  eloquentissimo, 
«  délia  quale  condizionc  sogliono  i  veneziani  corn- 
er piacersi  grandemente,  aveva  potuto  persuadere  ed 
«  acquistare  interamente  F  animo  del  provveditor  Pe- 
«  saro  (1).  »  Fu  assediato  Milano  dai  collegati ,  a  per- 
suasione  specialmente  del  Guicciardini  ;  ma  il  tentati- 
vo  non  riusci ,  sicebè  F  esercito  si  mosse  in  ritirata  : 
e   di  questa  fu  incaricate  Francesco  Maria  ,  il   quale 

■1)  Ivi,  pag.  338. 
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era  stato  caldo  opposilorc  ili  quell'  assedio,  conlro  il  pa- 
rère del  hiogotenenle  ecclesiaslico.  Le  quali  coutenzioni 
non  è  difficile  che  movessero  îd  ijualclic  parte  l'anima 
del  Cuicciardini  a  non  moslrarsi  Iroppo  favorevole  al 
duca  nelle  sue  slorie  ;  quantunque  non  taccia  aGTatto 
de'suoi  meriti,  Vôllosi,  in  queslo  tempo,  il  provvedilor 
venez  ia  no  ail'  assedin  di  Creinona,  ed  assalilnla  per 
lien  duc  voile ,  ne  fu  sempre  ributlato ,  sicehé.  il  duca, 
che  nx'va  1' allo^gianienlo  al  Lambro  ,  andô  in  suo 
soccorso ,  e  slrînse  in  lai  modo  la  cilla ,  che  l'ebbe 
a  palti  (1).  Ma  en  Ira  te  le  milizie  veneziane ,  e  vennte 
per  le  esorbilanze  loro  in  discordia  coi  ciltadini ,  era- 
no  quesli  ridolli  a  malissimi  termini:  sopraggiunto  pero 
il  duca,  freno  l'insolenza  de' soldat!  con  opportuuissi- 
nia  provvisionc.  Del  che  gralissima  gli  si  moslrô  la 
ciltà  ;  la  quale,  in  memoria  del  fatto,  lo  présenta  di  una 
lazza  d'oro  di  squisitissimo  lavoro,  con  in  fondo ,  in 
forma  di  niedaglione,  una  vitloria  di  basso  rilïevo  ïn 
alto  di  porgere  una  eorona  d'  alloro',  con  iscrizione  ram- 
menlativa  del  ricevulo  bencfizio  (2). 

Calavano,  intanlo,  in  Italia  qualtordiei  mila  tedeschi: 
uè  sapendosi  la  via  che  terrebbero,  si  accostô  il  duca 
verso  i  monti,  c  trovavasi  a  Gorgonzola,  quando  ebbr 
avvîso  clie  già  si  erano  scopertî  :  il  perche  si  avvio  alla 
voila  loro  con  otlomila  fanli  e  seicento  uominî  d'arme. 
Era  suo  intendimcnlo  ,  non  di  venire  a  ballaglia  cfflB- 
pale ,  stante  l' infériorité  délie  sue  force ,  ma  di  Iribo- 
larli  e  slancnrli ,  e  di  approlitlare  di  ogni  opporlunilà 
favorevole  per  danneggiarli.  E  una  di  queste  avvisaglic 


(<)  Vedi  lo  condizioni  nell'  Arch.  cenlr. ,  Carie  d' Urbino 
cl.  4\  div.  B,  filza  8,  n°  9  e  11. 

(S)  L'iscmiùiic  era  quesla:  At'tern-itati  itolici  ■nomi-nis;  e  nei 
coperchio  :  Francisco  Marine  Urbini  Duci  Crcmoncnscs  libérale 
servatAqtte  patriâ. 
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tornô  soprammodo  funesta  al  duca,  perché  vi  perde 
Giovanni  de'Medici,  che  con  lui  militava;  e  che,  quan- 
tonque  in  età  non  maggiore  di  ventinove  anni ,  pure 
si  era  acquîstata  grande  riputazione  nella  milizia  ;  ed 
era  amicissimo  del  duca,  che  se  ne  dolse  per  lutta  la 
vita. 

La  guerra  per  parte  de'  confederati ,  cioè  Francia , 
Venezia  e  il  papa ,  non  procedeva  con  alacrità ,  spe- 
cialmente  per  le  dubbiezze  e  instabilité  del  pontefice: 
ma  poi  fu  concluso  fra  loro,  che  si  aspettassero  le  mosse 
degl'  imperiali ,  e  intanto  il  Rangone  entrasse  in  Pia- 
cenza  con  le  armi  délia  Ghiesa  ;  il  Saluzzo  coi  fran- 
cesi  alloggiasse  vicino  a  Gremona  ,  e  il  duca  in  Ber- 
gamo.  Poco  tempo  dopo,  venne  avviso  che  Clémente 
aveva  concluso  col  vieerè  di  Napoli  una  tregua  per  otto 
mesi.  Ma  il  contestabile  di  Borbone  che  comandava  in 
Lombard  ia,  non  voile  ratificarla,  e  si  spinse  verso  Bo- 
logna.  II  duca,  allora,  valicato  oltre  il  Po,  mandô  alcu- 
ne  bande  di  soldati,  che  erano  suoi  sudditi ,  nel  proprio 
stato  a  difenderlo  dai  nemici ,  e  la  moglie  e  il  figlio 
a  Venezia.  Andavano  i  capitani  délia  lega  da  vicino 
inseguendo  per  lutta  Romagna  il  nemico  (1);  che,  giun- 
to  alla  Meldola  ,  si  voltô  verso  Firenze.  Ma  scen- 
dendo  verso  Poppi,  si  trovô  a  fronte  il  Rangone  con 
le  genti  délia  Ghiesa  ,  e  il  Saluzzo  coi  soldati  di  Fran- 
cia; e  perô,  impedita  loro  la  via  di  Firenze,  si  vol- 
tô verso  Siena.  Il  duca ,  che  aveva  affidato  il  governo 
de'  suoi  popoli  al  Vegcrio   vescovo  di   Sinigaglia   (2) , 

(4  )  Dove  gV  imperiali  pranzano,  essi  cenano  :  cosi  scriveva 
I.  Russel  ad  Enrico  VIL  Arch.  stor.,  2a  série,  vol.  i,  pag.  204. 

(2)  Clémente  VII  aveva  approvato,  con  suo  brève,  che  il  Ve- 
gerio  governasse  il  ducato  nell'  assenza  del  duca.  (Arch.  centr., 
Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  474,  e  Vegerio)  Fu  questi  il 
solo  ecclesiastico  che  adoperassero  i  Duchi  d' Urbino  in  grandi 
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salilo  il  sasso  di  Simone  con  poca  artiglicria  leggera, 
talo  in  Casenlino  c  fermo  1'  alloggio  ail'  Aneisa  ,  corne 
luogo  opporluno  a  slurbare  le  mosse  del  ncinico ,  the 
accennava  o  a  Perugia  o  a  Roma  ;  inoltraudosi ,  intan- 
lo,  Francesco  verso  Firenze.  Ed  era  con  pochi  de'suoi, 
a' di  26  aprile  1527,  a  un  iniglio  dalla  ciità ,  dove  lu 
înconLrato  da  Ippolito  Medici  e  da  tre  cardinali.  Men- 
Irc  cavalcavasi ,  ecco  un  cavallaro  riferirc  alla  coiniliva, 
die  dcnlt'o  era  nato  qualehe  subbuglio,  manond'im- 
porlanza.  Eutraù  in  Firenze  per  la  porta  San  Gallo,  si 
accorsero  allora  délia  gravita  del  pericolo.  Volevano  i 
Ire  cardinali,  non  assucfalli  a  casi  simili,  retrocedere; 
ma  Franccsco  ricuso,  corne  cosa  indegna  di  lui.  Giutiti 
a  casa  Medici ,  vi  trovarono  pochi  partigiani  ivi  accor- 
sfi  o  mille  soldali ,  ma  inccrli  e  avvilili.  Il  duca  seco 
non  ave  y  a  che  i  saccomanni  di  sua  casa  ,  alcuni  capi 
di  sua  fanteria ,  c  23  o  30  archibugieri  :  tutto  il  rîma- 
nenlc  dell'  esercilo  era  ancora  iudiclro.  Crcsce,  intanlo, 
il  lumullo  ;  suona  a  stormo  la  campana  del  Coiuune  ;  e 
sanno,  essere  preso  il  palazzo  délia  signoria,  coslrelli  i 
magistrat!  (Luigi  Goicciardini,  Iralello  dcllo  storico,  era 
gonfaloniere)  a  diebiarar  ribclli  i  Medici;  e  sentono  gri- 
darsi  popolo,  popolo,  liberlù,  libertà.  In  quel  supremo  mo- 
mcnlo,  il  duca ,  avvegnacliè  inezzo  disarmai  o  c  con  si 
poebî  soldali,  non  si  smarri;  ma  sperando  con  la  <ele- 
n'tà  spegnere  quelle  prime  faville  ,  con  gli  ordini  scr- 
rati  e  con  passi  velocissimi ,  corre  verso  la  piazza  già 
piena  di  popolo,  ma  disarmalo,  e  ebe  si  d is perde ,  e 
fermari  ail'  imboccatura  délie  strade,  aspctlaudo  l'w- 
lo  dcH'impresa.  Federico  Gonzaga  da  Bozzolo ,  av- 
viciiialûsi  (roppo  al  palazzo,  c  preso  e  cliiuso  dcnlro. 

cipio  politicodi 
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I  sollevati ,  intanto  (  circa  due  cento  )  fulminavano  con 
gli  archibugi  dalle  finestre  délia  signoria;  e  cinque  o 
sei  pemici ,  ed  altri  ferirono  :  sicchè  il  duca  ordinô  che 
tutta  la  gente  d' arme  scavalcasse.  Mentre  il  popolo  sta- 
va  irresoluto,  ecco  giungere  due  sagri  (una  specie  di 
piccoli  cannoni),  che  Francesco  aveva  fatti  venire  da 
casa  Medici,  e  che  subito  fece  appuntare  contro  la  porta 
del  palazzo.  Allora  i  rinchiusi ,  de'  quali  crano  capi  gli 
Strozzi  e  i  Martelli ,  presi  aile  strette  ne  vedendosi 
ajutati  dal  popolo  ,  e  forse  supponendo  che  tutto  V  eser- 
cito  fosse  dentro ,  mandano  il  Gonzaga  a  chiedere  ac- 
cordi  da  Francesco ,  salva  la  vita.  Ma  egli  questa  si- 
curezza  non  voleva  dar  loro ,  corne  cosa  da  lui ,  che 
solo  era  soldato ,  non  dipendente.  Ma  i  tre  cardinali , 
morti ,  confusi ,  smarriti  et  afflitti  (  sono  parole  di  chi 
era  présente  ) ,  lo  pressano  e  scongiurano  che  a  quel 
patto  aderisca.  E  il  duca  aderi ,  ma  in  modo  che  il 
suo  onore  sempre  salvo  rimanesse.  Il  subbuglio  durô 
circa  sei  ore:  «  Cosi  (scrive  Orazio  Florido  alla  rao- 
«  glie  di  Francesco) ,  se  il  signor  duca  non  era ,  corne 
«  il  mondo  ha  visto  e  confessa ,  lo  stato  di  Firenze 
ce  si  mutava;  sicchè,  se  il  padre  santo  abbi  obbligo  gran- 
«  de  con  sua  Eccellenza,  vostra  Signoria  lo  puô  coin- 
<r  prendere  benissimo  :  chè  ,  certo,  per  lui  V  ha  conser- 
ve valo,  con  tanto  pericolo  délia  vita  sua  e  delli  suoi . . . 
<*  Questi  tali  pare  che  dicano ,  non  volere  che  il  suo 
«  denaro  si  spenda  per  appetito  de'  particolari ,  ma  per 
«  beneficio  délia  città,  e  che  vogliono  essere  con  la  lega 
«  in  ogni  modo,  e  spendere  e  spandere  se  bisogna;  e 
<f  accennano  non  voler  governo  dei  Medici.  Questa  è 
«  la  conclusione  (1).  »  Taie  racconto  di  un  testimonio 

(4)  Documente*  n°  20.  Fa  maraviglia  che  il  Leoni,  biografo  di 
Francesco  Maria  I,  a  cui  doveva  essere  aperto  Y  Archivio  dei  Du- 
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di  veduia  non  combina  pienamcnte  con  quello  cspo- 
sto  dal  Guicciardini  nel  libro  XVIII  délia  sua  Sloria. 
il  quale  trovavasisul  luogo,  corne  luogotenente  délie  mi- 
lizie  ecclesiastiche.  Parla  eg-li  di  1300  fanti  che  eraun 
in  Firenze,  e  il  Florido  di  1000  sollanlo  :  aggiunge 
dell'  ordinc  dalo  dal  duca  d'  Urbino  di  far  enlrare  iii'lla 
cilla  una  parle  délie  m  il  me  venezianc  ;  di  avère  ecli 
(il  Guicciardini)  persuaso  Federico  Gonzaga ,  uscilo 
dal  palagio  c  délia  cuï  caltura  non  fa  motto ,  a  non 
m os t rare  ne  al  duca  né  ad  allri  la  facilita  di  cspugnar- 
lo  ;  e  attribuisce  a  se  solo  lullo  il  merito  délia  con- 
i-ordia ,  e  del  non  essersi  in  quel  giorno  iusangninata 
Firenze  :  di  tulle  le  quali  cose  il  nostro  narratore  non 
dice  parola  (1).  E  pure,  ccrto  ê  chc  in  quel  prcsonlis- 
simo  pericolo,  il  forte  c  risolulo  animo  di  FranoeSQO 
manlcnuc  allora,  con  smnnio  suo  rischio,  la  signoria  di 
Firenze  ai  padroni  del  Guicciardini ,  cioé  ai  Medîci  ; 
uè  lo  slorico  trova  pel  duca  una  sola  parola  di  lodc- 
E  î  Medîci  stessi  diedero  lutta  la  Iode  del  falto  a  Fran- 
cisco ,  quaudo  operarono  che,  in  prova  di  graliludine , 
fosse  subito  ,  per  pubblico  e  onoreTolissimo  decrelo,  rc- 
stiluito  a  lui  il  Moulcfellro  :  del  che  il  Guicciardini  non 
dice  motlo ,  e  pur  dore  va ,  anche  per  doïere  di  sto- 
rien  (S). 

ohi,  corne  impiegaio  in  corle  di  Francesco  Maria  II,  non  alibis 
vedula  la  lellera  del  Florido  che  noi  pnbblichiamo  ;  giacché  il 
suo  racconlo  non  combina  in  lullo  con  quella.  Abbinmo  dalla 
relazione  dei  Dadoer  (pag.  at)  che  il  Florido  lu  bon  ricompen- 
sato  da  Guidobaldo  11  per  la  fudellâ  moslraia  al  padre.  Lo  pie- 
pose  anche  ni  governo  délia  fanteria. 

(1)  Questo  racconlo  fa  anche  Luigi  Guicciardini,  nel Soom 
ili  Itomn;  e,  corne  ora  da  aupporsi ,  non  conlraddice  a  quello 
ilello  slorico. 

(2)  Troviamo  memoria  che  Francesco  era  creditoro  di  Cle- 
îfionlc,  per  soldo  mîlilare,  tli  900,000  scudi,e  che  con  delta  rc- 
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lu  questo  tempo ,  latte  le  genti  délia  lega  si  era- 
no  raccolte  ail'  Ancisa ,  per  osservare  le  mosse  del 
Borbone  ,  che  alloggiava  sa  qael  di  Siena.  Il  quale, 
in  luogo  di  voltarsi  a  Perugia  ,  se  ne  andô  difilato 
verso  Roma;  a  cui,  sapendola  mal  provveduta,  ac- 
cesissimamente  intendevano  i  suoi  soldati ,  corne  a 
preda  senza  misura  ricchissima.  L' esercito  di  questi 
nuovi  vandali  fu  cosi  presto  sopra  Acquapendente  , 
che  il  papa  non  ne  ebbe  alcun  avviso.  Intesa  i  capi- 
tani  délia  lega  la  mossa  del  neraico,  il  Rangone,  con 
le  genti  délia  Chiesa,  tirô  verso  Roma  dalla  parte  di 
Perugia;  il  Saluzzo,  coi  francesi,  verso  Orvieto;  il  duca 
tenne  la  via  di  Todi  ;  e  giunto  ad  Otricoli ,  ricevè 
tre  lettere,  in  data  dei  3  maggio,  nelle  quali  il  ve- 
scovo  di  Verona,  datario,  gli  ordinava  che  quivi  si  trat- 
tenesse  :  solo  mandasse  in  Roma  duecento  fanti  e  due- 
cento  cavalli  ;  dicendovisi  che  da  Renzo  de'  Ceri ,  che  vi 
comandava,  erasi  a  tutto  provveduto.  Ma  già  il  Borbone, 
cacciato  dall'agonia  délia  preda  e  dalla  famé,  era  arriva- 
(o  sotto  le  mura  di  Roma  alla  croce  di  Montemario.  La 
maggior  difesa  délia  metropoli  del  mondo  cattolico  era 
affidata  incautamente  al  popolazzo  :  perô  vi  erano  dentro 
i  colonnesi,  assai  polenti,  e  che  aderivano  aU'imperatore. 
Quel  popolo,  non  più  avvezzo  a  perigliarsi  nelle  bat- 
taglie  ,  e  che  degli  antîchi  romani  altro  più  non  teneva 
che  il  nome ,  non  poteva  lungamente  sostenere  gli  as- 
salti  di  gente ,  la  più  parte  infestissima  ai  preti,  perche 
infetta  délia  eresia  di  Lutero ,  incalzata  dalla  famé ,  e 
che  aveva  innanzi  a  se  un  bottino  da  saziare  le  voglie 

stituzione  saldasse  il  suo  debito.  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino, 
cl.  3*,  div.  A,  filza  4,  car.  32.  La  consegna  materiale  di  S.  Léo 
eMajolo  avvenne  ai  24  maggio  4527;  cioè  dopo  diciotto  giorni 
dal  saccc  di  Roma.  V.  Pergamene  ecclesiastiche  d'  Urbino ,  brevi 
di  Clémente  VII,  nelVArch.  centr. 
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più  iugorde.  Fu,  dunque,  il  di  6  maggio  1527  (1),  dali) 
un  assallo  cosi  féroce  je  vi  fu  morlo  il  Borbonc,  forse 
per  uiia  palla  di  Rcnvenulo  Cellini),  che  fonds  bar- 
barica,  rolta  ogni  diga,  allagù  iinpoluosamenlc  la  mise- 
ra cilla.  Tutte  le  storic  parlano  del  sacco  infelicissimo 
di  Roma  ;  tulle  le  storic  narrano  corne  un  impera- 
tore  profond  a  meii  le  ipocrila  ,  e  clie  vanlavasi  il  pri- 
mo difeiisorc  délia  Chîesa,  mandasse  le  sue  orde  sulla 
cilla  sanla  ;  e  quali  orribiti  atlentati ,  quali  saerîtegî , 
rapine,  oniicidî,  per  molli  giomi  vi  comme Itcs se ro.  Un 
rc  cristiano  brulla  di  sanguc  e  opprime  con  miserie  inef- 
fabili  quella  Roma  ,  cbe  un  rc  barbaro  c  idolalra  ,  quale 
Allila  era,  aveva  risparniiala.  E  un'allra  voila  si  vide  oit- 
to  il  vicario  di  Cristo,  e  r  innova  lu  iu  modo  assaî  più  ini- 
quo  il  caso  di  Bonlfacio  cbe  acccse  la  magnanima  bile  di 
Oanle,  non  per  la  persona  del  papa  cacciato  da  lui  nel- 
l' iuferno ,  si  per  l'onta  al  papato.  I  duecenlo  failli  e 
due  cento  cavalli ,  richiesli  da  Rcnzo  de'  Ceci  al  Ran- 
gone ,  non  polerono  cnlrare  in  ciltà ,  gïà  fatta  preda 
délia  rabbia  tedesca.  Intanlo  ,  i  eapilani  délia  lega  si 
erano  radunali  in  Orvielo  ;  dove  fu  verificalo  cbe  lullo 
l'escrcito  non  o!  trépassa  va  il  numéro  di  dodiei  iiiila 
soldati  ;  e  fu  lenula  uua  consulta ,  a  cui  furuno  pre- 
senli  il  Guicciardini  e  i  due  provvcditori  vcneziani , 
per  Iraltarc  di  soccorrere  Clémente,  assediato  in  Castel 
Sant'Angelo.  Nella  quale  ,  considéra losi  il  poco  numé- 
ro délie  truppe  ,  rispetto  a  quelle  de'ncraici,  cbe  ascen- 
devano  a  venlimila  uomini ,  c  che  già  si  erano  for- 
lificali  in  Roma;  e  sapendo.si  cbe  il  papa  era  provve- 
dulo  per  tre  inesi  ;  fu  slabililo  di  spedire  in  dtlîgcnza 
ai  rispellivi  priucipi  ,  allinché  si  aumenlasse  I'  esercilo 
di  allri  venlimila  fanli  e  quaranla  pezzi  di  artiglicria, 

(1)  Guicciardini,  Il  sacco  di  Roma,  pa 
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appoggiando  le  forze  di  terra  con  un'  armata  che  co- 
steggiasse  nel  mar  tirreno,  e  un'  altra  neir  adrialico.  Ma 
Clémente  ,  o  spaventato  dagl'  insoliti  pericoli  délia  guer- 
ra  a  cui  vedeva  esposta  la  persona  sua ,  o  veramente 
inabile  a  più  difendersi ,  si  arrese  a'  sei  di  giugno  ,  co- 
stituendosi  prigione  dell' Orange,  con  tredici  cardinaK  , 
e  con  patti  vergognosi. 

Noi  non  ignoriamo  che  molti  istorici ,  anche  gra- 
vissirai,  tacciarono  il  duca  d' Urbino  di  tradimento,  o 
per  lo  meno  di  negligenza  ,  perché  non  impedisse  l' en- 
trata  in  Roma  degF  imperiali.  Porremo  a  disamina  que- 
sta  opinione  senza  amore  ne  odio ,  mettendo  solo  innanzi 
alcune  considerazioni ,  affinchè  i  lettori  nostri  possano 
giudicarne  per  se  uiedesimi.  Tre  erano  i  confederali  ; 
il  papa,  Venezia,  Francia  :  e  i  soldati  loro  venivano  go- 
vernati  da  tre  capitani ,  che  in  coraune  deliberavano 
sali'  amministrazione  délia  guerra,  insieme  con  Francesco 
Guicciardini,  luogotenentc  ecclesiastico,  e  i  due  provve- 
ditori  veneziani.  NelP  ultima  consulta,  ad  ognuno  venne 
assegnata  la  strada  da  tenersi  per  dar  soccorso  a  Roma  ; 
e  al  Rangone,  mandato  innanzi  con  6000  fanti,  fu  pre- 
scritta  la  yia  di  Perugia  :  il  quale  presto  giunse  in  Otri- 
coli ,  vicinissima  a  quclla  città.  Già  vedemmo  che  il 
papa  gli  ordinô  che  non  si  movesse  ,  perché  si  credeva 
sicuro  (i),  e  che  ricuso  di  ricevere  quattrocento  soldati. 

(4)  Anche  Luigi  Guicciardini  (avverso  più  del  fratello  a 
Francesco  Maria)  parla  délia  opinione  che  aveva  Clémente,  e 
tutta  Roma,  di  sua  sicurezza.  Il  sacco  di  Roma,  lib.  h,  pag.  4  64. 
Nel  frontespizio  del  libro  si  dice  esserne  autore  Francesco 
Guicciardini  :  ma  ciô  è  manifesto  errore ,  perché  alla  pag.  4  27 
del  lib.  il,  discorrendo  délia  ribellione  di  Firenze  dei  26  apri- 
le  4  527,  dice  quanto  si  adoperasse  in  quel  pericoloso  frangente 
il  gonfaloniere  a  calmare  gli  animi  e  sostenere  il  grado  suo  ;  ma 
cbe  in  ciô  non  vuol  dilungarsi,  «  sapendo  quanto  sia  riprensi- 
«  bile,  senza  mol  ta  necessaria  cagione,  scrivere  di  se  medesimo.  » 
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Certo,  i  confédéral!  dovcvano  fare  ogni  sforzo  per  Bcto- 
gliere  poi  1'  assedio  di  Caslel  S.  Angelo ,  e  ciô  volevano  : 
ma  ,  nella  consulta  di  guerra  ,  il  duca  mostro  che  queslo 
cra  un  osporsi  a  ccrla  ruina  ;  e  primo  a  coufennarc  questa 
opinions  fu  il  capilano  délia  Chiesa ,  e  poi  quasï  tutti 
gli  allri ,  corne  narra  il  Guicciardini,  présente  a  quella 
consulta.  Né  dalla  navra  zi  on  e  stessa  di  quella  sloricu 
risulta  tradimcnlo  a  carico  di  Francisco  ;  ma  egU  espo- 
nc  le  cose  solto  aspello  laie,  che  lo  fa  sospettare  ;  c  con 
cerli  modi ,  onde  mal  si  cela  I'  awersione  a  quel  prin- 
cipe. E  i  motivi  di  essa  awersione  egli  tace  ;  ma  cran» 
molli,  e  il  biografo  del  signore  d'Lîrbino  non  li  nascou- 
dc.  Gîuslo  Lipsio  ,  autore  certamente  gravissimo  ,  quau- 
lunque  chiami  il  Guicciardini  slorieo  libero  e  verace, 
pur  confessa  ,  che  dut  modo  del  suo  raccouto  rnedesimo 
Iraspare  il  mal  auimo  che  purtava  al  roveresco:  ciô 
che  nel  fralello  Luigi  apparisce  più  chiaramenu-  1 
Afferma  il  Varchi,  che  il  duca  porlava  odio  iuosplica- 
bile  a  Clémente,  e  ciô  conferuia  Luigi  Guicciardini. 
Che  egli  fosse  avverso  ai  Medici,  non  neghiamo  ;  e  ne 
aveva  hen  dondc,  per  1'  orribile  ingraùtudiue  loro  verso 
di  lui:  e  lo  stesso  Luigi  afferma,  con  gravissimo  parole, 
clic  aveva  il  duca  ogni  ragiono  di  avversare  Clémente 
e  tutti  i  Medici  ;  tanto  più,  che  anche  lu  stesso  puntefice, 
poichè  è  papa,  ha  dimostrato  sempre  non  portarc  a  ma 
itccellmza  minore  odio  di  auello  e/ie  (i  Medici  j  dimostrat- 
sero  prima;  soggiungendo  che  niuna  vendetta  ara  più 
difenxibile  di  questa:  tant»  per  ogni  verso  ha  d,l  wetfi- 
gno  dalla  parle  di  nostro  signore,  e  dello  scusabUe  dalla 
parte  del  duea  (2).  Ma  di  quest'  awersione  non    aveva 

Ora,  essendo  ra'iissimo  du;  I.uigi  Gnicciardini  teneva  uUora  quoi 
grado,  ciô  dicendo  cliiaranicnte  a  pag,  133,  ne  coaseguila  di  né- 
cessita, che  egli,  o  non  Francesco,  sia  r  autore  del  libio. 
(1)Repoaati,vo].it,pag.tOI,nota.('i)DelSocco<lLlloma,|i,^  i"i 
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Francesco  mai  dalo  alcon  segno  ;  ne  puô  supporsi  che 
la  medesima  Y  avessc  indotto  a  si  gran  tradiraento  ,  da 
infamarlo  per  tutta  la  vita  :  anzi ,  pochi  giorni  prima  , 
aveva  sedata  la  ribellione  di  Firenze  contro  di  lui  e  casa 
Medici.  Ed  erano  già  venti  anni  che  egli  esercitavasi 
aëUa  milizia  con  fama  di  valente  e  onoratissimo  capila- 
no.  Ne  papa  Clémente,  che  presto  tornô  in  gran  fortuna, 
a  coi  le  ingiurie,  essendo  un  Medici,  tenacissimamente 
s'imprimevano  neila  memoria,  avrebbe  tardato  a  pren- 
dere  solenae  vendetta  di  un  fatto  cosi  atroce ,  donde 
origine  il  subissamento  di  Roma  ;  ne  gli  mancavano  le 
armi  temporali  e  spirituali ,  e  certo  ne  avrebbe  avuto 
migHore  appicco  di  Leone.  Non  ostante,  lo  prego,  pochi 
mesi  dopo,  con  brève  dei  23  febbrajo  1528,  di  ricu- 
pcrare  alla  duchessa  di  Camerino  un  castello  che  le 
era  stato  tolto  (1)  ;  e  non  solo ,  finchè  visse ,  non  gli 
mostrô  alcun  segno  aperto  di  avversione  ,  ma  confermô 
con  sua  bolla  la  restituzione  del  Montefeltro  (2),  man- 
tenendogli,  finchè  visse,  Palto  grado  di  prefetto  di  Roma. 
E  assai  più  facilmente  di  Leone  sarebbe  riuscito  nella 
sua  vendetta,  quando  le  armi  di  Carlo  imperatore  dipen- 
devano  da  lui  ;  con  le  quali  se  potè  spegnere  la  liberté 
délia  sua  patria,  e  accollarle  il  giogo  vilissimo  d' un  ba- 
stardo ,  molto  più  avrebbe  potuto  cacciar  di  seggio  un 
piccolo  duca  d* Urbino.  Aggiungasi  che,  tre  anni  dopo, 
lo  invité,  con  brève  apposito  dei  7  febbrajo  1530,  ad 
assistera  ail' incoronazione  di  Carlo  Y  in  Bologna,  dove 
molto  l'onorô  (3);  e  nel  1532,  con  brève  de' 26  gen- 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Pergamene  eccles.,  n°349. 

(t)  Notisi  che  i  fioreatwi  avevano  restituito  al  duca  il  Mon- 
tefeltro, ma  Clémente  non  aveva  mai  voluto  confermare  queiT  atto; 
come  dice  Luigi  Guicciardini  nel  lib.  i. 

(3)  In  questo  brève  gli  dice  il  pontefice,  che  se  andrà  a 
Bologna,  farà  cosa  gratissima  a  loi  ed  a  Cesare.  Arch.  centr., 
Pergamene  eccles.  d'  Urbino,  n°  334. 
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najo,  dispensa  dalla  parentela  in  quarto  grado  Ippolila 
sua  figlia,  che  impalmavasi  con  Antonio  d'  Aragona  (1). 
E  ne  meno  i  vcneziani  avrebbero  seguilalo  ad  affidare 
gli  escrcili  loro  alla  dirczione  suprcina  di  Francesco, 
se  lo  avessero  conosciulo  tradilorc.  E  (radilore.  lo  chia- 
tua  1'  aima  lista  ecclesiaslîco  (2)  ;  ma  la  sua  aulorità  non 
ci  smove ,  perché  é  nota  la  parzialilà  e  la  mancanza 
di  acume  crilico  nello  scriltore,  e  perché  veruna  pro- 
va  non  produci;.  SareLbe  stalo,  poi,  più  conforme  a  ve- 
rilà  ,  se  1'  annalista  si  fosse  rapporlalo  ail'  opinione  del 
cardinal  Huflense,  che  poi  mori  martire  in  lnghïllerra: 
che,  cioè,  le  sventure  del  papa,  dei  cardinali  e  di 
Borna,  erauo  elTetto  dei  corrotli  coslumi  di  quel  la 
e  di  quel  popolo  (3). 

Lo  slesso  Francesco  Vettori ,  slorico  parzialissii 
a' Médit  i,  e  chu  lanto  esaita  Clémente  VII  (4) 
fa  niiiiiii  di  tradimento  alcuno,  c  si  limita  a  queste 
parole  :  «  Il  duca  d'  Urbino  e  marchese  di  Saluzzo 
«  pensarono  bene  di  andarc  a  soccorrerc  il  papa  ;  ma 
«  con  tutti  quelli  ordini  e  comodilâ  con  le  quali  van- 
«  no  e'  soldali ,  quando  vanno  a  soccorrerc  chi  puô 
«  aspellare  (5),  »  E  notisi  che  i  nemici  erano  aQatto 
mancanli  di  arliglieria  :  pcl  quai  difelto  la  difesa 
Roma  rimaneva  soprammodo  a^evole.  Mostra  anche 
stesso  aulore ,  quanlo  facilmenle  poleva  farsi  testa 
tedeschi,  i  quali  non  erano  più  di  venlidue  mila  ,  an- 
che dopo  entrati  net  horghi  ;  e  nclla  citlà  a  vi  erano 
n  aimanco  trenla  mila  alli  alla  guerra  (6)  ;  c  fra  que- 
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(1)  Arch.  Cent.,  Pergaraene  eccles.  d' Urbino,  a"  331-331 

(5)  Raynaldi,  t.  mm,  pag.  il.  (3)  Muraiori,  t.  s,  pag.  Isa 
(4)  Arch.stor.,  Appendice,  t.  Vi,  pag.  381.  Fironze  1848. 
(8)  Ivi ,  pag.  378. 

(6)  CioéeoQfermaLoaQcheda  Luigi  Guieeiardini,  a  pag.  160. 
'  I  romani  si  eredevano  tanto  sicuri,  da  non  volere  ehe  il  papa 
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«  sli  n'  erano  molli  huomini  usi  alla  guerra  ;  molti  ro- 
«  mani  altieri ,  bravoni,  usi  a  star  sempre  in  brighe, 
tf  con  barbe  fino  al  petto:  nondimeno,  mai  fu  possibi- 
«  le  s*  unissero  cinquecento  insieme,  per  guardare  uno 
a  di  quelli  ponti  (1).  »  La  quale  facilita  del  difendersi, 
che  era  nota  a  Francesco ,  io  scusa  del  non  essersi  trop- 
po  affrettato  ;  tanto  più  che  aveva  mandato  innanzi 
Gaido  Rangone ,  con  una  banda  di  cinquemila  fanti  , 
e  mille  cavalli  leggeri,  come  dice  il  Vettori  (2).  Non 
vediamo  poi  ragionc  che  si  avesse  da  gettarne  tutta  la 
colpa  nel  duca,  quando  è  certo  che  le  deliberazioni  si 
prendevano  in  comune ,  ed  egli  dipendeva  dal  procu- 
ratore  veneziano ,  che  gli  stava  sempre  a  lato  ;  ne  tro- 
vavasi  interamente  libero  se  non  nell'  azione  del  com- 
battere.  E  ciô  era  un  difetto  délia  politica  veneziana: 
al  quale  accenna  chiaramente  il  Giovio,  che  questa  ma- 
teria  ben  conosceva  ,  quando  dice  del  duca,  che  «  fatto 
a  capitano  dell'  esercito  veneziano ,  secondo  che  richie- 
«  devano  i  tempi  e  i  costumi  di  quella  signoria ,  incomin- 
«  ciô  a  temprare  1'  antico  ardore  del  suo  bellicoso  in- 
cr  gegno  con  una  util  mistura  di  giusta  e  accorta  gravita  ; 
a  parendo  a  lui,  che  le  valorosissime  e  invitte  fanterie 
«  délie  nazioni  straniere  fossero  piultosto  da  esser  so- 
«  stenute  trattenendo  e  (einporeggiando  ,  che  provocare 
a  con  la  battaglia.  Perciocchè  i  signori  veneziàni ,  aven- 
«  do  ciô  impara to  due  volte  per  la  bestialità  e  rotta 
ce  dell'Âlviano,  amarono  piuttosto  un  capitano  eguale  a 

«  si  ritirasse  in  Castello  ;  ne  che  alcun  mercante  trasportasse  a 
«  Civitavecchia  ne  mercanzie,  né  donne  e  fanciulli.  »  Ivi,  pag  4  61 . 

(4)  Arch.  stor. ,  t.  cit.,  pag.  380. 

(2)  Ivi,  pag.  370.  Orazio  Florido,  in  una  sua  lettera  dei  % 
maggio  4527,  dice  che  furono  seiraila,  e  quattrocento  ca- 
valli. (Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4a,  div.  G,  filza  265  , 
pag.  305). 
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..    Q.  Fabio,  che  a  M.   Marcello  (1).   »   E  il  Giovîo  al 
preieso  tradimento  oè  mpno  aecenna. 

Inlanlo  ,  il  duca  trovo  opporluno  di  assicurarsi  di 
Perugia,  e  ne  caceiô  Gcnlilc  Iîaglioni  aderente  aï  Co- 
lonnesi  e  agi'  imperiali ,  consegnando  la  cilla  al  vkele- 
ga(o:  m  en  Ire  la  prigiunia  di  Clémente  sollevava  i  lïoreu- 
lini ,  già  stand»  dei  Hedici,  che  il  governo  délia  palria 
abbanduuarono;  e  if  duca  di  Fcrrai'a  ricuperava  Mode- 
ita  ;  i  vcncziani  Ravenna  e  Cervia,  solto  lilolo  di  pre- 
scrvarle  pel  pontelice  :  lutto,  in  somma ,  cra  in  disordine 
e  dissolmionc.  Narra  il  biografo  di  France.sco  Maria, 
ihe  il  Guicciardini  cra  niinaccialo  nclla  vita  dal  conte 
di  Gajazzo,  cui  cgli  aveva  offeso  cou  parole;  e  che  il 
duca,  per  salvarlo,  !»  assicuro  iil'1  pmprio  ulloggiameulo: 
e  se  queslo  fu  vero,  moslrô  Frauccsco  in  laie  oecasiunt' 
la  magnanirnilà  ilcll'  animo  suo ,  perche  molle  e  gravi 
erano  slate  le  offese  che  egli  dal  luugoleiicnle  rîcevule 
aveva  ;  il  quale  infiirinando  per  diverse  vie  gli  slaluali 
di  Venezia  sulla  condotla  di  lui ,  aveva  (alto  nascerr 
neH'animo  loro  sospclli  gravissimi  ;  sicchè  furouo  po- 
ste le  guardic  alla  duchessa  e  al  figlio,  che  in  Venezia 
stanzïavano.  Ma  il  prowcdUore  Pisani,  che  era  presse 
il  duca,  dilcguo  ogni  dubbio ,  e  te  guardie  furotio  to- 
slo  rilirale:  cio  che  in  uua  repubblica  cosi  sospellosa 
aer.aduto  non  sarehbe ,  se  ta  buona  fede  e  la  leallâ  di 
Franccsco  non  fossero  cliiaramenle  apparsc. 

(1)  Elogio  ili  Frame^co  .Maria  1,  pag,  3G7.  Qocsto  riporU 
anche  Luigi  Guicciardini,  a  pag.  23  dcl  Snceo  tli  lloma.  Ancbo 
il  Heumout  afferma,  «  che  allora  gl'  ilaliani,  non  aveado  ancora 
«  pieriamenle  riiormaio  l' anlico  loro  sistema  di  guerre,  non  i«j- 
"  lovano  resislcre  aile  lanlerie  tedesrhe  :  ecid  aveva  provato  lo 
u  slesso  duca,  quatido  con  poclii  soldati  di  quella  iiazione,  e  po- 
«  chi  spagnuoli,  riacquisio.  e  luiignmi'ule  ilifesu  il  suo  sialo  eon- 
■•  iro  le  più  numéros*  milizie  di  Leone.»  ArcJi.Blor.,  nuova  série, 
disp.  1',  pag.  SOS. 
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Il  re  di  Francia,  io  questo  tempo ,  confederato  con 
quello  d' Inghitterra  contro  Carlo  V ,  mandé  in  Italia 
un  esercito  comandato  da  Lautrech  ;  che  restitui  Ge- 
nova  alla  devozione  francese ,  e  prese  Àlessandria  e 
Pavia.  Usciva  inlanto  di  Roma  (ove  comandava  il  prin- 
cipe di  Oranges ,  succeduto  al  Borbone  )  una  nume- 
rosa  banda  di  soldati,  caeciati  dal  timor  délia  pe- 
ste ,  che  in  tutta  Italia  infuriava,  e  dirigendosi  alla 
voila  délie  Marche  per  saccheggiarle  :  ma  il  duca  pre- 
sto la  costrinse  a  ritirarsi.  Era  già  morto  in  Gamerino 
Giovanni  Maria  Varano  ,  a  cui  succedeva  la  figlia  Giu- 
lia,  sotto  la  tutela  délia  madré  Caterina  Gybo,  appro- 
vante  questa  trasmissione  deireredità  Clémente  VII,  con 
bolla  dei  25  novembre  1526  (1).  Ma  Ridolfo,  bastardo 
dello  stesso  Giovanni,  si  era  impossessato  délia  ciltà, 
e  stringeva  Caterina  rifugiatasi  con  la  figlia  nella  rôcca , 
che  strenuamente  si  difendeva.  Non  potendo  ,  perô  ,  ella 
sosteoervisi  lungamente,  pregô  d'ajuto  il  duca,  con  pro- 
messa  di  dar  la  figlia  a  Guidobaldo  suo  primogenito  ; 
la  quai  promessa  convalidô  con  procura  dei  12  settem- 
hre  di  quest'  anno  1527  (2):  sicchè  Francesco,  mandà- 
tavi  sua  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  operô  che  l'assedio 
si  sciogliesse.  Libéra to,  finalmente ,  dopo  lunghe  prati- 
che ,  il  pontefice ,  e  ridotlosi  in  Orvielo ,  il  signor  di 
Urbino  andô  a  fargli  atto  d' ossequio,  si  per  lui  si  per 
la  repubblica  di  Venezia  ;  e  vi  fu  ricevuto  con  raolti 
coatrassegni  di  onore  e  benevolenza ,  e  fattagli  la  pro- 
posta di  dare  in  sposa  al  figlio  Guidobaldo  quella  Ca- 
terina Medici  che  fu  poi  regina  di  Francia ,  per  opéra 
principalissima  délia  quale  avvenne  la  strage  orrenda 
delta  di  s.  Bartolommeo  :  ma  il  trattato  non  ebbe  sé- 


(4)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab. ,  Cybo. 
(*)  Ivi. 
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guito  ;  non  pertanto ,  ciô  sla  a  manifesta  prova  che 
neU' anima  di  Clémente,  Francesco  Maria  non  passava 
per  tradi  tore.  Laulrcch,  inlaulo,  non  avendo  poluto  ri- 
solvere  1'  animo  dubbioso  del  ponlefice  a  riconfcrmarsi 
nella  lega ,  si  era  rivollo  conlro  il  rcgno  di  Napoli , 
dove  ehbe  grande  prospcrità  di  successi:  ma  poi  aveva 
dovulo  allonlanarsenc ,  perche  gl*imperiali  crano  tor- 
nati  in  campagna,  e  avcvano  presa  Pavia,  Biagrassa  ed 
Aroua  ;  sicchè  i  venezianî,  per  la  guerra  grossa  e  vi- 
cina,  chiamarooo  Francesco  in  Lombardia.  Scendeïa, 
intanto ,  il  duca  di  Brunswich  dai  mooti  del  Tirolo, 
con  grossa  schiera  d'  aletnanni ,  in  ajulo  délie  iruppc 
impcriali:  ma  il  sïgnor  d' Urbino ,  quantunque  scarso 
di  soldali ,  con  opportune  e  velocissime  mosse ,  opère, 
che  il  nemico  non  i'aeesse  gran  danno ,  e  poco  si  Irat- 
tenesse  nel  territorio  veneziano  ;  e  gli  bruciô  grande 
quantité  di  veltovaglie  in  Paiazzolo ,  impedcndoglî  la 
presa  di  Lodi,  e  tribolandolo  in  modo ,  cho  lo  costrnree 
a  presto  ritornare,  per  la  via  di  Como,  in  Germania. 
Era  di  Francia  venulo  in  Ilalia  San  Polo,  mandate 
dal  re  per  aggiuugere  for/a  all'esercito  dc'collegati,  ton 
quattrocento  lance,  cinquecenlo  cavalli  leggeri  e  cinque 
inila  fanti  ;  ed  altri  ollotnila  ne  avcvano  i  venezianî , 
eoinpresi  imelli  del  duea  Sforza  :  con  le  quali  truppe 
si  lento  1*  espugnazione  di  Milano,  in  cui  il  Leva, 
antivenendo  le  mosse  de'  nemici ,  era  entrato  per  di- 
fenderla.  Ma  non  facendovisi  frutto,  fu  deliberata,  pro- 
ponenle  Francesco,  l' espugnazione  di  Pavia  ,  e  a  lui 
dalone  il  carieo.  E  boue  cgli  mostrô  in  questa  fazione 
di  guerra  tutla  la  sua  perizia,  conducendo  a  buon  fine, 
in  poclii  giorni,  l' oppugnazione ,  piena  di  grandissima 
diflicoltà  ;  poichc  trallavasi  di  città  assai  forte,  e  difesa 
da  soldali  forlissimi  :  onde  a  lui  venue  grande  aumen- 
lo  di  lama.  Mori,  fra  i  collegati ,  nella  presa  di  Pa- 
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via,  Giovampaolo  Manfronc,  celebrato  capitano  de  suoi 
lempi  ;  il  quale  ,  avvegnachè  toccasse  gli  anni  ottanta  , 
con  giovanile  baldanza  conciliée  va  la  batteria  principale, 
quando  una  palla  di  cannone  il  forte  petto  gli  trapasso. 
Ma,  in  questo  tempo,  la  fortuna  francese  in  Italia 
era  notabilmente  deciinata  ;  giacchè  l' esercito ,  prima 
vittorioso ,  di  Lautrech  era  sbattuto  dalla  peste  e  da 
infiniti  disagî ,  e  ridotto  a  mal  termine,  stante  l'ostina- 
zione  del  capitano  ;  che  aveva  perduta  anche  Genova, 
per  la  magnanima  virtù  di  Andréa  Doria ,  da  cui  in 
libertà  era  stata  riposta.  Non  ostante ,  nelle  consul- 
te veneziane  si  deliberô  di  proseguire  la  guewa  e  di 
stringere  Milano  ,  e  che  il  San  Polo  si  vol  tasse  co'suoi 
francesi  verso  Genova.  Ma  egli ,  non  usando  nel  cam- 
mino  quella  diligenza  che  a  vigilante  ed  esperto  capi- 
tano si  conveniva ,  dagli  spagnuoli  fu  improvvisamen- 
te  assalito,  vinto  e  fatto  prigione.  Sopravvenne  anche 
la  notizia  délia  confederazione ,  conclusa  in  Barcello- 
na ,  tra  il  papa  e  Carlo.  V  ;  e  délia  pace  frâ  questo 
e  il  re  di  Francia  :  sicchè  i  veneziani  restando  soli  in 
guerra ,  il  duca  ritirô  Y  esercito  nel  territorio  loro  ;  e 
ridottosi  in  Gassano ,  luogo  di  confine ,  vi  si  fortifiée 
in  modo,  che  non  avendo  più  di  quattro  mila  fanti , 
quattro  cento  cavalli  leggeri  e  quattro  cento  uomini 
d' arme  (perché  gli  altri  aveva  mandati  in  Bergamo) , 
si  difese  per  quattro  mesi  contro  tutte  le  forze  del  Leva. 
E  già  Carlo  V ,  conforme  agli  accordi  fatti  con  Clé- 
mente ,  era  venuto  in  Italia  ;  e  per  costringere  i  ve- 
neziani alla  pace ,  aveva  fatto  calare  una  grossa  schie- 
ra  di  alemanni ,  condotti  dal  conte  Felice  Wittemberg  : 
ma  trovando  pronte  le  difese,  non  fecero  gran  frulto, 
e  presto  si  sbandarono.  Diè  Venezia,  nell'  anno  1529, 
un  nuovo  pegno  di  fiducia  e  benevolenza  a  Francesco 
Maria ,  prendendo  a'  suoi  servigî  suo  figlio  Guidobaldo, 
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giovaue  rli  17  anni ,  con  ducatï  S500  ail'  anno,  B  col- 
l'obbligo  di  tencre  50  lance  c  50  cavallcgfreri  (1).  Tro- 
vavasi,  allora  ,  1'  inipcratore  in  Bologna  con  Clémente, 
cbc  lo  incornno  ;  c  dove  Tu  slabilita  la  pace  d' llalia, 
conferruata  1'  investi  tara  al  duca  di  Miiano ,  restiluilo 
al  ponleficc  e  al  rcame  di  Napoli  il  lollo  dai  Yenezia- 
ni  durante  la  guerra ,  c  patluilo  il  barbaro  spianta- 
menlo  délia  liber  là  fioreulina  da  un  papa  lioreiitino. 
Ancbe  il  duca  vi  ando ,  corne  prefelto  di  Roma ,  in- 
ïilato  dal  papa  con  bolla  dei  7  febbrajo  1530  (2) ,  ad 
inchinarsi  ail'  imperalore  :  il  quale  fcce,  ma  inutilmen- 
le  ,  islanzc  vivissime  ai  vencziaui  per  avère  al  suo  servi- 
gio  in  llalia  Franccsco  Maria  (3),  a  cui  nei  capUoli  délia 
pace  générale  lu  coufermata  l' inveslilura  del  suo  stato. 
Gond  usa ,  final  meule  ,  la  pacc  ,  ebbe  qualcbe  riposo 
anclie  il  duca  :  durante  il  quai  Icinpo,  impalmo  Ippolita 
sua  liglia  con  D.  Antonio  d' Aragona,  Gglio  del  duca  di 
Monialto,  e  cognatodel  marchese  del  Vasto  (4).  Si  porto 
poi,  nel  1532,  in  Venczia,  per  la  moslra  générale  délie 
genlï  d'arme  délia  repubblica,  lasciando  al  govcrnodetlo 
slato  il  suo  primogenilo  Guidobaldo.  Tornato  Carlo  in 
llalia,  ando  il  duca,  per  commissionc  de!  senato,  a  riee- 
verlo  nel  Vicenlino.  Scgui  fra  esso  Carlo  e  Clémente  un 
secondo  eolluquio  in  Bologna,  dove  Tu  eoncluso  matri- 
monio  ira  Margberila  ,  liglia  baslarda  doll' iinpcratore, 
e  il  famosG  AÎessandro  Medici  ;  il  quale  ,  spenla 
repubblica   lîorenlina ,   era   già   duca   dell'infclicc 

(1}  Lazzari,  pag.  11. 

<î)  Arcb.  cuotr. ,  Pergameue  d' Crbino,  ii°  331. 

(3)  Leoni,  pag.  421. 

(4)  Abbiamo  la  concessione  data  da  Carlo  V  al  marilo  à'  I 
poli  ta  di  obbligare  i  suoî  béni  per  assicuraziono  délie  dniî 
sua  raoglie.  Ha  la  data  deir  febbrajo  1  [133,  Arcb,  Cent.,  Car 
d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  371 
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patria,  tiranneggiata  da  lai  ail' ombra  délie  somme 
chiavi.  Ma,  in  quest'anno  medesimo,  fa  Italia  colpita 
dal  terribile  flagello  délia  carestia  ;  e  ne  erano,  più  che 
gli  al  tri,  percossi  i  popoli  del  ducato  d' Urbino,  e  spe- 
cialmente  la  parte  montana.  Il  duca ,  perô ,  venne  in 
soccorso  de'  saoi  popoli ,  e  largamente  li  forai  di  vet- 
tovaglie  e  denari  ;  sicchè  fa,  poi,  coniata  una  medaglia, 
rammentatrice  ai  posteri  di  sua  beneficenza  (1). 

Esige,  perô,  la  verità  délia  storia  che  si  narri ,  avè- 
re la  duchessa  Eleonora,  governatrice  dello  stato  as- 
sente  il  marito ,  posto  in  quest'  anno  un  nuovo  aggra- 
vio  sopra  i  sudditi  di  uno  scudo  per  fuoco ,  ossia  per 
famiglia;  ottenutone  perô,  da  Clémente  la  facoltà  con 
brève  in  data  4  giugno  1532  (2).  Si  sarà,  certamente, 
con  que$to  balzello,  sopperito  in  parte  al  pubblico  bi- 
sogno  in  quell' estremo  frangente  :  ma,  siccome  non  po- 
teva  essere  sufficiente,  avrà  nel  resto  supplilo  la  géné- 
rosité del  duca ,  e  meritatasi  la  medaglia.  E  qui  tor- 
niamo  a  notare,  che  al  principe  era  negata  facoltà 
d'imporre  nuove  tasse,  e  gli  era  perciô  necessario  l'in- 
dulto  pontificio:  e  noi  abbiamo  fondamento  a  credcre 
che  vi  occorresse  anche  1'  assenso  de'  rappresentanti  del 
popolo,  che  erano  i  consigli  generali ,  indipendenti  nelle 
cose  loro. 

Guidobaldo,  intanto ,  ormai  vcntenne  ,  veduta  ,  non 
sappiamo  dove ,  una  figlia  di  Gian  Giordano  Orsini , 
già  morto ,  e  di  Felice  délia  Rovere  (3) ,  fieramente 
se  ne  innamorô  e  trattava  d'impalmarsi  con  la  don- 
zella.  Giô  pervenuto  a  notizia  del  padre ,  se  ne  alterô 
gravemente  ,  e  subito  gli  scrisse  minacciosa  lettera , 
che  non  permetterebbe  mai  qucsto  matrimonio.  Esser- 

(1)  Reposati,  vol.  h,  pag.  4J5. 

(*)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.  V.  Clémente  VIL 

(3)  Felice  ebbe  tre  figlie  ;  Clarice ,  Giulia  e  Carlotta. 
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,  diccva ,  contentât  i ,  per  I'  addietro  ,  gli  Orsini  di- 
ehiararsi  scrvitori  di  casa  délia  Roverc,  e  aver  ricevuk 
came  per  onore  i  suvi  bastardi  (Fclice  era  figlia  di  Giu- 
lio  II  )  :  aver  eglino  pare  nie  la  con  Renzo  da  Ceri  (1) 
ncmico  infestissimo  di  csso  Franccsco  Maria ,  e 
apprezzalo  dal  mondo  (2):  Giovan  Giordano  essere  si 
lo  riputalo  puhhlico  pazzo  ,  c  dovcr  Guidobaldo  vergo- 
tf-narsi  di  tan/o  desiderar  cosa  che  procédasse  du  lui  :  dar- 
si ,  è  vcro  ,  il  caso  di  matrimoni  di  principi  con  douce 
indegnc  di  loro;  c  Alfonso  di  Ferrara  aver  disposais 
Lucrezia  Borgia,  di  quella  sorta  che  pubblicamente  si  ta, 
<■  avcr  dalo  anche  a  suo  liglio  un  moslro  :  ma,  in  que- 
sto  caso,  uii.i  suprcma  ragion  di  slalo  rcgolare  i  raa- 
(riniont,  clie  allora  si  fauno  per  obbedienza.  «  E' mi 
«  par  di  comprend  ère  (cosi  (inisce)  che  tu  abbi  una  grau 
«  paura  di  divenlar  duca  di  Came  ri  no  (Guidobaldo  era 
'<  già  lidauzalo  a  Giulia  Varano  )  :  p'jnsa  ,  pensa  al 
a  del>ilo  tuo  prima  che  a  tor  moglie  ;  massimamenti' 
a  avendo  madré  che  ha  pieno  il  corpo  ,  e  che  ne  puo 
«  far  dieci  benissimo  ;  «  c  cosi  aperlamenlc  lo  uiinac- 
ciava  di  logliergli  la  successione.  La  ri. s  posta  di  Gui- 
dobaldo, che  porta  la  dala  dei  26  dicembre  1532,  v  un 
inislo  di  rispello  e  di  jattanza ,  rinibocciiiido  le  ragiu- 
ni  del  padre,  c  perorando  a  favore  di  casa  Orsina.  Sul 
conto,  poi,  di  un  inatriuiouio  indegno  per  ragion  di  sla- 
(o,  protesta  che  non  ruai  vi  si  Boltoporrebbe ,  a  coslo 
délia  vita  ;  ma  si  consola,  sapendo  di  avère  un  padre 
che  certo  non  lo  sforzerebbe  a  prendere  una  sposa  corne 
Lucrezia  Borgia,  di  quella  main  sorte  che  fu  quella.  r 
con  tante  disoneste  parti.  Quanlo  alla  casa  di  Camerino, 

(!)  Renzo  da  Ceri  era  anch' egti  délia  famiglia    Orsin 
Manterotondo. 

(î)  Allutle  forse  ail'  hifolieissima  ililusa  tli  Roma  conlio  il 
Borbone,  aOiilala  a  Kenzo. 
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con  cui  vuole  imparentarlo  ,  non  gli  pare  che  mol  to  stia 
al  di  sopra  dell'  Orsina  ,  se  non  altro  per  li  costumi  e 
la  viia  di  quella  sorta  che  pubbUcamente  si  fa  dalla  pré- 
sente duchessa,  madré  délia  sua  fidanzata  ;  aggiungendo 
che  il  cardinal  Cybo  (1)  ,  con  saputa  del  fratetto,  si  tro- 
va  cognaio  e  amorevok  tnarito  délia  moglie  ;  e  guai  se 
la  futura  sposa  s' informasse  agli  esempî  di  famiglia. 
Cooclade ,  che  si  rimetterà  alla  volontà  sua.  Questa  let- 
tera  colmô  la  misura  dell'  ira  di  Francesco  ;  sicchè  tra- 
boccô.  La  sua  risposta  cosi  incomincia:  «  Io  ho  ricevuta 
«  una  tua  lettera  ,  la  quale  se  fosse  cosi  piena  di  sapere 
?  corne  di  presunzione ,  io  saria  oggi  il  più  contento 
«  padre  che  fosse  forsi  mai  ;  ma  essendo  il  contrario, 
«  causa  ancor  a  me  esserc  il  contrario.  £  se  fosse  le- 
«  cito  che  il  padre  desse  al  figliuolo  questo  conto  di 
«  se  che  par  che  tu  voglia  ,  mi  soprabbonderiano  tante 
a  ragioni ,  che  solo  il  terzo  basteria  a  far  capace  qua- 
rt lunque  fuor  di  passione;  ma  parendomi  aver  dalo 
«  pur  troppo  sprone  alla  presunzion  tua,  dirô  adesso  quel 
<r  cbe  doveva  dire  la  prima  voila.  »  £  prosiegue,  ingiun- 
gendogli  di  rompere  subito  questa  pralica  :  a  e  quando 
•  sentirô  il  contrario  di  quel  ch'io  comando,  faro  contro 
a  di  le,  prima,  qoello  che  uomo  non  penseria  che  forsi 
<r  mai  padre  facesse  a  figliuolo  ;  e  contro  la  madré  di  Ici 
«  (délia  sposa) ,  e  contro  la  figliuola  e  figliuoli ,  li  sarô 
<r  tanto  acerbo  nemico ,  che  mi  rendo  certo  che  li  ab- 
a  bia  da  uscir  di  mente  la  inimicizia  de  lo  abate  (â)  ; 
«  e  a  chi  se  ne  impaccerà  ,  non  solo  perseguilerô  in  la 
«  roba  ,  ma  in  la  vita  ,  e  in  nell'  animo  ancora  ,  se  si 
«  potrà ,  senza  un  rispetto  a  ogni  persona  ;  e  quando 
«  vedrô  che  non  bastcranno  le  parole ,  se  ce  useran- 

(1)  Questo  cardinal  Cybo  era  nipote  (T  Innocenzo  VIII,  pon- 
tefice  di  quella  famiglia. 

(2)  Chi  sia  questo  abate,  non  sappiamo. 
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<•  no  i  falli  contro  qualsivoglia ,  senza  una  riscrva  a! 
«  moudo  :  e  quando  farai  il  debito  loo  ,  c  io  farù  11  de- 
«  ItiLo  mio,  che  sarà  lullo  il  confrario  (1).  »  Di  queste 
lerribili  parole  non  dobbiamo  pero  troppo  maravigliar- 
ci,  considerandole  sentie  nel  Iraboccamento  doll'ira;  ed 
anche  falla  ragione  a  quoi  lempi,  nei  quali  1'  edueazione 
do'  principi ,  forse  phi  di  quella  do'  prirati ,  rigorosissi- 
ina  era  ;  a  l' aulorità  patenta ,  di  cui  ognuno  moslra- 
vasi  goloso  soprammodo ,  escrcitavasi  in  tutla  la  sua 
picnczza. 

Parlori,  nell'  aprile  del  1533,  in  Mantova,  la  duc  h  es- 
ta un  allro  figlio,  chiamalo  Giulio  :  alla  quale  allegra- 
/•'■  >i  aggiunse  anche  quolla  di  un  rcgalo  di  duc  ma- 
^nifici  cavalli,  falto  a  Franoesco  dalla  repubbliea  venc- 
ziana  (2).  Né  queslo  rcgalo  lu  solo,  perché  nel  1537  gli 
donô  anche  un  palazzo  (3).  Aveva,  corne  abbiaiuo  dello, 
Catcrina  ,  vedova  Varano  ,  promessa  sua  figlia  Giulia, 
credo  di  quoi  duoalo,  al  primogenilo  di  Franoesco  Ma- 
ria. Richicse,  dunquc,  il  duca  al  poutcGcc ,  chu  quella 
promessa  convalidasso  ;  ma  egll  cou  varie  scuse  si  scber- 
miva  ,  adduccndo  spceialinenle,  che  la  sposa  non  era  an- 
che in  età  da  prestare  legilliniamenlc  il  suo  consenti. 
Avvcnno  inlanlo,  che  Mallia  Varano,  prelendeulc  allô 
slatn  di  Camerino,  ail' iniprowiso,  con  molli  fuorusci- 
li,  faccssc  prigione  la  vedova  ;  e  siccome  la  liglia  era 
nella  rocea,  ccmdussc  la  madre  sollo  le  mura  di  essa, 
niinacciaudola  di  morte ,  se  non  comandasse  al  ta  pi  (a- 
no,  custode  di  essa  rocca,  di  oonsegnarc  la  principes- 

(1)  Arch.  centr.,  Carie  à'  L'rbiao,  cl.  1*,  div.  G,  filza  (01 
ilo\o  trovaasi  luile  quesle  leliere. 

(2)  Lazzuri,  pag.  11. 

(3)  Arch.  tenir.,  Carie  d'  Drbiiio,  Pergamene  laiclie,  n° 
Il  palozzo  era  in  conlraila  di  S.  Fosco  ;  e  il  diploma  é  del  I'  i 
cembre. 
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sa  ivi  rinchiusa.  Ma  la  fortissima  donna  ,  spregiando 
la  vita  ,  si  ricusô.  Or  mentre  Mattia  usciva  dalla  città, 
fu  assalilo  dal  popolo  sollevato ,  e  costretto  a  salvarsi  ; 
consegnando  la  donna  a  Ceccotto  dalla  Struccia  :  il  qua- 
le,  chiesto  e  ottenuto  perdono  da  lei,  libéra  la  lasciô. 
Furono  quindi  rinnovate  a  Clémente  le  istanze  pel  suo 
consenso  al  matrimonio  fra  Giulia  e  Guidobaldo  ;  ma 
egli ,  mentre  andava  sempre  tergiversando ,  se  ne  mori 
a' 25  settembre  1534. 

Su  questa  Giulia  Varano  aveva  posto  l' occhio  anche 
Maria  Salviati,  vedova  del  célèbre  Giovanni  Medici  délie 
Bande  nere,  per  darla  in  isposa  a  Gosimo  suo  figlio 
giovinetto  (che  fu  poi  Cosimo  I  granduca),  volendo 
cosi  procurargli  una  piccola  sovranità  ;  e  ne  fece  calde 
premure  al  consanguineo  Clémente  VII,  affinchè  favo- 
risse  il  trattato  presso  la  madré  di  Giulia,  Caterina  Cybo: 
ma  il  papa  fece  sempre  il  sordo  si  aile  istanze  di  questa 
Medici ,  si  a  quelle  di  Francesco  Maria  (1)  ;  e  di  questo 
Clémente  nulla  diremo ,  perché  già  la  storia  lo  ha  giu- 
dicato.  Allora  il  duca ,  sollecitato  anche  dalla  vedova , 
rotti  gli  indugi ,  mandô  il  figlio  Guidobaldo  in  Cameri- 
no,  dove  si  concluse  e  consumô  il  matrimonio.  E  ciô 
fu  in  tempo  ;  perché ,  nella  sede  vacante ,  Mattià  mosse 
da  Ferrara  con  molti  fuorusciti ,  per  tornare  in  Came- 
rino  :  ma  le  forze  del  duca  lo  coslrinsero  a  ritirarsi.  Ed 
anche  Sigismondo  Malatesta  intorbidava  le  cose  di  Ri- 
mini ,  e  i  Baglioni  esuli  quelle  di  Perugia  :  ma  ambe- 
due ,  durante  il  conclave  ,  furono  da  lui  tenuti  in  fre- 

(\)  Spogliata  Maria  e  la  figlia  Giulia  del  ducato  di  Came- 
rino  da  papa  Paolo  III,  che  voleva  arricchirne  i  suoi  Farnesi,  si 
ricoverô  in  Firenze  ;  e  Maria  vi  mori  nel  1557,  e  fu  sepolta  nella 
chiesa  délie  monache  murale ,  régnante  quel  Gosimo  che  ella 
aveva  altieramente  riOutato  per  genero.  (Guasiîi,  neli'  Arch.  stor., 
nuova  série,  t.  vu,  disp.  4a,  parte  V ,  pag.  25). 
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no.  Elclto  a  successore  <li  Clémente  Alessandro  Farne- 
.se  ,  che  prcse  il  noiuc  dî  Paolo  III ,  mandù  inibizione  a 
Calcrina  Varano  sopra  la  conclusions  del  matrimouio 
délia  iiglia  ton  Guidobaldo;  ma  giâ  era  lardi  perché  ce- 
lebralo  c  consumalo:  non  oslanlc,  si  tratto  di  togliurc 
a  Giulia  !o  slato  ,  quanlunque  1'  antecessore  con  clausole 
amplissime  avesse  dichiarala  essa  Giulia  erede  del  padre 
in  quel  principato.  Ma  la  maledeila  smania  d' ingran- 
dire  la  lamiglia  a  s  pesé  dclla  Chiesa  c  dclla  giustizia, 
accccava  anche  il  nuovo  papa  ,  intente  a  spogliare  i 
Varano  per  inalzarc  un  Farnesc;  quanlunque  MpHat 
i|uesla  sua  voglia  con  fine  polilico ,  dicendo  non  poler 
pemnRere  che  un  principe  cosi  inlraprr-iidciilc-  e  valo- 
roso ,  corne  Francesco  Maria  era ,  fosse  tanto  gagliar- 
do  sulle  porle  dî  Roiua  (i).  Non  ostante ,  Paolo  cluse 
d' assedio  Catucritio  ;  ma ,  ad  islanza  dell'  invialo  vene- 
lo,  poco  slanle,  lo  disciolse,  sospendendo  il  negozio. 
In  qupsf  anno  mednsimo,  quella  repubblica  rûont'iTmo 
la  condotLa  di  Francesco  Maria,  asseguandogli  30/ 
ducali  all'anno;  10,000  per  se;  il  riinanenle  per 
fami  (2). 

Era  Carlo  V  andato  a  Napoli;  c  siccome  giâ  av« 
in  parle  rcstitullo  a  Francesco  il  ducalo  di  Sora  che 
possède  va  (3),  egli,  corne  suo  feudatario,  ando  a 
derglî  ossequio.  Du  Napoli  si  coudasse  in  Dalmazia 
visilare  i  pussessi  de'veneziani ,  e  di  là  sbarcù  a  P< 
ra,  donde  tragillô  a  Venez  ia.  Era  la  repubblica  ail 


(I)  Lellera  del  figliti  Guiilobaldo  scrilla  al  paure  da  Câoae- 
rino,  a'eiebbrajo  Ij3j;  Areh.  centr.,  Cane  d'UrbinO,  cl.  1*,  div.G, 

Blia  ION,  il"  13.  Cosi  disse  il  papa  a  un  invialo  da  Carucrino. 

(ï)  Lazzari,  nei  Colucci,  vol.  s.\n,  pag.  Il, 

(3)  Con  diploma  dei  30  maggio  1533,  Francesco  no  \>rr^-  I. 
possesso,  con  prolesla.  Arch.  cenlr..  l'ci'gamcne  taiclie  d'  L'rbino. 
n"  373-37  S. 
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invôlta  in  guerra  pericolosissima  con  Solimano  iœpera- 
tor  de'  turchi ,  il  quale  aveva  assalita  l' isola  di  Cipro 
con  ventiquattro  mila  fanti  e  con  fioritissima  artiglie- 
ria.  Âliora  i  veneziani ,  veduta  la  mala  parata  ,  si  stria- 
sera  in  lega  coq  l' imperatore  e  il  pontefice  ;  i  quali  , 
trattando&i  di  resistere  a  nemico  comune ,  loro  prorai- 
sero pronto soccorso.  Ma  Solimano  non  aspettô,  e,  con 
meraviglia  générale,  salpô  improvvisamente  dall' isola 
con  tutto  l'esercito.  Ai  31  gennajo  del  1537,  fu  con- 
clusa  e  solënnemente  accettata  la  lega  tra  Carlo,  il 
papa  e  Venezia,  con  l'intendimento  di  far  guerra  offensiva 
ai  turchi  ;  e  ne  fa  dichiarato  generali$simo  il  duca,  con 
pieno  assenso  dell' imperatore  e  dello  stesso  papa,  non 
ostante  le  controversie  di  Gamerino.  Gonsiderando  Fran- 
cesco  Maria  il  carico  di  tanta  guerra ,  andava  mostran- 
do  ai  confederati  quali  e  quante  provvisioni  errao  ne- 
cessarie  per  condurla  a  buon  fine:  ma  gli  effetti  non 
corrisposero  alla  fama  che  se  ne  era  sparsa  in  tutto  il 
mondo  ;  perché ,  freddatosi  quel  primo  ardore ,  queste 
provvisioni  si  andavano  prendendo  con  lentezza ,  e  i 
vincoli  délia  lega  sempre  più  s'indebolivano.  Non  ostan- 
•  te,  il  navilio  veneziano  era  pronto  a  salpare ,  e  aspet- 
tavasi  il  Doria  con  quello  dell*  imperatore  ;  godendo 
seco  medesimo  il  duca  di  essere  destinato ,  nuovo  Gof- 
fredo,  a  combat tere  con tro  gF  infedeli.  Aveva,  intanto, 
poste  in  assetto  le  cose  del  suo  stato  pel  caso  di  sua 
lontananza;  e,  per  sicurezza  maggiore,  voile  da  Paolo  III 
la  promessa  di  non  essere  da  lui  molestato,  in  tutto  il 
corso  délia  guerra  sacra,  ne  pel  ducato  d' Urbino  ne  per 
niun  altro  dominio,  accennando  con  questo  al  ducato 
di  Gamerino  che  il  pontefice  voleva  togliergli  (1).  Ma, 
mentre  tutto  era  pronto  per  un*  impresa  tanto  da   lui 

(\)  Arch.  centr., Pergam.  d' Urbino,  4 °  novembre  4 537,  n°  343. 
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desiderata  ,  gli  sopraggiunsc  gravissîiua  mfermîtà  ,  che 
Rg-li  slesso  subito  gîudieo  mortale,  e  si  fece  conduite 
a  Pesaro  ;  dove  ,  dopo  pochi  giorni ,  cioè  a  di  20  ollo- 
bre  1538,  lini  la  vita.  Dolsc  a  tutti ,  e  specialmente 
a'vcneziani,  la  perdila  di  fanto  capilano,  clic  cerla- 
mente  noo  fu  ullima  glorîa  délie  armi  ilaliane  ;  e  tanlo 
più  dolse ,  quanlo  clic  si  verifico  esscre  morto  di  vclcno, 
in  un'elà  da  produire  aocora  ecccllenti  frutli  nell'arte 
délia  guerra  ,  e  da  rinscire  di  gran  giovamento  aile 
armi  crisliane  contro  il  comunc  nemico  ;  giacché  Fran- 
i«sco  non  ollrepassava  gli  anni  quaranlollo.  E  il  vele- 
no,  dicono  che  gli  fosse  pOrlo  dal  suo  barbiere,  ad  istî- 
gazione  di  chi  invidtava  la  sua  rirtù ,  e  l'alto  ufficio 
di  duce  supremo  in  quella  impresa  (1).  Ma  chi  vera- 
mente  fosse  l' autore  dell' infâme  delitlo,  dallMsloria 
non  rilcvasi,  né  mai  pote  squarciarsi  il  vélo  che  lo  copri. 
Lasciô  cinque  ligli:  Guidobaldo,  che  gli  successe;  Giulio, 
che  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna  e  cardinale  ;  Ippolita, 
impalmata  ad  Antonio  d'Aragona;  Giulia,  sposala  ad  Al- 
f'onso  d'Esté  duca  di  Ferrara;  ElisabcUa,  data  in  moglie 
ad  Alberto  Cvbo,  marchese  di  Massa  a  di  Carrara.  Di- 
remo  del  cardinal  Giulio,  che  cbbe  due  ligli  nalurali  : 
Ippolito,  legittimato  da  Pio  V  ,  che  nol  1584  fu  fatto 
da  Francesco  Maria  II  marchese  di  San  Lorenzo  in 
Campo  ,  e  nell' anno  slesso  s'impalmù  con  Isabella  li- 
gna di  Giacomo  Vitelli,  con  dote  di  scudi  30,000;  e 
mori  in  Pesaro  a'  14  luglio  1598  (2).  Di  questo  cardi- 
nale cosi  parla  la  cronaca  :  «  Passa  a  miglior  vita,  a 
n  di  8  settembre  1578,  F  illuslrissimo  c  reyerendissimo 
"  cardinal   Giulio,   zio   dell' illuslrissimo   duca   noslro 

(<)  Reposali,  vol.  n,  pag.  iî&. 

(2)  Diario,  ad  annum.  Il  padre  d' Isabella  era  conte  ne)  rt'- 
gno  di  Napoli,  dalo  in  teudo  da  Carlo  V  ad  Alessandro  Vitelli, 
in  benemerenza  de'  suoi  servigi. 
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«  signore ,  molto  dabbene ,  cattolico ,  elemosiniere  e 
«  amante  de'  Jettera ti.  Mori  in  Urbino,  nel  suddetto 
«  giorno,  aile  hore  20.  Fu  compianto  da  tutto  lo  stato 
«  la  sua  morle  (1).  »  Il  secondo  figlio  di  Giulio  fu 
Giuliano,  che,  faltosi  prête,  ebbe  il  priorato  di  Cori- 
naldo.  Diede  Francesco  Maria  in  feudo  ai  Santinelli  di 
S.  Angelo  in  Vado,  la  Metola;  a  Girolamo  e  Gentile 
Ubaldini,  figli  di  Guidantonio  nato  di  Ottaviano ,  Ap- 
pecchio  ;  al  cardinal  Fregosi  e  al  nipote  Aurelio ,  San- 
t'Agata  feltria  (2). 

Da  quanto  finora  abbiam  detto  di  Francesco,  avran- 
no  potulo  agevolmente  i  lettori  nostri  formarsi  un  con- 
cetto  deir  indole  sua.  Grande  ne  fu  la  fortezza ,  e  si 
mostrô  ad  ogni  disgrazia  indomabile.  Due  volte  per- 
de lo  stato  per  l'ambizione  di  una  famiglia  ingra- 
tissima;  due  volte  lo  riacquistô;  e  la  sua  lunga  guerra 
eon  Léon  X  fu  amministrata  in  modo  da  onorar- 
sene  un  gran  capitano.  Fu  subito  e  precipitoso  nel- 
l'ira,  corne  papa  Giulio  suo  zio,  e  il  drudo  délia  Va- 
rano  e  Y  Alidosio  ne  fecero  la  prova  :  ma,  sbollito  quel 
primo  impeto  ,  facilmente  si  placava.  In  séguito,  la  na- 
turale  impetuosità ,  con  la  prudenza  e  sotto  la  sferza 
délie  sventure  ,  moderô.  Allevato  fra  le  armi,  corne  gli 
altri  bellicosi  feltreschi ,  con  cui  s' innestô ,  crebbe  in 
fama  di  capitano  valentissimo  e  sapientissimo,  da  pa- 
ragonarsi  con  molli  degli  antichi  (3) ,  inventando  alcu- 
ne  armi  da  offesa  e  difesa  ;  e  a  ragione  lui  chiama  il 
Guidiccione  viva  fiamma  di  Marte.  E  Y  arte  délia  guer- 
ra, che  già  prendeva  altra  forma  per  l'uso  allargato 
dcirarliglierie,  profondamente  studio;  e  ben  vedendo  che 
i  fanti  incominciavano  ad  essere  più  utili  de'  cavalli,  am- 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. ,   pag.   58.    (2)  Reposai  i, 
vol.  ii,  pag.  429.    (3)  Hellinger,  t.  iv,  pag.  435. 
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inoderno  le  anlichc  discipline ,  c  si  volse  a  meglio  or- 
dinarli  e  agguerrirli  ;  ne  perfczionô  gli  ordini ,  gli  ad- 
destro  all'ulHcio  di  guaslalori,  e  al  maueggio  délia  zappa 
c  délia  pala;  e  istilui  la  ordinanza  loro  in  modo,  da 
fare  un  corpo  slretlo  e  inipenelrabile,  corne  avevano  in 
uso  gli  svizzeri  e  alemanni;  e  audavano  agli  assalli  non 
mono  spediti  dcgli  spagnuoli  :  cosiecuê  lutlo  il  meglio 
di  queste  Ire  nazïoni  riunilo  aveva  negl'  ilalianï.  Fu 
ancora  gran  maestro  nell'arte  di  preuderc  e  forlifica- 
re  gli  alloggia  menti ,  c  nel  renderc  sicure  le  marce: 
e  il  primo  ad  intradurre  un  modo  univcrsalc  di  for- 
lificazioni ,  più  conforme  a  résistera  agli  accresciuti 
mczzi  di  offese;  secondait)  in  cio  dal  Talents  archilello 
mtlilare  Giamballisla  Commandino,  padrc  de)  celi 
maiematico  Federico  (1)  :  lerrapieno  le  mura  e 
pari ,  logliendo  le  arliglierie  dalle  case  malle,  e 
perandolc  nel  le  piazze  e  cannoniere  scoperle.  Nelle  lel- 
lere  non  conobbe  inolto  addeutro ;  perché,  came  era 
solilo  dire,  aveva  dovuto  da  giovinclto  esercilarsi  nel 
mestiero  delta  guerra,  da  lui  non  niai  tralasciato.  Non 
oslante,  assai  dilcltavasi  délie  istorie;  c  ogni  giorno,  in 
compagnia  di  lelterali  e  utficiali,  ne  leggeva  qualchc 
trallo ,  e  poi  su  di  esso  disputava.  Cio  avveima  spe- 
cialmcule  iu  Venezia ,  e  cio  facevasi  in  compagnia  dei 
piû  gravi  senatori  di  quella  sapieulc  repubblica. 

Ebbe  queslo  principe  una  questions  col  divinu 
chelangiolo  intorno  al  m  on  uni  en  to  da  inalzarsi  a  Gi 
lio  II,  in  cui  ci  pare  ehe  sotto  cerli  rispelli  aiubidue 
no  ragione  (2).  Aveva  Giulio,  nel  primo  anno  di  si 


jl)  Grossi,  [>ag.  192,  V  ediz. 

(I)  Vcggasi  su  queslo  |>arlicolare  qiianto  si  dice  dat  Vasa 
nella  Viladi  Michdajjgiolo,  ediz.  Le  Monnier  1836,  vol.  : 
nei  Commentai-!  a  délia  vila,  pag.  311  e  seg. 
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elezione  (1),  allogato  al  Buonarroti  il  lavoro  del  suo  sepol- 
cro  ,  da  eseguirsi  lui  vivo ,  e  datagli  una  certa  somma: 
ma  poi  si  penti  ;  e  morendo,  ordinô  ai  due  cardinali  suoi 
esecutori  testamentari,  che  la  sepoltura  si  proseguisse  cou 
disegno  meno  sontuoso  del  primo  (2).  Francesco  Maria, 
morto  lo  zio ,  pressava  il  Buonarroti  per  la  esecuzione 
del  monumento  ;  e  fu  stipulata  una  scritta  ,  nella  quale 
Michelangiolo  obbligavasi  finire  in  un  dato  tempo  il  la- 
voro. Ma  questo  patto  non  pote  da  lui  mantenersi;  perche 
assunto  al  pontificato  Léon  X  ,  avversissimo  a  quei  délia 
Rovere ,  caricô  di  tante  brighe  il  sommo  artista ,  che 
gli  toise  il  tempo  di  accudire  a  quelP  opéra.  Morto  Leo- 
ne ,  fu  ripreso  il  negozio  da  Giovan  Maria  délia  Por- 
ta modenese  e  Girolamo  Staccoli,  oratori  a  Roma  pel 
duca.  Sueçesso,  poi,  a  Francesco  Guidobaldo  II ,  si  pro- 
seguirono  le  trattative;  e  un  altro  contratto  si  stipule 
a' 20  agosto  1542  (3).  Pare  che,  nella  trattazione  di 
questo  negozio,  l'oratore  del  duca  a  Roma,  che  cra 
Girolamo  Tiranni  da  Gagli,  stringesse  troppo  il  som- 
mo artista ,  il  quale  in  una  sua  lettera  a  un  prelato  si 
versa  in  queste  sdegnose  parole  :  «  Quando  il  papa  la 
«  vedessi  (questa  lettera) ,  l'arei  caro ,  et  che  la  vedes- 
«  si  tutto  il  mondo  ;  perché  scrivo  il  vero ,  et  molto 
a  manco  di  quello  che  è  ;  et  non  sono  ladrone  usuraio, 
ce  ma  sono  cittadino  fiorentino,  nobile,  e  figliuolo  d'uomo 
*  dabbene ,  et  non  sono  di  Gagli.  Poichè  io  ebbi  séri- 
er pto,  mi  fu  fatta  un' imbasciata  per  parte  dello  amba- 
«  sciatorc  d' Urbino  ,  che  se  io  voglio  che  la  ratifica- 
<c  zione  (del  contratto)  vengha ,  che  io  acconci  la  co- 
te scenza  mia.  Io  dico  che  e'  s' è  fabbricato  un  Michel- 
ce  angiolo  nel  cuore  ;  di   quella  pasta  che  e'  v'  à  den- 

(1)  Ivi,pag.  346,  nota.  (2)  Ivi,  pag.  562. 

(3)  Ivi,  pag.  390. 
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«  iro  (1).  »  Ccrlo,  seuza  esamînare  il  fbndo  délia  que- 
klione,  non  erano  questi  i  modi  da  tencrsi  con  un  Mi- 
ofcélangiolo  (2). 

Fu  Franceseo  piccolo  di  corpa,  di  grala  c  virile 
lisononiia,  di  occhio  vivacissimo,  di  mol  la  affabililà,  e 
grazioso  e  spirhoso  ncl  conversare.  Amo  î  beglî  ingcgni, 
e  Ulisse  Aldobrandi  sovvenne  di  dcnari  ad  arricchîffi  il 
suo  museo  (3).  Anche  la  sua  corte  fu  onorafa  dalla  stan- 
za  e  frequenza  di  uomini  valenlissimi  ;  ne  vi  è  dubbio  che 
anche  il  niagno  Arioslo  vi  soggiornasse  per  qualche 
tempo;  qnan'do,  ncl  1514  o  1515,  accompagnandovi  il 
cardinale  Ippolilo  d'Esté,  si  ammalo  in  Fossombrone. 
E  che  fusse  in  buona  eorrispondcnza  con  la  corle  di 
Urbino,  è  provalo  anche  dalla  sua  letlera  de'  17  dicem- 
bre  1532  a  Guidobaldo  principe  creditario  ,  che  gli  ave- 
va  scritlo  per  una  commedia  nuova  :  la  quai  letlera 
lu  più  voile  pubblicata  (4),  E  délie  cose  di  quel  sovra- 
ii'j  poeta  cgli  niollo  si  curava;  giacchê  irovo  anche 
un' allra  leltera  di  Pio  Marco  del  1531,  nella  quale 
gli  scrive  sull' Arioslo,  e  gli  manda  alcune  sue  poésie  (5). 
Fu  congiunlo  in  benevoli  legami  col  célèbre  Tiziano, 
che  forse  conobbe  in  Bologna  nella  circoslanza  délia 
venula  di  Clémente  VII  e  Carlo  V,  c  alla  sua  corle  lo 
condusse  ;  dove  esegui  in  lela  quello  slupendo  rîlratlo 
del  duca ,  che  ammirasi  nella  galleria   degli   ulrizl 

(1)  Ivi,  pag.  317. 

(2)  Una  letlera  di  Annibal  Caro  al  duca  d' Urbino,  dei 
novembre  1553,  scusa  Mickelangiolo  per  molle  ragioni .  e  -["/- 
cialmente  pei  grandi  lavori  élu*  fu  coslretio  a  Tare  pei  due  pon- 
lefici  Clémente  Vil  e  Paolo  III  (  Letlere  pilloricbe,  t.  lit,  n*  98]. 

(3)  Reposât!,  vol.  u,  pag.  3ï,  e  cita  l'opéra  intilolala  V  Origine 
ihW  htiluto  di  Bologna. 

(i)  Vedila  nello  Opère  minori  dell'  Arioslo,  vol.  u,  pag.  158. 
L'originale  è  nell'Arch.  centr.,  Carie  d' Urbino,  filza  ïii. 
(5)  Arcli.  «entr.,  Curie  d'  Urbino,  Reg.  ail'ab,,  pag.  155. 
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Firenze  ,  ed  altri  magnifici  quadri  vi  dipinse.  Anche 
il  gentilissimo  Castiglione  seguitô,  finchè  visse,  a  mo- 
strarsi  affezionato  a  Francesco  ;  corn*  è  provato  dalle 
sue  lettere  (1).  E  nella  lunga  assenza  del  marilo ,  ne 
facera  degnamente  le  veci  Eleonora  sua  moglie,  figlia 
di  quel  Francesco  Gonzaga ,  célèbre  capitano  délia  lega 
italica,  il  quale  aile  sponde  del  Taro  diè  cosi  grande 
stretta  alla  burbanza  francese.  Fu  Eleonora  assai  lo- 
data  da'migliori  ingegni  contemporanei,  corne  il  Garo 
e  il  Castiglione ,  il  quale  cosi  scrive  :  a  La  duchessa 
«  nuova  riesce  ogni  di  più  delicata,  gentile  e  prudente; 
«  tanto  che  supera  gli  anni  suoi  :  »  e  questa  Iode  ben 
mérité ,  perché  alla  bellezza  del  corpo  in  lei  si  accop- 
piavano  prudenza ,  reli  gione ,  castità  e  animo  fortis- 
simo ,  onde  sostenere  le  lunghe  assenze  del  consor- 
te ,  e  la  doppia  ruina  délia  casa  roveresca ,  e  la  mor- 
te infelice  di  Francesco.  Al  quale  un  giorno,  mentre 
si  perigliava  nelle  armi,  pensô  di  fare  una  grata  sor- 
presa,  ampliando  e  ornando  magnificamente  la  bella 
villa  deU' Impériale  ;  nelle  cui  pareti  fece  rappresen- 
tare  le  più  famose  militari  imprese  del  consorte  da 
pittori  valentissimi ,  e  specialmente  da  quel  Rafiaele 
del  Colle  ,  che  poi  acquistôssi  tanta  fama  ,  e  che , 
fra  gli  altri  dipinti,  vi  rappresentô  i  fatti  del  duca  nel- 
la guerra  di  Ravenna  (2).  E  alla  corte  di  questa  egre- 

(1  )  Ivi ,  fîlza  di  lettere  dal  1 51 3  aH  523. 

(2)  Passeri,  pag.  56.  Ancor  vedesi  scolpita  nella  villa  questa 
iscrizione:  Francisco  Mariac  Duci  Metaurensium  a  belîis  re- 
deunti,  Leonora  uxor  animi  ejus  causa  villam  exaedificavit. 
Molti  forestieri  vanno  a  visitare  questo  bel  monumento  di 
arte ,  che  fu  dato  in  abitazione  da  papa  Rezzonico  ad  alcuni 
di  que1  gesuiti  che  erano  stati  espulsi  dal  Portogallo  e  dalla 
Spagna,  e  che  certo  molto  non  si  curarono  délia  sua  conser- 
vazione;  alla  quale  sarebbe  desiderabile  che  più  intendessero 
i  presenti  possessori.  Forse  nella  occasione  di  questa  venuta 
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gia  principessa  avvctine  un  faLlo  die  lei,  e  quellî  che 
le  slavauo  inlorno ,  al  la  meule  onora,  c  clic  uni  non 
raccontercmo ,  che  cou  le  parole  gravissime  ed  elo- 
quenli  di  Pietro  Giordani ,  che  lu  trassc  da  uno  slorico 
liorentino.  «  Tuiti  quelli  clic  banno  lelto  le  slorie  di 
a  Bcrnardo  Segni  e  di  Benedelto  Varebi,  le  quali  ogui 
«  italiano  dovrebbe  le  g  gère ,  sauno  l'olliino  e  valoroso 
i  cîtladiao  che  fu  Francisco  Fcrrucci;  la  cui  svcnlu- 
«  ra  diede  eagione  ail'  ullima  îoyiua  di  Firenze  :  e  san- 
«  no  eom'egli,  nell'agosto  del  1529,  fallu  prigioniero 
<f  nella  rolla  di  Empoli ,  lu  Irallo  iunanzi  a  Fabbri- 
«  zio  Maramaldo,  uno  de' principal!  capitaui  fra'uemi- 
«  ci  ;  e  ch'  cbbe  colui  si  vile  ed  atroce  cuore ,  che  non 
<f  sazio  di  oltraggiare  con  parole  villaue  uno  siorlunato 
o  si  deguo  di  riverenza ,  lo  fori  di  propria  mano ,  e 
«  poi  gittùllo  a'soldali  che  lo  finisscro.  Sin  qui  le  islo- 
«  rie  ;  ma  elle  ban  per  costume  lacère  que'  parlicula- 
»  ri  di  raeuo  romorc  e  più  nunorlanza ,  de'  qnali  suol 
«  essere  più  curioso  chi  è  più  savio.  Pero,  credo  essere 
«  a  pochissimi  note  ciô  che  tuolti  anni  dappoi  acend- 
«  de  al  Maramaldo  in  Urhino;  e  slimo  uon  inulile  a 
«  palesarlo  o  rammcntarlo.  Quella  corle,  piena  seutpre 
s  di  genlilezza,  face  va  un  ballo  ;  sul  qualc  trovùssi  il 
«  féroce  Fahbrizio  ;  c  vedutavi  una  hella  giovaue  ,  che 
«  dovelle  più  délie  allre  piacergli ,  a  quella  cou  raili- 
(i  tar  baldanza  presentaudosi ,  la  richiesc  di  ballarc  c 

di  ItafTacllo  dol  Colle  fiel  dueato  d'  Urbino,  egli  anche  dipins 
nella  chiesa  di  Castd  Durante  (ora  Urbauia)  délia  del  Corps 
Domini,  quelle  maraviglioso  pitture  rappreseiilanli  le  Sibilli 
la  maggior  parte  dollo  quali  unn  mano  vandalica  aveva  incr 
slate  di  bianco.  Or  quesle  pillure,  per  opéra  del  governo  pon- 
iificio  e  |«r  lo  zelo  di  alcuni  benemeriti  ciUadini,  furono  pie- 
namenle  ristorulc  da  artisla  valonlissimo  ;  c  possoiio  a 
da  cbiunque  abbia  il  senso  del  bello. 
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a  lui.  Ma  quetla  rispose,  no.  —  Perché  non  voleté  ?  — 
«  Ne  io ,  ne  altra  donna  d' Italia  che  non  sia  del  tutto 
«  svergognata ,  farà  mai  veruna  cortesia  air  assassino 
«  di  Ferruoci.  —  Di  che  il  rodomonte  restô  mutolo  e 
cr  confuso ,  e  la  bella  gïovane  da  tutti  manifestamente 
a  lodaU  (1).  »  Dovremmo  qui  far  raenzione  di  quelle 
majoliche  del  ducato  che  furono  cosi  cclebri  e  stimate; 
ma  siccome  la  perfezione  loro  avvenne  sotto  il  figlio 
Guidobaldo  II ,  cosi  se  ne  parlera  per  disteso  quando 
diremo  di  lui. 

II  reggimento  politico  e  amministrativo  del  ducato, 
signoreggiante  Francesco  ,  non  cambiô  dell'  antica  for* 
ma ,  ed  era  fondato  sugli  statuti  municîpali.  Dali'  esa- 
me  di  alcuni  fogli  di  rendita  e  spese  dello  stato ,  abbia- 
mo  avuto  occasione  di  notare,  che  tutto  il  ducato  non 
pagaya  più  di  scudi  sessantaquattromila  seicento  tren- 
tuno;  e  lo  scudo  ducale  non  oltrepassava  i  due  terzi 
dello  scudo  roinano.  Ma  bisogna  considerare,  che  da 
questa  somma  si  dovevano  detrarre  tutte  le  spese  mu- 
nicîpali che  stayano  a  carico  dello  stato  ;  corne  gli  asse- 
gnamenti  al  magistrato,  ai  maestri,  ai  medici,  agli  altri 
salariati  ;  il  mantenimento  délie  fabbriche  e  mura  ca- 

(1)  Il  Giordani  aggiunge  in  nota  queste  parole:  «  La  giova- 
ne  che  alla  corte  d'  Urbino ,  avendo  ballato  cou  molti,  ricusô  il 
Maramaldo  (di  che  molto  fu  riso,  ed  egli  svergognato) .  era  fi- 
glia  di  Silvestro  Aldobrandini.  L' Ammirato  notô  questo  fatto 
per  adulazione  privata,  supponendo  che  la  figlia  di  Silvestro 
fosse  la  madré  del  cardinal  San  Giorgio,  nipote  di  Clémente  VIII 
régnante:  al  quai  cardinale  scriveva,  comunicandogli  questo 
aneddoto  trovato  in  un  priorista.  Noi  gli  diamo  importanza  per 
la  forza  de'costumi  pubblici  di  quel  tempo.  »  (Giordani,  Opè- 
re pubblicate  dal  Gussalli  ;  Milano  1856,  per  Borroni  e  Scot- 
ti,  vol.  i ,  pag.  4  36-1 37.  —  Del  Maramaldo  abbiamo  una  lettera 
di  favore  indiritta  al  duca  ,  in  data  8  maggio  1537.  Arch.  centr., 
Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  alla  parola  Maramaldo. 
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slellane:  cosicchc  poco  rimancva  al  lesoro  ducale ,  che 
rîempivasi  con  le  multe  giudiziarie,  con  le  tasse  sul  s;ilc. 
sui  nialefizi ,  con  le  traite  del  granit  e  del  besliame ,  con 
le  renditc  dei  molini,  e  speciahncnte  con  quelle  de'beni 
allodiali,  c  coi  grassi  soldi  clic  Francisco  e  i  suoi  anteces- 
sori  rilraevano,  allogandosi  cun  qualcbe  principe,  ilaliaoo, 
e  una  qualche  volta  anche  con  due  ncllo  stcsso  tempo. 
Si  vede,  pertanto,  che  i  popoli  quasi  nulla  pagavano; 
giacchc  quel  tribulo  cbe  dal  sovrano  riseotcvasi ,  servi- 
va  quasi  lutlo  per  uso  dei  particolari  corauni.  Ed  an- 
che la  signoria  del  principe  era  milissima  ;  e  di  più. 
conforme  già  vedcnituo,  era  teinperala  dal  dirilln  di 
pclizione ,  corne  or  si  cliiama ,  col  niez/.o  del  quale  i 
comuni  chicdevano,  e  per  lo  più  e-ttcnevano,  di  confor- 
marc  alcune  leggi  ai  inulali  bisognî  :  al  che  se  avesscro 
badalo  o  badassero  alcuui  moderni  principi,  inlîniti  guai 
risparmiali  sîsarebbero,  e  con  più  sicurezza  e  quiète 
regnerebbero ■  Noi  c' inconlrammo  in  poche  leggi  di 
Francesco  degne  dî  essere  ramincntate  per  uso  délia 
sloria.  Ma  egli ,  c  per  îndole  projiria  e  per  la  natura 
de' le  m  pi ,  era  inlenlissirao  agli  ordini  délie  milizie  (c 
le  metaurensi  si  tenevano  da  tutti  in  gran  pregîo  )  ;  e 
troviamo  un  suo  cdillo  dei  9  agoslo  153i,  onde  si  proi- 
bîsce  a'  suoi  sudditi  di  assoldarsi  sotlo  le  allrni  insegae, 
ne  di  assoldarealcuno,  con  pena  dclla  confisca  de' béni, 
e  délia  perdita  délia  legittima,  se  liglio  di  famiglia  (Il 
Troviamo  ancora  i  suoi  ordiuamenli  militari  ,  che  ci 
sembrano  degni  di  un  insigne  capitano ,  corne  cgli  fu 
veramente  (2).  £  noi  non  crediamo  inollo  allontanarci 
dal  vero,  aOcrmando  che  il  suo  popolo  era  un  popol» 
di  soidati  :  ne  ciô  era  contrario  all'indolc  bellkosa  di 

(1)  A[ch.milr.,Carted'Urbiuo,cl.  I',  div.  A,  ûka  3,  a"' 
|î]  Ivi,  u°  S4, 
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quella  gentë  alpestre,  sobria,  indurata  alla  fatica;  la 
quale  anche  dagli  antecessori  di  Francesco  era  stata  sem- 
pre  nelle  armi  esercitata  e  nudrita. 

Francesco  Maria  fu  principe  amorevole  e  giusto , 
e  punitore  severo  délie  bestemmie  e  del  violato  ono- 
re  délie  donne:  rispetto  aile  quali  apparve  o  casto 
o  cauto ,  giacchè ,  diverso  in  ciô  dagli  altri  di  sua 
casa  (il  cardinal  Giulio  non  escluso),  non  si  fa  memoria 
di  alcun  suo  figlio  naturale.  Le  leggi  penali  seguitava- 
no  ad  essere  nel  ducato  semibarbare ,  corne  nel  rima- 
nente  d' Italia ,  e  teneyano  délia  ferocia  del  medio  evo: 
e  troviamo  dati  due  tratti  di  corda  a  un  Riccardo  Ma- 
cigni ,  solo  per  avère  sparlato  délia  città  di  Pesaro  ; 
corne  pure  troviamo  i  cosi  detti  fattucchieri  (1)  crudel- 
menle  puniti  ;  e  sbandeggiata  una  pubblica  peccatrice, 
sotto  pena ,  nel  caso  che  rompesse  il  divieto  ,  del  taglio 
del  naso  (2). 

Fu  Francesco  caro  a  Carlo  V  ;  e  ciô  provano  an- 
che alcune  leltere  dell'  imperatore  scritte  nel  1522  a 
Léon  X  in  suo  favore  (3),  e  avère  lui  scelto  a  coman- 
dante  supremo  délia  spedizione  conlro  il  turco  :  fu  ca- 
rissimo  a  Venezia,  che  per  si  lungo  tempo  lui  ebbe  a 
capo  de'  suoi  eserciti,  e  lo  colrao  di  onori  in  vita  e  dopo, 
stanziando  per  pubblico  decrelo  che  una  statua  gli  si 
inalzasse. 

Nei  trent'  anni  in  cui  duro  il  principato  di  Fran- 
cesco Maria  I ,  non  vedjamo  fiorir  molto  le  lettere  e 
le  arti  in  Urbino ,  ne  seguitare  lo  splendido  avviamento 
dato  Ioro  da  Federico  e  Guidobaldo  I,  che  fecero  quella 
città  nido  di  gentilezza  e  di  nobili  studl.  Non  os  tante, 
di  divertimenti  e  spettacoli  non  doveva  esservi  difetto; 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  451. 

(2)  Documento  n°  21. 

)3)  Arch.  centr. ,  Carte  d'  Urbino,  Indice  alfab.,  Carlo  V. 


264  LIBRO   CNDECIMO  [1538] 

giacehè  vedîamo  farsi  ricerca  in  Rama  di  ballcrini 
moreschi  (1).  Francesco ,  duc  voile  caccialo,  e  che 
sempre  si  travaglio  nelle  guerre  che  in  Ilalia  suscî- 
tarono  Giulio  II ,  Léon  X  e  Clémente  VII,  poco  bado 
alla  prolezione  e  iucremenlo  délie  letlerc.  Non  oslan- 
le,  (iori  sotlo  di  lui  Giambatlista  Comroandino ,  il- 
lustre archilello  militare ,  discepolo  di  Bartoloimueo 
Cenlogalli  urbinale,  il  quale  fu  coetaneo  degli  allri 
eetefari  archilelli ,  Sanmieheli  e  de  Marehi.  Si  crede , 
non  senza  fondauicnlo  di  ragione,  che  questo  Cenlogatli, 
o  poeo  prima  e  contemporaneamente  al  de'  Marehi ,  in- 
ventasse il  duovo  génère  di  larlilicu/iiuii  adallalo  alla 
difesa  conlro  le  artiglierie  ,  e  lo  inseg nasse  al  Gom- 
mandino.  Il  quale  ebbe  agio  di  applicarc  î  document! 
del  maestro  sotlo  Franecsco  Maria  ;  che  nella  seconda 
ricuperazionc  del  suo  slato,  trovû  tanlo  Urbino  ,  quan- 
Lo  gli  allri  principali  luoghi  mancanti  di  mura  ,  cui 
aveva  fatta  demolire  Lorenzo  Medici,  corne  si  narré  ; 
e  che  il  duca  ,  sotlo  la  direzione  del  Cominandiuo,  fece 
ricoslruire  alla  moderna  :  quanlunque  alcuni  optnino 
«m  buone  ragioni,  che  esso  Coromandino  non  fosse  il 
primo  ad  invenlare  i  baloardi  (i). 

Un  nome  famoso  fra  lutte  le  nazioni ,  e  clic  sara 
iu  lutti  i  tempi ,  in  contra  si  durante  il  regno  del  dura 
Francesco;  e  ci  duole  ebe  non  possiamo  accoppiarln 
col  nome  suo.  11  gran  Raffaelc  Sauzio  nacque  in  Ur- 
bino pochi  mesi  dopo  di  lui ,  cioê  nel  1483  ,  e  iiiori 
in  Roma ,  anni  diciolto  prima  di  lui,  cioè  ncl  152(1, 
Parti  egli  da  giovinello  dalla  sua  palria,  tirato  dall'amo- 
rc  del!'  arle ,  nella  quale  inizialo  lo   aveva   suo   padre 


(]}  Arch.  centr.,  Carie  d'  LVbino,  lleg.  alfalj.,  alla  v 
(mm. 

(I)  l'romis,  pag.  58S, 
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Giovanni  ,.e  vi  si  era  in  parte  addestrato  studiando  nci 
dipinti  di  Bartolommeo  Corradini ,  detto  fra  Carnevale, 
e  andô  sotto  Pietro  perugino,  cui  presto  superô  :  di  là, 
di  anni  ventuno  ,  inviôssi  a  Firenze ,  raccomandato , 
corne  già  dicemmo ,  al  gonfaloniere  Soderini  da  Gio- 
vanna  di  Montefeltro ,  madré  di  Francesco  Maria  ;  e 
crebbe  in  valore  esaminando  le  bellissime  pitture  del 
Masaccio ,  delP  Angelico  e  di  Leonardo.  Quindi  si 
porto  a  Roma ,  degna  scuola  e  palestra  di  suo  aitis- 
tissimo  ingegno  ;  dove  aile  maravigliose  opère  degli 
antichi  vieppiù  Y  animo  accese  e  inalzo  ;  e  vi  deltcro 
l' ultima  mano  Bramante  e  Michelangiolo,  suoi,  più  che 
maestri ,  amici  e  ammiratori.  Ivi ,  non  contento  alla 
pi ttura ,  studio  le  arti  sorelle,  architettura  e  scultura; 
e  poesia  e  storia  e  leltere  gentili ,  ajutato  da  quegli 
uomini  insigni  che  allora  la  metropoli  del  mondo  cat- 
tolico  onoravano;  corne  il  Bembo,  il  Castiglione,  il  Gio- 
vio,  il  Navagero  ;  e  anche  del  magno  Arioslo  fu  amico  : 
ne  fa  maraviglia  ,  perché  que'  due  divini  spiriti  in  moi- 
te cose  si  rassomigliavano.  Noi  non  ci  affatichererao  a 
lodar  Raffaele ,  quando  tutto  il  mondo  civile  è  pieno 
délie  sue  lodi ,  e  lui  grida  sommo  ed  unico  pittore. 
Ben  loderemo  la  sua  nobil  patria  ,  che  di  tanto  figlio 
puô  andar  superba  ;  e  a  cui ,  benchè  quasi  nascosta  in 
mezzo  agli  Apennini ,  i  viaggialori  che  délie  arti  belle 
sono  innamorati ,  vanno  in  pellegrinaggio  a  visitar  la 
casipola  di  quel  grande  ,  la  quale  ha  una  sola  fiuestra  ; 
simile  in  ciô  ail'  angusta  casa  dove  uacque  il  divino 
Dante  ,  e  a  quella  ,  poco  più  grande  ,  di  Lodovico.  Ma 
la  vivissima  luce  che  si  spande  da  quelle  povere  mura , 
vince  lo  splendore  di  tutle  le  rcggie  ;  perché  la  céleste 
favilla  che  accende  gl'ingegni  altissimi,  si  ride  di  tutle 
le  opère  délia  umana  potenza.  E  questa  favilla  cgrc- 
giamente  espresse  Carlo  Finelli  nella  statua  del  grande 
Vol.  II.  4  8 


Ib  ,-illa    I. 
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iirbinale,  die  ammirasi  nel  duomo  iti  qu-lia  •■  jt i  *  f. 
Morl  ItufTacle  in  Romn  a'  13  aprilc  1520  ,  e  fa  sepol- 
tn  nel  Panthéon.  Ncl  1S33   furono  dî  naovo  scoperti  i 

uni  nimi  Ji  iiianzi  ,  e.  il  23  sellcmbre  con  sol 
pompa    ripnsli  in  più  dcgna  urna. 

Isforiore  a  Haffaele ,  ma  dell'istessa  patrîa.  fit 
inolfi)  Vilt ,  nalo  ncl  1467 ,  morlo  nel  1521.  che  ap- 
pnM  la  pittuni  in  Bulogna  «lai  Francia  ;  e  avcndo  con- 
duite in  Urbinci  opère  di  mollo  pregio ,  ne  gîunse  la 
fana  n  Kaffaelc ,  clie  il  trasse  a  se  a  Roma,  e  gli  si 
ini)N(ri)  min  boIo  maestro,  ma  a  mien.  £  il  maestro  lui 
■MHrfw,  fra  gli  allri  discepoli,  in  sno  quia,  nella 
lii'lli .-  ini:i  pilliira  délie  Sibillc  da  lut  fatla  io  Roma 
nel  Icmpiu  délia  Pacc.  Ma  se  il  Viti  aniava  la  pli 
M  .  amava  utichc  soprammodo  la  sua  terra  natale 
■tecfaé  presto  vi  feee  rïtorno  per  non  più  allonlan; 
série ,  beiichc  il  suo  grande  conciltadino  più  volte 
tUtttemente  a  Roma  Io  richiamassc.  Moite  pitture  con- 
tinsse il  Viti  di  grau  pregîo  nella  sua  cilla ,  special- 
mente  per  la  corle  dei  Duchi  ;  e  si  mostrù  in  esse  ec- 
ri-llenle  nel  disegno,  nel  colorito,  nella  leggiadria  délie 
ligure;  e  nulla  vi  desideri  in  liuilczza.  La  più  bclla 
era  la  célèbre  la  vola  nella  chiesa  dî  s.  Bernard!  no  fuori 
di  Urbiuo,  nella  cappella  dei  Bonavenlura:  ma  la  ra- 
pina  francise,  clic  spogliô  Ilalia  di  lanli  slupendi  lavo- 
ri ,  si  porto  via  anebe  questo,  ebe  ando  disperso.  Crc- 
devasi  con  ciù  trasloearc  le  arli  geulili  di  là  da'monti; 
nia  fu  opéra  vana.  Ben  si  possono  involare  i  miracoli 
dcll'ingc.gno  ilaliano;  ma  la  sacra  liannua  cbe  animo  i 
Kconardi,  i  Raflaclli,  i  Buunarroti,  i  Cellini ,  i  Cano- 
ta ,  i  Barloliui,  non  si  ruba.  Vero  è  che,  se  il  torrenlc 
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francesc  seco  trasse  una  parte  dellc  spoglie  nostre ,  fu 
perô  simile  del  Nilo  che ,  inondando ,  féconda.  Lavorô 
il  Yiti  anche  in  Gastel  Durante ,  in  Gagli ,  in  Gittà  di 
Castello  e  Forli  ;  e  rallegrô  con  archi  trionfali ,  ail'  uso 
antico,  le  feste  che  cèlebrarono  gli  urbinati  nelle  nozze 
del  loro  principe  Francesco  Maria  con  Eleonora  Gonza- 
ga.  Dilettôssi  di  musica  e  di  pocsia,  anche  estemporanea, 
che  sposava  spesso  alla  lira,  e  f  u  gioviale  ,  allegro ,  e 
gentile  motteggiatore  (1). 

(4)  Pungileoni,  Elogio  storico  di  Timoteo  Viti  ;  Urbin(M822, 
per  Vincenzo  Guerrini. 
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Alla  morte  di  Francesco  Maria  I,  il  papa,  Venezia 
e  Garlo  V ,  che  già  prepoteva  in  Ilalia ,  si  erano  alle- 
gati  insieme  contro  la  mezza  luna  ;  e  lo  stato  interno 
délia  penisola  aveva  acquistata  una  qualche  stabilité.  Già 
i  guelfi  c  i  ghibellini  erano  quasi  spariti ,  e  anche  i 
nomi  loto;  estinia  la  liberté  fiorentina,  dopo  nobili  sforzi, 
e  caduta  nelle  mani  di  un  bastardo,  per  brntta  opéra  di 
Clémente  ;  su  Napoli  e  la  Lonqjbardia  signoreggiava  un 
imperatore  tedesco  ;  Genova  agitavasi  in  torbida  liber- 
té; a  Venezia,  forte  deotro  e  fuori,  e  sôrta  più  po- 
tente  di  prima ,  dalla  tremenda  lotta  contro  la  lega  di 
Cambrai ,  turbava  i  sonni  il  colosso  ottomano  ;  Roma  , 
parte  per  opéra  del  Valentino  (che,  non  volettdo,  si  era 
affaticato  per  lei),  parle  per  gl'  impeti  fortunati  di  Giu- 
lio II ,  parte  per  opéra  de'  suoi  successori ,  distrutta  la 
maggior  parte  de'  signorotti  che  si  erano  annidali  ncl 
suo  dominio ,  aveva  final  mente  acquistato  quel  grado 
di  potenza  che  fu  il  sospiro  di  sette  secoli ,  e  che   la 
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ritrosa  nalura  dc'suoi  popoli  le  aveva  semprc  perlina- 
cementc  contrastato.  Ormai,  i  enrouai  dcllo  slato  ecclc- 
siaslico  più  non  combattevano  pcr  la  liberlà  polîlica; 
ma  erano  perô  ancora  tcnc-rissimi  dellc  franchigie  mu- 
ii  ici  pâli:  su  cui  Ruma,  allora,  birgheggiava;  purchè  pero 
i  privitegi  e  le  immunilâ  dellc  persone  c  délie  cose  ec- 
clcsiastichc  non  si  toccasscro.  Ne  i  papi  più  molesta- 
vano  quoi  principi  che  erano  rimasll  feudalarl  délia 
Chiesa  ;  conie  que'  da  Este  in  Ferrara  ,  dclla  Rovere  in 
Urbino ,  de  Varan  i  in  Camerino  :  ma  guai  se  un'op- 
porlunità  ad  essi  presentavasi  ;  cliè  allora  subilameute 
ne  approfitiayano  e  gli  slati  ingoiavano:  corne  avven- 
ne,  poco  staote,  di  Camerino  e  più  tard!  dî  Ferrara. 
Guidobaldo,  nalo  nel  1514  ,  già  era  alto  al  regna- 
rc ,  e  dai  lanli  c  dîsaslrosi  avvcniinenti  succeduli  solto 
i  suoi  occhi ,  vivo  il  padre,  aveva  ricavali  ulili  docu- 
ment! pel  govcrno  de' popoli.  Ed  era  anche  pro' cava- 
lière ,  e  nellc  arti  delta  gucrra  assai  perilo  ,  avcndo  avu- 
lo  a  maestro  Francesco  espertissimo  capitano  ;  né  gli 
mancava  l' ornamento  delte  gentili  letlere ,  ne  I'  auinio 
vOllo  a  proleggere  i  lellerati  c  le  arti  belle  :  c  già  ve- 
dcmmo  in  quali  bénévole  altincnze  slava  con  I'  Ariosto, 
B  nel  corso  délie  preseati  islorie  altri  argomenti  ab- 
bondcranno.  Unito  in  malrimonio ,  ancor  giovinelto,  a 
(iiulia  Varano,  siguorcggiava  anche  sullo  stalo  di  Ca- 
merino; ma  non  aveva  poluto  mai  ottencre,  né  da  Clé- 
mente VII  ne  dal  conclave,  l'approvazionc  di  questa  sua 
unione,  ne  délia  ricca  dote:  sicchéPaolo  III,  nulla  curau- 
do  la  bolla  del  suo  antecessorc ,  già  pcr  noi  mealo- 
vata ,  e  smanioso  di  occupare  quello  slato  per  foriiv 
un  retaggio  alla  famiglia  sua  (ecco  l'anlica  pïaga  del 
papato),  dichiarô  decaduto  alla  santa  sede  quel  ducato. 
Protesta  Giulia,  a'2  maggio  1539,  contro  quelle  préten- 
tion i  ;  ma  poco  le  avrebbe  giovato,  se  it  pontelice  non 
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erà  allora  arrestalo  nel  suo  corso  da  allre  più  forti 
considerazioni.  Non  ostante ,  insorsc  più  tardi  c  con 
maggior  forza  ;  fincbè  Guidobaldo ,  vedendosi  impotente 
a  rcsistere  a  quella  piena  ,  cedè  e  si  compose  in  60,000 
scudi  (1),  con  tutti  i  béni  allodiali,  e  con  la  promessa  che 
Giulio,  suo  minor  fratello,  délia  pôrpora  cardinalizia 
veslito  fosse.  Allora  Paolo,  con  bolla  dei  27  aprile  di 
quell'anno  medesimo  (2),  diede  a  Guidobaldo  quell' in- 
vestiture del  ducato  d' Urbino  soKta  a  darsi  da  ogni 
nuovo  pontefice,  e  che  per  le  passale  vertenze  gli  avé- 
ra sempre  negata. 

Per  disposizione  testamentaria  di  Francesco,  era  toc- 
cata in  parte  a  Giulio  suo  figlio  la  piccola  provincia 
di  Massa  Trabaria ,  sotto  la  tutela  di  Eleonora  sua  ma- 
dré ;  ma  la  savia  donna ,  ad  istanza  di  Guidobaldo , 
che  le  mostrô  il  danno  di  quello  smembramento  nel 
cuore  dello  stato ,  di  buon  grado  gliela  cedè ,  conten- 
tandosi ,  per  Giulio  ,  délia  terra  di  S.  Lorenzo  in  Cam- 
po ,  di  Miralbello ,  di  Gastellone  e  di  allre  piccole  ca- 
stella  ;  e  per  Iei  di  Mondolfo  :  e  quesla  concordia  fu 
ridotta  ad  atto  pubblico  a'  15  marzo  1539  ,  e  conferma- 
ta  dal  pontefice  a9  4  luglio  di  quell'  anno  stesso  (3).  E 
fu  aggiunto,  l'anno  dopo,  a  Giulio  anche  il  ducato  di 
Sora  (4)  nel  reguo  di  Napoli ,  che  in  antico  apparte- 
neva  alla  famiglia  nobilissima  dei  Gantelmi.  La  repub- 
blica  di  Venezia ,  memore  de'  servigi  a  lei  prestati  dal 
padre ,  voile  anche  Guidobaldo  agli  stipendi  suoi ,  e  ne 
fermô  la  condotla  nel  1546  (5)  ;  col  lilolo,  perô,  di  go- 
vernatore  délie  armi  venete,  e  non  di  capitano   gene- 

(4)  Il  Litta  dice  80,000.  Il  Muratori  pone  nel  4538  la  ces- 
sione  del  ducato  di  Camerino  ;  ma  successe  nell'  anno  seguente. 

(2)  Arch.  centr. ,  Carte  d  Urbino',  Reg.  alfab. ,  pag.  183. 

(3)  Ivi,  cl.  4a ,  div.  B.    (4)  Ivi,  Reg.  alfab.,  Sora. 

(5)  Ivi  ,  pag.  4  83. 
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raie,  corne  era  il  padre  (1).  Ma  l'allegrezza  provala 
per  cio  dalla  corle  e  daî  popoli ,  fu  conlrobilaceiala, 
neir  aiino  appresso  ,  dalla  i  ni  maint  a  morte,  avvenula  in 
Fossombroiie  a'  18  febbrajo  1547,  délia  duchessa  Giu- 
lia  Varano  uella  verde  elà  di  anni  v  eu  litre  :  donna, 
coiue  dice  la  cronaca ,  a  molto  caltolica  ,  clemosinîeni, 
«  lellcrata  ;  et  allô  stalo  la  morte  sua  è  molto  dan- 
«  nosa  (2).  »  Magnilici  furono  i  funebri  onori  a  Ici 
rcsi ,  che  fu  sepolla  nella  chiesa  di  sauta  Chiara  di 
Urbino.  Kc  recito  l'clugio,  che  poi  fu  pubblicato  per 
le  slampe ,  Speroae  Speroui  :  ma  la  sua  elaywn . 
montre  si  aQ'alica  a  metlerc  in  moslra  tutti  i  suoi 
tesori ,  cade  spesso  iiell'  ampolloso  c  anebe  nel  falso. 
E  qui  ci  cade  a  proposilo  un'  osservazione ;  che,  cioè , 
i  Ducbi  d' Urbino ,  rispetlo  aile  moglî  loro ,  furono 
molto  favoriti  dalla  forluna ,  perché  tulle  di  fa  ai  a  in- 
lalta  e  specchio  di  gcnlilezza  ;  ed  allretlanlo  dicasi  dél- 
ie figlie,  che  allogarono  nelle  priacipali  famiglie  d' Ita- 
lia  :  ciocehè  non  si  verificô  alcerto  ne  délie  mogli  aè 
detfe  Cglie  degli  allri  principi ,  che  spesso  dellero  cagio- 
ae  a  spavenlose  dumesliebc  tragédie. 

Ebbe,  in  quest'anuo,  Guidobaldo  o  Uitto  il  dutalu 
d' Urbino  l'onorc  negato  a' suoi  antecessori  ;  di  avère, 
cioè,  ia  sua  corte  un  amhascialorc  délia  repubblica  di 
Veuezia:  la  quale  glî  mandù  sno  oralore  FedarW)  B.v 
doer ,  gcatiluomo  di  gran  coalo  c  di  grande  cluquen- 
za  nelle  pnbbliche  adunanze ,  accorlo  aegoziatore  ,  e  che 
poi  soslenne  le  pin  gravi  ambaseerie  délia  repubblica  ; 
nelle  latine  e  ilaliane  lelterc  assai  poterne  ,  a  tutti  i  lel- 
lerali  del  suo  tempo  carissimo ,  e  morio  nel  1593  (9). 
Sbarco  egli  in  l'osa  ro  ,  accollovi  coa  graadîssimo  onn- 


(Ij  Lazzari,  [iag.  12.        (2)  Comment  aria  quant  ridera  i 
pgg,  !i2.        (3)  Lazzari,  pag.  1i-1i>. 
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re  da'  gentiluomini ,  capitani,  c  da  quasi  tutto  il  popo- 
lo  ;  e  il  giorno  dopo  si  porto  in  Urbino ,  dove  cbbe 
maggiori  onorificenze  dal  duca  e  da  lutta  la  corte.  Gui- 
dobaldo, caldo  ancora  per  giovenlù ,  lasciato  appena 
freddare  il  talamo  nunziale ,  si  cercô  una  nuova  sposa, 
e  presto  la  trovô  nella  famiglia  farncse,  che  aveva  per 
capo  il  pontefice  régnante  ;  e  questa  fu  Vittoria,  figlia 
di  quel  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma,  famoso 
per  delitti  privati  e  pubblici ,  per  la  sua  iniqua  si- 
gnoria ,  e  per  una  morte  ignominiosa ,  quai  merita- 
va  la  più  ignominiosa  vita.  L' atto  nuziale  si  celebrô 
a'  4  giugno  di  quest'  anno  ;  e  la  sposa  fu  accolta  in 
Urbino,  con  magnifiche  feste,  sul  principio  del  1548; 
e  cosi  in  Gubbio.  Racconteremo  le  feste  gubbine,  e  i  re- 
gali  che  le  accompagnarono,  con  le  slesse  parole  del  cro- 
nista  ,  affinchè  meglio  si  conoscano  i  tempi.  «  A'  di  26 
«  gennaro,  yenne  nella  nostra  città  l' illustrissima  signo- 
«  ra  donna  Vittoria  Farnese ,  consorte  del  nostro  illu- 
«  strissimo  signor  duca ,  con  una  bella  cavalleria  :  dove 
«  nella  nostra  città  furono  fatti  quatlro  archi  trionfali 
«  bellissimi ,  e  molto  adornati ,  parlicolarmenle  col  bus- 
a  sa.  Furono  fattc  gran  spese  :  quaranta  giovani  vesti- 
«  vano  di  velluto  paonazzo,  con  una  manicacon  gigli 
«  bianchi  ;  e  tutto  il  resto  de'  giovani  si  misero  in  ordi- 
«  ne  con  grandîssimo  dispendio  ,  e  talchè  la  nostra  città 
«  pareva  una  Roma.  Furono  fatte  grandi  allegrezze, 
a  gran  presenti  con  gran  trionfi ,  grandi  apparecchi  di 
a  roba  da  mangiare  ;  a  segno  che ,  più  some  di  polli 
ce  e  cacciagioni,  con  ogni  al  Ira  sorta  di  roba  da  man- 
a  giare,  furono  mandate  in  Urbino.  Il  Signore  Iddio 
a  prosperi  con  félicita  non  solo  lpro ,  ma  anche  i  fi- 
«  gliuoli,  secondo  i  loro  e  nostri  desiderî  (1).  »  Anche 

(\  )  Commentaria  quarundem  ec. ,  pag.  53. 
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la  repubblica  veneta  regalo  la  sposa  Ji  un  belHssîmo 
manto  di  velluto  cremisi ,  cou  riechissimî  fermagli  di 
oro  (1).  Ma  di  queslc  popolari  baldoric  non  parleeipô 
Guidobaldo  ;  il  qualc ,  poco  dopo  le  nozze ,  lornando 
di  Perugia ,  dove  erasi  porlato  ad  inchinare  il  ponte-B- 
ec, si  divclse  dalla  sposa,  e  Irasferissi  in  Lombardia  ad 
csercilare  il  suo  uilicio  :  dove  visita  le  fortezzc  dcl  Ve- 
ronese,  e  feee  ricoslruire  gli  spalli  di  Peschiera  (2).  Aile 
fesle  celebrate  pcl  malriuionio  del  duca,  se  ne  aggiua- 
slto  allrc  per  la  dignilà  cardinalizia  ,  onde  Paolo  III 
investi,  sui  primi  del  1548  ,  socondo  la  promessa  ,  Giu- 
lio  délia  Rovore  in  ctâ  quindicenne,  perche  nato  nel 
1533  ;  i'  gli  alfidô,  con  holla  de' 13  luglio  dcll'anno  sles- 
so,  la  Iegazione  dell' importante  e  finitima  proviucia  di 
Perugia  :  onde,  ai  14  se  lie  m  lire,  passando  per  Gubbio, 
si  trasferi  in  quel  la  cïltà,  che  mollo  fcslevolmenlelo  ac- 
colse  (3) ,  e  in  cui  supponiamo  che  csercilasse  lo  sca- 
hroso  suo  uflicio  sollanlo  in  appareuza  ;  giaccbê  un  gio- 
vinclto  appena  Iriluslre  non  poleva  essere  adalto  a  s 
stenere  si  grave  mole ,  c  spccialmenlc  con  popolo  i 
mollo  ossequenLo  al  dominio  de'chierici. 

Sorsc  in  quest'  auno  una  grande  conlroversia , 
Guidobaldo  e  la  romana  corte,  per  la  terra  di  Sasc 
baro,  data  già  in  tendu,  fin  dal  1504,  da  Guidobahh 
al  genovese  Filippino  Doria,  di  cui  si  cra  eslinla  la  I 
iiea  mascolina,  e  da  Koma  prelendevasi  che  a  lui  fos- 
se devoluta.  Ma,  dopo  lunga  conleslazione  e  numerose 
scritture  fra  i  coulendenli ,  la  ragione  rimase  al  duca, 
che  ne  ripresc  il  possesso ,  c  i  rovcrescbi  sempre  vi  si 
manteunero  (4).  Nacque,  in  quest' anno  incdesîmo,  a'di 
20  febhrajo ,  a  Guidobaldo  un  figlio ,  che  poi   lu    suo 

(I  )  Lazzari,  pag.  1 3.        (S)  lvi  ;  e  Muralori,  Ann.,  i 

(3)  Commontario,  quaruntlem  ec. .  pag.  5.j. 

(4)  Arch.  centr.,  Carie  d'Urbino,  Indice  nlfab.,  Saseorbar 
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successore ,  e  che  chiamô  Francesco  Maria.  Venne  bat- 
tezzato  dal  cardinal  Durante  a  nome  del  pontefice ,  e 
tenuto  al  fonte  battesimale  per  la  repubblica  di  Vene- 
zia  da  Giacomo  Soranzo  (1)  :  ma  il  contento  suo  e  di 
tutto  lo  stato  contrabilanciô  la  perdita  délia  buona  du- 
chessa  Eleonora  Gonzaga ,  che  mori  in  Fossombrone  ai 
14  febbrajo  deiranuo  seguente  1550,  dopo  dodici  anni 
dalla  morte  di  Francesco  I  suo  marito.  Al  neonato 
diede  subito  il  padre  per  ajo,  Muzio  Giustinopolitano, 
uomo  d'ingegno  grande;  al  quale  ufficio  in  séguito 
successe  Antonio  Galli  da  Urbino ,  e  in  ultimo  un  Gior- 
gio da  Gagli  ;  e  per  maestri  nella  puerizia  e  fanciullezza, 
Vincenzo  Bartoli  urbinate  ,  e  poi  Lodovico  Gorrado  di 
Mantova,  buon  letterato. 

Era  morto,  sul  fine  del  1549,  Paolo  III,  pontefice 
di  gran  cuore ,  e  che  apri  il  concilio  di  Trento  ;  ze- 
lante  délia  ecclesiastica  disciplina,  premiatore  del  me- 
rito  ,  magnifico  nelle  fabbriche;  ma  che  perô,  con  van- 
dalico  procedimento ,  costrui  il  palazzo  farnese  con  le 
piètre  deir  anfileatro  Flavio.  Guastarono  le  sue  virtù , 
lo  smisurato  .e  mal  locato  amore  pel  figlio  Pier  Luigi 
e  pe'  nipoti  :  il  che  fu  vcramente  la  pietra  dello  scan- 
dalo  per  la  cristiana  famiglia  in  tempi  infelicissimi  per 
la  chiesa ,  ne'  quali  il  buono  esempio  nel  capo  délia 
cristianità  era  più  che  mai  necessario.  Su  di  che  ci  pia- 
ce  riferire  la  bella  e  grayissima  sentenza  del  buon  Mu- 
ratori ,  che  certamente  a  niuno  puô  essere  sospetto  ;  e 
servira  per  coloro  che  van  predicando  doversi  dall'istoria 
nascondere  le  colpe  dei  grandi:  or  Non  è  già  di  dovere 
v  che  i  principi,  pretendenti  di  non  essere  sottoposti  aile 

(\)  Lazzari,  pag.  \%  Calogerà,  Memorie  ec.  Nella  vita  dello 
Speroni  si  narra,  che  egli,  per  lefeste  fatte  nella  nascita  del  fi- 
glio del  duca,  fosse  chiamato  in  Urbino  per  farvi  recitare  una 
sua  commedia.  Speroni,  Opère,  t.  v,  pag.  23. 
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«  leggi ,  aliliiano  anche  da  prelenderc  esenzione  dalla 
n  pubblira  censura  ;  perche  qucslo  c  l' unico  freuo ,  op- 
«  pur  casligo  aile  lor  mal v âge  azionï:  e  guai  a  cbi 
«  giuuge  a  nulla  curarsi  anche  di  qucslo  qualunque  sia- 
«  si  slaflilc.  Ma  gïusto  insiemc  e  chc  la  censura  su 
n  bon  fonda  La ,  e  non  liglia  délia  nialignità  c  dell'in- 
«  vidia  (1).  a 

Aveva  il  ponlcficc  ,  poco  prima  délia  sua  morle , 
l'alto  il  duca  Guidoltaldo  govcrnalor  générale  di  Fano, 
cilla  siill'  Adrialico,  Ira  Pesaro  e  Siiiip-aglia  ;  e  il  vc- 
scovo  d'JBKÙa,  inearicato  da  Paolo  III,  cou  sua  Jet- 
tera dei  10  aprile ,  aveva  esposle  ai  fanesi  le  ragioni 
onde  il  papa  era  slalo  mosso  a  quesia  deliherazione  (2). 
Délia  quale  nuova  dignilà  il  duca  prese  posscsso  a'  10 
aprile  1550  (3)  :  ma  nello  stesso  lempo ,  non  tralascîa- 
va  di  provvedere  ,  corne  i  suoi  anlenali,  aH'ornamcnto 
e  decoro  di  sua  corlo  ;  giacchè  vcdiamo  prendr.ro  al 
suo  servizo  Paolo  Vagnoli ,  nobi|c  di  Siena ,  c  Virginia 
sua  figlia,  in  qualîtà  di  musicî  di  corlo,  col  grasso  sti- 
pendie- annualu  di  quallrocento  scudi  d'oro  in  oro  (4). 
Si  «copri,  in  quest'anno  medesimo,  una  congiura,  Ira- 
mata  contre-  il  duca  da  un  Anlouio  Passer!  di  Pesaro, 
il  quale  aveva  progcltalo  al  ponlcficc  di  toglierc  a  Gui- 
dolialdo  il  ducato  di  Urbino  e  rcstiluirlo  alla  CfcJtMt' 
ma  scoperto  il  traltato ,  e  Irascinalo  in  carcere  il  Ira- 
dilore,  pago  la  pena  del  suo  dcliUo  (5).  La  corlc  e  i 
popoli  furouo,  in  queslo  tempo,  allielati  dalle  leste  ce- 
lebratc  per  le  nozzc  di  Elisabetta,  sorella  del  duca.  con 
Alberigo  Malaspina  Cybo  tnarchese  di  Massa  :  la  quale 
pochi  anni  visse  col  niarito ,  essendo  morla  nel   liilïl. 

(■I)  Annan",  1559.    (2)  Aroh.  cenlr.,  caria  d' Urbino,  cl.  r, 
div.  B,  filza  10,  n"  87.    (3)  Ivi ,  Indice  alfab.,  pag.  407. 
(i)  Ivi,  cl.  1»,  div.  B,  (ilza  10,  n°  3,pag.  î. 
[8]  Ivi.  Uog.  alfab-  pag.  147. 
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Era  succeduto  a  Paolo  III,  Giovanni  Maria  del  Mon- 
te S.  Savino ,  terra  di  Toscana ,  che  prese  il  nome  di 
Giulio  III ,  creato  a'  7  febbrajo  del  1550  ;  il  quale  ,  col 
consenso  del  sacro  collegio,  elesse  capilano  générale  délia 
Gbiesa  Guidobaldo ,  che  allora  lasciô  il  servizio  con  la 
repubblica  di  Venezia  (1)  ;  e  ne  fu  spedila  la  bolla  ai 
28  febbrajo  1553.  Ne  di  ciô  conlento  il  pontefice ,  cou 
altra  bolla  degli  11  raarzo  dcH'anno  stesso,  gli  estese 
ad  altro  quinquennîo  la  facoltâ,  già  accordatagli  dall'  an- 
tecessore,  d' imporre  un  quatlrino  per'libbra  sulla  car- 
ne (2)  :  ciô  che  mostra  che  il  principe  ,  se  aveva  la  po- 
testà  délia  spada ,  non  aveva  quella  sulla  borsa. 

Moriva,  intanto,  in  Roma,  a' 29  di  marzo  1555,  Giu- 
lio che  non  si  mescolô  nelle  guerre  de'  principi  cri- 
stiani,  cd  anzi  procurô  di  riconciliarli ,  e  che  riapri  il 
Goncilio  in  Trento:  ma,  dall'  altra  parte,  troppo  si  dilet- 
tô  di  piaceri ,  di  conviti  e  di  giardini  ;  e  gli  sarà  sem- 
pre  una  macchia,  avère  svisceralamente  amato  ,  c  ascrit- 
to  al  collegio  venerabile  de'cardinali,  un  vile  e  indegno 
bastardo,  quai  fu  un  Innocenzo,  che  voile  chiamare  suo 
nipote.  Successe  a  Giulio  il  buono  e  mansueto  Marcel- 
lo Corvino,  creato  a'  9  aprile,  che  durô  pochi  giorni  ;  e 
a  lui  il  dotto ,  zelante ,  ma  fiero  c  precipitoso  Giovan 
Pietro  Carrafa  ,  assunto  al  sorarao  seggio  ,  col  nome  di 
Paolo  IV,  a'di  23  maggio  1555.  AU' ufficio  del  gene- 
ralato  di  santa  Chiesa,  voile  il  nuovo  papa  aggiungere 
a  Guidobaldo  quello  di  prefetto  di  Roma  :  carica  occu- 
pata  anche  da  Francesco  Maria  I  suo  padre;  sicchè, 
ai   19   giugno  ,   ne    prendeva  solennemente  il   posses- 

(4)  Lazzari,  pag.  42;  Commcnlaria  quarundem  ec,  pag.  53; 
Arcb.  centr.,  carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  4  80.  Il  Coppetta 
cantô  questa  nuova  dignità  del  duca  in  un  componimonto  poe- 
tico  cbe  încomincia  :     «  0  delP  arbor  di  Giove  altéra  verga.  » 

(2)  Arch.  centr. ,  carie  d' Urbiuo ,  Reg.  alfab.,  pag  377. 
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si)  (1).  Un  allro  ufticio  pli  si  ajigiunse  nel  1338  ;  quel- 
fo,  cioé,  di  générale  nel  regno  di  Napoli  per  Filippo  II 
re  di  Spagna  ,  uQîcio  vacante  pcr  la  morte  di  Vincen- 
zo  di  Capua  ;  e,  «  a'  30  aprile  1538,  furono  fattc  (io 
«  Gubbio  )  grandi  allegrezzc  pcr  Ire  scre  ;  perché  il  no- 
«  stro  illuslrissimo  principe  si  assoldô  col  rc  Filippo 
t(  con  gran  provvisionc  (2)  ;  »  e  ne  erano  slali  fermât! 
i  capïtoli  ai  seltc  marzo  dell'  aniio  stesso,  (3).  Da  una 
ietlera  scritla  da  Vcnczia  al  duca  da  Bernardo  Tasso, 
in  data  dei  7  aprile  1359,  apparisce  che  quella  rc- 
pubblica  dolevasi  di  Guidobaldo,  perché  assoldato  era- 
si  col  re  di  Spagna  ;  c  un  senatore  ne  mosse  lagnan- 
za  con  lo  stesso  Bernardo  ,  soggîungendogli  :  5e 
duca  vuoleil  generalato  ,  mi  dà  il  cuore  di  farglielo 
re.  AI  che  il  Tasso  rispose:  «  che  in  queslo  caso 
«  sapeva  l'intenzione  sua:  che  io  sapeva  che  ella 
«  sempre  stala  desiderosa  di  servire  quesla  eccellenlis- 
«  sïnia  repubbliea  ;  ma  che  essendo  stalo  con  si  poca 
a  sua  dignità  ricusato  il  servizio  suo ,  e  che  avendolo 
«  accetlalo  sua  maestà ,  forse  col  pîù  utile  ed  onoralo 
«  parlito  che  avesse  mai  principe  italiano ,  non  cre- 
«  deva  che  per  quai  si  voglia  altro  grado  che  le  fos- 
o  se  oflerto ,  do\esse  partirsi  dalla  dîvozione  di  S.  M. 
«  Ma  che  perô  quesla  era  uiia  opinionc,  fonda  la  sulla 
a  ragionc  ,  e  sovra  la  ccrlezza  che  io  a  rêva  dcll'afle- 
«  zione  che  le  porlava  il  rc  (4).  a  Duni  quesla  con- 
dolta  finchè  visse  il  duca ,  ma  non  ne  cavo  mai  quel 
vanlaggio  che  supponeva  ;  giaœliè  aveva  Iraltalo  con  un 
principe  largo  di  parole ,  ma  stretto  di  mano.  Infali 


(1)  Commen  laria  quarundem ,  ec,  pag.  54.        (3)  Ivi. 

(3)  Arch.  centr. ,  carlo  d' Urb,  cl.  1  ',  div.  B,  Bl.  1 0,  a-  2. 

(4)  Bicchierai,  Lellere  d'illustri  ilaliani  non  mai  stampa 
Fireiwe,  per  Le  Monnier  1834,  pag.  7. 
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le  provvisioni  pattuite  venivano  zoppe  e  a  spizzico  ;  sic- 
chè  poco  fondamento  potè  sempre  farci  sopra  (1).  «  Si 
«  trova  ora  sua  eccellenza ,  scriveva  il  Mocenigo  uel 
«  1570 ,  al  servizio  di  Filippo  re  di  Spagna,  con  titolo 
«  di  capitano  générale  délie  genti  di  sua  maestà  cal- 
ce  tolica  in  Italia  ;  ed  ba  di  piatto  dodici   mila   scudi 
«  Faune  Oltre  di  ciô,  gli  vengono  pagate  da  esso  sere- 
«  nissimo  re  cento  celate  e  cenlo  uomini  d'arme:  per 
«  il  pagamento  de9  quali ,  e  per  il  trattenimento  de'  ca- 
«  pitani,  sono  a  sua  eccellenza  mandati  ogni  anno  da 
«  sua  maestà  cattolica  trentacinque  mila  scudi  in  un 
«  gruppo,  li  quali  sono  distribuiti  corne  più   piace   a 
«  sua  eccellenza.  In  questo  proposito,  non  vogliô  resta- 
«  re  di  dire ,  che  sebbene  mosira  sua  eccellenza  di  es- 
«  sere  al  servizio  del  re  di  Spagna  con  molta  sua  sod- 
«  disfazione  .  .  . . ,  io  perô  ho  potuto  comprendere  da 
«  molle  parole  che  mi  furono  dette  da  sua  eccellenza, 
«  e  da  molti  gentiluomini  suoi,  e  in  diversi  propositi, 
a  che  sua  eccellenza  grandemente  desideri  di  tornare 
«  al  servizio  délia  serenità  vostra ,  e  che  grandemente 
u  si  penta  d' essersene  partita  :  ma  da  quello  che  si  è 
«  fatto  non  si  puô  più  tornare  indietro  (2).  » 

Aveva  il  duca  una  figlia  chiamata  Isabella,  nata  da 
Vittoria  Farnese  li  18  settembre  1544,  e  che,  quan- 
tunque  appena  trilustre ,  maritô  in  quest'  anno  con  un 
altro  giovinetto;  cioè  con  Bernardino  principe  di  S.  Se- 
verino  nel  regno  di  Napoli,  ûglio  di  Hernina  Scanderberg 
discendente  dal  Caslriota ,  che  fu  il  terrore  délia  mezza 
luna  (3),  e  la  cui  famiglia ,  cacciata  di  seggio  dagli  otto- 
mani,  erasi  rifugiata  nclla  Puglia  (4).  Ma  il  matrimonio 

(1)  Zane,  nell'Albèri  Relazioni  venote. 
(«)  Mocenigo,  ivi.  (3)  Giovio,  Elogi,  pag.  M% 

(4)  La  dote  fu  di  40,000  ducati  di  regno.  Prende  errore  il 
Dennistoun  ponendo  questo  matrimonio  nel  4568;  vol.  u,  pag.  467. 
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fu  infdice  ,  perché  il  giovine  riusci  di  eorrolli  coslmni 
scapeslralo  e  dissîpalore.  Invano  il  suoccro  lo  lionne  pur 
qualchc  tempo  nella  sua  corlc;  ehé  cgli  se  ne  fuggi , 
e  dalla  malarrivata  consorle  si  divise.  Con  la  qualc  lo 
troviamo  poi  riunilo  nel  1580;  e  ci  c  vcnulo  sotloc- 
chio  uno  spaccio  del  vicerè  di  IS'apoli ,  iudirizzato  ii 
un  suo  ufliciale  ;  nel  quale  ,  dopo  narralo  non  ignoi 
si  da  lui  che  da  alcuni  cercavasi  seminar  zizzania 
i  conjugi,  gli  ordina  che  sia  compilalo  un  prore,*so 
f'ormativo  ,  daudogli  facollà  di  usure  anche  i  tonnait! , 
quantunquc  il  caso  sia  privait)  (1).  Dal  che  cliiaro  ap 
pariscc,  quai  uso  si  facease,  in  quoi  bcllo  e  disgra/iato 
reaine,  délia  vila  degli  uomini  c  délie  sanle  leggr  d( 
giuslizia. 

Mori,  l'auno  seguenlc,  Paolo  IV;  papa  fornilo 
cli'  cgli  di  moite  virlù  ,  ma  tocco  dal  solito  vizio 
ncpolismo  ;  oslinato,  procipiloso,  încsorabile,  spécial 
monte  ncllft  cosc  del  santo  IJmzio  ;  e  percîô  odiatîssi- 
mo  dal  popolo  romano  che  ,  montre  era  moribonde  ,  si 
sollevô,  Irascinù  nel  fàngo  la  sua  slatua,  irruppc  nelle 
carceri  dclla  Inquisizionc  ,  e  in  parle  ne  incendia  il  pa- 
lazzo ,  c  fecc  un  falo  doi  processi,  La  vigilia  dei  Nafale, 
gli  succédé  Giovanni  Augiolo  de'Medici,  che,  Pio  IV  si 
chiamo;  il  quale,  ai  14  febbrajd  1561,  creo  Guidobal- 
do  cavalière  délia  milizia  aurala ,  avanti  di  pn-mlere 
l'ordîne  del  toson  d'oro,  di  cui  era  slato  insignilo  da 
Filippo  II  ;  e  nel  156â,  gli  diedo  facollà  di  aumenlaiv 
la  tassa  che  già  era  imposla  ,  sulle  traite  de'gH&fc 
sicchè  ognuno  puo  imaginarsi  quanlo  quesli  accresci- 
inonti  d' iinposta  fossero  graditi  ai  suddili.  F.  sioMMV 
la  mala  soddîsfaziune  de' popoli  non  si  moslra  se  «on 
nellc  occasion  i ,  quantunquc  piccole,  e'ci  parc  che  ci» 

i    Arcli.  cenlr,,  earled'Urbino,  cl.  1*,  div.  U,  Dlza  10,  »"  .*. 
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avvenisse  in  Gubbio ,  città  del  ducaio  ,  di  spiriti  più 
cfae  le  «lire  risentiti  e  vivi.  Custodivasi  nellc  pubbliche 
prigioei  un  perugino  ;  ne  la  cronaca  dice  per  quai  ca- 
gione.  Ora,  avvenne  che  costui  fuggisse  e  si  rkoveras- 
se  nel  palazzo  del  comune,  nel  quale  per  l'appunto  i 
padri  stavano  adunati  per  consultare  sui  negozi  muni- 
cipal]. Il  podestàf  informato  délia  fuga  e  del  ricovero , 
corse  nella  sala  del  consiglio,  dicendo  «  essere  ivi  fug- 
«  gilo  dalla  prigionc;  e  fu  data  coinmissione  che  si  cer- 
«  casse  per  esso  ;  e  non  essendo  stalo  trovato  dal  po- 
«  destà ,  la  notte  parti  il  prigione  dal  detto  palazzo.  » 
Credè  il  principe  (  e  forse  era  vero  )  che  gli  adunati 
avessero  tenuto  mano  a  nascondere  il  fuggito;  e  il  gonfa- 
loniere  Raflaele  Raffaelli,  e  un  priore,  imprigionô  e  rin- 
chiuse  nella  rôcca  di  Pesaro  (1)  :  ma  è  facile  scorgere 
da  questo  fatto  ,  che  in  Gubbio  non  erano  gli  animi  ben 
disposti  verso  Guidobaldo  ;  e  Y  affronto  fatto  alla  città 
per  T  incarceramento  del  magistrato  municipale,  non  era 
proprio  a  raddolcire  gli  sdegni.  £  che  Guidobaldo  pen- 
desse.a  severità,  ci  è  conferraato  anche  dalla  prigionia 
di  uno  dei  Gorboli ,  famigiia  nohilissima  d'  Urbino  :  uè 
puô  supporsi  che  ciô  avvenisse  per  delitli  comuni  ;  giac- 
chè  lo  stesso  Carlo  IX  re  di  Francia  s' interpose  per  la 
sua  Hberazione  (2). 

Davano  noja  da  gran  tempo  a  Solimano  imperalo- 
re  de'  turchi  gl'  insulti  che  riceveva  dai  cavalieri  gero- 
solomitani,  che  spesso  predavano  le  navi  ottomane; 
sicchè  decise  di  toglicr  loro  il  nido  di  Malta ,  isola 
fortissima  ,  e  forlissimamente  difesa.  Fatto,  dunquc,  un 
mirabile  armamento  di  240  vêle ,  e  unito  con  lui  il 
famoso  corsaro  Dragut,  assediô  l'isola,  e  prcse,  a' 21 
giugno,  la  fortezza  di  S.  Ermo.  Ghiedevano,  in  tant  o, 

(1  )  Commontaria  quarundem  ec. ,  pag  55. 
(2)  Arch.  cent.,  Carte  d' Urbino ,  Indice  cronol.,  Carlo  IX. 
Vol   IL  49 
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istantissima  mente  gli  afllilti  cavalier!  ajulo  ai  jirin- 
cîpi  crisliani ,  in  os  Iran  do  quai  gravissimo  c  irreparabil 
fia  ni  10  sovrastasse  a  tutti ,  c  spécial  me  nie  ail'  Ilalia  ,  se 
il  fortissimo  anlemuralc  fosse  cadulo  iu  poleslà  di  So- 
limano:  c  Filippo  II  di  Spagna  dava  nrdini  risoluli  al 
Toledo,  vicerè  di  Sicilia  ,  alBuehé  II  soccorresse.  Ma  la 
lentezza  spagnuola  caniitiîiiava  zoppa  :  non  estante  ,  si 
diedero  gli  ordlni  opporluni ,  che  giunsero  anche  a  Gui- 
dobaldo,  corne  uno  de'generali  al  suo  servizio.  II  qua- 
le  raccolse  preslamenle  quel  numéro  di  soldati  a  cui 
era  ohhligalo,  e  a' di  17  agoslo  vennero  itubarcati  su 
navi  spagnuole  in  Sinigaglia ,  e  Irasporlali  in  Mail»  : 
conlriLuendo  anche  i  noslri  col  lor  valore  a  far  scio- 
gliiTi;  l'assedio  dell' isola;  perché  l'annula  turchesca 
agli  11  settembre  se  ne  parti  (l). 

Era  sueceduto  al  pontefice  Pio  IV,  niorlo  ai  9  dé- 
cembre 1565,  Michèle  Ghisilieri,  col  nome  di  Pio  V; 
alla  cui  assunziouc  grande  meule  conlribui  s.  Carlo  Bor- 
romeo ,  creato  cardinale  da  Pio  IV ,  e  per  le  sue  vir- 
tu,  e  per  esserc  liglio  del  conte  Giberto  e  di  Marghc- 
rila  de'  Medici,  sorclla  del  detto  pontefice.  Il  nuovo  papa 
indirizzô,  ncl  1368,  un  brève  a  Guidobaldo,  in  data  20 
aprile,  iu  cui  si  congratula  del  felice  ritorno  dcl  liglio 
Franccsco  Maria  dalla  corlc  di  Spagna ,  ove  il  padre 
lo  aveva  invïalo  ad  appararvi  le  arli  prineipeschc.  Ma 
poco  prima,  il  cardinal  Giulio  ,  fralello  del  duca  ,  ave- 
va rinunzialo  al  nipole  il  ducalo  di  Sora  ne!  regno  di 
Napoli,  a  lui  lascialo  per  tcslamcnlo  del  padre  Francc- 
sco Maria  I ,  e  che  reudeva  qualtro  mila  scudi  ;  forw 
perche  esso  nipole,  corne  feudatario  di  Filippo  II  che 
regnava  su  Napoli,  consegume  maggior  riputazione,  e  fos- 
se tenulo  in  pià  conto  che  per    V  ordinario    non  si  sud 

(1)  Cummentariaquarundem  ec,,  [iag.  M;  Mural.,  aJ  annum. 
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fare  in  quella  corte  di  principi  italiani  (1).  Ma  su  que- 
sto  primo  viaggio  del  principe  d'  Urbino,  faremo  parla- 
re  loi  stesso  :  «  Di  anni  16,  chiese  Francesco  Maria  al 
cr  padre  di  poter  girare  il  mondo ,  e  andare  in  corte 
«  deir  imperatore  :  il  padre  acconsenti ,  ma  voile  sen- 
«  tire  Filippo  II  ;.  che  lodô  il  pensiero ,  ma  voire  chc 
«  andasse  alla  sua  corte  (2).  Àlloggiô  a  Genova  da  Fi- 
«  lippino  Doria,  che  pel  castello  di  Sascorbaro  era  suo 
«  vassallo.  Arrivé  per  la  settimana  santa  in  Madrid, 
«  incontrato  da  tutta  la  corte  ;  fra  cui  dal  marchese 
or  di  Pescara,  che  lo  trattô  sempre  da  figlio  :  quindi  la 
<*  reciproca  amicizia,  che  durô  fino  alla  morte.  Allog- 
«  giô  nelle  stanze  già  occupate  dal  principe  di  Tosca- 
«  na,  e  fu  trattato  corne  lui.  Ârmeggiava  ogni  giorno 
«  sotto  il  detto  marchese,  che  era  tenuto  che  non  aves- 
«  se  pari.  Seguitô  alla  caccia  il  principe  don  Carlo,  che 
«  assai  spesso  vi  andava  ;  e  fu  da  lui  continuamente 
a  con  molta  domestichezza  veduto.  Servi  dame ,  e  fe- 
«  steggiô,  secondo  l'uso  delpaese,  alla  ginetta;  e  gli 
«r  fu  maestro  don  Pietro  Ecinquel ,  e  il  conte  di  Fuen- 
«  tes.  »  E  il  re  Filippo  gli  assegnô  una  rendila,  «  délia 
«  quale  il  principe  se  ne  valeva  alla  giornata  da  par- 
«  ticolari  mercanti,  con  molto  suo  interesse,  per  la  gros- 
«  sa  spesa  che  faceva  in  corte  :  di  modo  che,  a  capo 
«  di  due  anni ,  chè  tanto  credo  si  fermasse  là ,  essen- 
<r  dosi  il  padre  aweduto  che  gli  costava  assai  cara  la 
a  grazia  del  re ,  richiamô  il  figliuolo ,  il  quale  aveva 
<t  speso  grossissimamente  ;  ne  gli  bastarono  gli  asse- 
a  gnamenti  del  re  per  pagare  i  debiti  contratti  (3).  » 

(1)  Zane,  nelP  AlberL  Rel.  ven.,  2a  série,  vol.  h  ,  pag.  322. 

(2)  a  A'  30  dicembre  4560,  rai  partii  da  Pesaro  et  andai  alla 
«  corte  di  Spagna,  dalla  quale  tornai  il...  luglio  4568.  »  (Diario, 
di  Francesco  Maria  II,  ad  annum). 

(3)  Zane,  nell' Albèri,  Rel.  ven.,  2*  série,  vol.  h,  pag.  328. 
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Fh  présente  Francesco  Maria  alla  prigionia  dcll'  in- 
reluissiino  don  Carlo ,  a  cui  ualura  die  un  moslro  per 
padre  ;  ed  ecco  tome  ne  parla  :  «  In  quel  teanpt  tn- 
«  coininciarono  i  moli  di  Fiartdra ,  c  Filippo  diceva 
«  di  andarvi ,  ma  non  lo  fece  mai.  Succédé  frallan- 
«  lo  la  prigionia  del  suddello  principe  don  Carlo, che 
■i  fu  in  quesla  maniera  eseguila  dallo  slesso  n  suo 
(i  padre  ;  il  quale,  un'  ora  dopo  mezza  nolle,  col  suo 
a  consiglio  di  slalo  e  con  un  genliluomo  délia  caméra 
«  sua  mitant» ,  cou  una  candela  in  mano,  in  zimarra, 
n  scesc  in  quel  la  del  figlio ,  ed  entralovi,  lo  Irovo  a 
«  lelto.  Il  che  vedulo  dal  principe,  si  voile  gellarc  ni-lhi 
«  strelia  di  esso ,  dove  aveva  la  sua  spada  ed  un  pajo 
n  d' archibugi ,  che  sempre  vi  teneva  préparai!  :  ma  dal 
"  duca  di  Feria  gli  fu  impedilo  di  ciô  tare ,  clic  Lri;i 
«  aveva  preoceupatc  le  medesime  arnii.  Allora  il  prin- 
n  cipe  ,  voltatosi  al  re,  gli  disse  :  —  Dunque  voi  veniLe 
n  per  uccidermi?  —  Al  elle  rispose  sua  inaeslâ  :  Que- 
a  sto  no;  ma  sibbene  perché  abbialc  a  viverc  cotnc  cou- 
k  vîene  :  perà  quieiaievi.  Né  più  gli  parlo.  Il  prinei- 
«  pe  disse  :  —  lo  vedo  d'  esser  lenuto  per  païte  .  <•  non 
•i  sono  taie  ;  ma  sibbene  disperato.  —  Atlese  poi  il  re  a 
<•  far  ferrare  con  chiodi  le  porte  e  le  lineslre  ,  lasdim- 
b  do  sol  Lan  to  uno  sportello  di  esse  per  la  lues  :  feoc 
«  levar  via  le  armi  c  ogni  allra  cosa  ;  c  pariendosi 
n  lascio  Buggomcz  de'  Silva,  maggiordomo  iiiaggioiv 
u  d' esso  principe,  con  alruni  altri  gcnliluoinini  dcll» 
*«  caméra  sua,  ed  allri  aiutanti  di  essa,  per  suo  scru- 
te zïo,  ponendo  fuori  dclla  porta  dcll'  appartamento  lu 
«  guardia  tedesca ,  e  poscia  con  ogni  quiele  se  ne  Ini- 
«  no  aile  sue  slanze.  La  corlc  rimase  pero  molto  m n- 
«  linconica  (1).  «  Vu  figlio  che,  appena  vcduln  il  pt> 

[1)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  oc,,  i>.i^    y. 
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dre ,  gli  domanda  se  è  venuto  per  ucciderlo  ;  un  pa- 
dre  che  sbirrescamente  imprigiona  un  figlio ,  di  cui  in 
cuor  suo  ha  già  decretata  la  morte ,  e  che  poscia  con 
ogni  quiète  ritorna  aile  sue  stctnze!  In  verità ,  che  me- 
glio  non  poteva  ritrattarsi  quel  deraonio  spagnuolo. 
Un'allra  bolla  dei  18  ottobre  dell'anno  stesso  1568 
spedi  il  papa  al  duca ,  con  la  quale  gli  concède  la  fa- 
coltà  d' imporre  un  nuovo  balzello  :  dal  che  ricevono 
un'  altra  conferma  le  considerazioni  che  abbiam  fatte  di 
sopra  sulle  straordinarie  imposte  onde  Guidobaldo  ag- 
gravava  i  suoi  sudditi. 

Era  il  principe  ereditario  Francisco  Maria  matu- 
ro  al  matrimonia,  perché  giuntoairetà  di  vent'  anni; 
sicchè  il  padre  gli  cercô  una  sposa,  e  la  trovô  in  Lu- 
crezia  d' Este ,  sorella  del  duca  di  Ferrara  ,  con  ricca 
dote,  cioè  di  scudi  150,000  (1);  guardando  in  queslo 
più  alla  ragion  di  stato  che  lo  stimolava  a  imparen- 
Uarsi  con  una  casa  potente,  che  all'inclinazione  del  figlio, 
perché  la  sposa  era  di  quattordici  anni  a  lui  superio- 
re  di  elà.  Non  ostante,  egli,  con  filial  rispetto,  vi  ade- 
ri  (2)  ;  ma  il  legame ,  corne  era  da  temersi ,  riusci  di 
mala  soddisfazione  ad  ambedue  le  parti  (3) ,  quantun- 
que  auspice  a  que*  legami  fosse  la  musa  del  gran  Tor- 
quato  (4).  Odasi  egli  stesso  :  «  Finalmenle  il  duca  suo 

(4)  Mocenigo  nell'  Alberi,  Relazioni  venete,  série  2a,  vol.  h, 
|)ag.  406.  Guidobaldo  assegnô  di  rendita  alla  sposa  scudi  40,000 
airanno.  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  Lucre zia. 

(2)  A'  28  gennaro,  il  principe  era  in  Ferrara  a  veder  la  spo- 
sa; a' 49  febbrajo  per  lui  la  sposô  Cesare  Gonzaga.  Serassi, 
pag.  4  48. 

(3)  Pio  V,  con  bolla  dei  28  settembre  4  570,  dispensé  da  quel 
grado  di  parentela  che  era  fra  le  due  famiglie  sovrane.  Arcb. 
cent.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  429. 

(4)  Compose  una  bella  canzone,  che  incomincia  :  «  Lascia, 
«  Imeneo,  Parnaso  e  qui  discendi,  »  e  un  sonetto  allô  sposo  : 
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'(  padre  si  risotvê  concludcre  parcnlado  fra  lui  e  don- 
b  na  Lucrczia  d' Este  :  il  che  si  fece ,  sebbene  con 
«  poco  guslo  di  csso  Franccsco  ;  poiche  1'  elà  di  Ici  cra 
«  taie  chc  poinvagli  osscr  madré  (1).  ■  É  inutile  ri- 
petere  le  magnificenze  di  queslc  nozze,  che  avvennero 
sui  primi  di  settcuibre  del  1570  ,  c  le  fesle  popolari  che 
durarono  Ire  giorni  ;  c  ahbiamo  fonda  mon lo  a  credere 
che  k  puhblica  gioja  fosse  spontanea  e  sinecra ,  pre- 
mendo  a  tutti  che  1'  amata  slirpe  rovcrcsca  sempre  più 
si  radicasse.  Fra  gli  uoraini  insigni  e  Ictlerati  che  a 
quelle  feste  intervennero,  Irovôssi  lo  Speroni,  giâ  vec- 
chio  e  si  caro  a  Guidobaldo,  che  lo  invilô  scrivendo- 
gli  di  sua  mano,  c  g-Ji  mando  la  sua  propria  lettica 
pel  viaggio  ,  e  di  squisili  onori  gli  fu  larghissinio,  dan- 
ilolo  in  cura  a  Fclice  Pacciolto  (2),  amicissiiiio  di  qucl- 
l'uomo  insigne.  E' ci  pare  perô  chc-  queslo  malrimo- 
nio  cosi  disugualo  fosse  un  gran  fallo  di  Guidobaldo, 
e  cagionassc  iud  ire  liai»  en  le  l'eslinzionc  di  sua  famidi.i, 
giacchè  da  essa  nou  venne  proie  :  cio  che  probahilmen- 
le  con  giovinelta  sposa  nou  sarebbe  avvenuto.  Ë  vero 
che,  morla  Lucrezia ,  il  duca  con  Livia  délia  Rovere 
sua  nipole  si  congiunse  :  ma  cinquanl'  anni  avéra,  e  gH 
diede  un  figlio  solo,  che  presto  gli  mori.  Ebbe  in  que- 
si'  anno  Guidobaldo  il  dolorc  di  perdere  la  figlia  Vir- 

*  Al  tuo  venir  d'oro,  di  perle  e  d'oslro,  »  Il  Reposai!  pone, 
per  errore,  quosto  malrimoiiio  on  anno  dopo.  Il  Tasso  in  que- 
sta  oceasione  ebbe  un  regalo.  Guasli,  Leltero  di  Torqualo  Tas- 
so,  t.  i,  pag.  355. 

(1)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec. ,  pag,  12. 

(3)  Lo  Sporoni,  clic  da  l'ailova  crasi  tramulalo  in  Roma,  < 
quesla  pronta  risposta  a  Pio  IV,  che  dolcemeute  gli  avevo  detU 
n  Qui  corre  voce,  messcr  Speroni ,  che  voi  non  crediale  inollo  : . 
t  Ecco  *  rispose,  «  cho  io  ho  guadagnato  venendo  a 

•  poichè  in  Padova  dtcouo  cho  io  non  credo  niente.  - 
" ,  Opère,  t.  v,  pag.  50. 
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ginia  vedova  Borromeo,  nata  dal  primo  letto  con  la 
Varano  ;  la  quale  laseiô  a  s.  Carlo  suo  cognalo  venti- 
mila  scudi  da  impiegarsi  in  opère  pie  (1).  La  morte 
di  qtiesla  principessa  fa  di  gran  danno  allô  Sperone ,  che 
era  stato  posto  dal  padre  di  lei  Guidobaldo  al  servizio 
suo  in  Roma  ;  giacchè  il  detlo  Speroni,  servcndo  Virgi- 
nia raoglie  di  Federico  Borromeo  hipote  al  papa  Pio  IV, 
erasi  con  ciô  aperta  la  strada  aile  romane  dignità,  che 
,gli  rimasero  subitamente  troncaie  (2).  Ma  questo  dolo- 
re  fa  poco  stante  compensaiô  da  una  grande  allegrezza. 
Avevano  i  turcbi ,  dopo  il  memorabile  assedio  e  la  pre- 
sa  di  Famagosla ,  tolta  ai  venez ia ni  l'importante  isola 
di  Gipro;  minacciando  di  più  gravi  danni  il  cristiano  oc- 
cidente ,  e  soprattutto  il  vicino  regno  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia,  e  la  parte  dello  stato  romano  bagnata  dal  mare 
Adriatico.  Si  riscosse,  dunque,  la  lentezza  spagnuola  ;  e 
Filippo  II,  sospendendo  per  poco  la  sua  prediletta  occupa- 
zione  di  tormenlare  e  abbruciare  gli  eretici,  ordinô  che  le 
sue  numerose  flotte,  a  cui  si  congiunsero  quelle  del  papa 
e  del  duca  savojardo,  attaccassero  i  barbari  insieme  coi 
venez iani.  Alla  fama  di  si  formidabile  apparecchio,  Pani- 
moso  principe  d'  Urbino  Francesco  Maria  non  si  stet- 
te  ;  e  staccatosi  (crcdiamo  con  poco  dispiacere)  dalla 

(4)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  cl.,  4a  div.  C,  fiiza  46. 
Di  questa  principessa ,  quando  si  trattavano  le  nozze  col  Borro- 
meo ,  fece  il  ritratto  in  Urbino  Taddeo  Zuccari,  per  presentarlo 
allô  sposo.  (Vasari,  vol.  xn,  pag.  448). 

(2)  Vedî  la  Vita  dello  Speroni  fra  le  sue  opère,  vol.  v,  pag  33; 
e  la  bella  lettera  che  il  duca  scrisse  ad  Antonio  Gallo,  affinchè 
persuadesse  lo  Speroni  ripugnante  a  prendere  quel  servizio,  ri- 
putandolo  troppo  umile  per  lui  (ivi,  pag.  387).  Virginia,  mortole 
il  Borromeo,  a' 49  di  ottofcre  4562  si  era  sposata  cou  Ferrante 
Orsini.  (Speroni,  Vita,  t.  v,  pag.  35).  11  Litta,  alla  famiglia  Or- 
sini,  tav.  vm,  lo  chiama  Mario  ;  illustre  guerriero  che  combatte 
e  mori  per  la  libertà  di  Firenze. 
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novella  sposa ,  con  sei  miia  nielaurcnsi  voile  perigliar- 
si  neila  spcdizione,  e  ancb'cgli,  con  Ippolilo  délia  Rn- 
verc,  mcnar  le  raaui  ;  avcndo  corapagnî  nella  Dobile  im- 
pri'sa  allri  voloulari  e  prodi  guerrieri  :  Ira  cui  Lasli 
nominare  Alessandro  Farncse  (1).  «  Ai  due  di  luglio 
«  (cosi  cgli  dice  nel  suo  diario) ,  mi  partii  da  I'esaro. 
"  per  andare  a  Genova  ad  inibarcarmi  sopra  1'  anna- 
"  la  délia  lega  ;  el  ai  7  di  oltobrc  si  fece  la  ballaglia 
«  con  l'armala  del  lurco ,  et  v irises i  ;  et  io  mi  rilrc- 
«  vai  sopra  la  galea  eapilana  del  dura  di  Savoja:  a. . . 
«  di  novembre  rilornai.  n  E  Francisco,  beoebi  gio- 
vanissimo ,  era  aramesso  ai  cousigli  di  guerra,  e  pel 
suo  valore  si  merilo  le  lodi  del!'  ammiraglio  ,  c  il  dune. 
di  :Vi  sebiavi  Lurcii  (2).  S' incoutro  ta  llolla  msliaua 
con  la  turebesca  aile  isole  Curzolari ,  dove  successe  il 
lerribile  sconlro ,  c  da  ambe  le  parti  con  maraviglin- 
so  vabre  si  comballé  ;  e  il  principe  era  nel  corno  de-' 
slro ,  sotto  monsignor  di  Ligni  (3).  Ma,  quautunque 
délia  meinorabile  vilioria,  per  le,  consuete  discordie,  nou 
si  traesse  quel  profillo  chc  potevasi  ;  non  os  ta  nie.  la  glo- 
ria  di  quel  gran  fallo  riverberô  anebe  sul  giovine  prin 
cipe  d'  Urbino  ,  cbe  si  mostro  degno  rapprcsentanle  di 
uiiii  stirpe  colanlo  célèbre  nelle  armi. 

Mori,  a'di  1°  maggio  dell'anno  seguente,  Pî< 
papa  di  sanli  coslutni,  zelanle  rîformatore  do«Ii  abi 
de'cherici,  e  custode  gelosisçirao  dclla  pu  ri  La  délia  IV 


île  di 


(!)  Passeri  Ciacca,  Memorie,  pag.  <0. 

(S)  Troviamo  net  diario  la  seguenie  memoria  :  i  A'di  3  lu- 
i  glio  4G03 ,  fnggirono  tre  soldati  lurclii  dalla  cavalleriraa;  fu- 
"  rono  ripresi  in  quoll»  di  Mercatello,  alli  6.  <,  Qnc-sti  lurcln 
erano  forse  di  quelli  regalatî  a  Francisco  Maria,  o  di  quelli 
erano  venduli  dagli  Uscocchi,  di  fui  parla  anche  il  Molinelli, 
sua  Sloria  arcana. 

,;3  Mulinelli,  vol.  n,  pag.  Sî,  nota  *•- 
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ciô  che  lo  trasse  a  calcar  la  mano  sugli  erelici ,  o  so- 
spetti  di  eresia,  moltissimi  de' quali  tornientô,  e  molli 
fece  ardere.  Ugo  Buoncompagoi ,  che  si  fece  chiama- 
re  Grcgorio  XIII,  gli  successe,  a'di  13  dello  stesso  mese. 
Ma,  sul  cadere  di  quesl'  anno  e  nel  susscguente,  av- 
vennero  tali  avvenimenti  in  Urbino,  di  cui,  benchè  quasi 
tre  secoli  vi  siano  passa  ti  sopra  ,  non  è  per  anche  can- 
cellata  nell'  animo  di  quel  popolo  la  funesta  ricordanza. 
Abbiamo  già  notato ,  corne  Guidobaldo  avesse  più  volte 
aumentate  le  antiche  tasse ,  e  impostene  délie  nuove , 
alïontanandosi  in  ciô  dal  costume  de'  suoi  antecessori  :  i 
quali  nuovi  carichi  riuscivano  soprammodo  gravosi,  per- 
ché due  terzi  almcno  del  ducato  si  componeva  di  luoghi 
alpestrie  quasi  sterili.  Erano,  dunque,  già  mal  disposti 
i  sudditi  per  l' ingordigia  del  principe  ;  il  quale  ,  a'  di 
1°  settembre  1572,  corne  narra  una  cronaca  contempo- 
ranea  (1),  che  ci  servira  di  scôrta  in  tulto  il  racconto, 
pose  il  colmo  alla  misura ,  «  volendo  far  pagare  duo 
«  bolognini  per  soma  di  vino  che  si  riscoteva ,  un  gros- 
«  so  per  staro  di  grano  ;  et  un  quattrino  per  libbra 
«  di  carne  salata  che  si  vendeva ,  et  un  giulio  per  porco 
«  che  si  mandava  fuori  dello  stalo  ;  e  medemamenlc 
«  uno  scudo  per  bestia  grossa  ;  et  inollre  un  grosso  per 
«  staro  dell'altre  biade  che  si  riscotevano.  «  £  no- 
tisi  che  Guidobaldo ,  nel  cingersi  la  corona  ducale , 
aveva  promesso  a'  suddili  di  mantenere  inviolabilmente 
le  leggi  dello  stato  ;  fra  le  quali  era  principalissima 
quella  di  non  aumentare  i  balzelli.  «  Fino  dal  tempo 
a  del  ponliiicato  di  Pio  IV  di  felicc  memoria,  il  duca 

(4)  Diario  délia  ribellione  d'  Urbino,  Mil%  Manoscritto  di  un 
anonimo  urbinate,  che  trovossi  présente  ai  fatti  ;  e  che,  prece- 
dato  da  un  nostro  discorso,  pubblicammo  neirArch.  stor.  ital., 
nuova  série,  t.  m,  parte  4a,  pag.  37  e  seg.  Sono  nel  manoscrit- 
to notati,  giorno  per  giorno,  tutti  i  fatti  che  succedevano. 


[im 
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»  Guidobaldo  non  aveva  di  enlrala  pîù  di  40,000 
«  di  (1)  ;  e  per  esser  lo  stalo  feudo  dclla  Chicsa  ,  no» 
n  poleva  sua  cccellcnza  accrosccre  l'entrate  senza  espres- 
«  sa  concessione  del  ponlcficc  :  la  qualc ,  scbbene  per 
«  l' innanzi  avesse  pîù  voile  tcnlato  di  oit  encre  da  di- 
«  versi  pontefîci ,  era  semprc  stato  indarno  ,  eccelto 
«  fino  a  qucslo  pontelice  I*îo  IV ,  dal  quale,  con  occa- 
»  sione  del  parentado  délia  sua  prima  figliuola  (2)  nef 
«  conte  Federico  Borromeo  ,  nîpote  di  sna  sanfilâ , 
a  oUenne  una  concessione  di  poler  altcrare  le  gra- 
«  vezze ,  secondo  il  bisogno  e  1'  occasions,  a  suo  pia- 
«  ccre  (3)  Incominrio  sua  cccelleuza  ad  esercilarla  ,  e 
«  accrescerc  le  en  Ira  te  ;  le  quali  alla  sua  morte  ascen- 
«  devano ,  corne  m'  è  stalo  dctlo  ed  alîerraalo ,  a  ol- 
«  tantamila  scudi  d'  enlrala  (4).  n  Or  se  queslo  papa 
voleva  onorar  suo  nipole  con  nozze  principesetac 
doveva  ne  poteva  concédera  al  duca  facollâ  cosi 
sive  ed  ingiuste  pei  sudditi  dcl  medesimo,  ed  era 
obbligo  di  calcare  le  orme  degli  autecessori  suoi 
più  cbe  vi  era  di  mezzo  il  giuramenlo  del  principe. 
E  ognuD  vedo  quaiilo  fosse  intollcrabiie  aumentara  le 
imposte  di  una  melà ,  menlre  le  l'uni i  délia  pubblica 
prosperilà  non  si  accrasccvano.  Ne  tanta  esorbilama 
era  giuslificata  da  veruna  nécessita.  «  Questi  popoli, 
"  nel  passalo  ,  sono  slati  sempre  fedeli  e  dovotissi- 
«  mi  al  loro  padronc;  e  lanla  era  l'affczione  e  1' 


(1)  Si  rammenla  che  lu  scudo  ducnlo  era  due  terzî  di  q 
romano  ;  cioo  baj.  66,  quatiriDÎ  6  e  due  terni. 

(S)  Virginia,  iîglio  di  Guidobaldo  e  di  Giulia  Varano. 

(3)  Qualcbe  volta  aveva  il  duca  ollenuto  anche  prima  < 
sia  facoltà ,  ma  con  raolto  rïserbo  e  parcamonle.  Anche  I 
lo  aiilifo  a  una  nuova  imposta. 

(i)  Zane,  neU'Albôri,  Relazioni  venele ,  2"  série,  vo 
pag.  3S5. 
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«  re  verso  1  loro  Duchi,  che  questa  si  stimava  la 
«  maggior  sicurtà  di  quello  slato,  cioè  l'amor  del- 
«  li  sudditi  ;  ed  è  stato  tenuto  sempre ,  che  li  duchi 
«  dominassero  quel  paese  con  grandissima  soddisfazione 
«  e  contento  di  tutti.  Ma ,  tre  anni  sono ,  ha  inteso  la 
«  sublimità  vostra  (parla  al  doge  e  al  senalo)  la  solleva- 
«  zione  d' Urbino  ,  per  ragione  délie  nuove  e  insoppor- 
«  tabili  gravezze  ed  imposizioni  che  erano  state  messe 
«  dal  duca  morlo  ;  il  quale,  non  per  difendere  lo  stato, 
«  ne  per  occasioni  imperiose  ,  ma  piuttosto  ner  spen- 
«  derle  in  cose  poco  nécessarie  metleva  ogni  studio, 
«  ogni  pensiero,  in  trovar  nuove  forme  d' imposizioni: 
«  le  quali  sono  da  stimarsi  molto  più  in  quel  paese 
«  che  in  ogni  altro  ;  perocchè,  levata  Y  agricoltura,  non 
«  vi  resta  industria  di  sorta  alcuna  (1).  » 

Non  puô  dirsi  a  parole  quanto  i  sudditi  si  alterassero 
a  tanta  esorbitanza.  Dkevano  essi,  e  ci  pare  con  ragione, 
che  il  duca  distruggeva  gli  antichi  privilegî  loro,  e  quelli 
più  recentemente  concessi  dal  padre  suo  Francesco  Ma- 
ria I ,  e  giurali  da  Guidobaldo  nell'  assumere  il  prin- 
cipato.  Ne  questi  privilegi  erano  stati  un  mero  atto  di 
libéralité  di  Francesco ,  ma  l' adempimento  di  un  dé- 
bita di  gratitudine  ;  perché  lui  esule  e  povero  avevano 
gli  urbinati  per  lungo  tempo  co'  loro  denari  mantenuto, 
e  quindi  agevolatagli  la  via  con  le  armi  proprie  alla 
ricuperazione  dello  stato.  Soggiungevano ,  nulla  tanto 
dispiacere  a'popoli,  quanto  calpestare  i  privilegi  che  otte- 
nuti  avevano  corne  premio  del  sangue  versalo  pei  loro 
principi:  ne  lo  stato  essere  in  pericolo,  ne  in  bisogno 
taie  da  rendere  necessari  tributi  nuovi  e  insopportabili  a 
popolo  povero:  essere  il  tesoro  pubblico  esauslo  e  asciut- 
to  per  le  prodigalità  del  principe  ,   e  per   accumular- 

(-1)  Ivi,  pag.  320. 
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si  da  lui  favori  sopra  favori  sui  conli  Piefro  Bona- 
relli  e  Fabio  Landriano,  con  cui  aveva  impalmala  una 
sua  uipote  ;  consiglieri  ambidue  pcssimi  e  odiatissi- 
mi ,  e  di  più  foreslieri  ;  perché  il  primo  aneonila- 
no ,  l' altro  modeuese  (I)  :  iil>  doversi  badarc  aile  parole 
de!  dîna  ,  die  protesta  va  nel  bando  dover  dur  are  per 
poco  tempo  i  nuovi  dazl  ;  perché  queslo  è  il  costume 
de'principi  per  addormenlarc  i  popoli  e  farc  ingozza- 
re  più  facilnicnte  il  boccone  amaro  ;  e  lo  stcssu  Guî- 
dobaldo  aver  adoperala  laie  artc  m  allrc  circoslanie, 
senza  poi  aver  mai  aboli  li  aie  uni  nuovi  carîcbi.  già  im- 
posli  grau  tempo  addielro.  Ma,  più  di  lulli  gli  ait  ri  pu- 
poli  del  duealo,  si  coinmossero  gli  urbitiati.Paragonavauo 
essi  il  mansueto  e  giuslo  iraperio  de'  loro  antichi  signori 
cod  la  présente  coudizione  ;  e  forso  passava  lor  per  la 
monir  e  il  conle  Federico  I,  ucciso  col  figlio  dagli  avi 
loro  per  aver  lorcale  le  borse  ;  e  il  duca  Oddantonio, 
spenlo  per  aver  toccale  le  donne.  Ma  i  lempi  erano 
cambiati ,  e  volgevano  favorcvoli  ai  soprusi  principr- 
schi.  Arroge  che  gli  slessi  suddili  non  erano  tulli  d'ac- 
cordo  fra  loro  ;  giaechè,  ira  Pesaro  e  Urbino  (citlà  prin- 
cipali  dello  slato,  ed  eguali  fra  loro  in  dignilà)  vcccbia 
ruggine  covava.  «  Fra  i  popoli  d'  Urbino  c  Pesaro, 
s  scrivcva  Torator  veneto  nel  li»7a  ,  vi  c  einulazïone 
«  e  gara  da  molto  lempo  ;  ma  non  6  perù  laie  cbe  in 
a  alcun  modo  possa  perturbais  il  ginsto  posscsso  del 
«  principe,  ne  la  pacifies  quiète  dei  suddïti  (3).  a  E 
ijuesta  divisione  di  animî  era  aliraenlala  dalio  stesso 
Guidobaldo,  che  Pesaro  prediligeva,  e  quasi  sempre  vi 
slanzîava  con  la  sua  eorte,  e  con  essa  di  favori  largbeg- 
giava  ;  sicebè  il  Coniune ,    per   pubblico   decrelo  ,   lui 

(!)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino ,  cl,  i' ,  di\ 
'3!  Zane,  nelV  Albèri ,   Relazioni  venete ,  F  série,  vol.  i 
I-ag.  318. 
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salutava  Paire  délia  patria  (1).  Pesaro,  dunque  ,  e  pei 
benefict  ricevuti  dal  principe,  e  forse  anche  per  anta- 
gonismo  alla  città  rivale ,  taceva  :  ma  «  il  popolo  di 
«  Urbino ,  benchè  fosse  amorevole  al  suo  .principe,  non 
«  potendo  sopportare  tant' angustie,  nel  1572,  a'di  26 
a  décembre ,  giorno  di  s.  Stefano ,  avendo  raunato  il 
a  consiglio  generale'per  forza ,  contro  il  volere  del  si- 
«  gnor  luogotenente,  che  era  messer  Niccolô  Tenaglia 
<(  da  Fossombrone ,  tutti  a  viva  voce  gridarono ,  che 
«  non  volevano  qneste  imposizioni ,  e  che  volevano  che 
«  si  rioorresse  al  duca.  »  E  contemporancamente  sol- 
levôssi  anche  Gubbio  ;  ma  presto  tornô  ail'  ubbidien- 
za.  Trentacinque  ambasciatori  elesse  il  popolo  urbi- 
nate ,  fra  i  maggiorenti  délia  città  ;  che ,  quantunque 
mal  volentiejî ,  pur  dovettero  accettare  il  pericoloso 
mandato  sotto  pena  del  cuore;  sicchè  «  giurarono  di 
a  andare,  e  usare  fedeltà  alla  città  e  al  principe.  Il 
«  popolo  giuro  fedeltà  a  loro ,  e  cosi  fu  un  grandissi- 
«  mo  rumore.  11  duca,  intendendo  questo,  scrisse  let- 
a  tcre  che  si  soprassedesse ,  e  che  ne  andassero  tre  o 
«  quattro.  Il  popolo,  intendendo  questa  nuova ,  senza^ 
ce  suono  di  campana  ne  di  tromba,  si  radunô  m  piazza, 
a  e  gridô  con  collera  grandissima  ,  che  voleva  che  an- 
«  dassero  tutti;  e  nel  tempo  ordinato  per  prima  (2).  » 
questa  fu  una  délie  solile  esorbitanze  popolari  ;  per- 
ché, se  si  fosse  ceduto  sul  bel  principio  alla  non  indi- 
screta  volontà  del  principe ,  forse  quelle  prime  faville 
si  sarebbero  spente  :  ma  Guidobaldo  fu  sempre  in  col- 
pa ,  dandoTonesta  cagione  aile  lagnanze  de'sudditi.  Par- 
tirono,  dunque,  gli  ambasciatori  ;  coi  quali  si  congiun- 
sero  anche  quelli  dei  castelli  del  con  ta  do ,  formando  ijjï 
numéro  di  circa  duecento.   Il   duca ,  sempre   più   in- 

(1)  Passeri  Ciacca,  Memorie,  pag.  40.  (2)  Diario  ec,  pag.  50. 
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sospeltito  ,  mando  loro  inconlro  il  capîtano  Ventura 
Brandaui  ,  niesser  Giulio  Vctcrani  suo  segrelario,  c 
niesser  Niccolo  Sa  la  r  in  i ,  a  con  fargli  dire  ehe  fareb- 
«  Ijc  qucllo  che  vorrebhero  ;  ma  essi ,  per  ordine  del 
«  popolo ,  seguitarono  ,  perche  il  popolo  li  avrebbe 
«  ammazzati  ;  e  con  grandissima  unione  délia  cilla 
«  e  del  conlado,  Iraltarono  queslo  ucgozio  (1):  j>  v 
cosi  fu  pcrduta  uu'allra  opporlunifà  di  conciliations: 
fra  principe  e  suddili.  Tulto  lo  stalo  «  si  levô  a  ru- 
«  more  e  bisbiglio  alla  mossa  di  Urbino  »  :  in  cui 
già  non  avcvano  polere  alcuno  i  niagislrali  ;  sicchè  il 
luogotencnte  e  podeslâ  a  non  erano  conosciuli  per  of- 
«  fiziali  dcl  duca,  e  non  si  lasciarano  vedere  in  pub- 
a  blico ,  perche  tcmevano  essore  ammazzati  dal  po- 
«  polo  (2).  » 

La  prcdetla  ambasceria  ,  che,  per  essere  cosi  nurae- 
rosa,  aveva  più  moslra  di  minaccia  che  di  preghiera. 
in  otto  giorni  che  dimorô  in  Pesaro,  nulla  polè  ottenc- 
rc:  ma  Francesco  Maria,  principe  ereditario ,  U  fat 
buona  cera;  et  il  medcsiuw  lu  .■iiynoru  ditclivssa.  Il  irignor 
duca  pero  stelte  nella  sua  grandezza  (3).  E  quanlo  il  ti- 
glio  in  queslo  discordasse  dal  padre,  apparisce  da  qucl- 
lo che  oporô ,  appena  morto  Guidobaldo ,  sopprîmend" 
subito  tutti  i  nuovi  balzclli;  c  da  cio  che  egli  slcssii 
lasciô  scritlo  nelle  sue  memorie ,  in  cui  cosi  parla: 
'<  Già  incominciavano  a  farsi  sentire  alcuni  segni  di 
h  iiovilà  nel  paese;  poiche  avendo  sno  padre  (  Guido- 
h  baldo) ,  per  la  sua  molla  liberalità  e  magnilkenza , 
•i  messo  in  cattivo  sislcma  il  suo  erario ,  btsognù  i 
u  crescere  le  sue  enlrate;  e  i  sudditi .  non  avvezzi 
«  simili  gravezze ,  cominciarono  a  far  resistenza  : 
u  che,  per  non   lasciarsi   vincere   il   duca   per   qui 

(l)  rvi,  pag.  51.  (î)  Ivi.  (3;  Ivj, 
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tt  strada ,  apparecchiô  la  forza  ;  ed  al  fine  si  quietaro- 
«  no  le  cose ,  umiliandosi  i  sudditi  e  perdonandogli  nel 
«  medesimo  tempo ,  non  senza  gastigo  di  alcuni ,  per 
«  esempio  degli  al  tri.  »  Dobbiamo  rammentarci  che  qui 
è  un  figlio  il  quale  discorre  sui  fatti  del  padre.  Ma 
che  questo  figlio  non  approvasse  que'  nuovi  carichi ,  ap- 
parisce  anche  da  ciô  che  soggiunge  :  a  In  questa  occa- 
«  sione,  Francesco  Maria  procuré  di  portarsi  in  modo, 
«  che  il  padre  ebbe  motivo  di  restar  ben  servito ,  e  i 
«  popoli  non  mal  soddisfatti  ;  avendo  sempre ,  con  ogni 
«  suo  polere,  cercato  di  addolcire  Funo  e  mitigare  gli 
«  allri  ;  come  in  fine  accadde  (1).  »  E  qui  è  da  notar- 
si ,  che  in  questo  intervallo ,  cioè  il  giorno  medesimo 
in  cui  gF  inviati  entrarono  in  Pesaro,  che  fu  a'  27  di- 
cembre,  «  il  duca  mandô  il  bando,  che  sospcndeva  la 
«  gabella  délia  carne ,  biade  e  vino  ;  ma  si  stava  in 
«  dubbio  di  quello  s' intendesse  in  quella  parola  sospen- 
«  de.  »  Rimaneyano  i  nuovi  dazi  sul  grano  soltanto,  e 
sugli  animali  suini  che  si  estraevano  dallo  stato;  dazi,  in 
verità,  gravissimi  in  paese ,  in  cui  la  maggior  ricchezza 
(  specialmente  dalla  parte  montana  )  consisteva  nel  com- 
mercio  degli  animali  neri.  Eceo  che  Guidobaldo,  in  par- 
te, aveva  ceduto  aile  giuste  domande  del  popolo  ;  c  solo 
per  salvare  sua  dignité ,  aveva  forse  usata  la  parola  so- 
spenswne  in  luogo  di  abolizione  :  ma  popolo  mosso,  dif- 
ficilmente  si  tratliene  ;  sicchè ,  per  quietar  gli  animi , 
la  sospensione  non  basto ,  e  volevasi  F  abolizione.  «  À'  di 
a  28,  il  detto  duca  mandô,  per  qualche  dubbio,  per  vi- 
ce ceduca  il  conte  di  Montebello;  et  alloggiava  in  corte. 
<(  Venne  con  lui  il  capitano  Marc9  Antonio  Schieti ,  e 
«  delli  servitori.  » 

Spunlô  F  anno  1573  ;  anno  per  sempre  memorabile 

(1  )  Passeri  Ciacca ,  Memorie  ec,  pag.  4  5. 
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per  l' infclicc  Urbino.  Già  eranvi  rolli ,  in  sostanza ,  quei 
legami  cho  univano  principe  e  popolo;  perché  queslo  era 
arraato,  e  le  leggi,  per  paura,  lacevano.  Infatti,  ■  a'di 
*  primo  gennajo ,  a  ore  diciannove,  si  Ievù  il  rumore 
i  che  veniva  génie,  et  il  popolo  coït  arme  corse  aile 
«  porte  ;  nia  non  fu  nienlc.  Era  gonfaloniere  messer 
«  Annibale  Giunca,  dollore  in  medicina,  ili  anni  trenta- 
«  duc;  e  messer  Giaroballista  Boni  per  secundo  priori1, 
■  havendo  claquant' anni  ctesperlo;  Lodovico  Scarsel- 
«  lali ,  e  messer  Baldo  Marmagonc.  a 

L'infelice  riuscila  délia  prima  ambasceria  non  isgo- 
înenio  gli  urbinati,  che  vollero  rilentarc  I'  animo  del 
principe ,  riinandando  per  la  seconda  voila  gl'  inviati 
di  prima.  «  A'di  10  detto,  rilornarono  gli  ambascialori 
«  di  Urbino  al  signor  duca  per  il  detto  negozio,  et  il. 
«  signor  duca  Slava  oslinalo  in  non  voler  darli  udirn- 
«  za  ;  e  li  pareva  che  se  li  facesse  lorto  a  di  m  and  an- 
a  la  sgravazione  délia  colla  con  tanta  pronlczza  :  I 
Dalle  qualî  parole  si  ritrae  che  il  duca  era  disposto  ad 
abolir  le  gabelle  ;  ma  non  voleva  parère  esservi  sfuria- 
to.  Intanto,  molle  voile  si  adunava  il  consiglio  munici- 
pale: «  e  facevasi  ncll'  arcivescovado,  per  la  grau  moi- 
«  [iludine  del  popolo  che  concorreva  ;  »  la  quai  frequen- 
za,  come  di  cosa  insolila,  avrà  lolta  o  scemata  la  litiert;« 
aile  deliberazioui.  Tornava,  intanto,  da  Pesaro  la  secon- 
da amliasceria  ;  e  porta  va  la  Jettera  del  duca,  che  Icvam 
le  «  penc  arbilrarie  ;  ma  che  sua  eccellenza  voleva  che 
s  il  popolo  li  demandasse  perdono.  Et  il  populo  non 
«  lo  volendo  fare  ,  avvenne  a*  di  l(i  detto  ,  che  men- 
ti Ire  si  ragionava  di  queslo  ,  giunse  messer  Felioe  l'-n  - 
«  ciolli,  tiiandalu  da!  sîgnor  principe  (1} ,  clie  il  pi>pil<< 
«  li  volesse  addimandar  questo  perdono.  NonduMQQ  il 

(I!  Fi'aticcâco  Matia,  principe  eredilario. 
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«  popolo  non  lo  volse  fare ,  perche  il  domandarlo  pre- 
«  supponeva  errore  ;  dove  il  popolo  non  aveva  fatto 
«  questo,  che  sempre  aveva  ragionato  onorevolmentc 
«  di  sua  eccellenza;  ma  che  voleva  lo  sgravasse  dall'  im- 
«  posizioni.  Il  popolo  radunôssi  in  S.  Domenico  alJi 
«  27.  Per  soddisfare  in  parte  a  sua  eccellenza  ,  le  scris- 
«  se  con  mandarli  il  capitano  Ventura  Aquilino,  e  mes- 
«  ser  Francesco  Federico  Buonaventura  ,  con  far  sapere 
«  al  signor  duca ,  che  il  popolo  pigliava  dispiacere  del 
ce  dispiacere  che  sua  eccellenza  senti  va  délie  voci  di 
<c  fuori  senza  errore  del  popolo ,  che  si  diceva  che  Ur- 
ée bino  s' era  ribellato  ;  il  che  non  se  li  pensô.  »  Belle 
parole  coteste  ;  ma  il  principe  più  non  obbedivasi.  La 
somma  délia  questione  era  qui:  se,  cioè,  il  principe  aveva 
facolta  di  nuovi  balzelli  ;  e  se  il  popolo  ,  rotti  i  palti  dal 
principe,  era  obbligato  prestargli  obbedienza.  Si  crano  gli 
urbinati  istantemenle  ancora  rivôlti  al  figlio  Francesco 
Maria,  giovine  per  le  molle  sue  virtù  già  amatissimo  dal- 
r  uni  versai  e,  e  che  in  cuor  suo  abborriva  dalle  vessazioni 
a  cui  il  padre  erasi  abbandonato  ;  ma  egli  non  travalicô 
mai  i  confini  prescritti  dall'  obbedienza  e  dal  rispetto  fi- 
liale :  il  che  tuttavolta  non  gli  baslô ,  perché  corse  voce 
fondata ,  che  i  Bonarelli  e  il  Landriano ,  intimi  di  Gui- 
dobaldo,  cercassero  di  persuadere  il  sospetloso  padre,  che 
il  figlio ,  per  sete  d' imperio ,  favorisse  di  soppiatto  i 
ribelli  (1). 

ce  In  questo,  venne  nuova  che  veniva  gente  di  Fer- 
cc  rara  alli  danni  d' Urbino.  La  citlà  in  un  subito  prese 
'  ce  F  arme ,  e  messe  le  guardie  il  di  e  la  notte  aile  mu- 
et raglie,  con  unione  grandissima  di  tutto  il  popolo.  Si 
«  scrisse  a  sua  eccellenza,  che  si  facca  per  amor  suo 
ce  e  conservamento  délia  città.  Il  duca   non  diede   ri- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1a,  div.  A,  filza  4,  n°ll. 
Vol.  IL  20 


258  MBRO    DODICESIMO  [I8T3] 

<f  sposta,  «  In  vcrità,  qucsta  diplomazia  popaluro  1  as- 
Mi  GHtriosa.  Le  milizie  ferraresi,  se  la  fa  ma  era  vcridi- 
ea ,  a\rebbcro  dovuto  riinellerc  la  r ill ik  iilfiiMimUmn 
di  Guidobaldo.  Or  gli  urbinali  si  armano  per  ribultar- 
1c  ,  c  poi  scrivono  chc  cio  fauno  per  conservare  Urbin» 
al  duca,  al  quale  giâ  più  non  obhcdivano.  Ma  ciô  non 
fa  niaraviglia  ;  perché  si  lu  diplomazic  de' popoli,  si  le 
aulirhc ,  specialmenle  le  moderne ,  hanno  un  linguaf- 
gio  loro  proprio,  che  per  lo  più  deve  intendersi  al  ro* 
vescin  di  quel  chc  suonano  le  parole.  L'Aquilino  e  il 
Buonavenlura  tornarono,  a'  di  27  gennajo,  da  Pesaro,  t 
«  disscro  che  il  signor  duca  non  volera  cbc  il  popolo  gli 
«  doinandas.se  pcrdono  ;  che  sapera ,  che  Urbino  li  era 
«  fcdelîssimo  :  coroe  chc  sua  eccellenza  stara  di  mala 
n  voglia  ;  c  cbc  la  signora  ducbessa  voleva  veaire  in 
«  Urbîno,  se  il  signer  duca  volesse.  Cbc  perô,  la  ro- 
«  munità  spcdi  due  ambasciatori  a  sua  eccellenza  ,  sfce 
«  si  contentasse  chc  la  signora  duchessa  venisse  in  Urbî- 
«  no,  perché  forsi  le  cosc,  per  grazia  di  Dio,  si  acquic- 
«  terebbero.  »  E'parc  che  Guidobaldo  fosse  disposto  a 
cède  re  su  I  perd  ono  da  chiedersi  dagli  urbinali  ;  mâche 
poi  si  mutasse,  perche,  «  a'di  28,  andarono  anihascialuri 
«  d'  Urbino  al  papa  per  sctisaro  la  cilla  ,  che  era  sema 
«  errore  del  romore  chc  s' era  falto  ;  essendo  che  fuori 
«  si  diceva ,  cb*  Urbino  si  era  ribcllato  ;  ma  che  era 
«  fedelissimo,  corn' 6  e  sarà  :  ma  solo  douiandava  la 
«  sgravazione  délie  colle.  »  Certo,  gli;  urbinali  non  pr>- 
levano  fare  cosa  più  molesla  a  Guidobaldo  ;  gîacchè  il 
papa  essendo  il  signore  dirclto  dcl  dncalo,  il  solo  fallu 
del  ricorrere  a  lui  era  un'olTesa  aU'autorilà  del  duca. 
Noi  crediauio  che  queslo  passe ,  ollre  al  riuscirc  ins- 
lilc,  corne  era  facile  prevedere  da  chi  avesse  m  mirai  i  i 
tempi,  fosse  anche  fatale  ai  ricorrenli,  esacerbando  la 
piaga  gia  profonda  nell'animo  dell'irrilalo  c  caparliio 
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principe ,  e  precipilandolo  ad  opère  crude.  Esponevano 
intanto,  al  pontefice  gli  oratori  urbinati,  che  essi  non 
ricorrevano  contro  il  duca,  si  contro  i  perfidi  consi- 
gfieri  ;  che  non  avevano  mai  voluto  togliersi  dall'  ob- 
bedienza  sua ,  ma  solo  mantenere  i  diritti  loro ,  acqui- 
îtati  col  sangue  versato  per  la  sua  casa  ;  che  al  ponte- 
fice, corne  a  padre  comune  de' fedeli,  si  apparteneva 
difendere  gli  oppressi  popoli ,  specialmente  quelli  di  uno 
stato  di  cui  aveva  l' alto  dominio  la  santa  sede  ;  che 
Guidobaldo  era,  in  questo  fatto,  giudice  e  parte  ;  quin- 
ii  la  necessilà  di  un  arbitro  superiore.  Protestarono  in 
ultimo,  di  riporre  tutti  i  privilegî  e  diritti  loro  nelle 
mani  di  sua  santità,  affinchè  ne  disponesse  a  suo  talen- 
to ,  prontissimi  ad  obbedirle  in  tutto.  E  la  risposta  di 
Gregorio  fu  amorevole ,  ma  i  fatti  non  corrisposero  (1). 
Concesse,  intanto,  Guidobaldo  alla  duchessa  Vittoria  sua 
moglie  che  andasse  in  Urbino  ;  e  vi  si  porto  ai  cinque 
di  febbrajo;  «  e  subito  che  fu  dentro  aile  porte,  gridô 
or  il  popolo:  —  Viva  il  duca;  morano  le  gabelle — :  e  lei 
«  fu  ricevuta  con  molta  allegrezza  ;  e  vennero  con  lei 
a  il  vescovo  di  Pesaro,  un  frate  di  san  Domenico,et 
ce  il  signor  Âurelio  Fregoso,  per  trattare  il  negozio.  » 
Guidobaldo,  perô,  non  la  intendeva  corne  gli  urbinati  ; 
perché  non  gli  bastava  di  vivere ,  ma  voleva  che  an- 
che le  gabelle  vivessero.  Ê  perô  da  notarsi  lo  squisito 
senso  popolare  nell'  accordar  fra  loro  i  diritti  sovrani 
e  Y  inviolabilité  del  principe ,  con  Y  inviolabilité  dei 
patti.  E  cosi  in  Napoli,  venticinque  anni  innanzi,  quan- 
do  cioè,  nel  1547,  Carlo  V  imperatore,  calpestando  i 
privileg!  délia  città,  voleva  assoggettarla  al  tribunale 
del  santo  Uffizio  ,  i  napoletani  e  gli  stessi  lazzaro- 
ni  gridarono  :    Viva  il  re  ;  abbasso  V  inquisizione.  Que- 

(1)  Ardu  Cent.,  Carte  d' Urb.,  cl.  4a,  div.  A,  filza  4,  n°  11. 
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sto  ronipimento  dc'patli  quasi  in  lutta  Europa ,  que- 
sla  iuvasione  délia  suprema  autorilâ  sui  dirîtli  po- 
polari  ,  lu  semé  d'ÎDunili  guai  ,■  giacchè  ne' due  secoli 
che  seguirono  (  c  i  secoli  sono  per  le  nazionî  corne 
gli  atini  per  la  vilaumana),  il  patrimonio  délie  scienze 
mirabilmentc  aumenlato  e  ditfuso,  e  progredendo  a  gran 
passi  la  civiltà  ,  fu  rischiaralo  il  coufuso  intuito  là 
popolo,  che  vollo  più  che  non  gli  era  stato  tôlto;  sic- 
chc  ne  nacquero  spavenlosi  rivolgimenli.  E  tutti  gli 
uomîni  savl ,  cui  la  passione  non  fa  vélo  ail'  inlclletto, 
guardano  con  ansia  ai  venluri  fali  délia  umana  fatui- 
glia  ,  sbaltula  da  due  opposte  sétle  ;  e  fauuo  vuti , 
che  il  senno  de'supremi  rettori,  ponendo  a  prolitlo  gli 
ammaeslra  menti  del  passato ,  provveda  con  opporLunî 
e  modéra  li  consigli  agli  urgenti  bisogni  del  présente. 
e  a  quclli  dell'  avvenire. 

«  A'  di  5  febbrajo  1 573 ,  la  signora  duebessa  parti 
u  da  Urbino,  senza  aver  fatlo  risoluzione  alcuna  cou 
«  il  popolo  ;  perché  non  Irattarono  mai  altro  se  non  ch« 
«  il  popolo  volesse  dioiandar  perdono  :  non  lo  Yolse 
«  fare,  perché  presupponeva  aver  fallalo;  il  chc  non 
«  era:  promeltcr  anco  fedellà ,  manco  lo  volse  fare. 
«  perché  s7  inlendeva  tacitamenle  aver  mancalo  di  fe- 
«  delta  :  che  perô  non  si  fece  nienle  ;  e  la  signora  du- 
»  chessa  parti  disgustata.  »  Ecco  un'  allra  opportunità , 
svenlura lamente  perd  ut  a  ,  per  rappaciarsi  principe  e 
popolo.  Partita  la  duchessa  ,  "  scrisse  subito  la  comu- 
«  nilà  di  Urbino  a  tutti  i  cardinali,  etie  volessero  fa- 
'<  vorirc  gli  ambascialori,  per  la  ragionti,  presso  sua  san- 
«  lita.  Si  partirono  aucora  li  signorî  luogotcncnte  e  po- 
«  deslà  e  malefizio  d' Urbino.  a  Quesl' allra  mossa  verso 
Borna  degli  urbinati ,  certamenle  non  uascosla  al  prin- 
cipe, peggioro  le  condizionî  loro  :  c  ciô  mostra  anche 
il  falto  di  essersi  rîtirali  dalla  cilla,  per  ordine  del  duca, 
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i  ministri  délia  giustizià  e  i  rappresentanti  del  princi- 
pe ;  sicchè  fu  lasciata  interamen  te ,  e  forse  a  bella  po- 
sta, in  sua  balia.  Tutti  sanno  quanto  nel  medio  evo 
fosse  utile  Y  ajuto  dei  papi  ai  municipî  ilaliani ,  che  ser- 
yi  loro  di  utilissimo  istrumenlo  ad  abbassare  la  temuta 
ed  émula  potenza  degl'  imperatori.  Ma ,  caduta  in  mano 
di  pochi  la  sovrànità  de'  cornum  ,  e  islituiti  i  principati 
con  assoluto  imperio,  Roma  si  dimenticô  de'popoli,  e 
ai  principi  si  uni;  e  se  côn  essi  qualche  volta  venne 
in  discordia ,  ciô  fece  per  conto  proprio.  Aggiungasi 
che,  ne'tempi  di  cui  si  discorre,  principi  e  pontefici 
stavano  in  gran  sospelto  pei  turbamenti  religiosi  e  po- 
litici  di  Fiandra ,  di  Lamagna  e  di  Francia.  E  Guido- 
baldo  aveva  già  csposte  al  papa  le  cose  a  modo  suo. 
Infatti,  a' di  9  febbrajo',  «  venne  un  brève  di  sua  san- 
«  tilà  alla  comunità  di  Urbino ,  che  volesse  deporre  le 
«  armi ,  domandar  perdono  al  signor  duca ,  e  rimet- 
«  tersi  il  tuttd  alla  clemenza  di  sua  eccellenza  :  dove , 
«  per  ubbidire  a  sua  santità  ,  subbito  letto  il  brève, 
«  si  déposera  le  armi ,  e  licenziarono  i  soldati.  »  Gosi 
caddero  i  tumulti  d' Urbino  ;  ullima  ,  generosa  e  solenne 
protesta,  che  le  moribonde  libertà  municipali,  in  una 
piccola  città  dell'  Apennino,  fecero  in  Italia.  Questo  po- 
polare  tumulto  fu  brève,  e  niuno  ne  soffri;  perché  gli 
urbinati  stettero  sempre  nel  lor  diritto ,  ne  al  miniino 
disordine  si  abbandonarono  :  le  ducali  vendette ,  poi , 
vennero  lunghe  e  sanguinose. 

Iitgiungeva  il  brève  pontificio ,  che  si  chiedesse  per- 
dono; e  perdono  fu  chiesto.  «  A' di  10  (febbrajo),  fu- 
<r  rono  eletti  dal  popolo  ambasciatori  che  andassero  a 
«  domandar  perdono  a  sua  eccellenza  d' ogni  errorc 
«  commesso ,  corne  coraandava  sua  santità  :  il  che  si 
a  fece  per  quetare  i  romori.  Il  signor  duca ,  inteso  il 
«  numéro  di  14  ambasciatori,  li  fece  scrivere  per  il 
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«  suo  segrelario,  che  voleva  che  li  mandasscro  tant!  am- 
«  bascialori  che  ccccdessero  il  numéro  che  se  li  man- 
«  dû  quand»  si  andô  a  dimandare  lo  sgravamento  délie 
«  colle  :  e  cosi  se  li  mandarono,  a'di  12,  40  ambascîa- 
«  tori ,  et  un  uorao  per  cas  tel  lo.  »  Queslo  ci  pare 
sfogo  di  slizza  fanciullesca ,  e  da  movere  il  riso ,  se 
il  lacrimoso  ténia  cio  permeltesse.  «  Addi  12  di  l'eb- 
"  brajo,  rïlornarono  gli  a  m  base  ia  tori  da  Roma,  e  riferi- 
«  rono  d' aver  Iratlalo  il  ncgozio  fedelmenlc ,  e  cbe  il 
"  papa  gl'  aveva  dala  buona  inlenzione.  Li  fu  fado  co- 
•i  mandamcnlo  aile  due  ore  di  nolle,  da  parle  del  papa, 
<>  che  aile  18  ore  del  di  seguenlc  si  dovesscro  parlirc 
«  da  Roma  ;  e  partilisi,  vennero  in  Urbino.  ■>  Cosi  il 
padre  comuue  de'  fedeli ,  in  luogo  di  venin.'  in  ajulo 
dei  deboli,  ebe  a  lui  giuslamenle  ricorrevano  contro  un 
principe  rompilorc  dei  palli  ;  o  almeno  in  luogo  d' in- 
lerporsi  fia  i  conlendenli,  secondo  il  pastorale  ullicio, 
dava  agi'  iuviali  di  queslo  popolo  un  vergognoso  sfral- 
to  dalla  capitale  del  monda  callulîco  ,  in  cui  anebe  agi! 
erclici  ê  dalo  quietamenle  dimorare.  E  notisi,  che  que- 
slo medesimo  popolo  aveva  pronlissimamenle  ubbidilo 
al  brève  ponlilicio.  Ma  Urbino  non  si  ristelle  ,  u  c  a'  di 
"111  dello ,  a  ore  22,  la  cilla  di  Urbino  rimandù  il 
•<  Giordano  per  ainbascialore  al  papa  ,  a  dire  che  gli 
«  ambasciatori  erano  andali  a  Pesaro  per  domaudar 
«  perdono  al  signor  duca ,  e  che  vi  erano  slati  laulî 
«  giorni ,  et  che  non  gli  aveva  volulo  dar  udienza  ;  e 
"  che  erano  gcnli  in  Fossonibrouc  per  mandan-  a  l'r 
'<  bino  ;  c  che  perà  volesse  sua  sanlilà  rimediarc  a  lan- 
«  lo  in  c  on  vc  nie  u  le.  »  Van  a  ambasceria  e  vane  suppli- 
cazioni.  Roma  era  dalla  parle  dei  forti  ;  e  per  quanti: 
ragioni  gli  urbinali  avesscro,  temeva  che  il  mal  csem- 
pio  si  propagasse  aile  vicine  città  a  lei  suddile  e  non 
contenlc  ;  e  perciô  non  solo  voleva  pronla  e  piena  sollo- 
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missione ,  ma  esemplare  castigo.  Finalmente ,  dopo  nove 
giorni ,  Guidobaldo  ammise  alla  sua  presenza  gl'  inviati 
délia  misera  città.  «  A'  di  19  ,  gli  ambasciatori  che  era- 
«  no  mandati  a  Pesaro,  mandarono  una  lettera  alli 
«  priori  d'  Urbino ,  che  sua  eccellenza  gli  aveva  data 
<r  ndienza ,  e  che  li  aveva  perdonalo  in  générale  ;  e 
«  che  si  consegnasse  l' artiglieria ,  e  che  sua  eccellen- 
«  za  ordinerebbe;  e  che  si  riservava  certe  cose  per  quie- 
«  te  délia  città.  A'  di  detto,  il  signor  duca  diede  udienza 
«  agli  ambasciatori  d'  Urbino,  e  li  fece  il  perdono  ge- 
«  nerale ,  e  diede  loro  licenza  d' andar  per  Pesaro ,  ma 
«  che  non  partissent  »  Cupe  e  pregnanti  parole  erano 
cote&te  di  «  perdono  in  générale ,  e  del  riservarsi  certe 
«  cose  per  quiète  délia  città.  »  Forse  intendevasi  di  quel- 
la  sorta  di  quiète  che  a9  tempi  nostri  si  vantô  che  re- 
gnava  in  Yarsavia  espugnata  dai  russi  ;  e  quel  «  per- 
<c  dono  in  générale  »  già  accennava  ad  opère  di  sangue. 
«  Il  signor  duca  mandô  il  podestà  ad  Urbino,  et  una 
«  patente  che  li  si  rendessero  la  sua  artiglieria,  sotto 
«  pena  di  ribellione.  Nel  medesimo  giorno,  il  popolo  li 
«  rispose ,  che  dair  ora  che  fu  pubblicato  il  brève  di 
«  sua  santità ,  si  dépose  ogni  sorta  d' armi ,  e  non  v'  è 
«  niuno  che  Y  abbi  impedito  ne  che  l'impedisca.  Nello 
«  stesso  giorno,  fece  venire  i  bovi  per  portare  detta  ar- 
«  tiglieria  et  archibugioni.  » 

Ma  Guidobaldo  non  era  contento  ;  e ,  corne  si  usa 
in  casi  simili  da  chi  anela  alla  vendetta,  «  a  di  22  detto, 
a  andô  il  baudo ,  che  sotto  pena  di  ribellione,  ognuno 
«  dovesse  rassegnare  le  armi  d' ogni  sorte  ,  salvo  spade 
«  e  pugnali:  e  venne  qui  a  riceverle  un  capitano  da 
«  Gamerino,  chiamato  Panbianco.  »  E  ne  meno  la  città 
disarmata  gli  bastava,  ma  rivolcva  la  rôcca  che  a  Ici 
sta  a  sopraccapo ,  e  che  in  quei  tumulti  il  popolo  aveva 
smantellala.  a  A'  di  24 ,  giorno  di  s.  Mattia  apostolo, 
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«  il  signor  duca  incominciô  a  rifare  la  rôcca  d' Lirhîn 
«  In  qoesto  tempo,  sempre  più  si  conobbe  l'imilililà 
délia  ambasceria di  Borna;  perché  «  a'di  2  raarzo  1573. 
«  vcnne  lellera  del  Giordauu,  che  lui  non  aveva  avuki 
»  alcuno  clic  l'a  jutasse ,  e  chc  lutli  lo  fuggivauo ,  c  chr 
"  il  papa  non  gli  aveva  volsuto  dar  udicnza.  n  Ora 
incominciauo  le  vende  tic  principe  se  lie.  «A'di  3  delto, 
«  rilornarono  gli  ainbascialori  da  Pcsaro ,  o  furoD» 
«  messi  in  rôcea  il  cavalière  Alessandro  Vclerano,  mes- 
»  ser  Savcrio  Paltroni,  messer  Concino  Clarini,  iiinim 
»  Felicc  Corboli,  Giovauiballista  Bianconi,  il  capilanu 
«  Gcntilc  Béni  ;  e  lu  poi  preso  messer  Vincenzo  Buffii 
«  in  Urbino  in  pîazza,  e  menalo  a  Pesaro  in  rôcca.  A\li 
••  1,  menarono  a  Pesaro  allri  quallro  prigioni  ;  c  Ira 
«  gli  allri,  Gabriel  Béni,  eaucellierc  délia  comunilà.  » 
La  presura  di  quesii  undici  gentiluomini,  e  1*  incerlez- 
za  délia  sorte  che  poleva  lor  soprastarc ,  sparse  la  deso- 
lazionc  c  il  torrore  nella  misera  citlà,  cbe  sûliito  mando, 
ma  învano,  a  supplicare  il  principe  per  la  libcrazione 
loro.  Intanto  ,  corne  sogliono  i  popoli  ïillliiii  da  grave 
calamilà  ,  si  ricorsc  aile  pubbliche  preghiere ,  atlinché 
Iddio  allontanasse  ogui  pericolo  da  quei  capi  dîlelli.e 
l' ira  del  principe  plaçasse  ;  e  davano  spellacolo  pietoso 
c  miserando  le  procession!  di  penilenza  per  la  dltà, 
commis  te  al  pianto  de'bainLini  cbe  pei  padri  loro  pre- 
gavano,  e  de'poverelli.  «  Si  fecero  molle  orazioni  ;  e 
«  molle  compagnie  e  di  pulli  c  di  poveri  andavano  per 
«  la  cilla,  pregando  Iddio  per  la  quietc  universale.  Ki- 
"  tornarono  li  Ire  ainbascialori,  cbe  sua  eccellenza  non 
«  li  voleva  ascoltare  ;  a  cosi  qnegl'  infelici  erano  ribut- 
tali  a  Pesaro  corne  a  Borna.  «  Il  signor  duca  fece  an- 
«  dare  li  soldali  per  tulli  li  castelli  d'  Urbino; 
«  fece  maie  alcuno,  cbe  solo  ne  leueva  dieci  per  i 
i  slello  :  n  cio  che  non  era  piccolo  aggravio. 
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Sicuro  ormai  il  duca  dell'  obbedienza  degli  urbina- 
ti,  «  a'  di  9  detto,  mandô  bando,  che  in  termina  di  dieci 
«  giorni,  il  popolo  di  Urbino  e  suo  contorno  dovesser 
«  aver  pagato  tutte  le  imposizioni  di  prima  ;  che  era- 
«  no  del  grano,  vino,  carne,  e  corne  prima  il  bando.  » 
Gosi  egli ,  mancando  alla  buona  fede ,  annullava  la  gra- 
zia  fatta  al  popolo  pochi  giorni  innanzi ,  quando  ban- 
diva  che  sospendeva  dette  gabelle.  Fece  anche  tôrre  le 
armi  al  contado  :  al  quale  effetto  mandô  il  capitan  Ger- 
mano  da  Gamerino,  che  le  porto  a  S.  Angeto  di  Pesaro. 
Ora  sieguono  altre  opère  tiranneschë.  or  A' di  11,  il 
«  signor  duca  fece  fare  F  inventario  a  tutti  quelli  che 
«  erano  in  rôcca ,  e  che  erano  fuggiti.  Per  fare  la  rôcca, 
«  toise  li  mattoni  e  travi  alli  cittadini ,  e  coraandô  li 
ce  contadini  aile  fazioni  :  »  cose  tutte  contrarie  al  di- 
ritto  di  proprietà,  che  gli  stessi  barbari  rispettano  ;  ne 
di  questa  enormità  yî  era  stato  esempio  fra  i  suoi  an- 
tecessori ,  si  délia  stirpe  feltria ,  si  délia  rovercsca. 
L' asilo  sacro  fu  nel  ducato  d' Urbino  (  come  feudo 
délia  Ghiesa  )  grandementë  rispettato  ;  ma  ne  meno 
questo  salve  le  vittime  designate  da  Guidobaldo  aile 
sue  vendette:  perché,  «  a' di  ventuno ,  giorno  di  sab- 
«  bato  santo  (ne  meno  si  badô  alla  santità  di  quel 
«  giorno),  fece  pigliare  quattro  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
ce cesco  d9  Urbino  ;  delli  quali  due  ne  furono  menati 
a  a  Pesaro ,  due  ne  rimasero.  Si  disse  d*  avère  avuto 
«  licenza  dal  papa  ancora.  E  fece  carcerare  per  tutte 
«  le  altre  chiese  d?  Urbino.  »  Certo,  il  veder  profanate  e 
insozzatc  le  chiese  dai  birri,  e  ammanettarvi  i  cittadini, 
dovèva  riuscire  spettacolo  miserando  e  scandalo  gravissi- 
mo  a  quel  popolo  supremamente  pio.  Ne  puô  mettersi  in 
dubbio  che  il  duca  non  si  fosse  provveduto  délia  ne- 
cessaria  licenza  ;  chè  un  attentato  cosi  ardito  e  contra* 
rio  aile  immunità  ecclesiastiche,  sarebbe  stato  cagione 
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dî  querele  gravissimc  per  porte  di  Roraa.  Se  poi  si  con- 
sidéra corne  Gregorio  traitasse  gli  urbinali  e  fa?oris- 
sc  Guidobaldo  ,  ogni  dubbio  divenla  cerlczza.  Ac  si  sa 
comprendere  tanta  ira  gregoriana  coolro  qui»!  popolo, 
;  lu'  non  solo  non  aveva  comniesso  akun  delilto  quan- 
iin  era  in  propria  balia  e  lacevano  le  leggi  ;  non  solo 
serapre  rispcllalo  aveva  ia  persona  del  duca  ;  ma  una 
cosa  giustissima  chiedeva.  Qui,  perô,  (orna  in  campo 
la  ircmeuda  ragion  di  slalo,  conlro  cui  né  giuslizia  né 
iinmunità  di  luoghi  sa  cri  a  uuIla  valgono. 

«  A'di  27,  il  sigiior  duca  Wô  l' auto  ri  là  ai  signo- 
«  ri  priori  d'  Urbîuo  ,  cl  al  capilano  générale  et  alli  of- 
«  fiziali  del  danno  dalo,  che  non  potessero  comandare 
a  al  contado.  Li  rcslilui  il  danno  dalo.  a  Queslo  era 
in  que'  lempi  un  grande  iusulto  e  una  grandi;  ferila 
ail'  amor  proprio  degli  urbinali.  «  A'  di  delto  (  27  mar- 
«  zo  )  fece  la  rassegna  di  lulii  gli  uomini  d'  Lrbino  c 
«  del  cuntado  (1).  »  Isospelti  del  duca  si  estescro  anche 
sopra  glî  esercizl  di  pictà;  giacchc  •<  a'di  11  aprile,  il  si- 
»  gnor  duca  commesse  che  non  s'andassc  la  sera  aile 
«  confralormlc  :  comandô  auchc  che  la  compagnia  délia 
«  Grotta  pon  and  as  se  a  Loreto;  u  giacchè  era  pia  costu- 
manza,  che  ogni  anno,  od  ogni  ire  anni,  gli  aggrogali 
ad  una  qualchc  confralcrnila  andassero  proccssional- 
inente  a  visilare  quel  sauluario  ;  e  quella  d'Urbiuo. 
delta  délia  Grotta  eomponevasi  del  fiore  délia  nobillà 
e  ciltadinanza.  Ma  forle  premeva  al  duca  la  ricoslru- 
zioue  délia  rdoca,  il  perché  «  a'  21  do  Ko,  délie  com- 
«  tnissione,  ehe  venissero  mille  uonihû  al  di  del  ma  Mat 
«  to  a  lavorare  alla  rôcea.  »  E  ognuno  puo  iinmagtuarsi 
quanto  in  un  piccolo  stato  ,  corne  uuello  era  ,  fosse  ni- 
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tollerabile  taie  aggravio  ;  sicchè  a  a  25 ,  scrisse  cbe 
«  si  soprassedesse  il  lavorar  délia  rôcca.  Piacque  assai, 
«  perché  li  pover'  uomini  stridevano ,  cbe  non  poteva- 
«  no  :  ma  presto  pentitosi,  dopo  dieci  giorni ,  cioè  a'  di 
«  5  maggio  ♦  scrisse  che  si  seguitasse  la  rôcca  :  e  cosi 
«  si  cominciô.  »  Yengono  nuovi  arresti.  «  A9  di  15 
«  fu  preso  messer  Annibale  Gionca ,  »  cbe  occupava 
l'ufficio  di  gonfaloniere  quando  scoppiarono  i  tumulli , 
corne  vedemmo ,  a  e  messer  Et  tore  Serafini  d,  dei  mag- 
giorenti  délia  città. 

Fin  qui  Guidobaldo  non  aveva  vinto,  ma  soprav- 
vinto,  abbondando  nelle  sevizie;  non  ostante,  si  era  aste- 
nuto  dal  sangue.  Or  perù  lo  vedremo,  rotto  ogni  freno, 
precipkare  in  atti  crudelissimi ,  e  maccbiare  la  sua  no- 
bile  stirpe ,  armandosi,  a  saziar  sua  vendetta  y  non  solo 
délia  scure  del  carneGce ,  ma  del  pugnale  delF  assassi- 
no.  Molti  urbinati  cbe  avevano  preso  parte  nei  tumul- 
li ,  e  che  il  duca  ben  conoscevano ,  si  erano  con  presti 
passi  allontanati  dalla  patria  loro  e  ricoverati  nelle  yi- 
cine  città.  Contavasi  fra  questi  Francesco  Giordano, 
medico ,  di  chiara  progenie  e  carissimo  al  popolo ,  di 
oui  caldamente  aveva  propugnate  le  ragioni ,  e  perciô 
odiatissimo  a  Guidobaldo  ;  il  cui  odio  s' aumentô  (  se 
di  aumento  era  capace  )  per  la  sua  ambasceria  a  Roma, 
onde  egli  era  stato  crudelmente  offeso,  corne  di  appel- 
lo  a  un  altro  principe  contro  Y  autorité  sua.  Non  isfug- 
girono  certamente  al  giovine  magnanimo  ne  il  pericolo 
a  cui  andava  incontro,  ne  la  inutilità  de'suoi  sforzi  : 
non  ostante^  generosamente  vi  si  sottopose,  sostenendo 
con  forte  animo  e  le  immeritate  repuise  di  papa  Gre- 
gorio,  che  mai  non  voile  ascoltarlo,  e  i  vilissimi  insulti 
de*  cortigiani.  Allontanatosi  mestamente  da  Roma,  si  ri- 
fuggi  a  Rimini,  in  cui  molti  altri  suoi  concittadini,  esuli 
volontart  corne  lui,  convenuti  erano  ;  sperando  trovarvi 
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sîcuro  asilo,  e  per  le  sanle  leggi  deU'ospitalilà ,  e  per- 
ché soggella  al  capo  délia  crisliana  famiglia.  Or  odasi 
(a  cronaca.  A'di  22  (aprilc),  «  fu  amniazzalo  a  Rimini, 
n  per  una  strada  che  va  alli  frali  Bianchi ,  messer 
«  Francesco  Giordano  d'jUrbino  (giovane  di  Ircntadtic 
«  anoi  o  trentaqualtro,  dollore  e  giovane  di  garbo,  elera 
n  tnollo  grato  al  popolo  d'Urbino),  dal  signor  Lamberto 
«  Malalesla  (1)  di  Rimini,  eon  molli  allri.  »  Notisi 
che  il  freddo  compilalore  del  Diario,  che  lantc  pcrso- 
nc  lia  nominale,  di  uiuna  récita  i  pregi ,  ma  solo  di'l 
Giordano.  Non  vi  si  dice  ,  se  1'  assassinio  avvenne  di 
nolte  o  in  pieno  giorno ,  ma  sïocome  molli  allri  fu- 
rono  uccisi ,  puo  snpporsi  che  in  pieno  giorno  fosse 
consumalù  il  dclilto.  E  di  questo  assassinio  e  dcl  suo  ai 
tore  si  parla  nclla  cronaca  corne  di  cosa  nolissîma. 
corne  il  féroce  Malalesla  potè  commellerc  in  cïltà 
polosa,  suddila  al  papa  ,  e  alla  vis  ta  di  tutli,  la  slrage 
di  lanli  esuli  urbînali  ?  Ccrto,  cgli  era  d' intesa  con  Gui- 
dobaldo.  Ma  Guîdobaldo  non  imperava  in  Rimini 
il  papa.  O  il  Malalesla  aveva  1'  assenso  di  Gregori 
pcr  lo  meno  crcdeva  fargli  cosa  grala  e  godere  F 
puni  là.  Né  sappiamo  che  mai  fosse  punito.  Questo 
assassinio  da  strada:  presto  verranno  gli  assassin!  legali. 
n  A'di  26,  venne  una  lellera  di  sua  eccellenza,  che 
a  essendo  che  quclli  i  quali  mm  erano  pubblïcati  pcr 


(1)  Di  qucslo  Lamborlo  si  fa  mcnzîonc  in  un  dîspaccio  dei 
I'  ambasciata  venela  a  Huma,  dei   :tl    agoslo  1551,  in  cuis' 
«  Non  voglio  lacère  di  una  nuova  che  si  é  sparsa,  la  q 
«  clie  il  signor  Lamberto  Malalesla,  il  quale  fu  anch'esso  l 
o  dalla  Caméra  in  un  caslello  (cioè  cui  la   Caméra   a|>osl( 
o  aveva  lollo  un  castello}.  si  sia  messo  fuori  in  Romagna  c 
«  buona  compagnia  per  far  di  quelle  che  fa  il  Piccolomini    : 
*  quesle  parti;  »  cioè  l'assassino  o  il  bandilo:   degno  i  ~ 
del  vile  uccisore  del  Giordano.  Mutinelli,  vol.  i,  [>ag.  1 31 . 
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«  ribelli  (giacchè  le  solite  liste  di  proscrizione  non  man- 
«  carono),  non  ritornavano,  per  paura  che  il  bando  di- 
<r  ceya  che  dovessero  ,  ritornati  che  erano ,  comparire  ; 
«  sna  eccellenza  di  nuovo  per  quelli  dava  licenza  che 
«  ritornassero ,  che  li  perdonaya  affatto ,  e  stessero  si- 
te curi.  »  Ma  queste  assicurazioni  non  fruttarono ,  per- 
ché niuno  si  fidava ,  e  il  fatto  di  Rimini  bastava.  «  A'  di 
ce  3  giugno ,  mandé  un  altro  comandamento  ,  che  quelli 
«  che  erano  pubblicati  per  ribelli,  dovessero  comparire.  » 
Se  chi  non  era  pubblicato  per  ribelle,  non  ostante,  non 
si  fidava  ;  molto  meno  chi  era  taie. 

Gemevano  nella  rôcca  di  Pesaro  nove  gentiluomi- 
ni  urbinati  che  avevano  parteggiato  pel  popolo ,  e  sta- 
vano  con  ansia  crudele  i  desolati  parenti ,  gli  amici  e 
tutta  la  città ,  specialmente  dopo  la  slrage  riminese.  Il 
di  25  giugno  1573,  sarà  sempre  per  la  nobile  Urbino 
giorno  di  pubblico  lutto;  chè  in  quel  giorno,  questi  nove 
cittadini,  il  flore  délia  città,  il  âuca  barbaramente  spen- 
se  per  mano  del  carneflee.  Gaddero  le  innocenti  teste; 
ne  di  regolare  processo  ne  di  sentenza  giuridica  la  no- 
stra  cronaca  dice  una  parola.  Ma  quai  regolarità  di 
processo ,  quai  sentenza  di  tribunale  avrebbe  potuto 
giustificare  l'orrenda  carnifleina?  £  se  anche  vi  fosse 
stato  procedimento  giudiziale,  ognuno  sa  la  natura  délie 
forme  giuridiche  ne'  casi  di  maestà.  Si  dice,  a  scusa 
di  Guidobaldo  ,  che  gl'  inviati  non  erano  fornili  del  sal- 
vocondotto  di  lui  (1).  Si  risponde,  che  non  doveva  am- 
metterli  in  Pesaro ,  e  che  erano  in  buona  fede,  la  quale 
non  deve  mai  scompagnarsi  da  un  principe.  Âvendoli 
ricevuti ,  le  loro  persone  erano  sacre  pel  dritto  délie 
genti;  e  potéva  cacciarli,  ma  non  mai  incarcerarli ,  e 
molto  meno  bagnarsi  le  mani  nel  sangue  loro. 

(1)  Teofilo  Betti,  nel  Giorn.  Arcad. ,  1821,  t.  ix,  pBg.  41 4. 
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Quattro  mesi  ïnnanzi,  il  brève  pontîGcio  aveva  iu- 
giunlo  agli  urbinaii  di  «  deporrc  le  armi,  e  viuietterc 
«  il  lutlo  alla  clemeiiza  del  duca.  a  Ma  Corse  in  tende- 
vasi  usar  clcmenza  se  tullo  il  popolo  délia  generosa  <■ 
innocente  cïltà  non  si  scannava  ;  e  se  il  duca  ,  nuovo 
Teodosio,  le  slragi  di  Tcssalonica  non  riiiDovava:  che  se 
anche  quel  caso  si  fosse  verificato,  [ter  cerlo  un  nuo- 
vo  s.  Ambrogio  non  sarebbe  sôrto.  Ma  il  casiigo  divi- 
ne non  lanlo  a  giungcre  Guidobaldo;  cliê  il  crudo  prin- 
cipe, dopo  quatlordici  mesi,  in  età  non  grave,  fu  chia- 
mato  a  render  conlo  del  suo  delitto  a  un  tribunal*: , 
dove  anche  i  grandi  délia  terra  ,  e  i  vicarî  slessi  di  Crî- 
sto,  nudi  compariscono  ;  e  dove  i  gemili  degli  oppressi 
cil  sangue  délie  viltimc  gridano  vcndella ,  e  l' olleugo- 
no.  Ne  il  casiigo  qui  si  fermô  ;  cbè  quel  sangue  inno- 
cenle  eadulo  sopra  un  lerreno  dove  harbiGcava  la  ri 
re  pianlala  da  Sisto  IV  e  Giulîo  II ,  ne  guaslô  le 
dici  ;  sicché  presto  l'afhero  si  seecô.  Il  figlio  Frai 
sco  Maria,  aborrente  le  palernc  crudeltà ,  regnà  dopo 
lui  ;  ma  la  stirpe  roveresca  si  spense  con  lui,  per  la  mi- 
seranda  morte  deU'unico  suo  liglio  Federico ,  sul  capo 
del  quale  le  colpe  dcll'avo  e  le  slragi  di  Urbino  forse 
si  aggravaruno.  Qucsle  sanguinose  enormilà  del  duca 
dagli  slorici  appena  sono  accennate.  Con  poche  parole 
il  Muralori  se  ne  sbriga  ne'  suoi  Annali,  e  cosi  il  Go- 
suita  Grossi  ne' suoi  Commmtarî.  A  noi  qucsla  non  cu- 
ranza  non  piace,  e  vorremmo  che  le  opère  di  sangue  con 
aceese  parole  si  malcdicessero;  e  giuslizia,  beuclié  larda, 
a'  niiseri  popoli  si  rendesse  ,  e  i  nonti  délie  vit  lime  la  ri- 
conoscente  Urbino  in  marmo  scol  pisse.  Nîuno  più  di  uoj 
ammira  il  giuslo  ,  moderato  e  palerno  imperio  de'  noslri 
duclti,  onde  per  quallro  secoli  governarono  ;  ma  lo  splon- 
dore  délie  loro  virtù  si  non  ci  abbacina ,  da  non  vedere  e 
riprovarc  altamente  î  pocliï  peccati  loro.  Noliamo  con  le 
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parole  del  cronista  il  nome  de'cittadini  che  morirono  per 
la  patria.  «  A' di  25  giugno,  il  signor  duca  fece  mori- 
«  re,  col  far  tagliar  la  testa,  nella  rôcca  di  Pesaro ,  pri- 
«  ma  messer  Severo  Paltroni ,  messer  Yincenzo  Buffa, 
«  messer  Annibale  Gionca ,  il  cavalier  Veterani ,  mes- 
«  ser  Felice  Gorboli ,  messer  Giovan  Battista  Bianconi, 
«  alias  S  la  m  a ,  il  cavalière  Gentili ,  messer  Vincenzo 
«  Vincenzi ,  messer  Ettore  Serafini  ,tutti  gentir  uomi- 
«  ni  d' Urbino.  Mandé  in  galera,  per  detlo  conto,  Giu- 
«  seppe  Martinelli ,  Barbone  (  che  mon  subito  ) ,  Bar- 
ce  tolommeo  Portinaro,  Pietro  Buffone  (morirono  in  ga- 
«  lera)  et  un  muratore  detto  il  Lanzo.  »  Di  queste 
subite  morti  si  sospettô,  ne  certamente  fu  temerario 
il  sospettô.  «  À'di  primo  agosto  1573,  il  signor  duca 
«  toise  tutto  il  grano  alli  pubblicati ,  e  la  robba  ;  e  man- 
«  dô  qui  un  commissario  di  Bavenna  per  vedere  detto 
«  conto  délia  robba.  A'  di  19  settembre,  fece  gettare  a 
«  terra  le  case  delli  Serafini  a  canto  del  Crocifisso ,  e 
«  donô  quel  la  robba  a  detta  chiesa  ;  »  scagliandosi  più 
rabbiosamente  contro  questa  famiglia ,  forse  per  la  me- 
moria  dell'antica  congiura  deglî  antenati  loro,  onde  fu 
spento  Oddantonio.  Ingiustissime ,  e  or  bandite  da  tulte 
le  nazioni  civili,  se  non  in  fatto,  almeno  in  diritto ,  sono 
le  leggi  sulla  confisca ,  onde  si  spogliano  i  figli  e  pa- 
renti  per  un  delitto  di  cui  furono  essi  innocenti  ;  ma 
allora  wa  in  uso  generalmente  :  ne  di  ciô  noi  voglia- 
mo  gravar  Guidobaldo ,  se  non  in  quanto  le  pêne  non 
erano  proporzionate  aile  colpe ,  se  colpa  v'  era.  Quel  re- 
galare  poi  alla  chiesa  le  spoglie  de'  Serafini,  è  taie  of- 
ferta  da  disgradarne  quelle  di  Caino. 

Erano  già  scorsi  sette  mesi ,  dacchè  la  repressa  ira 
di  Guidobaldo  era  traboccata ,  ne  ancora  dava  segno  di 
essere  scemata  ;  sicchè  la  città  stava  in  continua  ansia 
c  terrore,  e  «  fu  traita  to  più  vol  te  di  reintegrarc  il 
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»  popolo  al  signor  duca ,  c  niai  si  poletle.  Ma,  final- 
«  menle,  a'di  27  (settembrc),  veuncro  da  Pesait»  il  conle 
<•  Giulio  Schieti,  il  capitano  Ventura  Brandano,  il  con- 
«  te  Ccsare  Odasio,  con  molli  allri,  per  accomodare  que- 
«  ste  cose;  »  ciô  cbe  dava  segno  esser  calmata  l'ira 
dcl  principe:  e  a'di  21  dieenibrc  ,  si  canto  la  messa 
dello  Spirilo  Sanlo  ,  con  tutlo  il  clero  ,  allinchc  quell*  ira 
raddoleisse  ;  e  «  in  questo  medesimo  giorno  si  fecc  il 
n  consiglio ,  prcsenli  lulti  quclli  che  erano  venuti  da 
<•  Pesaro  con  il  luogotcncnlc  ,  essendo  gonfaloniere  nies- 
«  ser  Girolamo  Benodelli.  Promessero  che  la  ciltà  do- 
«  vesse  mandare  ambasciatori  a  dimandare  a  sua  ec- 
"  cellenza  che  voglia  acccllare  quesla  ciltà  iii  sua  gra- 
"  zia.  Tulli  risposero  che  erano  conlenli,  c  clic  dovrsM- 
n  andare  ;  e  cosi  lulti  insieme  uscirono  fnori ,  et  an- 
"  darouo  all'ariivcscovado  a  ringraziare  il  Signorc  Id- 
«  dio,  e  mandar  înnanzi  questa  pace.  Monsignor  ar- 
«  civeseovo  mando  il  proposlo  messer  Girolamo  Galli 
«  a  pregarc  il  consiglio  che  volcsse  rappacillcarsi  col 
»  signor  duca.  »  Slrana  ambasciala  a  noi  par  questa; 
perche  non  erano  gli  urbinali,  si  era  Guidohaldo,  che 
stava  sul  duro  c  negava  ostinataniente  la  pace.  "  A' 26 
«  del  suddetlo  giorno  di  s.  Slefano ,  andarono  a  Pe- 
«  saro  circa  cento  cilladini  a  doiuandarc  a  sua  eccel- 
«  Icnza  che  voglia  reslituire  l' intera  grazia  alla  ciltà  , 
"  scordarsi  c  perdouare  le  dello  cose;  ussicurando  sua 
»  eccellenza  ,  che  la  ciltà  sia  per  esser  senipre  fedelis- 
«  sima  et  amorevole ,  oOcrciido  loro  iigli  et  ogni  altro 
«  avère  e  poter  loro.  Ci  andarono  anche  quattro  ca- 
«  nonici,  per  rispello  cbe  sua  eccellenza  era  anche 
«  poco  soddisfalla  del  clero.  a  Bella  confessione  è  que- 
sla  del  cronisla  ,  onde  si  rilcva  ,  che  meulre  Boina  av- 
versava  il  popolo  ,  il  clero  urbinale  ,  ricordandosi  di  es- 
serc  cilladino  e  di  avère  una  patria  ,  pel    popolo   par- 


[1574]  GUJDOiALDO  n  313 

leggiava.  Ma  Guidobaldo  cootro  i  preti  non  si  attenta 
per  timoré  del  Vaticano;  e  forse  papa  Gregorio,  che 
aveva  abbandonati  i  cittadmi  laici  alla  clemmza  dd  duca 
(  e  quai  clemenza  !  ),  non  voile  che  i  preti  ne  facessero 
la  prova.  L'  ultima  ambasceria  di  quasi  cenlo  cittadî- 
ni ,  di  coi  abbiam  parlato  poco  fa ,  fece  questa  volta 
il  suo  effetto  ;  giacchè  due  giorni  dopo  ,  cioè  «  a'  di  28 
«  detto,  ritornarono  li  signori  ambasciatori  da  Pesaro, 
«  et  il  signor  duca  li  ricevette  e  vidde  volentieri ,  e 
«  mostrolli  buonissima  cera.  Si  andô  in  processione  tre 
«  mattine,  e  si  fecero  tre  sere  i  fuochi.  »  Era,  dopo 
circa  un  anno ,  finita  questa  lotta  cosi  disuguak  fra  un 
popolo  che  reclamava  il  mantenimento  ne'sooi  diritti,  e 
un  principe  che  abusava  di  sua  potenza  ,  e  questo  po- 
polo opprimera  e  straziava.  Altra  simil  lotta  fra  gli 
urbinati  e  il  signor  loro  era  succedota  duecento  cinquan- 
t' anni  prima ,  e  il  popolo  avéra  Tinto  ,  e  bncidato  bar- 
baramente  il  principe  e  il  figlio  (1)  :  ora  esso  popolo 
fu  yinto  dal  principe  e  dai  cambiati  tempi,  e  i  tardî 
nepoti  pagarono  giustamente  il  fio  del  delitto  degli  avi 
loro.  Per  l'eccidio  del  conte  Federico  (che  ghibellino 
e  scomunicato  era  )  fatto  dal  popolo  ,  Roma  allora  esul- 
tù  :  ora  non  solo  ributtô  sdegnosamente  le  soppliche  de- 
gli urbinati ,  ma  appoggiè  con  la  soverchianle  sua  po- 
tenza le  crudeli  opère  di  Guidobaldo,  a  lei  fido.  Noi, 
che,  nell'  ufficio  di  storici ,  non  guardiamo  in  faccia  né 
a'popoli  ne  a'principi,  gli  uni  e  gli  altri  in  ambidue 
i  casi  severamente ,  ma  imparzialmente  ,  giudicammo. 
«  A'  di  31  (dicembre),  si  fece  il  consiglio,  e  si  ri- 
a  solse  di  donare  al  signor  duca  50,000  scudi.  Il  consi- 
<c  glîo  mandé  ambasciatori  ad  offerire  questi  denari.  II 
«  popolo  s' adirava,  perché  questo  consiglio  fu  fatto  per 

(4)  Vedi  la  morte  del  conte  Federico. 

Vol  IL  S» 
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«  le  griin  praliehe  e  non  pur  volontà  :  c  la  cilla  è  pu- 
«  vera.  Mandarono  anche  tre  ambascialori  ail' illuslris- 
'<  simo  cardinal  d' Urbino  (Giulio  délia  rïovere).  »  Era 
questo  donalivo  intollcrabilc  aggravio  per  un  popolo 
parco  e  assegnato ,  ma  non  ricco,  e  solo  dal  broglb 
poleva  nasecre  si  strana  deliberazionc.  Cio  ben  vedeva 
Guidobaldo,  che  in  queslo  Tu  più  ragionevole  dei  con- 
siglieri  ;  perché,  «  a'di  il  gennajo  1574,  rilornaro- 
u  no  gti  ambascialori ,  c  riporlarono  che  il  signor  duca 
«  aveva  acceltato  20,000  scudi  delli  30,000  che  la  cittâ 
■  H  aveva  ofl'erti ,  e  che  Icvava  lutte  le  iniposizîoni 
i  di  gram i ,  vino,  biade  e  carne.  Il  popolo,  nondinieno, 
h  non  si  rallegrava  mollo,  perche  li  rincresceva  di  pa- 
gare  i  venliinila  scudi:  per  raccogliere  i  quali,  «  a'di 
■■'  13,  per  online  del  consîglio ,  li  lascio  starc  il  quat- 
<i  Irino  per  libbra  délia  carne,  c  lo  lirava  la  comuni- 
(i  ta  ;  c  di  più ,  misero  uu  quattrino  per  libbra  delli 
«  porci  che  ainniazzeranno  in  casa ,  e  per  quakh'alln 
«  modo.  A'di  14  detto,  levarono  quella  imposizionc 
«  con  levarne  il  quattrino  délia  carne ,  e  misero  per 
«  livrcato  (1).  »  Raffazzonata  cosi  quesla  pace, 
«  dinarono  di  uiandarc  a  nostro  signorc ,  che  era  papa 
a  Gregorio  XIII ,  a  dirle ,  che  il  signor  duca  aveva 
«  ricevulo  quesla  città  nella  sua  solila  gratta  ,  e  ■  in 
«  la  città  era  fedelissima  :  o  la  quale  seconda  amba 
sceria  di  un  popolo  che  ringraziava  dei  sopnisî 
gli  strazi  patiti ,  sarà  stala  uccolta  con  buon  vîso 
corligiaui. 

Dcgnôssi,  linalmenle,  il  duca  beare  di  sua  presenza 
l'infelicc  città;  a  c  a'di  14  giugno  (1574),  venne  in 
h  Urbino ,  c  fu  ricevulo  dalla  Conmnità  assai  allegra- 
a  mente ,  e  andarouo  iucontro   molli   cittadiui.    »    1,< 

(I]  Inlendcsi  corne  alliralo,  o  alliuralo, 
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quali  parole ,  a  chi  ben  guarda  ,  non  mostrano  ne  uni- 
versalité né  sincérité  di  allegrezza,  in  un  luogo  dove 
tante  famiglie  vivevano  nel  lutto.  Era  col  duca  mon- 
signor  Ragazzoni  vescovo  di  Famagosta ,  uno  dei  visi- 
tatori  apostolici  raandati  da  ptfpa  Gregorio  per  la  cri- 
stianità ,  il  quale  gli  aveva  assegnata  la  provincia  di 
Urbino  e  Pesaro.  «  Or  la  Gomunità ,  per  ordine  di  mon- 
«  signor  visitatore  vescovo  di  Famagosta,  fece  volo  di 
«  guardar  ogni  anno  questo  giorno  délia  venuta  dcl 
«  signor  duca ,  che  fu  di  s.  Basilio.  La  Gomunità  , 
«  benchè  poverissima  ,  li  fece  un  dono  di  diverse  C03C, 
«  ascendente  a  500  scudi.  »  Ecco  il  risultamento  finale 
délie  suppliche  degli  urbinati  al  padre  de'  fedeli  con- 
tre un  principe  spergiuro  :  una  festa  di  più  ;  e  ail'  isti- 
tutore  di  tal  festa ,  rammentatrice  di  tanti  patimenti , 
scudi  cinquecento.  E  pure  Urbino,  per  obbedire  al  papa, 
si  era  abbandonato  al  suo  crudo  signore  !  Dopo  undici 
giorni  di  stanza,  il  signor  duca  parti  da  Urbino  ;  ed  era 
destinato  dal  cielo  che  più  non  la  rivedesse  ,  perché 
non  sopravvisse  che  tre  mesi.  «  A'  di  27  (giugno),  la- 
«  sciô  un  terzo  del  donativo  che  se  li  era  proraesso 
«  (sarà  stato  rimorso  di  coscienza);  che  importava  in 
«  circa  settemila  scudi  quello  che  sua  eccellenza  lasciô. 
«  A' di  delto,  rimesse  Gabriel  Béni ,  che  era  di  Rôcca, 
a  confinato  a  Colbordolo ,  e  li  diede  licenza  che  tor- 
«  nasse  in  Urbino  ;  et  ancora  la  moglie  di  Giovan  Gia- 
«  como  d' Urbino,  madonna  Maddalena,  che  era  andala 
«  a  trovare  il  inarito.  »  Dal  che  appare  che  la  sua  rnano  si 
era  aggravata  anche  sul  sesso  più  debole.  A'di  26 ,  rimes- 
«  se  al  contado  la  colmatura  délie  biade  che  si  paga  alla 
«  cortc.  A'  18  luglio,  il  cardinale  (Giulio  délia  Rovere) 
«  venne  a  Urbino,  c  parti  il  6  agosto.  »  Sicgue  la  morte 
di  due  esuli.  «  A'di  20  agosto,  mori  Giovan  Battista 
«  Béni  a  Sestino,  bandito  dal  signor  duca  d' Urbino  per 
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«  H  sopradelli  rumori.  Era  raorlo  anche  prima  Giannino 
«  Pucci,  ne!  niedesimo  essere.  »  E  qui  la  cronaca  non 
combina  in  parle  con  cio  die  afferma  ta  Zane  ambaseia- 
lor  veneta ,  il  quale  dice  che  «  alcuni  soldai!  andarono 
«  al  daca  Cosiuio  de'  Mcdici  a  profferirsi  ;  sebbene  sua 
"  ecccHcuzii  non  solo  gli  scaccio  ,  ma  manda  ad  oQerirc 
«  ajuto  di  denari  e  forze  al  duca  Guidobaldo  ,  per  casti- 
«  gare  i  ribclli  (1).  »  Ma  forse  il  Béni,  cbe  inori  iu  Se- 
slino  ,  lerra  di  Toscana  ,  fu  un'  eccezione.  E  veraniente, 
il  lîero  Cosimo  non  pole*a  mai  favorire  una  ribellione; 
e  doYeva  piulloslo  inlendcre  ad  ajulare  il  principe ,  e 
perché  sotto  la  proleziouc  di  Spagna ,  e  perché  Gui- 
dobaldo  aveva  riconosciulo  lui  per  granduca  :  ciô  che 
molli  allri  principi  avevano  negato  (2).  Toroato  egli  alla 
sua  prediletta  slanza  di  Pesaro,  e  di  là  andato  in  Ferra- 
ra  a  visitare  Enrico  rc  di  Polonla ,  succeduto  al  morto 
fralello  rc  di  F  ranci  a ,  ammalo  gravcmcnlc.  «  Il  Gglio 
«  Fraucesco  Maria,  sapulane  l' infcrniilà,  ando  a  Pesaro 
«  da  Castel  Durante,  dove  per  lo  più,  mediante  la  cac- 
«  cia,  soin  va  slarsene  (3)  »  Forse  la  mciiioria  del  san- 
gue  sparso  e  di  lante  famiglie  immerse  ncl  lutlo,  tur- 
barono  a  Guidobaldo  i  sonni ,  accorciandogli  la  vita. 
«  A'di  28  scUemhrc  1  h'7  ï. ,  a  ore  i  di  nolte  ,  mori 
«  (benché  si  disse  quindici  giorni  innauzi ,  ma  non  lo 
«  scoprirono  per  qualche  loro  effetlo  )  Guidobaldo  II 
•<  délia  Uovcre,  quinlo  duca  d'Urhino,  d'anui  circa  61  ;  e 
'i  succcssc  nello  stalo  Fraucesco  Maria  suo  (iglio,  di  anni 
«  cîrca  26.  u  II  letlcralo  Giacomo  Mazzoni  tic  lesse  il 
funèbre  elogio,  »  e  ne  lodô  la  cleincnza,  la  liheralilâ, 
«  il  valorc,  la  prudenza,  c  lultc  le  altre  parti  di  Guido- 
«  baldo   (4).  o    Sta   benc  in  lullo  ,   tranne  la  clcinun- 


(I)  Zane,  nell'  Albéri ,  Rel.  ven.,  2'  série,  vol.  II,  pag.  331. 
(3)  Ivi.       (3)  Calogerà,  Memorie  ec. ,  pag.  Iti. 
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za;  alla  quai  Iode  difficilmente  gli  urbinati  acconsen- 
tiranno. 

A  colorire  il  ritratto  fisico  e  morale  di  Guidobal- 
do ,  useremo  le  parole  del  Badoer,  dette  nel  senato  di 
Vcnezia  Y  anno  1547,  «  11  signor  duca  è  di  età  di  tren- 
te tatrè  anni.  La  forma  del  suo  corpo  è  quadrata,  corne 
«  sanno  la  Serenità  vostra  e  le  SS.  VV.  EE.,  che  più 
«  volte  T  hanno  veduto  ;  di  statura  è  manco  che  me- 
«  diocre  ;  di  complessione  melanconica ,  mista  col  san- 
«  gue  ;  sano  délia  persona ,  ed  assai  forte  e  destro:  per 
«  quello  che  s' è  potuto  vedere  per  il  passato  negli 
«  esercizî  corporali,  e  spezialmente  alla  giostra  di  Fer- 
«  rara ,  che  fu  già  tredici  anoi  (salvo  il  vero)  ,  nella 
«  quale  si  disse  ch*  egli  fece  maggior  prova   di  ogni 

«  altro  che  vi  si  trovasse  allora.  I  suoi  esercizî   sono 

• 

«  questi  :  la  mattina  primieramentc  ode  la  messa  ;  va 
«  poi  alla  stalla  de'  cavalli,  cammina,  desina,  ragiona  ; 
«  va  ail'  armeria ,  poi  al  giuoco  délia  palla  con  l' ar- 
er  chetto;  cavalca,  c  poi  negozia;  e  la  sera,  innanzi  cena, 
«  legge.  È  tenuto  persona  religiosa,  per  quello  che  si 
«  vede  nelle  cose  estrinseche  ;  molto  giusto,  per  quello 
a  che  la  Serenità  yostra  e  le  SS.  VV.  EE.  intenderan- 
«  no  quando  parlera  délia  sua  corte.  Egli  è  stimato 
«  prudente  ;  perciocchè  pensa  molto  sopra  le  cose  che 
«  ha  da  fare  ;  vuole  consiglio  da  coloro  che  gli  pajono 
«  bastanti  a  darglielo  ;  e ,  fatta  la  risoluzione  di  quello 
«  che  ha  pensato  di  fare ,  vuole  che  vi  sia  data  esecu- 
«  zione ,  per  ogni  modo,  a  quel  tempo  ed  a  quell'ora 
«  medesima  ch'  egli  avcrà  disegnata  :  quando  egli  vede 
ce  che  non  sia  appunto  eseguito  secondo  il  suo  dise- 
«  gno ,  s' altéra  grandemente.  Negli  affetti  deir  animo  , 
«  per  quello  ho  inteso  da  molti ,  egli  sente  più  il  do- 
te lore  nelle  cose  avverse,  che  l'allegrezza  nelle  prospe- 
«  re.  Dimostra  di  essere  desiderosissimo  di   onore  ;  e 


318  i.ll:;.n    DODICESIMO  [1S7I 

«  F  ho  sentîlo  più  voile  lodar  sominamcnte  coloro 
»  gli  pan;  abbian  dello  c  operalo  qualehc  egregia  cosa; 
«  e  biasimare  con  gran  parole  molli  capitani  anlicLÎ 
«  e  uiodcrni  che,  per  qualehc  loro  utile  pa  r  licol  are ,  hati 
«  falla  cosa  non  degna  di  capilani.  Ha  usalo  sua  ec- 
«  cellenza  liberalità  nel  riinunerare  servilori  benenicrili 
i'  del  padre  c  suoi,  donando  possession i  ed  alcuni  ca- 
«  slelli  :  corne  sarebbe  a  dire  al  sîgnor  Ranieri  del 
■  Moule,  al  con  le  Orazio  Florido ,  al  conte  Giovanni 
«  Giacumo  Lconardo,  ch'éilsuo  ambascialore  che  fa 
w  residenza  appresso  la  Serenità  vostra;  persoua  di  quel- 
«  la  grau  prudenza  e  valore  che  sanno  le  SS.  VV.  EE. 
«  Ed  egli  dimostra  di  essere  libérale  in  questo  ,  di  Tare 
«  alloggiare  ogni  sorte  di  persone  onorcvoli  quando 
«  passa  no  per  lo  suo  slalo.  Egli  non  é  ripulato  dai 
«  suoi  ministri  nienle  a  Habile  ,  percioerhê  eo'  suoi  délia 
«  corte  non  cuira  mai  in  ragionanienli  scuza  nécessita: 
«  queslo  dispiacc  inolto  a  molli,  che  cio  attribuiscono 
«  ad  akerezza.  E  lenulo  di  nalura  severo:  délia  sua 
«  fede,  ne  in  pubhlico  tic  da  parlicolarî,  non  ho  senlilo 
••  farne  mai  parola  ch'egli  vi  abbia  inancalo.  Da  pri- 
«  mi  auni,  sua  eccellcnza  ha  dato  opéra  aile  letton  gre- 
«  che  e  laline,  per  avère  la  cognizione  délie  isîoiîe  e 
«  délia  lilosofia  morale.  Nel  suo  parlare  m'ê  parulo 
«  che  sia  assai  éloquente  :  condizionc  necessariu  ad  un 
"  capilano  e  nella  guerra  e  nella  pace.  Ollra  di  que- 
»  slo ,  egli  s' ha  esercitalo  a  comandare  nel  goveruo 
«  dello  slalo  per  l'assenzia  del  padre,  vivendo  lui  c 
«  dopo  la  m  or  Le;  e,  per  qucllo  che  da  molli  dclla  sua 
«  corte  ho  inleso,  egli  non  ha  mai  vollati  i  suoi  pen- 
»  sieri  ad  allro  che  a  sapere  quai  sia  I'  uflicio  del  liuon 
«  capilano,  c  che  cosa  veramcnle  se  gli  apparleuga  d'aver 
«  principalmcnle  a  cuore.  A  questa  professiime  del- 
«   l'arme,  pare  che  egli  si  sia  mosso  per  inclinazione 
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«  naturale,  e  per  l'esempio  de'  suoi  maggiori;  e  spe- 
«  cialmente  del  padre ,  che  fu  singolare  capitano,  corne 
«  sanno  le  SS.  VV.  EE.  Nella  guerra  dello  stato  di 
«  Camerino,  dicono  coloro  che  laudano  sua  eccellenza, 
«  che  sempre ,  vivendo  il  padre  e  dopo  la  morte  di 
«  lui ,  cgli  dimostrô  a  molli  segni  valore  e  prudenza; 
«  e  finalmente  cedette  al  pootefice,  ritrovandosi  poco 
«  modo  di  sostenere  la  guerra  (1).  » 

Gli  ultimi  due  anni  di  Guidobaldo  furono,  certo,  una 
macchia  non  cancellabile  di  tut  ta  la  sua  vita  ;  e  noi 
non  mancammo  di  esporli ,  corne  la  storia  ce  li  régi- 
stra ,  avyegnachè  il  doloroso  ufficio  assai  ci  gravasse. 
Ora,  perô,  abbiamo  fra  le  mani  materia  più  gradita; 
perché,  se  togli  il  sanguinoso  episodio  délia  ribellione 
d' Urbino ,  il  rimanente  délia  vita  di  questo  principe 
somministra  abbondante  materia  di  Iode. 

* 

(1)  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  21. 
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Buona  amminislrazione  délia  giustizia  ncl  ducalo  :  buon  governo  di 
Guidobaldo  :  religione  dei  metaurensi  :  balzelli  :  milizie  :  fortezze  del  du- 
calo :  commerci  :  seconda  ambasceria  veneta  :  aneddoto  galante  di  Fran- 
cesco  Maria:  V  Aminta  recilala  in  Pesaro  :  metaurensi  armigeri  :  uomini 
illuslri  di  Urbino  a'  tempi  di  Guidobaldo  II:  Bernardo  e  Torqualo  Tasso: 
majoliche  metaurensi  :  leggi  di  Guidobaldo  :  sua  flgliuolanza. 

Fondamento  principalissimo  délia  félicita  di  uno  stato 
è  l'imparziale  amministrazione  délia  giustizia;  alla  quale 
Guidobaldo  II ,  seguendo  Y  esempio  de'  suoi  maggiori , 
lasciava  liberissimo  il  corso  (se  ne  escluda,  perô,  l'ultimo 
anno  del  suo  regno).  E  qui  faremo  parlare  Federico  Ba- 
doer ,  che  ci  lasciô  una  preziosa  relazione  al  senato  délie 
cose  e  délie  condizioni  politiche  e  amministrative  di  quel- 
lo  stata(l).  c(  In  ogni  città  vi  sono  i  suoi  magistrati.  In  al- 
a  cuna  luogotenente  e  podestà,  e  in  alcuna  podestà  solo  ; 
a  in  alcuna  commissarî;  in  altra  tiene  capitani;  ad  alcu- 
a  na  ha  dato  il  governo  de'vicarî.  I  podestà  sono  i 
«  primi  conoscitori  délie  cause  nella  prima  istanza;  i 
«  luogotenenti ,  oltre  il  governo  dello  stato ,  sono  giu- 
a  dici  délie  appellazioni  ;  e  perché  in  moite  parti  del- 
«  lo  stato  le  terminazioni  di  qualche  causa  ricercano 
«  sentenze  conformi ,  secondo  l' ordinaria  disposizione 
a  délie  leggi ,  ha  giudicato  il  présente  duca ,  esser  mol- 
ce  to  comodo  pei  vassalli  ordinare  generalmenle  che 
ce  da  due  sentenzie  conformi  non  sia  lecito  appellare  : 
ce  decreto  ricevuto  con  infinito  contento  da  tutto  lo  sta- 

{\)  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  24. 
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n  lo.  Quando  in  Pesaro,  Gubhio  o  Siuigaglia,  non  con- 
<•  cordino  i  primi  giudici,  il  principe  dà  un  giudice, 
a  secondo  chc  la  qualilà  délia  causa ,  dcllc  persone  c 
«  del  loogo  ricercano  (1).  Il  luogotcnonle  d'  Ûrbino  ha 
«  maggiore  aulorità  di  tutti  gli  altrî ,  c  puô  decidere 
"  le  appellazioni  di  tutti  i  luogbi ,  purcbê  non  abbia- 
>  no  giudice  particolarc  délie  appellazioni  ;  cd  è  solo 
«  conoscitore  di  tutle  le  cause  dei  nobili  e  fcudalarl.  Vi 
«  è  poi  un  collegio  di  dottori,  rïpuiato  molto  eccellen- 
«  le,  il  quai  definisce  le  scnlenze  in  caso  chc  il  luo- 
«  gotenenle  d'  (Jrbino  non  sîa  d'  accordo  cou  1'  opiniune 
«  dcl  primo  giudice.  Queslo  collegio  ha  giurisdizione 
b  mcdesimamcnlc  di  giudicare  le  sentonze  in  appella- 
«  zione  degli  ecclesiaslici  ;  la  quai  cosa  il  duca  presen- 
"  te  otlennc  dalla  Sedia  apostolica,  acciocchc  i  suoi  sud- 
h  dili  non  fosscro  condolti  a  Koma  a  litîgarc  (2).  Cosi 
t  qucllo  stato,  con  salislazione  de'sudditi.  si  governa 
«  nelle  cose  civili  ;  c  i  litiganti  non  hanno  attira  spesa 
«  di  pagarc  il  giudice ,  ma  î  notarî  ed  avvocati  sola- 
'<  mente;  a'quali  è  ancora  limilalo  il  salarie  < 

Veggasi  ora  eome  le  cose  criminali  si  amminislras- 
scro  :  «  Le  cause  criminali  sono  giudicalc  co'  proprt 
«  statuti  cd  ordini  de'  luoghi ,  corne  le  civili.  Solanicn- 
«  le.  il  duca,  quaudo  gli  perviene  a  uolizia  qualchc  cosn 
*  chc  sïa  occorsa ,  scrivo  ammonendo  podestà  e  luogo- 
"  lencnli,  chc  facciano  giusti/ia  secondo  la  disposizionc 
«  délie  leggi.  Questo  signore  ha  falto  alcuni  decreli 
o  geuerali  per  punire  ccrli  errori  più  enormi ,  nei  qua- 
a  H  ha  imposlo  penc  délia  vila,  o  allre  minori  perso- 
«  nali,  per  lerrore  degl'  insolcnli  :  corne  nelle  violenze 
c  che  si  facesscro  a  donne  ;  in  rcsislenza  con  armi ,  cbe 

(<J  Ivi,  pag.23. 
(S)  Qui  sb.ifjlia  1'  ambascialoro ,  perché  i  diritti  di  queslo 
collegio  rimonlano  a  una  Bolla  di  Giulio  H. 
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«  si  facesse  agli  esecutori  délia  giustizia  ;  in  vendetta 
«  ccmtro  persane  congiunte  a  coloro  da'quali  fossero 
«  stati  offesi ,  e  fuor  délia  propria  persona  dell'  offenden- 
«  te  ;  falsità,  o  altri  simili  gravissimi  eccessi.  Oltre  tutti 
«  gli  altri  giudici ,  v i  sono  due  auditori  o  consiglieri: 
«  questi  hanno  cura  di  provvedere  che  si  faccia  giusti- 
«  zia  da  tutti  gli  altri  giudici ,  e  rappresentano  la  per- 
«  sona  del  duca  ;  chè  avendo  avuto  il  costume  quella 
«  famiglia  di  dar  opéra  al  mestiere  dell'armi,  ha  in- 
«  trodotto  di  creare  questi  auditori ,  i  quali  in  suo  luo- 
«  go  attendono  aile  cose  délia  giustizia.  Quelli  che  ri- 
te corrono  alli  predetti  auditori  (che  sono  ogni  giorno 
«  molli)  non  dimorano  mai  più  tempo  per  conseguire 
«  Y  espedizione  délie  domande  loro,  che  mezza  giorna- 
«  ta  ;  perché  raccogliendosi  insieme  maltina  e  sera,  si 
«  spedisce  ciascuno  avanti  che  esca  d'udienza.  Sua 
«  eccellenza  commette  ancora  a  questi  auditori  qual- 
«  che  causa  particolare  che  gli  paresse ,  per  convenienti 
«  rispetti,  troncare  speditamente,  ne  lasciarla  al  giudi- 
«  zio  degli  ordinari.  »  E  tanto  nell'  amminislrazione 
délia  giustizia  ,  quanto  nei  pubblici  negozi,  Guidobaldo 
molto  fidava  ne'  suoi  sudditi.  «  Usa  questo  duca  di  tôrre 
«  quasi  tutti  da9  suoi  sudditi,  quelli  de' quali  egli  dise- 
«  gna  servirsi  in  ogni  maneggio.  E  questo  egli  lo  fa 
«  perciocchè  gli  par  essere  corne  certo  délia  lor  fede 
«  ed  amorevolezza  verso  le  cose  sue  ;  e  facendo  questo, 
cr  egli  viene  a  dar  animo  a'  suoi  sudditi  di  camminare 
«  per  la  strada  délia  virtù.  E  cosi  i  sudditi  attendono 
«  a  diversi  esercizî  per  poter  accrescere  le  proprie  con- 
te dizioni  appresso  sua  eccellenza ,  la  quale  per  questo 
«  è  ben  servita  in  ogni  officio.  » 

Siegue  il  venelo  oratore  a  narrare  Y  amorevolezza 
onde  i  popoli  del  ducato  crano  governati.  cr  Hanno 
«  avuto  usanza  tutti  i  duchi  passati,  e  questo  ancora, 


■ 
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«  di  tcnere  gratificati  i  sudditi  in  ogni  cosa  possibile; 
«  o  massimamcnlc  in  queslo,  di  far  gracia  di  tutle  le 
«  condannagioni  cbe  non  siano  di  casi  atrocî  l  pcnsa- 
n  ti  :  e  fa  professionc  queslo  duca  di  governare  i  sud- 
o  dili  piû  con  amorcvolezza ,  che  cou  limore.  Ed  ac- 
«  ciocchô  da'giudici  non  sia  mancalo  ni'llo  parti  délia 
o  giuslizia ,  sua  ecccllenza  (pcr  ricordo  délia  signora 
o  duchessa  sua  consorte  (1) ,  che  lo  prcgo  per  sud  bmft- 
«  ficio  di  queslo)  pcrme-Ue  udicnza  sécréta  ogni  lunedi 
«  c  yencrdi,  nc'quali  di  6  locîto  a  ciascuno,  pcr  iuli- 
»  rao  che  sia ,  parlare  a  sua  ecccllenza  a  solo ,  e  do- 
«  lersi  di  chi  I' avcsse  olîeso  :  dal  quale,  udilolo  in 
a  voce,  riceve  poi  memoriale  délia  quercla,  facendovi 
«  il  di  medesimo  que!  la  provvisione  per  intendere  che 
u  mérita  il  caso  ;  perché  osserva  queslo  principe  di  ca- 
'<  stigare  subite  un  magistrale-  quando  erra  notabilmen- 
n  te,  e  non  aspetla  il  fin  delt'officio:  il  che  fa  che 
«  tulli  stiano  nella  slrada  delta  giustizia,  ed  apparec- 
«  chiali  a  darne  conlo,  non  solo  a  giornata,  ma  ad  orc. 
n  Né  meno  severamente  casliga  poi  colôro  che  con  fal- 
«  se  impulazioni  c  calunnie  cercassero  di  macebiare 
«  l' onore  de'  loro  avversarl ,  o  de'  niinislri  di  sua  eccei- 
c  lenza.  Procura  il  présente  duca  di  rimediarc  c  cor- 
«  reggerc  tulli  gli  errori,  quanlunque  m innni.  acciô  non 
a  succedano  i  grandi.  Sebbcne  ,  qualchc  lempo  addie- 
«  tro  ,  fosse  consucludiiie  che  i  giudiei  pigliassero  spor- 
n  tule,  le  hanno  nondimeno  quesli  siguori  proibite,  per 
«  svcllere  dagli  an  irai  dei  giudiei  ogni  avidilà;  e  dato 
a  dellc  loro  proprie  enlratc  salarl  a  ciascuno,  conve- 
«  nienli  al  grado  e  laogo  che  tengono.  Da  poco  lem- 
«  po  in  qua,  egli  lia  crealo  due  segretarl,  uno  de'qua- 
«  H  inlervicne  eogli  auditori ,   e   gli   riferisce  la 

(1  )  Giulia  Varano. 
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«  tutto  quello  che  è  stato  trattato  il  giorno  ;  Y  altro,  che 
«  continuamente,  e  nello  stato  e  fuori,  sta  cou  sua  ec- 
«  cellenza ,  scrive  e  tieu  memoria  di  tutte  le  cose  che 
«  occorrono  alla  giornata ,  di  considerazione.  Questi 
«  due  segretarî  sono  dottori ,  e  sono  corne  sindaci  de- 
«  gli  auditori.  Egli  ha  fatto  anche  un  barigello  in  cam- 
«  pagna,  con  venti  cavalli,  che  sta  continuamente  fuori 
«  rimediando  ai  casi  che  sogUouo  occorrere  alla  sprovve- 
«  duta,  e  facendo  che  gli  sbandili  siano  ai  suoi  confini.  » 
Non  lascia  l'ambasciatore  di  toccare  altri  punti  importan- 
tissimi  ;  corne  queili  suit'  indole  del  popolo  metaurense. 
«  Il  numéro  délie  persone  di  ogni  sesso  ed  età  di  quel- 
«  lo  Stato ,  per  essere  le  città  ben  popolate ,  per  quello 
«  ho  inteso  da  persona  che  il  puô  sapere,  è  di  cen- 
«  tomila  persone  intorno.  L' abitudine  del  corpo  è  buo- 
«  na  e  virile  graodemente  ;  e ,  se  si  puô  dire ,  natu- 
«  ralmente  sono  uomini  accorti ,  ben  creati  e  di  pron- 
«  to  ingegno.  I  contadini  di  quello  stato  sono  tenuti 
«  tanto  gelosi  del  proprio  onore ,  quanto  sogliono  esse- 
«  re  nelle  altre  provincie  i  gentiluomini.  E  benchè  quei 
«  popoli  sieno  gente  virile  e  dedita  ail' armi,  non  è 
«  pero  tra  loro  divisione  o  parte  alcuna ,  ma  co'  vici- 
«  ni  hanno  qualche  poco  d'odio;  non  pero  di  quello 
«  che  suol  essere  il  veleno  d' ogni  stato ,  e  che  in  di- 
te versi  tempi  ha  cosi  perturbata  l'Italia,  che  Tha  man- 
«  data  quasi  tutta  in  servitù  or  di  questo  or  di  quel- 
»  Y  altro  straniero.  La  gente  di  quello  stato  è  molto 
«  atta  per  natura  ad  ogni  esercizio ,  ma  sopra  ogni 
«  altra  cosa  al  mesliere  dell'  armi  ;  tanto  che  andando 
«  alla  guerra,  eglino  riescono  forse  i  migliori  soldati 
«  che  portino  F  armi.  E  questo  si  dee  credere  che  pro- 
«  céda  daU'influenza  de'cieli,  dalla  buona  disciplina 
«  e  dagli  esemp!  che  hanno  avuto  deMor  signori;  chè. 
«  siccome  si  vede  per  esperienza ,  i  sudditi  hanno  per 
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«  costume  di  seguilarc  in  lutte  le  cose  quello  che  lor 
«  pare  che  tlitelti  i  signori.  Mercatanti  ve  ne  sono 
«  ne'  luoghi  alla  marina  ,  com'  ê  in  Sinigaglia  ed  in  Pe- 
«  saro  principalmcnle,  e  fra  terra  in  Gubbio ,  ove 

•  fa  qualche  faccenda  delf  esercizio  délia   laiia.    I  ci 
«■  tadini  cd  allre  persone  che  sian  un  poco  accomoda- 
"   le  di  facollà,  si  dânno    agli   sludi    délie   le  Itère ,  e 
«  inassirnamcnle  a  quello  délie  leggi  ;  e  y'  ê  molto  nu- 

•  raero  di  doltori  legisli ,  de'  quali  molli  servent)  in  di- 
«  versi  luoghi  d'Ilalia  per  giudici,  ed  in  altri  gradi  simi- 
li li.  All'agricoltura  atlendono  diligenlissimamcnle,  e 
ii  si  vode  che,  con  la  induslria,  da' luoghi,  si  puô  dire, 
«  sterili ,  eglino  traggon  grani  c  frulfa  eccellenti.  Do- 
it ;.'Ji  esercizi  nobili  non  mancano,  corne  di  andare  a 
«  caccia  ,  cavalcare ,  c  cose  simili.  De' meccanîci ,  cioè 
h  délie  arti,  per  quelle  cilla  ch'io  sono  slato,  le  ho 
«  vedulc  avère  arlctici  d' ogni  sorte  ,  e  rari  ne'  lor  me- 
»  slieri  ;  massime  in  Urbino,  dove  vi  sono  molti  arte- 
«  fici  eccellenli  spécial  uic-nic  nei  lavori  di  majoliche. 

È  poi  nolabile  quel  passo  dove  si  dice:  «  Nella  reli 
"  gionc  non  si  sente  che  errino  grandemenle,  né 
a  setla  luterana  ,  ne  in  altra  ercsia  ;  ma  se  ne  ragi< 
o  na  corne  si  fa  in  quesla  cilla  ,  c  diversamente  (1)  :  » 
ciô  che  mostra  una  certa  larghezza.di  cui  allora  mari- 
cavano  altre  province  italiane.  «  De' siguori  spiritual! 
a  e  temporali,  vi  e  numéro  conveniente;  degli  spiriluali. 
"  selle  vescovi  délie  città  (Urbino,  Pesaro,  Cagli ,  Fos- 
«  sombrone ,  Gubbio ,  Siuigaglia  e  Monlefeltro).   » 

Sicgufi  l' enumerazione  de' signori  foudatarl  dipen- 
denli  da  Guidobaldo,  che  sono  circa  venliselle.  »  Sono 
«  quesli  signori  mollo  affezionali  a  sua  ecoetleoiet,  eh* 
«  in  lullo  dipendouo  da  essa  ;  e ,  per  quello  die  si  ra 

(1)  Lazzari,  Helaziotie  del  Badoer,  png.  28. 
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«  giona  alla  cortc ,  potrebbe  il  duca  in  un  bisogno  dis- 
a  ponere  degli  stati  loro ,  corne  del  suo  proprio  (1).  » 
Un'  altra  bella  teslknonianza  dà  Y  orator  di  Venezia  al 
popolo  metaurense,  rispetto  al  suo  amore  verso  il  prin- 
cipe. «  L' obbligo  de'  sudditi  verso  il  duca,  non  veggo 
«  quai  egli  sia  particolarmente,  corne  suol  essere  ap- 
«  presso  allri  principi  ;  ma  ben  si  vede  chiaramente  in 
«  générale,  ch'  eglioo  son  disposti  ad  ubbidirlo,  quando 
«  fossero  comandati  in  ogni  occorrenzia.  Ed  in  vero, 
«  posso  render  buona  teslimonianza  alla  serenità  vo- 
«  slra  délia  loro  amorevolezza  ;  perciocchè ,  nel  caso 
«  délia  morte  délia  signora  duchessa,  gli  ho  veduli  gran- 
«  démente  addolorati ,  uomini  e  donne  ;  ed  ancora  que- 
ce  sto  tanto  dolore  per  verità  si  causava,  in  parte,  dalle 
c<  particolari  condizioni  délia  signora  duchessa ,  la  quai 
«  era  degna  d' essere  amata  universalmente  ;  parte  dal 
a  virtuoso  vivere  di  tutta  quella  casa ,  e  di  questo  duca 
«  in  particolare  :  perché  mai  niuno  de'  suoi  sudditi  non 
«  viene  offeso  nell'  onor  délie  donne ,  e  perche  egli  non 
«  gli  aggrava  con  angherie,  ma  il  tntto  ha  lasciato 
a  nelF  ordinario  modo  tenuto  da'suoi  maggiori.  »  E 
qui  si  osservi  con  quanta  giustizia  e  temperato  imperio 
régnasse  Guidobaldo;  e  beato  lui  se  da  ultimo  non  aves- 
sc  forviato,  chè  la  sua  fama  sarebbe  intatla  e  ancor 
benedetta  dai  posteri. 

Or  vengono  le  tasse  a  cui  era  soggetto  lo  stalo. 
a  L' entrata  che  trae  il  duca  dal  suo  stato ,  non  ê 
«  più  di  quarantamila  ducati ,  e  manco ,  per  quello 
a  che  ho  inteso  per  buona  via ,  benchè  tutti  dica- 
«  no  quaranlacinque  mila.  L' entrata  è  molto  piccola , 
«  avendo  rispetto  allô  stato  che  ha  sua  cccellenza  ;  la 
«  quale  fa  questa  pubblica  professione ,  di  non  voler 

(V;  Ivi,  pag.  29. 
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«  gravar  di  niculc  i  suoi  sudditi.  E  credo,  per  opi- 
k  nion  mia ,  cbe  ad  un  certo  modo  egli  abbia  neces- 
«  silà  di  farlo ,  considcraudo  moite  cose.  Pesaro,  lerra 
«  più  mercantesca  délie  allrc ,  non  paga  di  dazio  di 
«  mcrcalanzia  più  di  400  ducali.  Ha  mcsso  sua  eccel- 
<i  Icnza  una  sola  lassa  a  futto  lo  stato  di  qualtro  mila 
«  ducali,  i  quati  son  dedicali  aile  forlificazioni  délie 
»  ciltà  ;  ed  a  qnesla  lulli  coutribuiscono  volonlieri.  La 
-<  spcsa  poî  è  assai,  non  vogliu  dir  grande,  perché  l'«n- 
«  trata  non  comporta  ,  ma  assai  maggiorc  di  qucllo  chp. 
«  comporta  1'  enlrata  ;  di  modo  cbe,  se  il  presenle  duca 
«  ed  i  suoi  pas  sali  non  avessero  avuto  lo  stipendio  dalla 
«  sercuità  voslra  c  da  al  tri  priucipi,  eglino  non  avrcbbon 
<>  poluto  ,  ne  polrebbe  il  duca  présente  ,  portar  il  peso 
«  di  spese  cosi  grandi.  Il  duca,  nel  prendcre  il  grado 
h  di  governalore  générale,  ba  speso  straordinariainentc 
«  lo  mila  scudi  :  c  lutte  queste  spese  son  faite  da  sua 
"  eccellenza  ;  ollre  i  pagamenli  de'  salarl  de'  magislrali 
•i  e  d'altri  officia  li  délie  sue  ciltà,  in  dar  IralleDÎmcnto 
«  a  quei  capilani  cbe  non  puo  intertenerc  col  modo 
«  ch'  egli  ba  da  qucslo  stalo.  Fra'quali  si  trovano,  al 
«  governo  délia  fanteria,  il  conte  Orazio,  il  colonnello 
«  Anlenore  ,  il  capilano  Pasqualino  Albanese  .  die  smio 
»  uomini  segnalali ...  Si  rilrovano  da  50  capitani , 
«  tra'quali  se  ne  veggono  da  forse  28  nel  ruolo  dei  leg- 
«  geri,  che  sua  eccellenza  inlertiene  con  molta  sua  spe- 
«  sa.  Nelle  gendarme,  vi  sono  il  capilano  Ricciardo 
"  Cropello  ,  il  capîtano  Sebasliano  da  Fcrmo  ,  il  cava- 
«  liere  Ferrarese,  il  capilano  Cotlon,  c  diversi  allri,  atti 
«  a  governare  una  grossa  e  buoua  banda  di  genlc  d'ar- 
»  me.  Ha  anco  sua  eccellenza  il  conte  Clûmenle,  il  si- 
"  gnor  Biordo  da  Corlona ,  inesscr  Sebasliano  Bona- 
«  ventura,  Giannanlonio  da  Ccscna,  ed  allri  diversi, 
«  cbe  tutti  hanno  carico  alla  guerra  di  gendarme  mol- 
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v  to  onoratamente.  Ne'  cavalli  leggeri ,  il  capilano  Pre- 
«  te  ,  il  capitano  Âgncllo  ,  il  capitano  G  esare  ,  il  capi- 
«  tano  Âlessandro  dalla  Garda,  e  molti  al  tri,  che  sono 
«  stati  e  sono  di  gran  credilo  nel  governo  de' cavalli 
«  leggeri.  Al  servizio  di  sua  eccellenza  sono  il  signor 
<t  Ranieri  del  Monte,  capitano  délie  lance  spezzate  di 
«  sua  eccellenza;  il  signor  Montino  del  Monte,  il  si- 
«  gnor  Gerbone  del  Monte ,  il  conte  Antonio  Landria- 
«  no ,  il  conte  Iseppo  Landriano ,  il  conte  Ascanio  Gon- 
<(  zaga  ;  tutti  uomini  da  governo  e  da  potersi  adoperare 
«  in  ogni  bisogno.  E  questo  intertenimento  ch'  egli  dà 
<(  ad  alcuni  soldati  di  qualité,  parte  è  per  volonté,  e 
«  parie  per  una  certa  obbligazione  che  gli  par  avère, 
«  facendo  questa  professione  che  han  fatta  tutti  i  suoi 
<  passati,  che  quella  casa  sia  corne  ricetto  d' uomini 
«  di  valore  ;  de'  quali,  che  han  levato  le  insegne  diver- 
«  se  volte,  ho  inteso  ch'egli  ne  ha  trenta  e  più.  D'ar- 
«  tiglierie  e  munizioni  non  si  sa  ch'egli  n'abbia  quan- 
«  tità,  ollre  quei  pezzi  ch'ebbe  il  padre  a  Gremona, 
«  a  Lodi  ed  a  Pavia  :  benchè  quello  che  ha  questo  ca- 
«  rico,  disse  un  giorno,  che  il  duca  ne  aveva  tanta,  che 
«  saria  bastante  a  difendere  le  sue  città  se  bisognasse.  » 
E  qui  il  relatore  torna  a  ribadire  il  chiodo  intorno  al 
sistema  tenuto  fino  a  quel  tempo  dal  duca,  di  non  accre- 
scere  i  balzelli ,  accennando  copertamente  che  egli ,  an- 
che volendo ,  non  avrebbe  potuto  ;  e  parla  quindi  délie 
armi  da  difesa.  La  parte  délia  milizia  metaurense  è 
trattata  con  molta  precisione  dair  ambasciatore ,  corne 
quella  che  più  imporlava  alla  sua  repubblica.  ce  La  fama 
«  che  in  quello  stato  sia  cosi  buona  milizia ,  m'  ha 
«  fatto  desideroso  d' intendere  in  questa  materia  molti 
«  particolari  ;  ed  ho  trovato  che  que'signori  hanno  isti- 
«  tuito  un*  ordinanza  d' uomini  che  chiamano  legione, 
«  la  quale  puô  essere  da  seimila  fanti.  E  benchè  di 
Vol.  IL  It 
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«  quello  slalo,  per  essere  assai  ben  popolalo,  si  potes- 

><  se  a  qucslo  ell'etlo  servirsi  di  inollo  maggior  uarac- 

«  ro ,  cioè  ili  diecimila,  nou  han   fallo  descriven  or- 

b  dîna  ri  a  me  nie  di  piû  ,  per  non  gravare  tanlo  i  popoli. 

«  Si  costuma ,  in  eleggerc  quesli ,   ili   l'are   una.  grau 

•<  diligcnzia   in  csaminare  le  qualilà  dell'  uomo,  e  clic 

■•  sopra  ogni  allra  cusa  sia  sen/a  ruacchia  nell' onore; 

n  c  gli  è  dalo  uno  strettissimo  giurameiito  e  solcnnc. 

•  secondo  l'uso  atilico.  Ed  iu  queslc  ordinanze  il  duca 
n  mette,  iu  ciascuna  ,  cinquante  uumini  di  quelli  dclla 
«  cîltà ,  per  poterli  nicglio  disciplinare.  Gli  eecessi  di 
m  quesli  tali  vengono  puniti  dal  signor  duca  con  allrï 
•i  modi  che  quelli  de'sudditî  ordînari;  alcuni  netl'ono- 
•i  re,  con  dcgradarli,  con  cassarli,  ed  allrï  cosl  l'atli  ca- 
«  slighi.  Qucstî  banno ,  per  quauto  lio  inteso,  i  suoi 
«  ordîni  dcl  vcslire  e  dell'  armare:  al  tempo  délie  nw- 
»  stre  hauno  capi  divisi  ail' uso  di  guerra,  a'quali  vît- 
«  bediscono  :  banno  segui  di  notte  e  di  giorno  co'luogbi 
«  vicini  e  Ira  loro  ,  ebc  in  un  subito  sono  in  ugui  htr> 
«  go.  E  di  tutti  quesli  ordini  inlendo  cli'è  slalo  fallu  un 
«  libro,  nel  quale  é  il  compartimenta  dclla  génie;  il  quai 
"  libro  io  l'avrei  letto  volonlieri,  quando  avessi  avulo 
h  più.  comodo  tempo.  Dali'  ordinc  che  ha  tcnulo  il  pa- 
'(  dre  di  queslo  duea,  e  cbe  lieue  sua  ccceltcuza  in  qui* 
«  sta  legioue,  dando  libcrlà  scrapru  a  parte  délia  geu- 
«  te  che  vada  alla  guena  (ed  a  queslo  prepusilo, 

•  voglio  reslar  di  dire  che  a  questa  d'Aleinagna  ne 
«  statî  morlî  inlorno  a  quattrocento)  ;  dall'  iulerleni- 
»  meulo  che  questi  signori  haimo  dalo  a'sudditi,  pn 
n  esser  tenante  slali  capîtani  generali  ;  dal  easligo  che 
«  usano  dare  anco  agli  errori  commessi  per  loro  nelii* 
e  guerre  fuori  dello  stalo  ;  dalla  consuetudine  che  tcti- 
«  gono,  che  non  si  vergognano  dal  meslier  dcU'armi 
«  tornare  al  proprio  mesliero  alla  villa ,  corne  dalla  villa 
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«  alla  guerra  :  da  tutte  queste  cose,  e  da  altre  che  pre- 
«  termetto,  nasce  che  qHei  sudditi  siano  tanto  stima- 
«  ti  boom  e  valorosi  soldati,  e  molto  diflerenti  da  tut- 
«  ti  gli  altri  d'Itaïia.  »  Noi  non  sappiamo  quàl  più 
beir  elogio  di  questo  potesse  farsi  alla  disciplina  e  al  va- 
lore  délia  anlica  milizia  nostra:  ciô  che  prova  con 
la  maggiore  evidenza,  quanto  i  principi  e  i  baoni  or- 
dinamenti  sieno  potenti  soi  popoli. 

Ne  meno  importante  è  quanto  siegoe  a  dire  in- 
torno  a'  diyersi  luoghi  dello  stato  d'  Urbino  per  cio 
che  spetta  aile  fortezze.  «  De'  siti  forti  ri  è  Urbino , 
«  S.  Léo,  Pesaro  ;  e  si  poo  dire  Sinigaglia,  ch'  è  comin- 
«  ciata  a  fortiBcarsi.  S.  Léo  è  fortezza  famosa ,  sopra 
((  on  monte  per  natura  qnasi  inespngnabile.  Urbino, 
«  ciltà  di  monte  ,  è  gagliarda  per  natnra  ;  percioc- 
«  chè  il  silo  è  molto  difficile  a  campeggiare  e  balter 
«  la  città  ,  ed  un  esercito  per  mancamento  d' acqua  non 
c<  potrebbe  starvi  molto.  Pesaro  è  città  di  piano,  posta 
«  alla  marina ,  gagliardissima  per  arte ,  per  offendere  e 
«  difendere  ;  la  quale  scopre  e  batte  tutto  il  paese  in- 
«  torno ,  ed  ha  la  comodità  del  mare  per  ricevere  soc- 
«  corsi.  Fu  cominciata  col  disegno  del  duca  Francesco 
«  Maria,  e  ridotta  a  difesa  da  questo  signor  duca:  la 
a  quale  tuttayia  si  fabbrica.  lo  F  ho  veduta  tutta  par- 
ce ticolarmente.  Sinigaglia,  pur  posta  ncl  piano,  la  quale 
«  è  cominciata  a  fortificarsi  col  disegno  del  duca  pre- 
c<  sente  ;  e  per  quello  che  da  quei  capitani  di  sua  ec- 
«  cellenza  ho  inteso,  in  un  anno  sarà  a  termine  di 
«  potersi  difendere.  Questa  medesimamente  puô  esse- 
»  re  soccorsa  per  via  di  mare  -,  e  scopre  e  batte  tutto 
«  il  paese  ;  e,  per  esser  posta  nel  centro  dello  stato  délia 
«  Chiesa,  il  duca  ne  ha  più  gelosia  che  d'ogni  altro 
«  luogo.  Oltra  di  questi  siti ,  v*  è ,  per  quel  che  ho  in- 
a  teso ,  qualche  aluro  luogo  forte  per  natura  ;  ma  non 
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«  luoghi  nobili.  E  quandn  si  ragiona  con  oguî  sorte 
«  ill  persone  in  quello  slato,  quai  sia  la  maggîor  for- 
'i  tezza  chc  sua  cccellcnza  abbia  ,  ciascuno  ha  quesla 
«  parola  ni  boeca  pronla:  chc  la  rôcca  fortissima  ch'clla 
•i  possiede,  è  la  fedcltà  ;  c  il  valore,  cd  il  gran  numéro 
«  de' suddili,  è  l'ombra  di  questo  stato.  »  Vera  e  bel- 
lissîma  sentenza  è  qucsta,  chc  oiiora  principe  e  popo- 
lo,  e  chc  merilerebbe  di  esscrc  scolpita  in  marmo  in 
tulle  le  reggie,  a  documente,  di  colore,  che  prelendo- 
110  mantener  l' imperio  sullc  ingiustizic-,  le  oppressioni 
e  le  bajonetlc.  «  Ha  sua  eceellenza  un'armeria  in  Pe- 
«  saro,  che  fu  messa  in  ordine  dal  padre,  dî  lutte  le 
»  sorti  d'  arme  ;  arme  eccellenlissinie  ,  di  poco  nume- 
«  ro ,  ma  di  molto  valore.  :  esse  sono  slimate  venticin- 
"  quemila  ducali ,  benchè  quelli  del  duca  dicano  cîn- 
«  quanlamila,  e  più.  In  Pesaro  ho  vedulo  una  stalla  di 
a  eavalli  di  sua  eccellenza;  cavalli  d'ogni  sorte,  lurchi, 
«  ginnctli  e  di  reame ,  ed  alcuni  barbari  :  stalla  assai 
»  convenienle  al  grado  di  sua  cccellcnza  ;  e  fu  delto 
«  che  in  allri  lempi  n'era  d'allre  cavalcalure.  o  Toccato. 
in  séguilo,  délia  comodilà  e  sicurez/a  che  viene  al  du- 
cato  per  la  protezîonc  di  Venezia,  al  cui  servizio  era 
il  duca ,  e  délia  propensione  che  hauuo  i  suddili  verso 
quella  repubblica ,  e  délie  Irattalive  intavolate  dal  pou- 
lelicc  per  unire  Guidobaldo  in  malriuionio  con  \itlo- 
ria  Farncse,  sua  uipote  e  figlia  di  Pier  Luigi ,  dimim 
ili  rare  qualùà  d'  anima  e  di  corpo  ;  termina  la  sua  rc- 
lazione  ponendo  in  mostra  i  comodî  che  m  questo  sla- 
»  to  pu6  Irarre  in  ogni  tempo  da  questo  duca.  Questi 
«  veramente  possono  esser  molli  ;  ed  essendo  quello  sta- 
«  to  contiguo  quasi  ai  luoghi  délia  serenitâ  \ostra  per 
«  via  del  mare,  la  principale  ulililà  che  la  screnilà 
«  vostra  puù  trame,  si  è  che,  in  un  bisogno,  sùbilo  ella 
■   polrehhe  avère  selle  od  otlomilalftnti,  i  più  elelti  clic 
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«  forse  abbia  Ilalia  ;  perciocchè,  corne  ho  detto,  il  pro- 
<r  prio  e  naturale  di  quei  popoli  è  l'adoprar  l'armi. 
«  Sicchè ,  occorrendo  i  1  bisogno ,  in  un  di  ed  una  notle 
<(  eglino  si  potrebbono  far  yenire  a  Chioggia,  o  passa- 
<r  re  in  Dalmazia.  Ho  detto  sette  od  ottomila  fanti,  che 
«  intendo  da  tutti  i  sudditi  del  duca;  il  quale  ne  po- 
«  trebbe  avère  allrettanti  da  quei  luoghi  vicini ,  quando 
«  la  serenità  vostra  ne  avesse  gran  bisogno.  E  questo 
«  potersi  servire  di  tanti  in  un  momento.  credo  che  sia 
«  di  grandîssima  considerazione  appresso  tutti  i  prin- 
<f  cipi  che  discorrono  le  cose  sue  prudentemente,  tanto 
«  maggiormente  che  niun  allro  signore  puô  dare  gente 
«  italiana  a  questo  stato  (  di  Yenezia  )  fuor  che  sua  ec- 
«  cellenza.  Il  re  cristianissimo  fa  una  eccessiva  spesa 
«  coq  isvizzeri ,  e  si  puô  dire  ch'  egli  sia  fatto  lor  tri- 
ce  butario  per  servirsi  di  loro  ne'  bisogni  délia  guerra. 
«  Oltra  di  questo,  viene  in  considerazione  un'  altra  cosa 
«  ch'  è  d' importanza  :  che  si  puô  dire  che  quello  stato 
«  sia  come  una  difesa  posta  nelle  frontière  di  chi  vo- 
ce lesse  da  quella  banda  assalire  i  luoghi  délia  serenità 
«  vostra  ;  ed  essendo  quel  duca  a'  servigi  délia  sereni- 
a  ta  vostra ,  terra  la  guerra  fuori  di  casa  e  lontana. 
«  Si  puô  ancor  dire  che  lo  stato  del  signor  duca  si  deb- 
«  ba  avère  in  considerazione  appresso  le  signorie  vostre 
«  ecceUenlissime ,  perciocchè  confina ,  come  ho  detto , 
«  verso  la  Romagna  con  Rimino  ;  e  sta  in  modo  che 
«  sempre  che,  per  buona  grazia  de'cieli,  occorresse  pen- 
ce sare  alla  recuperazione  de'  luoghi  délia  Romagna , 
a  niun'  altra  comodità  si  potrebbe  avère  maggiore,  che 
«  quella  di  questo  stato  (1).  Se  occorresse  pensar  mai  aile 
«  cose  di  Puglia  ed  al  Regno ,  farebbe  un  beneficio  in- 
a  finilo  per  essere  vicino  al  Regno  :  oltra  che,  volendo 

'1)  Tool  notarsi  come  i  veneziaoi  non  avessero,  dopo  tanti 
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«  divertîre  una  guerra ,  qiicllo  slato  tornerebhe  a  pm- 

«  posilo  grandemenle,  per  essore  in  silo  laie,  ch'egli  puô 

«  far  grande  ottesa  al  Regno,  aile  cose  délie  Chiesa  ed 

«  alla  Toscana.  Si  vede  di  conlinuo  i  priiicipi  del   mon- 

«  do,  per  polersi  valere  di  un  buon  capilano  ,  aier  fallu 

<  e  fare  grande  s  pesa.  Ma  ,  lasciando  gli  allri  da  par- 

f  le ,  diro  cbe  qucsla  illuslrissima  signoria  La  interte- 

i  nul»  qualclie  capilano  per  rispelti  délia  sua  persona 

«  solamente  :  come  fa  il  conlc  da  Piligliauo  ,  îl  signer 

n  Barlolonieo  da  Bergamo ,  quello  il'  Alviano ,  ed  il  si- 

«  gnor  Roberto  da  Sanseverino,  ed  allri  assai.  Queslo 

«  considéra  chc  si  puô  fare  anche  in  quello  stato  d'  Ur- 

"  biuo  ;  pcrciocchê ,  inlin  dalle   fasce ,   sono  riputali  i 

n  signorî  di  quello  stalo  capilani ,  perciocchè  egïino  na- 

«  seono  con  aulorità  grande  in  tutla  Ilalia.  £  perciô, 

«  la  serenilà  voslra,  cou  queslo  eccellentissimo  e  sapien- 

«  tissimo  senalo,  prudenlissimamenlc ,  come  è  sempre 

«  stalo  suo  coslume  di  fare  ,  si  rîsolsc  d' iuLerleticT  que- 

«  sto  signor  duca.  Questi  cd  allri  benelizi  e  coinodil 

«  cbe  pretermcllo,  puô  avère  questa  eccellenlissiraa 

h  pubblica  d ail' avère  quel  signor  duca  a'suoi  servi 

a  i  quali  quanto  siano  grandi,  coloro  il  posnao  fac-il- 

«  mente  considerare,  che  sanno  quanlo  iniporli  ad  uno 

«  stalo  il  poler  avère  buou  numéro  di  geute  forte  ed 

«  aniinosa  e  fedele,  e  questo  poterlo  fare  facilmente  e 

«  con  grande  preslezza,  e  che  possa  trarre  molla  quan- 

"  lità  di  fru menti ,  come  ho  dello ,  e  che  in  grau  par- 

i  le  altrc  voile  si  è  falto.  » 

Un'altra  ambasceria  slraordinaria  ,  aflïdata  al  patri- 
zio  Lazzaro  Mocenigo ,  mandô  la  veneta  signoria  ven- 
tilrê  aiini  dopo  a  Guidobaldo  ;  in  occasione,  cioè,  délie 


anni  ,  dcposla  la  speranza  di  riciiperare  ie  c 
perdutc  al  tempo  délia  lega  di  Cambrai. 
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nozze  del  figlio  Francesco  Maria  con  Vittoria  Farnese, 
di  coi  già  abbiamo  parlato  (1).  L' ambasciatore ,  nella 
sua  relarione,  esordisce  4a  Federico  di  Montefeltro  ;  e 
preade  ahbagKo  dîcendo  Federico  nato  da  Guidantonio 
Cbaldînî ,  il  quale  nalla  avéra  che  fare  coq  quella  casa, 
c  solo  ebbe  io  moglie  Aura,  sorella  del  duca  e  figlia  di 
Guidantonio.  Da  Federico  passando  a  Guidobaldo  I,  ma- 
gnifica  con  amplissine  parole  la  cortesia  di  lui  e  délia 
moglie  Eleonora ,  e  Y  eletla  d*  uomini  sapienli  e  virtno- 
si,  splendido  ornamento  di  quella  corte,  che  diede  la 
norma  e  f  esempio  agli  altri  principi  del  mondo.  Di  Fran- 
cesco Maria  I ,  délie  sue  gesta  militari  e  fortunose  vi- 
cende ,  tocca  sommariamentc ,  dicendo  che  non  aggra- 
vé i  popoliy  attendendo  sapra  ogni  altra  cosa  ail  acquxsto 
delT  anima  e  deJX  affezume  di  essi  ;  mostrando  corne,  per 
quest'  afferione  e  per  le  sue  virtù  militari ,  ricuperas- 
9e  duc  volte  lo  stato.  Passando  quindi  a  Guidobal- 
do  II  suo  figlio ,  mostra  in  prima  la  fertilité  del  Du- 
ca to  ,  e  corne  é  feudatario  délia  sauta  Sede,  a  cui  paga 
di  canone  9cudi  2240  all'anno;  e  corne  ha,  in  tutto, 
circa  centonila  scudi  di  rendita  ;  e  ne  avrebbe  una  as- 
sai  maggiore,  se  volesse  più  aggrarar  la  mano  soi  pro- 
prt  sndditi  :  «  ma  volendo  Guidobaldo  seguire  il  costu- 
<(  me  de'  suoi  maggiori,  di  attendere  principalmente  alla 
«  conserrazione  dell'  amore  de'  suoi  popoli ,  si  conten- 
te ta  di  lasciarli  in  questi  termini,  e  vivere  egli  con 
<c  manco  danari  (2)  :  »  dal  che  rilevasi  che  il  duca , 
quantunque  avesse  già  aumentati  i  dazl,  non  ostante 
erano  questi  ancora  tollerabili.  Venendo  alla  duchessa 

(4)  Mocenigo  neir  Àlberi,  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
série  2a ,  vol.  n ,  pag.  97.  Questa  relazione  era  già  stata  pub- 
blicata  in  Sinigaglia  dal  Sien  a,  nel  1756,  nella  Storia  di  quel- 
la città. 

(2)  Ivi,  pag.  101. 
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Villoria  Farnese ,  la  dice  di  aniii  quaranlacînque  circa 
o  la  chiama  «  principessa  mollo  savia,  gencrosa,  prudcn- 
«  le  ,  e  molto  amata  dal  signor  duca  suo  marilo  (1).  n 
Nomina  quindi  le  liglic  di  Guidubaldo ,  e  quella  Lavi- 
uîa  ancor  mollo  giovinetla  ,  che  poi  fu  ccleltrala  dal 
Tasso,  i'  la  chiama  «  assai  bella,  e  che  mostra  molto 
«  spirilo  (2).  »  Di  Francisco  Maria  figlio  del  duca , 
parla  dîstcsamente,  e  lo  dice  «  di  aspello  mollo  gra- 
«  zioso  e  di  vivacissimo  ingegno ,  »  e  molto  dcdilo  agit 
l'scrcizi  cavallerescbi ,  c  spccialmente  ail'  armeggiare ,  m 
cui  valenlissimo  lo  chiama  ;  e  corne  fosse  amalo  dai  p«- 
poli,  n  per  rispctlo  dellc  sue  ouoralissime  qualila  c  delJa 
«  sua  generosissima  nalura  (3);  s  equanlo  valesse  nelle 
materna  [iebe  e  nclla  scienza  dellc  Ibrtiiicazioni  :  a  ma, 
«  in  vero,  dopo  che  ê  stalo  in  Ispagna  ,  pare  che  ab- 
•i  bia  preso  alquanto  di  que'  lermini  spagnoli.  »  E  qui 
ci  piacc  nolare  di  aver  Iclto  un  dispaccio  dei  6  apri- 
lc  1586,  mandate  dall*  ambasciaior  ycnpto  che  stava  a 
Madrid,  nel  quale  si  narrano  le  sponsnlîzie  Ira  E  ma  nue- 
le  Filiberto  duca  di  Savoja  e  una  figlia  di  Filippo  II  ; 
e  si  dice,  come  anche  quel  duca,  stanziando  per  poco 
lempo  in  quella  corle,  avesse  «  laseialo  opiiiione  non 
(i  più  di  piemontese  ma  di  spagnolo  ...  ;  il  cbe  gli  ha 
«  levato  quel  nome  si  umano  el  piacevole  che  prima 
«  riteneva ,  avendolo  mutalo  in  grave  e  molto  seve- 
«  ro  (4).  a  Tanto  era  peslifera  quella  slanza  e  quel  cou- 
versare.  Non  oslante,  ne  il  duca  savojnrdo  nù  quetlo 
d'  Urbino  smîsero  del  lutto  il  costume  ilalîauo  ,  c  furo* 
tio  ollimi  priucipi,  non  caleando  in  queslo  le  orme  del 
cupo  e  crudo  Filippo  II.  Vienc,  poi,  il  venelo  oratore  a 
discorrerc  di  Lucrezia  d'  Esle,  sposa  di  Francisco  Maria, 


(I)  Ivi,  pag.  103.  (2)  Ivi,  (3)  Ivi, 

[4)  Mulinelii,  vol.  il,  pag.  !8î. 
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e  la  dice  di  «  bellissimo  aspetto,  e  pieoa  di  grazia  e 
«  maestà  (1)  ;  ma  che  ha  intorno  a  trenlaselte  anni , 
«  e  perô  pare  che  poco  si  convenga  alF  età  del  princi- 
er pe  ,  che  non  ha  più  di  venticinque  . . . .  e  che  Y  aveb- 
a  be  voluta  più  giovine  ....  ;  e  si  terne  che  non  ab- 
«  biano  da  loro  a  nascere  figliuoli  (2).  Si  dice  che  il 
«  duca  è  venuto  in  questa  risoluzione,  perché  essendo 
«  il  principe  in  Spagna  ,  aveva  servito  ad  una  dama 
«  lungamente  e  data  quasi  intenzione  di  pigliarla  per 
«  moglie  ;  la  quai  dama  non  era  di  sua  condizione. 
«  Onde,  volendo  il  signor  duca  disturbare  questo  ma- 
cc  trimonio  ,  e  non  parendo  di  poterlo  fare  senza  quai- 
«  che  risentimento  degli  spagnoli,  se  non  maritava  suo 
a  figlio  in  qualche  gran  principessa  d'italia,  si  è  riso- 
«  luto  di  maritare  il  signor  principe  nella  sorella  del 
a  signor  duca  di  Ferrara  (3).  »  Ecco  un  altro  amaro 
frutto  délia  stanza  di  Francesco  Maria  iu  Spagna  :  un 
matrimonio  malaugurato  con  una  donna  quasi  fuor 
di  figli. 

Narra,  quindi ,  corne  il  duca  fosse  bene  armato ,  e 
Pesaro  fortificasse  ;  «  e  vÎYesse  assai  allegramente,  dan- 
«  dosi  piacere  con  i  suoi  gentiluomini  (4).  »  Erano 
frequenti  le  feste  e  gli  spettacoli  a  quella  corte  ;  cosic- 
chè,  saputosi  essersi  recitata  in  Ferrara  nel  1573  la  fa- 
vola  pastorale  dell'  Âminta ,  parto  maraviglioso  del  ma- 
gno  Torquato,  Lucrezia  d'Esté,  per  gratificarsi  il 
suoeero  Guidobaldo  ,  prego  Àlfonso  suo  fratello  che 
mandasse  in  Pesaro  il  poeta.  E  Torquato  venne  ;  e  ré- 
cité la  sua  favola  in  presenza  di  que9  collissimi  gentil- 
uomini, che  ne  furono  presi  giustamente  di  meraviglia  ; 


(1)  Mocenigo  nell'Albéri,  Relazioni  degli  ambasciatori  ve- 
neti,  série  2a,  vol.  n ,  pag.  97. 

(2)  Ivi.  (3)  Ivi.  (4)  ïvi. 
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c  ne!  scguenlc  anno  da  alcuui  cavalieri  lu  riprodotla 
ncl  (calro  délia  corle  (1).  «  Erano  inliroî  ili  Guidobal- 
«  do  il  conte  Pictro  Bonarelli,  capilano  générale  di  ca- 
«  valleria,  ed  è  quelle  che  puô  ogni  cosa  presso  di  lui, 
»  cou  qualchc  TtsciiLiiiiouLu  dcl  principe  [Francesco  Ma- 
«  ria)  ;  c  il  conte  Fabio  Landriano,  che  lia  una  tiipole 
t  dcl  duca  per  moglîc  ;  e  il  signor  Ranieri  dcl  Monle, 
«  che  é  capilano  générale  délia  fa  nie  ri  a  ;  e  il  conte  di 
«  Montcbello,  che  ha  per  moglie  una  so  relia  del  conte 
»   Pietro  suddetlo   (2).  » 

Spendeva  Guidohaldo  largamentc,  seconde  che  ri 
risce  l' a  m  ba  scia  tore,  e  tCDeva  onoralissima  corle 
più  eorli;  cioê  la  sua,  quella  délia  duchcssa,  del  principe 
t;  délia  principes^,  tulle  piene  di  gcnliluomini.  Ed  anche 
uiagniiîcanicnte  alloggiaya  tutti  i  personaggi  che  passa- 
vano  per  lo  slalo;  u  il  numéro  dc'quali  alla  linc  del- 
(i  I'  anno  si  Irova  essere  grandissimo  (3);  »  e  inollrc  lar- 
ghissinui  si  inostrava  cw  obi  lo  servira  o  gli  and  au  a 
genio  :  e  tulle  queste  larghczze  furono  cagione  del  sue 
iudcbilarsi,  e  dell' aggravare  poi  i  suddili,  e  incrudelire 
contre-  essi,  comc  redemmo.  Ed  anche  il  Mœenigo  non 
dissente  dal  Badoer  sulla  nalura  armigera  de'metaurensî, 
dicendo:  «  É  queslo  lmnn  principe  da  esser  grandemonte 
«  stimalo ,  perche  dallo  slalo  suo  si  potrebbe  cavarc  più 
«  di  12,000  soldali ,  la  maggior  parte  di  essi  esercitati 
i  nelle  guerre,  i  qualî  vulentieri  e  prontamente  segui- 
«  rebbero  la  sua  insegna  ...  ;  perché,  sebbene  non  Ë 
»  riceo  d'enlrata,  si  trova  pero  d' esser  padrone  dell'ani- 
«  ino  e  del  cuorc  de'suoi  suddili ,  i  quali  in  ogni  suo 
v  bisogno  mcllcrebbero  il  cuorc  e  la  vila  in  senizio 
»  di  sua  eccellenza  (4).  »  E  a  qucsla  inelînazione  ail; 
inilizia  alimentata  ne' metaurensi ,  doveltero  i  fellres 

(I)  Grossi,  pag.  137. 

(î)  Mocenigo  nell'  Alhcri  ec,  pag.  108.      (3)  Ivi.     ;'*)  1 
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e  quei  délia  Rovere  due  grandissimi  beneficî  :  quello , 
cioè,  che  i  maggiori  stati  gareggiavaiio  nel  chiamarli 
soito  le  insegne  loro  ;  e  l'altro,  di  ricuperare  coa  mi- 
rabile  facilita  il  dominio  quando  ne  furono  cacciati.  Che 
se  tutti  gli  altri  italiani  principi  avessero  imitato  per 
tempo  questo  bellissimo  esempio ,  si  sarebbe  opposto  ai 
barbari  un  argine  insuperabile  ;  perché  l' italico  valore 
non  era  ancor  morto  ,  si  mancava  la  disciplina  ;  e  i  me- 
taurensi  ne  davano  la  prova  :  e  se  un  piccolo  ducato 
che  di  poco  superava  i  ceiitomila  abitanti,  somministrar 
poteva  dodicimila  valorosi  soldati  (1),  vedasi  quai  nervo 
di  buona  milizia  avrebbero  potuto  dare  in  proporzione 
gli  altri  principati  d' ltalia.  £  qui  giova  osservare,  quan- 
ta somiglianza  avessero  i  signori  d'  Urbino  coi  magna- 
nimi  reali  di  Savoja.  Ambedue  le  stirpi  furono  d9  ita- 
liana  origine  :  ambedue  produssero  un  séguito  di  eccel- 
lenti  sovrani,  che  furono  padri  dei  popoli  ;  sicchè  puô 
dirsi  anche  de'  Duchi  d' Urbino  ciô  che  si  afferma  di 
quelli  di  Savoja  ;  che  cioè  «  questa  casa ,  nel  giro  di 
«  otto  secoli  fornisce  una  rara  série  di  principi  guer- 
«  rieri,  tra  i  quali,  con  esempio  unico  nelle  dinastie  dei 
«  regnanti ,  la  storia  non  ha  potuto  trovare  un  tiran- 
te do  (2)  :  »  ambedue  furono  sempre  tenacissimamente 
amati  dai  sudditi  loro ,  e  più  nelle  disgrazie  che  nella 
prospéra  fortuna  :  ambedue  tennero  in  grandissimo  ono- 
re  la  milizia ,  sicchè  ogni  piemontese  ed  ogni   melau- 
rense  era  soldato.  E  i  Duchi  d'  Urbino  seppero  congiun- 
gere  ancora  gli  studî  di  Marte  a   quelli  di  Minerva , 

(\)  NeH574,  Emanuele  Fïliberto  duca  di  Savoja,  inunapo- 
polazione  di  quasi  un  milione  e  raezzo,  aveva  trentaseimila  sol- 
dati; sicchè  il  piccolo  ducato  d' Urbino  sta  al  di  sopra.  (Vedi 
il  bel  discorso  dell'  avvocato  Galeotti  sulla  monarchia  di  casa 
Savoja.  Arch.  stor. ,  nuova  série,  t.  vi,  pag.  79). 

(t)  Cibrario  citato  nell' Arch.  stor.,  nuova  série,  disp.  4a, 
pag.  401 
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fomentando ,  onorando  e  premîando  tanlo  il  valor  rai' 
iilart?,  corne  1'  cccellenza  dcll'  ingpgno  ;  e  quanli  uomini 
soinmi  nellc  scienze  o  nelle  letlere  sorgessero  anche  in 
I'iemonte  negli  ullimi  cento  anni,  li  noto  a  tulti.  E 
fa  gran  damiu  che  î  Duchi  d'Urbïno,  dopo  qualtro 
secoli ,  sparissero ,  e  con  ioro  la  gloria  de'  metauren- 
si  (1),  Certo,  noi  non  neghiamo  che  l' incorpora mcn- 
lo  dei  piccoli  slati  ai  grandi  sia  massima  ulililà  ad 
una  nazionc  ;  e  Francia  e  Spagna  ne  sono  una  pro- 
va  :  ina  in  queslo  caso ,  gl'  incorporamenli  debbono 
seguire  il  corso  Ioro  c  non  arrestarsi  a  mezzo ,  corne 
in  Italia  avvenne  ;  la  quale,  non  os  (a  nie  che  sparissero 
i  signorolti  e  alcuni  piccoli  principi ,  pur  non  pote 
mai  raccozzarc  le  sparse  raembra ,  e  farsi  un  gran  corpo 
a  modo  di  que'reami;  sicché  il  vanlaggio  dellc  auncs- 
sioni  non  islette  in  proporzione  col  danno  :  e  eio  m os Ira 
bastanlenienle  l' esempio  di  Ferrara  c  Urbino.  Siegue, 
poi,  il  venclo  oratore  a  discorrcrc  délie  grandi  cognizîo- 
ni  militari  di  Guidobaldo,  quaouraquc  poco  nella  guerra 
si  esercilasse;  «  nelle  quali,  oltre  il  giudizio  proprio,  che 
«  certo  si  dere  metlere  in  grandissime  conto,  è  mollo 
«  ajulato  dalli  ricordi  e  dalle  scrillurc  del  signor  duea 
«  suo  padre  il  quale  ,  senza  conlraddizione  alcuna,  ten- 
«  ne  il  primato  alli  giorni  suoi  in  quesla  professÉWfti 
«  le  quali  scrillure  sono  diligentemenle  da  sua  eccel- 
«■■  lenza  cuslodite,  c  inollo  bcne  spL'sso  lelle  (2).  »  E 
tocca  délia  pessima  fama  cbe  corrcva  a  carico  délia 
pubblica  vcneziana;  che,  cioè,  le  milizie  che  la  serviva- 
no  fossero  mallrattate,  ■  che  chi  serve  rosira  sercnilà, 

(1)  La  popolazione  dci  ducalo,  dopo  la  suu  dovoluzione,  di- 
mînui  di  un  quarlo  (  Heumont ,  Arch.  stor. ,  T  série ,  vol  i , 
pag.  214),  il  quale  cita  anche  il  Deimistoun,  che  mostra  la  deçà- 
denza  del  ducalo  dopo  1'  anuessione,  appQggiaodOBÎ  a  una  reLizio- 
ne  conlemporanea.  [9)  Uocenigo  nell'Albèri  ec..  vol.  n,  pag.  109. 


cel- 
qui 
re- 
iva- 
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v  dice  F  ambasciatore,  ne  sente  un'estrema  passione  (1): 
«  ma  io  son  sicuro ,  che  essa  rimedierà  a  questi  dis- 
«  ordini ,  in  quel  modo  che  alla  sapienza  sua  crederà 
«  più  conveniente  (2).  » 

Molli  uomini  illustri  nelle  scienze,  lettere  ed  arti, 
fiorirono  nei  ducato ,  régnante  Guidobaldo  ;  e  sono  cer- 
tamente  una  gran  Iode  per  lui  e  per  la  sua  corte, 
nella  quale  erano  grandemente  favoriti  e  onorati.  E 
porremo  in  prima  schiera  Federico  Gommandino,  nato 
in  Urbino  nel  1509  e  morto  nei  1595  ;  célèbre  mate- 
raatico,  e  principe  a'suoi  tempi  in  quella  scienza  che 
lanto  con  le  sue  opère  fu  da  lui  promossa  in  llalia  ; 
caro  a  Clémente  VII  e  al  duca,  e  di  cui  scrisse  ele- 
gantemente  la  vila  il  suo  rinomato  discepolo  Bernardi- 
no  Baldi  (3).  E  ristoratore  in  Italia  délie  matematiche , 
lui  chiama  Yincenzo  Viviani,  degno  alunno  del  gran 
Galileo,  nella  vita  che  scrisse  del  suo  maestro;  e  lui 
loda  altamenle  il  Montucla,  grande  storico  di  questa 
scienza ,  dicendolo  uno  de'  più  celebri  matematici  del 
suo  tempo:  Iode  tanlo  più  da  valutarsi,  corne  quella 
che  viene  da  giudice  de' più  competenli  e  daunostra- 
niero.  Un'  altra  esimia  Iode  dériva  al  Gommandino  dal- 
T  avère  istruito  in  questa  scienza  Guidobaldo  de'mar- 
chesi  del  Monte,  che  poi  in  essa  tanto  s' illustré;  e  il 
gran  Torquato,  che  erasi  rifugiato  col  padrc  alla  corte 
d'  Urbino,  e  che  insieme  col  principe  ereditario  Fran- 
cesco  Maria  assistera  aile  sue  lezioni ,  alimentando  e 
fortificando  in  tal  modo  con  soda  scienza  il  maraviglio- 
so  suo  ingegno  poelico. 

Polidoro  Virgili,  di  cui  s'ignora  il  tempo  délia  na- 
scita,  e  che  mori  in  Urbino  nel  1555 ,  fu  un  altro  or- 


(4)  Ivi,  pag.  41.  (2)  Ivi. 

(3)  Giornale  de'  letterati,  t.  ix,  4714. 
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namento  délia  sua  palria.  Scrisse  da  giovincllo  un  li- 
bre- sui  praverbi ,  e  più  fardi  tagV  invmtori  ddk  flwe 
libro  ili  cui  presto  s*  inipadronirono  i  nuovi  seguaci 
délia  Rifornia  religiosa ,  sicchc  da  Roina  fa  poslo  al- 
l' indice.  Un'altro  sui  prodigi  degli  anlichi,  pieuo  di 
erudizione,  ma  chc  ha  il  difetto  di  buona  critica,  s  crissa 
egli  ncl  153l> .  Trapianlatosi  in  Inghiltcrra ,  accompa- 
gnando  il  cardinale  Adriano  da  Corneto  cotue  suttocol- 
letlore  degli  spogli,  molto  lu  ODorato  da  Arrigo  VII  che, 
iiilormato  de!  suo  ingegno,  gli  commise  il  grave  carico 
di  scrivere  la  sloria  d' Inghiltcrra  :  la  quale  egli  piuV 
blieô  in  Basilea  nel  lo3i  ,  c  fu  m  rislampata  nel  1553, 
dcdicandola  ad  Arrigo  VIII.  Contro  qucslo  lavoro  mol- 
la  si  scagliarono  gl'  inglesi ,  ace  usa  ado  il  Virgili  di  aver 
poi  bruciati  lulli  i  manoscrilti  di  eui  crasi  giovato: 
cio  che  il  Tiraboscbi  slima  uu;i  ealunnia.  Trovôssi  egli 
in  Inghilterra  al  lempo  degli  scomolgimenli  poiilici  e 
rcligiosi  di  Enrico  ;  e  liciichè  fosse  uomo  di  cliicsa . 
quella  lempesla  non  to  locco  ,  governando  de*  Iranien  Le 
la  sua  navicella.  Tornalo  in  palria  ,  c  diinorakn  i  quir 
lamente ,  sarebbe  quesla  una  gran  prova  di  sua  relli- 
ludine  (1).  E  qui  ricordereuio  anche  l'ier  Matleo  Pini 
urbinate,  camsimo  discepnlo  del  célèbre  Barlolommen 
Eustachio ,  medico  del  cardinal  Giulio  délia  Rovcrc  ,  e 
professore  nella  Sapienza  di  Roma  ;  il  quale  aflido  al 

(1)  Luigi  liossi,  nel  iradurre  la  Vila  di  I.con  X  del  llos 
l'ère  molle  o^erva/ium  sullii  Sioria  d'  Inghillorra  pubblicalu  d 
Virgili. Teolîlo  Boni,  nel  vol.  u  del  Giorn.  Arcad.,  pag.  6i,èd 
uwiso  che  il  Virgili  ailerisse  aile  doitrine  dî  Enrico  VIII,  o  nu 
«Ira  il  perche  vivesse  tranquillo  nol  suo  ritorno  in  palria  ;  i: 
le  sue  ragioni  del  tullo  non  ci  convincono.  Sarebbe  desiderabil-- 
che  Urbino  lacesse  una  memoria  che  rammemuïse  i  mer  il  i  ■  1  ■ 
'.[ncsto  ^no  illustre  concill :id inn.  il  cui  sepolcro,  nel  vecchîo duomo. 
eia  ornalodi  una  lapide,  che  non  fu  rieollocata  nel  nuovu.  (  Ivi. 
pag-  fi»)- 
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Pini  la  pubblicazione  di  alcune  sue  opère ,  e  la  for- 
mazione  di  quarantasei  bellissime  tavole  anatomicbe , 
cbe r  per  mancanza  di  denaro ,  noa  si  poterono  mai  da 
lai  pubblicare.  E  questo  tesoro  sarebbe  mancato  alla 
scienza ,  se  un  discendenie  del  Pini  non  le  avesse  poi 
presentate  a  Clémente  XI,  che  le  rese  pubbliche ,  per 
le  cure  del  célèbre  monsignor  Lancisi,  nel  1714  (1).  Ca- 
rissimo  a  Guidobaldo  fu  Antonio  Galli ,  nato  nèl  1510, 
morto  nel  1561  ;  uomo  d'arme,  politico  e  letterato  , 
a  cui  il  duca  affidô  diverse  importanti  ambascerie ,  c 
che  diede  ajo  a  suo  figlio  Francesco  Maria.  Amico 
degli  uomini  dotti  del  suo  secolo,  compose  poésie,  e, 
Ira  le  altre ,  alcune  favole  pastorali ,  assai  lodate  dal 
Baldi  (2) ,  e  anteriori  alYAminta  del  Tasso ,  ma  certo 
molto  inferiori  in  merito.  Ne  vogliamo  tacere  di  Pao- 
lo  Montano ,  il  quale ,  quantunque  laico ,  ebbe  il  pru- 
rito  di  sermoneggiare  dal  pulpito ,  ed  ebbe  fama  di  va- 
lenle  oratore  :  scrisse  in  versi  e  in  prosa ,  e  compose 
una  tragedia  sacra ,  intitolata  l' Ente  insano  ;  e  i  suoi 
versi  furono  lodati  dal  Tasso  e  dal  Baldi  :  ma  quelle 
lodi ,  figlie  forse  di  soverchia  compiacenza ,  non  basta- 
rono  a  salvarlo  dall'  oblio  a  cui  Y  inesorabîle  posterilà 
le  ha  condannate.  Ed  anche  le  commedie  di  Gornelio 
Lanci  urbinate  ,  cui  il  Baldi  chiama  novello  Plauto,  or 
più  non  si  leggono.  E  novc  egli  ne  compose  ,  e  sette 
ne  pubblicô  ,  e  l' Accademia  fioreniina  le  giudicô  scrit- 
te  seconde  le  regole  dell'  arte  e  piene  di  sali  ;  e  quan- 
tunque ,  secondo  il  vezzo  del  secolo,  trattasse  argomen- 
ti  contrarî  al  pudore ,  pure  fu  meno  lubrico  degli  al- 
tri  pœti  comici  contemporanei.  Aile  commedie  aggiunse 
anche  un  libro  morale  di  esempi  bellissimi  di  virtù 
dali  dalle  donne. 

(4)  Grossi,  pag.  86.  (2)  Nell' Elogio  délia  patria. 
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Due  iiomi  assai  lodali  nella  soienza  dell'  archïicl- 
lura  or  ci  veugono  innanzi  ;  Girolamo  e  Bar  loi  o  m  - 
mco  Genga  suo  iïglio.  Nato  Girolamo  nel  1470  ,  stu- 
dio da  principio  la  pitlura  sollo  Luca  Signorelli  da 
Cortona  ;  poi  sotlo  Pietro  Perugino ,  ed  ebbe  la  Ven- 
tura di  avère  a  eondiseepolo,  sotto  Pielro,  il  suo  gran- 
de concilladiuo  RaBaelc  Sanzio ,  che  sempre  di  sua 
amicizia  l'onorô.  Visitala  Firenze  e  ispiralosi  a  Roma 
su  que'  grandi  inodclli,  molle  belle  pitlure  lascio  in  vari 
luoghi ,  nclle  quali  più  degli  allri  pregi  amniiravasi 
I'  eccellcnza  délia  prospetliva.  E  il  niagnifico  catafalco 
che  dipinse  pci  fanerait  di  Guidobaldo  I ,  c  di  cui  la- 
scio il  Baldi  la  deseriziitnc ,  bon  moslrano  quanto  va- 
lesse.  Il  suo  grande  ingegno  pero  si  svolse  spécial mente 
neir  a  rc  h  i  tritura  civile  ;  reslaurando  i  palazzi  durai! 
di  Pesaro ,  Urbiuo  e  Caslel  Durante ,  c  nuove  fabbri- 
che  niaeslrevol  meule  coslruendo.  Ma  dove  maggiormen- 
le  apparve  grande  architcllore,  fu  nel  rislaurare  la  villa, 
per  ordine  di  Franccsco  Maria  ,  delta  dell'  Impériale  ,  e 
quindi  nell'  inalzarvi  di  planta  un  allro  gran  palazzo 
cgualmente  ad  uso  di  villa  ;  degnissima  di  qualunque  nia- 
gno  imperatore,  e  délia  cui  eleganlissima  grandiositâ 
marnvigliarono  il  Bembo  c  lo  slesso  Paolo  III,  che  la 
visilo  venendo  dalla  gran  Roma.  Ed  anche  ora  gli 
ammiratori  dell'arte  ilalîanu  vanno  a  vederla  ,  quan- 
lunquc  ne  partano  con  disguslo  pei  dauui  cagionati 
dal  tempo,  e  dall'incuria  dis' passait  a  presenli  pusses- 
sori.  Fu  II  Genga  soprammodo  caro  a'suoi  duchi ,  che 
di  favori  e  grazie  lo  colmarono,  e  segui  Franccscn 
nel  duro  suo  esilio  :  ebbe  a  discepuli  il  PacioUi ,  Il 
Caslriolti,  il  Fontecorgnole;  nomi  lulli  conosciuli  nel- 
la storia  dell'arte.  Fu  eccellente  anche  nella  plasllca 
e  nella  musica  ,  e  compitissimo  genliluomo  :  fini  sua 
carriera  in  Urbino  nel  1551  ,  di  anni  setlanla  quallr». 


[1574]  GUIDOBALDO   II  345 

Bartolommeo  Genga  suo  figlio,  che  veone  alla  luce  in 
Urbino  nel  1518,  neli'  architettura  militare  superô  il  pa- 
dre,  che  anche  gli  fu  maestro,  e  lo  maudô  a  Firenze  e 
Roma,  a  istruirsi  sui  miracoli  degli  anlichi.  Guidobaldo, 
fatto  governatore  générale  délie  armi  délia  repubblica  di 
Venezia,  porto  seco  il  Genga,  e  se  ne  servi  a  fortificare 
molli  luoghi,  e  spccialmente  Verona.  Fatto  il  Genga  so- 
praintendente  a  tutte  le  fabbriche  del  ducato  di  Urbi- 
no ,  moite  belle  opère  vi  costrusse  ;  moite  ne  disegnô. 
Richiesto  al  duca  da  varî  prîncipi ,  qucsti  semprc  lo 
negô  ;  solo  final  mente  cedè  aile  vivissime  istanze  del 
gran  maestro  di  Malta.  Yi  andô  l' illustre  architctto , 
e  in  brève  tempo  mostrô  con  Y  opéra  quanto  valcs- 
se  :  ma  a  maggiori  meriti  la  vita  gli  mancô,  perche, 
non  ancora  finito  1'  anno ,  quel  clima  affricano  lo  spen- 
se.  Diremo  anche  di  un  altro  Genga  ,  non  menzio- 
nato  da  chi  trattô  délie  cose  urbinati  (1);  cioè  di  Si- 
mone ,  di  cui  s' ignorano  i  parenti ,  la  nascita  e  la 
morte,  ma  che  certo  appartiene  al  ducato  di  Urbi- 
no ;  giacchè  un  antico  autore  lo  chiama  nobile  urbi- 
nate  e  architctto  insigne  (2).  Fu  egli  ingegnerc  mili- 
tare al  servizio  del  Battori  re  di  Polonia.  Nel  1581 , 
fortificô  varî  luoghi  sul  fiume  Duina  ;  ed  cra  mol- 
to  caro  ai  polacchi ,  corne  rilcvasi  da  una  sua  let- 
tena  dei  7  gennajo  1587,  indiritta  a  Francesco  I  gran- 

;l;  Né  il  Grossi  ne  il  Vasari  che  trattano  dei  Genga,  non 
toccano  di  Simone. 

(2;  Nel  rarissimo  libretto  del  Simoni  lncchese,  medico  del  re 
di  Polonia  Stefano  Battori,  e  intitolato  Responsum  ec. ,  4388. 
Bibliografia  critica  ec.  délie  corrispondenze  d' Italia  con  la  Po- 
lonia, del  Ciampi, alla  parola  Genga].  Da  unallro  librostampafo 
in  Roma  nel  1G87,  e  intitolato  Anatomia  Chirurgien,  si  rilcva 
<he  la  famiglia  Genga  era  di  Mondolfo  nel  ducato  d'Urbino:  c 
torse  sara  stata  originaria  di  quel  castello.  . 

roi  il.  n 
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iluua  <li  Toscana ,  nclla  quale  gli  cspone  di  aver  p:>- 
slo  in  opéra  ogni  mezzo  pcr  disporre  i  pohicchi  a 
l'arlo  cleggere  loro  re  ,  dopa  uiorlo  il  lialtori  ,  e 
gli  chiede  una  grossa  somma  di  denaro  da  spargcre  fra 
gli  cleltori.  Ma  Francesco  non  accoosenli  ,  c  dopo 
pochi  mcsi  ,  eioè  a'  19  oltobrc  loi>7,  usci  di  qucsla 
\ila.  Dalla  leltera  mcdesinia  rilevasi  che  Simone  ave- 
va  dci  fratelli ,  e  che  la  noslra  li  ligua  era  comunis- 
sima  in  I'olonia  ,  dove  molli  italiani  slanziavano  (1). 
Fra  gli  areLilelli  civiJî  di  Urbino  possono  anche  cilar- 
sî ,  con  qualclic  onore  ,  Giamballisla  Clarici ,  al  servi- 
zio  del  re  di  Spagna  nello  slalo  di  Milaiio;  Lodovico 
Carducci,  che  meritô  esscre  ludalo  dal  célèbre  Muzio 
Oddi  ;  Lattanzîo  Ventnri ,  che  mollo  operô  pcl  duca 
Parma,  e  fu  archilello  délia  casa  di  Loreto,  iulagli 
lore  in  pielra ,  ed  eccellenle  in  allri  lavori  (i 

Non  fa  maravigiia  che,  sotlo  priucipi  liilli  dedili  allé 
armi,  sorgesse  una  valenle  c  numerosa  schiera  di  archi- 
lolli  militari,  si  perché  erano  da  essi  favori li ,  si  per- 
ché ave.vano  modo  di  cscrcitare  l'ingegno  loro;  e  la 
sola  Urbino  molli  e  valcnlissimi  ne  diede  ;  scuza  con- 
!are  gli  allri  looghi  del  ducaln,  e  spécial  meule  Castel- 
Duranlc  ,  dei  quali  già  parlamino.  Of  diremo  brève men- 
le  di  un  allro  archilcllo,  Iacopo  Fusli  Caslrioli  ;  che 
nacqne  in  Urbino  nel  1510,  c  picsc  quel  secondo  co- 
mmun* dopo  che  impalmossi,  nel  regno  di  Napoli,  cou 
una  donzella  di  quel  la  faraiglia,  {'lie  discendeva  dal  cé- 
lèbre Giorgio  Caslrioli  Scandenbcrg.  Sollo  la  disciplina 
diGirolamo  Genga,  proslo  si  avanzo  nel  la  scienza:  ijuii 
di,  scguendo  le  iusegne  ili  Francesco  Maria  I,  lu  soldai 

(Il  Cianipi ,  Bib|îogralîa  crîliea  ce.  Erano  solili  dire  q 
polacclii,  clie  «  quandu  avevauo  qualehe  cosa  di  buono,  s" 
"  si  gloriovano  avaria  cavata  d'Ilolia.  » 

(I)  GiOs?i,  nag.  134. 


zio 


[1574]  GU1D0BALD0   II  347 

e  ingcgncre  ;  c  cosi  sotto  Guidobaldo  II  :  poi  fu  archi- 
tetto  générale  dclla  Chiesa ,  e  présenté  il  suo  disegno 
délie  fortificazioni  di  Roma ,  che  poi  difese  dagli  attac- 
chi  del  Montemelino  (1).  Si  trovô  présente,  nel  1552, 
ail'  assedio  délia  Mirandola ,  e  vi  amministrô  le  arti- 
glierie  :  fu  nella  gucrra  di  Siena  :  indi,  valicate  le  Alpi, 
si  pose  al  servizio  del  re  di  Francia  Àrrigo  II,  che  as- 
sai  caro  lo  ebbe,  e  lo  occupé  in  molle  opère  di  difesa, 
si  di  terra  si  di  mare.  Dei  disegni  délie  quali  egli  parla 
nel  suo  libro  délie  fortificazioni  (2) ,  e  dice  averli  con- 
segnali  nelle  mani  del  re  francese  ;  e  di  questi  si  sarà 
poi  fatto  pro  il  Vauban,  corne  fece  di  quelle  del  De'Mar- 
chi.  E  qui  facciamo  memoria  di  quanto  asserisce  V  il- 
lustre Scipione  Maffei,  nella  sua  Verona  illustrata  ;  che, 
cioè,  il  Gastrioti  inventasse  due  modi  di  fortificazioni, 
attribuiti  poi  dagli  oltramontani  ad  autori  o  francesi  o 
spagnuoli  (3). 

Ghiude  la  illustre  schiera*  degli  architetti  milita- 
ri ,  fioriti  sotto  Guidobaldo  II ,  Francesco  Paciotti , 
la  fama  del  cui  valore  si  sparse  per  tutta  Europa ,  e 
cui  Àunibal  Caro,  con  energica  frase,  chiama  délia  raz- 
za  di  Raffaele  (4).  Nacquc  nel  1521,  da  Iacopo,  gentii- 
uomo  urbinate  ;  di  cui  erasi  mollo  servi  lo  Francesco 
Maria  I ,  e  che  csercitava  Y  ufficio  di  tesoriere  di  Gui- 
dobaldo II.  Allevato  anch'  egli  alla  scuola  di  Girolamo 

(1)  Promis:  Tratttato  d' architettura  di  mastro  Giorgio  da 
Siena,  vol.  n ,  pag.  401.  Vita  del  Castriota. 

(2)  Nel  libro  i,  cap.  îx,  dei  suoi  libri  ,<  délia  fortificazione  délie 
«  citlà  di  monsignor  Girolamo  Maggi,  e  Jacopo  Fusti  Castrioto, 
«  ingegnere  del  crisiianissimo  re  di  Francia;  »  Venezia,  presso 
Ilutilio  Bergominiero,  1564.  Afferma  il  Bergominiero,  che  il  Ca- 
striota morisso  due  anni  prima  di  quclla  pubblicazione.  Dice  il 
Promis,  vol.  u,  pag.  101,  che  lo  sue  lottore  militari  e  famigliari 
si  conservano  in  Urbino. 

(3)  Grossi,  pag.  210.         (4)  Citato  dal  Passeri,  pag.  109. 
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Genga ,  presto  portôssi  a  Roma  ,  dore  die  prova 
grande  ingegno ,  e  si  slrinse  in  amieizia  con  Aniiibal 
Caro ,  chc  lo  fece  conoscere  ai  due  cardinali  Faruesi, 
Alessandro  e  Ranuccio.  Non  oltrepassava  aneora  i  ven- 
Linove  anni ,  c  già  il  suo  nome  suonava  côsl  allô,  che 
Giulio  III  lo  inalzù  ail'  ullicio  d' ingegnere  générale  dello 
stalo  ;  e  il  primo  suo  lavoro  fu  il  magnilico  disogn» 
délia  fortezza  d'  Ancona  ,  conforme  al  quale  fu  poi  co- 
slruita  da  Giacomo  Fonlana.  Ma  presto  il  Paciolti  si 
parti  da  Roma  ;  chè  il  papa  lo  concedellc  al  duca  di 
Parina  Orazio  Farnese,  a  cui  il  Caro  lo  accompagna 
ion  lettera  dî  favorc  compilissima  (i).  E  il  Farnesc  lo 
diede  al  valoroso  Euimanucle  Filîberto  duca  di  Savoja  . 
ma  per  poco;  perché  lo  voile  con  se  nelle  Fiandre, 
dove  aspramenle  guerreggiavasi ,  e  dove  gli  fu  dalo 
l'iniporlaiilissimo  ullicio  d"  ingegnere  mililare.  E  lui  ri- 
corda  con  onore  Famiano  Slrada ,  che  scrissc  sulle  guer- 
re b?lgiche;  e  basterobhe  ad  acquislargli  fama  non  pe- 
ritura  la  maravigliosa  furtezza  d'  Anversa ,  da  lui  cn- 
struila.  A  Madrid  prescnlo  il  disegno  délia  chiesa  e  del 
niouaslero  dell'Escuriale,  o  di  squisili  onori  fu  ricolmo. 
Tornato  in  Italia ,  Pio  V  lo  ripose  nell'  utlicin  d*  ïngr- 
gnere  générale ,  coiifcrmalogli  poi  da  Gregorio  XIII. 
Aml.'i  qtu'ndi  aNapoli,  a  Ferrara,  a  Mantova,  in  Tosea» 
na  ;  d  dovunquc  lascio  prove  di  sua  grande  maestria  ,  fl 
dovunque  grandissime  récompense  cbbe;  e  lo  slesso  Fran- 
cesco  Maria  II,  suo  natural  signore,  gli  don 6  il  feudo  di 
Moulefabbri  a  titolo  di  eonléa.  Quallordici  fortezze  fu- 
rono  dal  Paciotli  in  Europa  rostaurale  o  inalzate  dai 
foiidamenli  ;  e  secgli  nulla  consegno  aile  stampe  ,  ba- 
slano  quelle  a  splendida  leslimonianza  di  quanti  \,t- 
lesse.  Mori  Francescu  in  lirbino  ai  lt  luglïo  1391  , 

I     Bei    H)  :\\<v\\e   1531, 
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anni  settanta  (1).  E  giacchè  siamo  sulla  famiglia  Pa- 
ciotti, che  tanto  Urbino  ed  i  suoi  rettori  onorô,  fare- 
mo  menzione  di  un  Felice,  fratello  di  Francesco ,  che 
il  Tiraboschi  erroneamentc  disse  di  Pesaro,  e  che  fu 
ragguardevole  scienzato,  e  caro  a  Francesco  Maria  II, 
e  rnori  in  Urbino  di  anni  88,  a' 21  agosto  1622  (2): 
e  dell'altro  fratello  Orazio,  che  successe  a  Francesco 
nel  servizio  del  duca  di  Savoja ,  e  servi  la  Chiesa , 
Lucca  ,  e  Ârrigo  III  di  Francia  :  e  di  tre  figli  del  conte 
Francesco,  rammenleremo  il  conte  Carlo,  capitano  del 
re  francese ,  ingegnere  del  dnca  di  Mantova  e  poi  go- 
vernatore  dell'  arini  in  Sinigaglia  ;  Federico ,  ingegne- 
re e  capitano  in  Fiandra ,  che  combatte  da  prode  nel- 
T  espngnazione  di  Amiens  ,  e  vi  rnori  ;  Guidobaldo  , 
che  Àlessandro  Farnese  dichiarô  architetto  générale  del 
re  di  Spagna ,  benchè  toccasse  appena  diciannove  anni  ; 
ma  presto  fa  spento  nelf  assedio  di  Calais  :  e  lui  lo- 
darono  Cesare  Campana  e  il  cardinal  Bentivogli.  Un 
discendente  di  questa  illustre  prosapia,  un  Francesco 
Paciotti ,  noi  conoscemmo  giovanetti ,  nella  patria  no- 
stra,  che  visse  in  bassa  e  indegna  fortuna  ;  né  la  sua 

T  II  Grossi  non  dice  il  giorno:  ma  nel  diario  di  France-co 
Maria  II  si  trova  scritto  il  1591.  a' di  î  4  luglïo  :  *  rnori  il  confe 
*  Francesco  Paciotti,  di  anni  70.  «  Si  trovano  anche  quelle  a'tre 
due  meraorie  :  *  a'  di  30  dicembre  1591,  fu  trovato  nella  fonte  di 
«  Valbona  d' Urbino  Francesco  Maria  Pacciotto  scaoDato.Ëa'di  4  H 
<i  luglio  1618,  si  annegô  qui  in  Castel  Durante  il  conte  Francesco 
«  Pacciotto,  notando  senza  saperlo  fare.  *  Diario,  ivi,  Questi  due 
Pacciotti  sono  diversi  da  Francesco  rammentato  di  ëopra. 

[t  Diario.  ad  annum.  A  lui  indirizzô  Torquato  una  lettera 
in  data  28  settembre  4579,  in  cui  gli  dâ  avvj<?o  délia  morte  di 
suo  padre  Bernardo,  succeduta  oeil1  anno  steseo  a'  4  i  settembre, 
Felice  mon  di  anni  88  e  mesi  40,  a1  21  agosto  4622  ;  Ivi.  Ebbe 
anche  stretta  corrispondenza  con  lo  Speroni ,  di  cui  fu  amicis- 
simo,  e  che  fu  da  lui  assai  favorite  appreseo  Guidobaldo  II.  Spe- 
roni. Opère,  vol.  v. 
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famiglîa  ancora  ri  ê  eslinta,  e  un  ranin  si  trapianto  in 
Kuligno  :  ma  ogni  (raceïa  delf  anlico  luslro  spari. 

Anche  di  Federico  Brandano  breveinente  diremo,  cé- 
lèbre plasticatorc  de'suoi  teinpî,  chc  mori  verso  il  1375; 
nclle  ciii  opère  non  sappiamo  se  debba  più  ainmirarsi 
n  il  disegno,  o  la  prospeltiva ,  o  gli  effclti ,  le  moven- 
ze,  il  panncggianienlo  c  il  ben  serbalo  eostuine.  CerLo. 
le  poche  opère  beilissimc  ebe  di  lui  ci  rimangono,  e  spe- 
cialiiienle  il  suo  capolavoro  del  presepio  in  Urbino  ,  e  i 
bassi  rilievi  in  easa  Corboli,  c  quelii  nel  palazzo  ducale 
e  nel  palazzo  de'  Brancaleoni  in  Piobbico,  ci  t'anno  viva- 
menle  desiderare  le  allrc  suc  opère  perdulc  e  soprallulto. 
le  slatue  de'profeli  minori,  e  i  îassi  rilievi  e  gli  angtolet- 
li  dl  tui  era  adorna  la  chîesa  parroccbiale  délia  délia 
lerra  di  Piobbico  ,  dislrulla  da  un  lerremoto  nel  1781. 
lî  la  famîgh'a  del  Brandano  fu  molto  cara  aGuidobaldo; 
giacchè  vediamo  un  suo  diploma,  dei  22  dicembre  1554, 
eon  cui  concède  a  Piermalleo  Brandano  moltî  privilegi 
ed  escnzîoni ,  trasferibili  anche  a'suoi  discendenti  (1). 

Ma  se  lauli  uomini  dolli  e  lellerali ,  e  grandi  ar- 
(isli ,  illustrarono  Urbino,  c  furono  tulli  nrolelti  da 
Guidobaldo ,  anche  il  sesso  genlile  ci  soinniinistra 
donne  di  singolare  eeeelk'nza  ;  una  délie  quali  fu  i 
lebrala  per  lutta  Ilalia.  Cosi  aiubîdue  i  sessi  gareg- 
giavano  fra  loro  uella  culLura  dello  spirito,  moslrar. 
do  a  vicenda  quanta  civiltà  allora  iîorisse  Ira  i 
laurensi  ail' ombra  bcneiica  délia  Rovere  :  siechè  pu< 
affi-rmarsi ,  senza  tema  di  esagerazione,  die  quella  for- 
lunata  provincia ,  avulo  rispctlo  alla  pitcole/.za  di  Ur- 
bino e  dello  slalo ,  in  paragone  délie  allie  d' Ilalia,  a 
lulle  sovraslasse.  Varie  donne  versai issime  nclle  lellere 
liorirono  in  diversi  tempi  in  quella  cilla  ;  c  di   ! 

H)  Arch.  ceotr. ,  Carlo  ci'frbino,  Reg.  alfab. ,  png.  41 1. 
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sta  Sforza  già  parlammo.  £  nei  leinpi  di  Guidobaldo, 
si  ricordano  con  onore  Elisabella  Cini ,  Isabella  Gen- 
ga  ,  Minerva  Bartoli  :  ma  in  prima  schiera  vuol  collo- 
carsi  la  célèbre  Laura  Battiferri  ;  délia  quale  direnio 
parlando  dell'  ultimo  duca,  régnante  il  quale  mori. 

Or,  tatte  qaeste  yalorose  donne  urbinali,  narrasi  che 
fossero  invita  te  da  Guidobaldo  a  celebrare,  nella  sonluo- 
sa  villa  dell'Imperiale,  le  nozze  délia  bella  e  genlil  Lavi- 
nia  sua  figlia,  col  marchese  del  Vasto.  Fuvvi  chi  ele- 
gantemente  racconlo  la  magnifîcenza,  veramente  regia, 
di  quegli  sponsali,  e  chi  poi  credè  quel  racconlo  parto  di 
poelica  immaginazione.  E  taie  veramente  fu.  E  soggiun- 
gono  che  y'  inlervenissero  dodici  poétesse  italiane;  e  Y  il- 
lustre drappello  comprendesse ,  oltre  le  quattro  genlil- 
donne  urbinali  già  dette  di  sopra,  anche  Tullia  d'Ara- 
gona  ;  Gaspara  Slampa,  famosa  per  Y  ingegno  e  per  la 
tragica  morte  ;  Laura  Terracina ,  Ghiara  Matraini,  Lu- 
crezia  Gonzaga  da  Gazzuolo,  Claudia  délia  Rovere,  Co- 
stanza  d' Avalos  ed  Ersilia  Corlese  (1).  Ne  mancô  cor- 
rispondcnte  numéro  di  uomini  dolli ,  che  mai  non  di- 

(  I  )  V.  T  opuscolo  stampato  in  Roma  nel  1 853,  che  ha  per  tito- 
lo  :  «  Una  parte  deir  Ero  e  Leandro  di  Museo  poeta  greco,  tra- 
«  dotto  da  Bernardino  Baldi  ;  »  pubblicato  dal  padre  Alessandro 
Checcucci  délie  Scuole  pie,  élégante  ed  erudito  scrittore,  e  molto 
versato  nell'  istoria  del  Ducato  d'  Urbino  ;  in  cui  parlasi  di  queste 
nozze.  A  ragione  perô  lo  stesso  padre  Checcucci  dubita  di  questo 
fatto.  E  veramente,  tali  nozze  furono  célébrai  e  in  Pesaro  a'  di  5 
inugno  1583  ;  corne  scrive  lo  stesso  Francesco  Maria  II  nel  suo 
Diario  ;  cioè  nove  anni  dopo  la  morte  di  Guidobaldo  II:  e  dice 
anche  di  un  regalo  che  ebbe  la  sposa,  a'  5  maggio,  in  gioje  del 
valore  di  scudi  \  6,000  ;  e  nulla  nel  suo  Diario  di  quelle  feste 
dice  il  duca,  che  molto  assegnato  fu  sempre  nello  spendere  ,  e 
più  allora,  costretto  a  riparare  aile  prodigalità  paterne.  In  que- 
sta  occasione  il  Tasso  scrisse  il  sonetto  che  incomincia  :  «  Nuova 
«  Lavinia  che  spietata  dote  —  Nou  ha  del  sangue  di  famose  gen- 
ti.  »  (Serassi,  pag.  <69). 
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fellarono  nclle  feslc  cortigianc  ilcî  noslri  ducbi  ;  ué  mu- 
sici,  né  giullari,  ne  giuocalori,  a  rcnderc  quelle  nozzc 
più  allègre,  e  onorarc  la  bella  Lavlnia  e  lo  sposo  nobi- 
tissimo.  E  quesla  Lavinia,  donna  di  grau  senuo  e  pieUï, 
nmri  nel  ItiSJ,  piena  tli  anui  e  di  meriLi,  îiel  nionaslc- 
ro  di  santa  Cbiara  d'  Urbino  ,  dove  cou  due  iiglie  crasi 
ritirala  (1). 

Ha  la  sloria  lelleraria  d' Italia  due  grandi  nomi , 
ta  splendore  de' quali  si  rîverbera  su  quello  di  Guido- 
haldo  ,  si  i  li''  la  sua  memoria  ne  va  superba  e  gbtriosa 
a  buon  dirillo:  c  sono  quest'i  Bernardo  c  Torquato  Tasso. 
Inlclici  ambidue ,  ma  infclicissimo  TorquaLo ,  che  vinst* 
il  padre  nello  ingegno  maraviglioso  e  nelle  sciagure.  É 
nolo  che  Bernardo  erasi  allogalo  per  segrelario  con  Fer- 
ranlc  S.  Séverine-  principe  di  Salerno ,  il  quale  per  le 
nrli  perlîde  di  don  Piclro  di  Toledo  viccrù  di  Napoli, 
era  caduto  in  disgrazia  di  Carlo  V  suo  siguore , 
alla  roorle  lo  dannù  ;  e  Ferrante,  slrasciuô  nella 
ruina  anche  Bernardo,  fatlo  miser ab il  segno  ail'  ira 
pcriale ,  dannalo  anch'cgli  nel  capo  c  aggiunlî  al  fis 
lulti  i  beni.  Rifuggilosi  a  Rouia  ,  dovelle  preslo  all< 
(anarseue,  quando  vi  si  avvkinarono  gl' impérial  i.  tt 
paralosi  a  Raveuna,  vi  couduceva  vi  la  misera  c  tapina: 
liuchè  Guidobaldo  ,  informa  lo  délia  immerilala  svenlura 
di  un  uomo  già  chtaro  per  luUa  llalia ,  ai  primi  di 
aprilc  del  155G,  alla  sua  corle  lo  ehianiô.  Ed  cgli  vi 
ebbe  stanza  onorala  c  quiolissinia  per  molli  anni ,  fe- 
sleggialo  dal  duca  e  dalla  duchessa  Vitloria,  e  dai  cor- 
ligiani  tulli.  Tentô  anche  Guidobaldo  1'auimo  di  Filip- 
po  II,  succeduto  al  padre  nel  reame  di  Napoli,  aflmchë  i 


[i)  Dennistoiin,  vol.  ut,  p,ig.  U9.  Lu  villa  dell' Imjioriale  lu 
donata  da  Clémente  XI  alla  sua  fami=dia  Albaui  (Jluzio,  [îay.  36'.. 
patata  poi  in  eredilâ  ai  conli  di  Caslelbarco  di  MilaoQ. 
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béni  all'esule  poeta  resliluisse;  ma  il  tenta tivo  non  riusci, 
ne  riuseir  poteva  con  un  Filippo  II.  Intanto,  Y  anno  ap- 
presso,  sui  primi  di  aprile  (1),  chiaraô  presso  di  se  il  figlio 
Torquato,  che  compiva  sette  anni,  e  lo  fece  attendere  agli 
studî  in  Pesaro,  dove  quasi  sempre  stanziava  il  duca  ,  e 
sotto  i  maestri  medesimi  che  istruivano  il  principe  eredi- 
tario  Francesco  Maria  (2)  :  dalla  quale  comunanza  di  stu- 
di  nacque  poi  nel  principe  quel  tcnero  e  costante  afletto 
pel  suo  grande  condiscepolo,  che  mai,  si  nclla  prospéra 
si  nell'avversa  fortuna,  si  smenti.  Aveva,  nel  suo  sog- 
giorno  di  Pesaro,  dato  compimento  Bernardo  al  suo  bel 
poema  romanzesco  l' Amadigi ,  ed  offerte)  il  manoscritto 
a  Guidobaldo  ;  il  quale  diede  Y  incarico  di  esaminarlo 
a  Bernardo  Gapello ,  gentiluomo  esule  di  Venezia ,  ad 
Antonio  Gallo,  al  Muzio  suo  auditore  (3)  e  alPAtanagi 
da  Gagli,  che  tutti  con  Pietro  Bonaventura  erano  or- 
namento  di  quella  corte  (4)  :  e  il  giudizio  di  que'  va- 
lentuomini  tornô  favorevolissimo  al  poeta.  Ma  cgli ,  per 
F  esilio  e  per  la  confisca ,  non  poteva  sobbarcarsi  alla 
spesa  délia  pubblicazione  ;  e  devesi  solo  alla  munificen- 
za  del  duca  ,  se  quel  bel  lavoro ,  tanto  aspettato  da  tutta 
1  ta  lia  ,  accrescesse  un  nuovo  ornamento  alla  patria  let- 
teratura.  Numerosa  era  la  corrispondenza  che  teneva 
Guidobaldo  anche  cogli  altri  letterati  ilaliani ,  i  quali 
Yolentieri  a  principe  cosi  magnifico  s'indirizzavano:  e 


[\.  Serassi,  pag.  78. 

2  Lettere  del  Tasso  pubblicate  da  Cesare  Guasti  pei  tipi 
Le-Monnier,  4857,  vol.  i. 

'3-  Il  Muzio,  che  era  in  Urbino  fin  dal  4553,  godeva  di  uno 
stipendio  di  scudi  400  all'anno:  somma  non  piccoîa,  in  que'tem- 
pi,  in  luogo  dove  erano  poche  occasioni  da  spendere.  (Serassi, 
pag.  81,  nota  2;. 

(4)  Il  Bonaventura  fu  grande  benefattore  di  Bernardo,  che 
gl'  intitolô  il  suo  Discorso  sulla  poesia. 
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vcdiamo  il  medico  Crisloforo  Guarinoni  mandargli  (la 
Verona  i  rilraUi  dcl  Fraeasloro  ,  dc.l  Poœponaccio  e  di 
allri  ;  c  il  Sansoviuo  scrivergli  dcl  la  sua  storia  (1);  e 
il  Muzio  indirizzargli  da  VenCzia  alcuui  suoi  lavori  (S)  ; 
e  Bcrnardino  Pini  fare  allrcllanto  (3)  ;  e  un  AI1mt.m1i 
regalargli  un  suo  traltalo  sulla  dotlrina  dc'principi,  e 
narlargii  <li  una  difesa  da  lui  fatla  dî  Francesco  Ma- 
ria I  conlro  le  imputai  ioni  del  Guicciardini  (i)  ;  c  Al- 
i'onso  Alla  spi'dirgli  la  sua  genealogia  dci  re  di  Spa- 
gua  (5)  ;  c  Annibale  ttaimondi  scrivenrli  letton  di 
prognoslici:  il  chc  induce  a  credere  che  il  duca  si  dilei- 
lassc  di  astrologia.  Troviamo  anche  di  Guldobaldo  unn 
leltcra  scrilla  ne!  151)2  al  célèbre  cardinal  Gonzaga,  che 
rapprescnlava  il  ponteiiee  al  Concilie)  di  Trenlo  (t>)  , 
nella  qualc  la  esorla  caldamentc  a  aou  abbandonare 
(jucl  consesso  pirr  un  aSronto  riccvulo  dal  papa  ;  c  tt 
tre  lellerc  Bonite  a  sanla  Calerina  de' Ricci.  Ed  anche 
l'eleganlissimo  Anuibal  Caro cbbe  slrclla  allinenza  pan 
la  corte  urbinale,  c  spccialmenle  con  la  duchés»  Vii- 
loria,  da  lui  bon  conosciula  ,  e  torse  educala  a  genlî- 
lezza,  alla  corte  del  padre  di  Ici  Pierluigi  Farnose  che 
aveva  il  Caro  al  suo  servizio.  E  molle  letterc  del  gran- 
de scritlore  si  trovano  per  le  stampe  indirille  ad  Eleono- 
ra ,  moglic  di  Franccsco  Maria  I ,  e  alla  slessa  Viltoria , 
e  viceversa  ;  dalle  quali  risulla  quella  scambicvolezza  di 
corlesie  clic  onora  le  une  e  l'allro.  E  Guidobaldo 
anche  grande  amico  al  magno  Tiziano ,  chc  lo  riUvtli 

(Ij  Arch.  centr.,  Caria  d' Urbino,  Reg.  alfali.,  pag.  )9ï. 
(2)  Ivi,  Muzio.  3    I-.I  ,   |Wg.   ISS.. 

(i;  Ivi,  Âlbergaii.  Si  parla  m  quesla  lellera  di  un'  a  lira  s 
mile  difesa  falla  liai  Leoni. 

(5)  Ivi,  pag.  nt). 

(6)  Molle  coso  iinporMiili  sut  Cuneilio  di  Trenlo  -i   ln^;ii- 
iwll'Arch.  centr.,  fra  le  Carie  d'  Urbino. 
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c  cbc  dipinse  pcr  lui  alcuni  quadri,  e  fra  gli  allri  quella 
Venere  giacenle:  opcra  stupenda,  che  dicono,  uiia  gentil- 
donna  cara  al  duca  rappresentasse  (1).  Degli  onori  fatti  da 
Guidobaldo  al  grau  pittore ,  narra  il  Bembo,  dove  dice 
che  il  Tiziano,  nel  suo  viaggio  a  Roma ,  passando  per 
Urbino ,  il  duca  gli  usa  moite  amorevolezze,  conducendo- 
lo  fino  a  Pesaro,  e  di  là  mandandolo  a  Roma,  con  ot- 
(ime  cayalcature  e  compagnia  (2). 

Ai  mérita  ti  onori  fatti  da  Guidobaldo  al  sommo  pit- 
tore ,  e  a  tanti  aliri  uomini  veramente  insigni  dell'età 
sua ,  fanno  misero  confronto  quclli  rcsi  a  Pietro  Are-, 
tino,  che  egli  fecc  uno  de' personaggi  principali  di  sua 
corte,  e  cui  pensionô  ,  e  porlô  seco  due  volte  a  Roma. 
In  verità,  non  puô  negarsi  ingegno  grande  a  questo 
Aretino ,  ma  i  costumi  pessimi  ogni  altra  sua  buona 
qualità  soverchiavano  ;  ne  si  puô  restar  capaci ,  corne 
un  principe  di  tanto  senno  potessc  farsi  una  delizia  di 
coslui  (3). 

Uno  dei  principali  meriti  di  Guidobaldo  fu,  certa- 
mente,  quello  di  proteggcre  e  fayorire  in  tutti  i  modi 
che  a  generoso  principe  si  addicono ,  Y  incremento  di 
quelle  maravigliose  majoliche  metaurensi,  che  sotto  di 
lui  e  per  le  sue  cure  toccarono  la  ci  ma  délia  perfezio- 
ne.  E  noi ,  sicuri  di  non  minorare  con  ciô  la  dignità 
délia  storia,  con  la  quale  le  arli   gentili   strettamente 

(4)  Vasari,  vol.  xu,  pag.  34-32.  Il  Tiziano  dipinse  pel  duca 
verso  il  4537  (ivi,  nota  4). 

(2)  Lettera  del  Bembo  al  Quirini,  del  4°  ottobre  4545.  Due 
lettere  del  Tiziano  a  Guidobaldo  stampo  il  valeute  Zanobi  Bic- 
chierai ,  nelle  sue  Lettere  d' illustri  italiani ,  per  le  nozze  Car- 
denas.  Firenze,  per  Le-Monnier,  4854. 

(3)  Quando  Adria,  bastarda  di  Pietro,  si  maritô  con  Bernar- 
dino  Rota,  gli  urbinati  andarono  ad  incontrare  la  sposa  otto 
miglia  fuor  di  città  ;  ed  essendo  entrata  di  notte,  posero  i  lumi 
aile  finestre.  (  Mazzucchelli,  Indice  délia  Vita  deÙ  Aretmo  ï 
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sjiio  légale  ,  non  rolendo  negare  questo  Iribulo  di  Iode 
a  chi  lu  mérita,  ne  tacere  di  questo  pregio  onde  si  van- 
la  sopra  Je  allre  la  provincia  nostra ,  ne  parle-rcmo  per 
sommi  tapi,  e  sotto  sicura  scôrla  (1).  Fîori  qucsl' arlr 
ceramka  in  Ire  cilla  del  ducato  :  Pesaro,  Urbîno,  Gub- 
liio;  e  mil  la  terra  di  Caslel  Durante.  E  incominciando 
da  Pesaro ,  diremo  che  vi  Tu  esercitala  da  tempi 
liebissimi ,  corne  rilevasi  da  molli  avanzi;  e  cio 
ascriversi  alla  finezza  grande  délia  terra  (2)  clie  est 
vasi  dai  deposili  del  fiume  lêauro,  or  dello  Foglia:  ma  il 
risorgimenlo  suo  apparliene  al  primipio  del  secolo  XV, 
e  alla  prolezione  degli  sforzcsehi ,  signori  di  quel  la 
eitta  (3).  E'pare  che  preslo  i'artc  medesima  giunges- 
sc  a  singolare  eccellenza  ;  giacchè  per  ndi  fu  scoperla 
una  liolla  originale  di  Sïslo  IV,  degli  8  aprile  1478, 
indirilla  a  Ooslanzo  Sforza  signor  di  Pesaro  ,  nella  qua- 
le  lo  ringrazia  di  alcuni  vasi  fitlilï  thgnntimmameate 
lavorali,  clie  egli  gli  aveva  mandait  in  dono  (i).  La  quai 
bolla  serve  a  piena  conferma  di  quanto  sospelto  l' in- 
signe slorico  délie  majoliehe  pesaresi  (5)  ;  che,  cioè,  cola 
si  facessero  vasi  di  tal  bellezza,  da  regalarne  anche  i 
papî.  E  i  vas!  lavorali  in  Pesaro  in  queslo  secolo,  so- 
vraslanno  a  tutti  gli  allri;  non  per  le  pilture  che  vi 


[tj  Passeri,  Istoria  délie  majolidie  falle  in  Pesaro  ;  a  cui  si  ag- 
giuugono  due  leiiere  del  iruirdio.-i'  li.ni^liiiisi'i  su  maestro  Giorgio 
diGubbio,  due  sri-illi  del  pn.it'.  Muiilnnari  ,' Pesaro  I W-Ï7,  per  Anne- 
sioNobili);  uno  del  Frati,  unoscrillo  ciel  pailrt;  Piin^ileom,  nn'ap- 
pendico  di  Enrico  Delange.  V.  anche  [Jiuseppe  llalïaelli,  Mcmo- 
rk  di'lte  majoliehe  di  Castel  Durante,  ossia  l'rbania  ;  l'ermo 
I  ï  [>-  Paceasassi,  1845. 

(ï)  Passeri  ,  m,  pag.  6. 

(3)  Il  Passeri,  a  pag.  (5,  riproduoe  alcurie  loro  leggi  fatle  per 
favorire  le  labbriehe  di  lerra  coita. 

(4)  Documealo  ri"  2?. 
(S!  Passeri,  pag.  si. 
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ancora ,  molto  sccche  e  crude  e  mancanti  di  ombre  e 
mezze  tinte;  si  per  una  vernice  di  a  lustro  maraviglioso, 
«  al  quale  non  è  poi  giunta  la  più  fina  majolica;  co- 
te sicchè  girando  al  lume  si  fatti  pezzi ,  yoi  vedele  dap- 
«  perlutlo  uno  splendore  di  madreperla ,  cbe  ad  ogni 
«  picciol  moto  cangia  l' apparenza  de'  colori ,  e  muta 
«  mille  riflessi ,  molto  più  che  non  avviene  nelle  acque 
«  de' diamanli  (1).  »  Ma  dal  1500,  cioè  sul  finire  del 
dominio  sforzesco,  al  1540,  e  specialmente  nell'ultimo 
decennio,  giunse  quesl'  arte  in  Pesaro  alla  sua  maggiore 
eccellenza  ;  e  vi  contribuirono  i  molti  bellissimi  cartoni 
di  Raflaele  e  di  allri  grandi  pittori ,  acquistati  dalla 
munificenza  del  duca  Guidobaldo ,  sopra  cui  gli  artisti 
lavoravano  :  donde  nacque.1'  erronea  e  volgare  opinione, 
che  Raflaele  stesso,  già  morto  da  molti  anni,  vi  si  fosse 
esercitato.  E  che  il  duca  non  solo  acquistasse  i  carto- 
ni di  morti  artisti ,  ma  ne  fâcesse  appositamente  lavo- 
rare  dai  grandi  pittori  che  in  tanta  copia  fiorivano  in 
que'  tempi ,  è  provato  da  una  lettera  di  Ànnibal  Garo 
alla  duchessa  Vitloria  Farnese,  con  la  data  dei  15  gcn- 
najo  1563  (2).  Ne  a  tanto  era  contento  ;  chè  tenne  per 
molto  tempo  al  suo  servizio  quel  Raflaele  del  Borgo , 
detto  anche  del  Colle ,  che  fu  cosi  sovrano  maestro 
iiell'  arte  del  disegnare  e  dipingerc  (3)  ;  e  fece  venir  da 
Venez  i  a ,  e  trattenere  nel  suo  stato  per  molti  anni ,  il 
célèbre  Battisla  Franco ,  che  «  nel  fare  un  disegno  non 
«  aveva  pari  (come  dice  lo  slorico  de'  pittori)  ;  e  fece 
«  fare  a  Battista   infiniti   disegni ,   che   mcssi  in   ope- 

(1)  Ivi,  pag.  22. 

(2)  Ivi,  pag.  55  e  112. 

(3)  Ciô  che  qui  dice  il  Passeri  sulla  permanenza  di  Raffaele 
del  Colle  in  Urbino,  ein  ait  ri  luoghi  del  ducato,  conferma  quanto 
dicemmo  altrove  :  cioè,  che  questo  pitlore  lavorasse  nella  chiesa 
<lel  Corpus  Domini  di  Urbania. 
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«  ra  in  quella  sorte  di  (orra  (  di  Caslel  Durante  )  pen- 
te lilissima  sopra  tutte  le  altre  d' Ilalîa  ,  riuscirono  cosa 
«  rara  (1).  »  Conccsse  anche  al  célèbre  îuaeslro  Giro- 
lamo  Lanfranchi  un  rescrilio  dei  27  aprile  1552.  per 
l'csclusiva  vendila  in  Pcsaro  e  suo  terrilorio  dei  Tari  di 
(erra  colta,  cccello  i  vasi  grandi  ;  c  che  nessuno  polesse 
comprare  vasi  forcslieri  :  e  un  edilto  euianô  lu  Stfino 
principe,  in  data  primo  giugno  15C9,  a  favore  di  Gia- 
cotno  Lanfranco,  liglio  di  Girolamo  ,  ucl  qualc  si  tribu- 
tano  allissimc  lodi  al  suo  nuovo  Irovato  di  a  uiellerc 
h  l' oro  vero  ne'  vasi  di  lerra  colla,  et  ornarli  di  lavoro 
(i  d'oro,  et  quelli,  dopo  cotti,  rimanere  illcsi  e  bellissi- 
'(  mi  lavori,  con  sicurezza  et  vaghezza  mirabile;  et  in- 
«  ollre,  lia  sapulo  anche  trovar  modo  di  tabbrietm  mi 
«  pur  di  terra  colla,  di  forma  anlica,  con  lavori  di  ri- 
><  lievo  di  molla  cccellcnza  e  di  grandezza  mirabile  ; 
«  cosa  ebe  iîu  qui  è  stala  pîultoslo  desiderata  che  ve- 
«  dula  da  allri:  e  gli  concède  il  privilegio  di  polerc 
.<  egli  solo  fabbricarc  e  venderc  ne!  suo  ducato  delli 
«  lavori ,  eseutando  lui  e  il  suo  padre  Girolamo  da  ogni 
«  colla,  gravezza,  gabella  et  dazio,  lanlo  ordinaiiu  tin' 
«  slraordinario  (2).  n  Ne  qui  possiamo  lacère  délia  pre- 
ziosa  collczione  dei  trecenlo  vasi  che  Franccsco  Ma- 
ria Il  donô  alla  spezieria  dclla  Madonna  di  Lord» , 
i  cui  disegni  furono  in  gTan  parte  di  Batlisla  Fran- 
co (3) ,  c  che  da  tulli  si'  intelligent!  sono  leuiiti  per 
un  capolavoro  nell'  arle  ligularia  ;  e  vi  si  veggono  grup- 
pi  bellissimi,  e  Jalli  ricavali  dal  vecebio  e  nuovo  Te- 
stamcnlo ,  imprese  d'eroi  lalinî ,  mclamorfusi  ovidîanî 
giuocbi  c  vedule  campes  tri.  Ed  è  degno  di  nota,  che  ii 
quost'arle  délie  majoliche ,  e  speciatmcnle  nella  piiln 

fi)  Vasari,  Vila  di  Batlisla  Franco.     (S  Passeri,  ivi.  pa^.  lu 
[3)  Ivi.  pag.  38  e  113. 
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ra,  si  csercitavano  i  nobili  ;  perché  allora  «  non  si  era 
«  introdolla  Y  idea  che  la  nobiltà  consistesse  in  provar 
«  quattro  quarti  di  persone  oziose  e  da  nulla  (1).  » 
E  lo  stesso  duca  Guidobaldo  mandava  moite  fabbriche 
a  suo  conto ,  ed  egli  mollo  vi  si  dilettava  ;  e  da  esse 
uscirono  poi  quei  lavori  rairabili,  da  potersi  mandare 
in  dono  accettissimo  a  principi ,  imperatori  c  papi.  E  ad 
ogni  grande  pubblica  solennité  si  lavoravano  majolicbe 
a  quelle  adatte:  quindi  vediamo  un  piatto  allusivo  a 
Francesco  Maria  I  e  alla  battaglia  di  Ravenna ,  degli 
11  aprile  1514-  (2)  ;  e  un  allro,  in  cui  si  vede  lo  stesso 
duca  a  cavallo,  che  parla  a  una  moltitudine  di  guerrie- 
ri ,  con  questo  molto  :  Francesco  Maria  con  la  sua  prur- 
denlia  scopre  il  trattato  di  Maldonalo  (3)  ;  e  un  allro  allu- 
sivo aile  nozze  di  Guidobaldo  II  con  Vittoria  Farnese. 
Considerati,  dunque,  questi  vasi  sotto  l'aspetto  delParte 
(e  ciô  che  qui  diciamo,  si  riferisce  anche  aile  altre  fab- 
briche del  ducato),  c  discorrendo  prima  dell'invenzione, 
i  soggetli  erano  quasi  sempre  istruttivi ,  e  tratli  pcr  lo 
più  dalle  istorie  greche  e  latine,  e  dalla  mitologia:  ed 
è  mirabile  Y  csattezza  che  vi  si  vede  nel  rapprescntare 
le  vesli,  gli  attrezzi  ed  anche  le  fabbriche;  e  spesso  si 
citano  i  versi  delF  aulore  dondc  il  fatto  é  cavato.  Qual- 
chc  voila  vi  trovi  versi  d' amore ,  e  molli  galanti ,  nei 
vasi  cosi  delti  amalori  ;  e  soggetli  adallali  aile  nozze, 
ne'  vasi  dctti  gamelî ,  o  nuziali ,  nella  quale  circoslan- 
za  spesso  cadevasi  nel  lubrico.  Vi  erano  fornimenli  adat- 
tali  per  le  puerpere,  con  nascite  d'Iddii  c  di  Eroi;  e  nel- 
le  conche  da  bagni ,  trovi  gruppi  di  Dei  marini  e  Ninfe 
c  tritoni  ;  e  nelle  fruUicrc  pomi  di  qualilà  diverse.  E 
la  disposizione  e  il  disegno   e   il   colorilo   mostravano 

(1)  Passeri,  ivi,  pag.  41.  (2)  Ivi ,  pag.  496. 

(3)  Ivi,  pag.  209. 
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eguale  maestria  ;  avvegnachè  la  dilïieoilà  fusse  grandis- 
siraa,  dovendosi  vincere  l'aiione  ol  Ira  pôle  nie  dfl  fïioni. 
Né  a  ciô  quegli  artisli  si  ristavano  ;  che  modellavano 
ancora  e  lavoravano  fwitane  bizzarrissime  di  grolles- 
i:hi ,  c  slaluc  c  gruppi  e  calamai,  con  varie  signifïcazio- 
ni  ;  e  riposligli  ingegnosissimi ,  c  figure  d' animait,  e 
lazzc  eapricciosc,  e  vasi  delli  magki .  alti  a  rendere  a 
chi  li  maneggiava  ,  or  vino  ,  or  acqua  o  altro  liquore  ; 
o  vasi  da  porsi  in  niczzo  aile  mense,  da  gellare  varie 
sorte  di  vini  ;  c  pialli  di  rilievo  ,  c  rinfrescaloi ,  e  cenlu 
altri  lavori  (i).  E'faccvan»  anche  bellissîmi  pavimenti 
di  majolica  invetriata ,  dipingendoli  a  disegno  cou  ntarii 
grandi,  e  figure  cou  teste  bellissime,  al  naturale  (2):  i  quai! 
lavori  ci  pare  che  di  gran  trallo  sliano  al  di  sopra  dei 
moderui ,  in  cuî  non  Irovi  che  una  lucida  apparenza, 
dclla  quale  gli  anlichi  non  erano  conlenli.  Essi  voleva- 
no.  in  lullo,  la  soslanza  e  l' îslruzione  ;  cosicebè  le  pareli 
e  le  soffille  délie  loro  slanzc  non  erano  copcrle  di  car- 
la  ,  che  or  ci  vengono  d'  ollre  Alpe  iu  ricambio  de'  no- 
slriquadri,  ma  d' islorie  bellissime  e  islrullive  di  ointe 
da  gran  macslri  :  ed  anche  nelle  ordinarie  occorrenze 
délia  vila ,  corne  nell'  acconciarsi ,  nel  sedere  a  mensa 
o  uel  bagno,  facevasi  uso.di  un  vasellamc  che  sciupre 
qualche  bel  fallo  (i  rappresenlava,  c  lacendo  l'  islruiva. 
Pone  lo  slorico  pesarese  la  decadeuza  di  quelle  roajo- 
liehe  sùbilo  dopo  la  morte  di  Guidobaldo,  che  tanlo  le 
aveva  prolelle,  c  che  avvetine  nel  157V  (3).  li  già  il  bravo 
nitlore  Girolamo  Lanfraneo  era  vcecbio  ,  e  Uaffaele  dal 
Colle  e  Batlisla  Franco  se  ne  erano  parliti ,  e  il  gtisio 

(1)  Passeri,  pag.  71.  [!)  Ivi,  pag.  33. 

3)  Furouo  i  )ii_«iirosî  amanlissimi  di  Guidulwido  lui  eliiu- 

mando  per  jiulibliri)  ilcvielij /''/■/ci:  r/;'//r( /(j/n^  l'asseri,  |ui^.  Hi  : 
monlto  gli  urbiuaii  lo  rhiiUiuvatiO:  c  iincor  lo  iliiamaiio  no  .i 
lorlo1 ,  Guidobaldaccio. 
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fiammingo  incominciava  a  signoreggiare.  Ma  il  mag- 
giore  arrilimento  fra  noi  di  quest'  arte  derivô  dalT  in- 
trodozione  délie  porcellane,  «  che  per  la  loro  traspa- 
«  renza  c  finezza  e  per  la  illusione  dei  colori  bellissimi, 
«  sebbene  sprecate  in  quelle  sconcissime  bambocciate 
«  chinesi  e  che  mente  signiGcano  ,  imposera  mollo  agli 
«  occhi  de'  grandi ,  i  quali  non  sono  le  persone  più  coke 
(f  del  génère  umano  ...  ;  c  mi  fignro  che  d' allora  in 
«  poi ,  quando  arrivavano  nelle  gran  corli  queste  no- 
«  stre  manifatture ,  lavorale  solo  per  gF  inleodenti ,  i 
«  gran  baroni,  con  la  fantasia  piena  di  cose  indiane,  se 
«  ne  saranno  beffali ,  motleggiandole  corne  di  cose  su- 
if  borbane  e  di  gente  vile  (1).  »  Gontrapporre  i  disegni 
chinesi  a'  disegni  raflaelleschi  onde  si  abbellivano  i  no- 
stri  vasi ,  è  un  contrapporre  la  barbarie  ail'  arte  più 
bella  italiana.  £  menlre  scriviamo  queste  considerazio- 
ni ,  il  nostro  secolo  ci  dà  ragione  ;  giacchè  taie  si  è  ao 
ceso  un  desiderio ,  anzi  una  smania  quasi  furiosa  di 
possedere  queste  majoliche,  che  credibile  non  sembra  : 
quindi  i  prezzi  aUissimi  e  maravigliosi  ;  quindi  una 
nuova  spogliazione  àJ  Italia  di  simili  oggetli  d' arte.  E 
vi  abbia  pure  una  gran  parte  il  capriccio  délia  moda, 
chè  ciô  poco  monta  ;  giacchè ,  a  dispetto  délia  volubil 
dea  ,  i  lavori  di  majolica,  veramenti  belli,  saranno  sem- 
pre  oggetti  di  maraviglia ,  perche  il  vero  bello  essendo 
eterno,  si  burla  délia  moda  e  del  tempo. 

Délie  fabbriche  urbinati  ci  rimangono  più  scarse 
notizie  ,  quantunque  le  nostre  majoliche ,  sparse  per  tut- 
ta  Europa  ,  sotto  il  nome  di  majoliche  urbinati  fossero 
conosciutc.  La  prima  memoria  che  si  abbia  di  quesli 
lavori,  è  del  1W7  (2);  la  seconda,  del  1501,  in  cui  Gio- 


(1)  Ivi,  pag.  86. 

(2)  Pungileoni,  nelle  aggiunte  al  libro  del  Passeri,  pag.  \0t 
Vol.  IL  U 
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vanni  di  Donnino  e  Francesco  ebbero  commissionc  dal 
cardinal  di  Gapaccîo  di  molli  lavori  ton  lo  slcinma  del 
porporalo.  Poi  vcngoiio  Francesco  di  Xante ,  Cesare  da 
Faeuza  ,  Guido  Mulinî ,  e  molli  altri  conduttori  di  li 
bricbe,  di  cui  parlasi  negf  islrumenlï  pubblici  (1).  S 
cède,  quiudi,  la  célèbre  Jamiglia  Fonlana ,  di 
iiio  a  suo  luogo  ;  e  un  Rovigo  e  Raflaele  Ciarla. 
•i  dice  uiandalo  da  Guidobaldo  a  Filîppo  II  a  rcgalargli 
due  credenze  délie  sue  niajolicbe.  Qucsto  è  quanlo  sa]»- 
piamo  di  Urbino  ;  ê  perô  da  avverlîrsi ,  ube  una  g 
parle  di  cio  the  di  Pesaro  si  disse  è  applicabile  am 
a  qucsla  cilla. 

Da  Urbino  passando  a  Gulibio,  ci  vienc  subito  hi- 
îianzi  quel  célèbre  Giorgio  Andreoli ,  conosciulo  sollo 
il  nome  di  mastro  Giorgio,  i  cui  lavori ,  per  l' eccellen- 
za  loro,  non  furono  vinli  da  aie  u  no.  Fra  la  famiglia 
Andreoli  origiuaria  di  un  castcllo  detlo  Judoa,  nella  dio- 
cesi  di  Pavia  ;  e  pare  ebe  di  là  sloggiasse  dopo  la  mclâ 
ilel  secolo  XV  per  cagioni  poiitiche ,  o  perché  si  me- 
scolasse  nella  congiura  conlro  Galeazzo  Maria,  o  perchr 
parteggiasse  per  la  vedova  Bianca  contro  il  Moro ,  0 
[rtcIu''  ricusasse  adagiarsi  al  crudo  dominio  di  c  os  lui  (2V 
Sâlimbene  e.  Giorgio  Andreoli  presero  slanza,  assaî  gio- 
vani,  in  Gubbb,  e  ne  oltennero  la  cittadinanza  nel  149S, 
a  condizione  di  maulenervi  l' arle  loro;  e  Giorgio  ebbe, 
poi,  dai  duebi  l'onorevole  uflicio  di  caslcllano  di  quel- 
la  forlezza.  Egli  non  solo  era  eccellenle  nei  modelli. 
ma  ben  anche  nella  pillura  e  scullura  ;  e  introduise 
nelle  majolichc,  verso  il  1515,  il  buono  slile,  lavorando 
sui  disegui  allrui  e  sui  propri,  prima  che  cio  awenissi- 
nelle  altre  fabbrichc  del  ducato;  porlando  seco  di  Lom- 

(1)  Ivi,  pag.  104. 

(S)  Ran&hiasci  Brancaleoni,  nol  Passeri,  pt 
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bardia  quel  famoso  segreto  dei  colori  rosso,  verde,  aureo 
ed  argenteo ,  che  rendono  il  suo  vasellame  di  bellezza 
cosi  maravigliosa.  Era  il  sommo  artista  ancor  vivo  nel 
1552 ,  ma  assai  vecchio  ;  e  Vincenzo  suo  sccondogeni- 
to ,  chiamato  maestro  Cencio ,  mantenne  finchè  visse , 
co'  suoi  pregiati  lavori ,  la  fama  paterna  (1).  Ma  dopo 
ottantaqualtro  anni ,  cioè  dalla  venuta  di  Giorgio  in 
Gubbio  al  1576  ,  in  cui  mori  Cencio,  le  majoliche  eugu- 
bine  vennero  meno,  due  anni  dopo  la  morle  di  Gui- 
dobaldo  II ,  che  tanto  le  aveva  protelte.  Né  questo  me- 
rito  noi  gli  negheremo ,  quantunque  pienamente  non 
conveniamo  nelle  lodi  che  gli  si  dànno  da  un  moder- 
no,  quando  lo  cbiama  «  uno  de' priucipi  più  grandi, 
«  di  cuore  e  di  mente  che  il  secolo  decimo  sesto  ab- 
«  bia  avulo  9  proteggitore  délie  lettere  e  délie  arli , 
«  e  buon  regolatore  di  stati:  »  al  quai  ullimo  elogio 
chi  leggerà  le  presenli  istorie  è  impossibile  che  in  tutto 
consenta  (2). 

Yenendo  aile  majoliche  di  Castel  Dorante,  seguirc- 
mo  le  orme  di  un  nostro  benemerito  concittadino,  che 
egregiamente  le  illustré  (3).  Moetrate  quanto  fossero  an- 
tiche  le  majoliche  durantine,  sceode  a  parlare  di  uno 
stemma  de'feltreschi  che  in  Urbania  ancor  si  vede,  e  chi* 
formava  l'insegna  di  una  locanda  di  Cecco  Gatti,  la- 
vorato  nel  14  M)  (  e  questo  è  il  pezzo  più  antico  di  tutUe 
le  fabbriche  metaurensi  che  si  conosca)  ;  e  ne  loda  la 
franchezza,  precisione  e  forbitura  de'rilievi,  da  ussur 
tenuti  di  pietra  :  dal  che  s' induce,  che  fin  d' allora  la- 
voravano  a  stecca,  con  singolar  maestria  (i).  E  u*l  1461, 
la  corte  d' Urbino  servivasi  de'vasi  fabbricati  in   liu- 

1  Ivi  .  pag.  4  45. 

.2  Igoazio  Montaoari,  nel  Passer i.  pag,  495. 

3  Raflaelli  Giuçepper  Mem.  vtor.  dette  majoliche  durantiw. 

'4  Ivi.  pag.  13. 
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ranlo  (1).  Rozzi  perù  an  cor  a  erano  i  lavori,  finelie  sorsc 
quel  gran  plastîco  Luca  délia  Robbia,  cou  la  .sua  ma- 
ravigliosa  vernicc  ;  di  cui  si  giovarono  poi  i  durant]  ni  : 
o  si  La  un  ist  rumen  ta  dei  13  giuguo  1514,  con  cui  un 
durant  i  no  si  alioga  per  duc  anni  cou  Francesco  délia 
Robbia,  fralello  di  Luca,  ad  apparar  l'arle  (ï).  Ma  fra 
il  1525  al  1330,  il  colorito,  l'ornato  e  le  ligure  di  quc- 
sle  majolichc  di  Durante  avevano  già  preso  un  gran  vulo, 
délie  bozze  del  divino  Raflaele  servcudosi ,  bcnchù  man- 
iasse loro  per  anche  il  pregio  doll'  islorialo ,  come  il 
Vasari  afferma.  Ma  dal  1535  al  1580  fu  il  loro  apo- 
geo  ;  uel  quai  tempo  liorirono  i  più  grandi  arlisli , 
Ira  cui  gl'  incomparabili  Fonlana.  E  allora  incomin- 
ciarono,  in  cerlo  modo,  le  colonie  dei  maeslri  in  imi- 
joliche;  e  Ire  délia  famiglta  Galti  si  trapianlarono 
ik-IIl-  isole  .lonie,  i  Savini  in  A n versa ,  e  Francesco 
di  Fier  del  Vasani  in  Venezia.  De'  maestrî  in  que- 
st'arte  in  Caste)  Durante,  non  direino  spécifie  a  la  meule, 
giacchè  se  ne  conlano  iino  a  124  (3)  :  ma  non  passa- 
nts lacère  dei  due  fralclli  Orazio  e  Caniniillo  Fonla- 
na ,  célébra tissi mi  piltori  in  vasi  di  terra,  clic  alcuni 
l'anno  di  Urbino  yk)  ;  ma  ora  è  provalo  cbe  nacquero 
in  Castel  Durante,  e  da  l'amiglia  duranllna  {&)  ;  e  quesii 
sono  sommamenle  lodati  dal  Vasari  c  dal  Raidi,  perche 
nell'arte  loro  raggiunsero  uu'eccellenza  non  superala  n 
più.  Viene  accanlo  a  quesli  soinmi  il  cavalière  Ci  priai* 


I;î)   Prommt  wujis/iv  l-'rtiM'iuro  fjfjmilitm  «frire  atnt  ip; 

il  nos  <  i  n  nos  p  rn.ri  m  e  venturos,  ad  fnmitlandum  ip*i  HUff,  , 
rùtrn  in  arle  su//,  ml  <jit  landau  jhptras,  sivr,  imoyines,  eut»  ft 
Itaiïuelli,  pag,  1j. 

[3J  Haflaelli,  pag.  133. 

(41  Grossi,  pag.  167;  e  i!  Balili,  Eloyin  delta  patrw. 

[5)  Batfaelli,  clic  cita  alcnni  atli  pubblici ,  pag.  3t. 
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Piccolpassi,  di  famiglia  da  Bologna,  trapiantata  in  Castcl 
Durante  nel  1486,  morto  li  21  novembre  1579.  Egli  fu 
valcntissimo  architetto  militare  «  avendo  forlificato,  per 
«  ordine  di  sua  santità,  Ancona,  Fano,  Rimini  ed  al  tri 
«  luoghi  ecclesiastici  alla  riva  del  mare,  chc  porta vano 
«  sospetto  de'  turchi  (1)  :  »  scrisse  un  libro  inedito  sullc 
fortificazioni  délie  città  e  terre  dell'  Umbria  (2)  ;  e  detlô 
tre  libri  delY  Arte  del  Vasajo,  con  cento  ottanta  figure, 
cui  Giambattista  Passcri ,  giudice  compétente  ,  dice  bol- 
lissime  (3)  :  dilettôssi  anche  di  poesia ,  c  sono  in  versi 
le  regole  per  acconciar  la  terra.  Âccanto  al  Piccolpassi 
sta  Luzio  Dolce,  stîmato  pittore  di  quadri ,  che  dipinse 
jiella  villa  dell'  Impériale  ;  Giorgio  Picchi ,  di  cui  già 
parlammo  (4),  uno  de'  buoni  discepoli  di  Jtaffaclc  ;  Tad- 
deo  Zuccari  di  S.  Angelo  in  Vado ,  «  chc  fecc  tutti  i 
«  disegni  di  una  credenza  ,  che  quel  duca  (  Francefcco 
«  Maria  II  )  fece  poi  fare  di  terra  in  Castcl  Durante,  per 
«  m  and  arc  al  re  Filippo  di  Spagna  (5);  »  Giustino  Epi- 
copie  Tommaso  Amantini ,  ullimo  de' pittori  di  vasel- 
lame,  perché  fiori  nel  secolo  XVII,  formano  tutti  una 
bella  corona  di  valenli  artisti ,  per  cui  Y  arte  figularia 
si  mantenne  più  lungamente  in  flore  in  Castel  Duran- 
te che  negli  altri  luoghi  (6) ,  c  vi  durù  fino  al  cadere 


(4)  Flamminio  Terzi,  Ann.  manoscritti  di  Castel  Durante,  nel- 
i'  Arch.  segreto  d'  Urbania. 

(2)  Vedi  un  estratto  di  questo  codice  nel  Giorn.  Arrad. , 
vol.  xxxvn,  pag.  343:  fu  stampato  in  Roma  nell'  anno  corronte. 

(3)  Vedi  nel  vol.  i  délia  présente  istoria,  a  pag.  243. 

(4)  Ivi,  pag.  240. 

(5)  Vasari,  Vita  di  Taddeo  Zuccari  ;  ediz.  Le-Monnier,  vol.  xu, 
pag.  4  48. 

(6)  Vedi  le  belle  e  nuove  osservazioni  filologiche  del  HafîaoUi 
sull'  origine  délia  parola  majolica,  dérivante  da  un  colore  venuto 
dall' isole  majoriche,  pag.  74.Daun  régis tro  di  amministrazione 
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det  secolo  XVI  ;  nienLre  allrovc  ili  poco  soprav. 
i!  1560  (1)  ed  anche  nel  secolo  decimoUavo  fun 
cela  le  migliorï  fabbriche  délia  provincia  (2).  Alla 
terione  data  da  Guidobaldo  aile  fabbriche  délie  majo- 
lictie ,  dobbe  aggiungersi  anche  quclla  all'arle  délia 
lana ,  intrudolta  in  Urbioo  a'  suoi  (empi  da  Antonio  Ca- 
pacci  senese  ;  conforme,  risulta  da  una  letlera  ducale 
del  fagosto  1555  (3). 

Ne  Guidobaldo,  die  favoriva  in  modo  cosi  efficace 
le  letterc  e  le  arti ,  trasandù  le  altre  parti  chc  a  prin- 
cipe si  couvengono  ;  giacchè  molle  huone  Ieggi  emanù 
.Mille  COU  eivili  c  criminali ,  sull'  ordinc  pubblico ,  e 
sul  buon  regginiento  délie  comunUà.  Si  Ieggono  alcuni 
suoi  edilli  sull'  ahbreviamenlo  délie  lili ,  tempes  la  dei 
client!,  vendent  mia  de' curiali  e  avvocati  ;  sui  dirilti 
ereditarf,  sulla  cessione  de'  béni,  sui  c  oui  promess  i ,  sullc 
vendite ,  sui  dollori ,  sulle  armi  proibile ,  sui  daoui 
dali,  sullu  tulela  dellc  donne,  soi  giuochi,  sulla  pesta, 
sulle  grasce  ,  sulla  parte  edilizia,  c  perfino  sui  cani.  Kd 
ù  da  nutarsi,  ehe  ogni  commuta,  virera  sotto  le  loggi 
del  proprio  statuto,  le  quali  qualche  volta  vengono  ino- 
dilîcatc  dal  duca  e  adaltate  ai  lempi  ;  ma  vi  trovî  sem- 
pre  il  prineipio  délia  giuslizia  ed  cquità.  Or  diremo  di 

dello  rendite  e  spese  durali,  abbiamo,  nel  1il8G •  per  mnmlarc  una 
cassa  di  vasi  al  dma  di  Baviera,  scudi  60  (Arch.  cenlr.  Carte 
d'Urbino,  cl.  3*,  filza  93,  pag.  360).  E  nel  Diario  dell' ulti- 
mo  duca  si  nota  un7  allra  spedizione,  in  questi  termini  :  «  A'  9 
t  seltembre  1603,  mandai  in  Francia  otto  casse  di  vaai  d'Ur- 
n  bino:  arrivarono  a  Fontaneblô  alli  23  di  novembre.  ; 

(1)  Passeri,  cap.  xx  ;  e  Raffaelli.  cap.  xm. 

(î)  Ivî.  Di  allri  durantini  pïttori  in  majolicho,  vedi  il  l'un- 
gileoni,  nel  libro  del  l'asscri,  pag.  108,  nota  1. 

(3)  Arch.  délie  Itiformagioni  di  Siena,  scritluroconcistoriali, 
lilza  97.  Quesla  notizia  ci  fo  partecipala  dalla  corlesia  del  valente 
signor  Gaetano  Milanesi  di  Siena. 
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alcani  editti  (1)  che  più  parlicolarmenle  si  riferîscono 
ai  costumi  de'  tempi.  Molti  giravano  di  notte  con  la  fac- 
cia  coperta  per  non  essere  riconôsciuti,  e  spesso  suc- 
cédera che  taluoi  con  impertinente  curiosité  volessero 
sapere  chi  fossero ,  e  violentemente  loro  scoprissero  il 
viso  :  donde  nascevano  frequenti  risse  e  ferite.  E  il  duca, 
con  legge  del  1°  gennajo  1569,  sotto  gravissime  pêne 
ciô  proibisce.  Ë  degno  sopra  gli  altri  di  osservazione 
l'edittodei  15  gennajo  1557  ;  .nel  quale,  proemiandosi 
con  belle  parole  sul  vero  onore  délia  cavalleria ,  si  sta- 
bilisée che  l'ingiuria  non  vuole  essere  mai  vendicata 
con  atti  contrart  aile  leggi ,  perché  essa  disonora  sem- 
prel'ingiuriatore,  non  mai  l' ingiuriato.  Due  altri  editti, 
dei  9  ottobre  e  dei  6  agosto  1 569 ,  sulla  precedenza  di 
mano  e  di  muro,  mostra  anche  meglio  i  costumi  di  quel 
secolo.  Âlcuni  giovani  alteri  e  soperchievoli,  se  per  caso 
incontravansi  nel  le  città  cogli  emuli  loro ,  volevano  da 
essi  la  mano  diritta ,  e  se  rasentavano  il  muro ,  vole- 
vano che  se  ne  discostassero  e  dessero  il  posto  ;  e  per 
si  frivola  cagione  spesso  si  veniva  aile  mani.  Or  Gui- 
dobaldo décrété,  che  il  posto  d' onore  era  quello  che  tene- 
neva  chi  camminava  a  mano  diritta  del  muro  ;  e  chi  tro- 
vavasi  a  sinistra,  dovesse  sempre  cedere  il  luogo:  nellë 
quali  ridicolc  pretensioni  scorgi  la  boria  spagnuola,  e  le 
idée  di  falso  onore  che  incominciavano  ad  appestare 
Italia. 

Due  qualilà  di  béni  stabili  possedevano  nel  ducato 
gliecclesiastici:  quelli  di  prima  origine,  onde  si  coslitui- 
vano  i  nuovi  beneficî ,  e  questi  erano  esenti  da  ogni 
balzello;  e  quelli  che  col  tempo  si  andavano  acquistando, 
pretendcndo  essi  la  esenzione  anche  sul  conto  di  questi 

(4)  Vedi  il  libro  intitolato:  Décréta,  constitutiones  ec.,  notato 
nell'  Indice  de1  libri. 
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ullimi  :  e  siccome  î  più  ricchi  propriclari  crano  i  prcli, 
ne  succedeva  clie  tutti  i  pesi  pubblici  gravavano  sui 
possidenti  poveri.  Giô  non  poleva  tollerare  Guidobaldo. 
e  si  rivolsi!  a  Paolo  IV,  il  quale,  con  bol  la  dei  13  agu- 
goslo  1502,  ordino  chc  quei  béni  fossero  soggetli  alla 
imposla  come  gli  allri.  Kisulla  dal  proemio  di  delta 
Iwlla ,  mollo  a v versa  ail' ingordigia  dei  clero  di  quei 
tempi ,  cfae  una  buona  parte  di  béni  stabili  ne!  duca- 
lo  apparteneva  a  loro,  il  cui  patriiuonio  ogni  giorno 
a  uni  en  ta  vas  i  ;  ed  alcuni  anche  ciè  facevano  coq 
»  roulali  conlraLti,  ad  oggetlo  di  defraudare  le  coi 
«  nilà  c  i  popoli  dalle  collette  e  gabelle  (1).  »  E' 
rite  queste  csorbUanti  pretensïoni  si  riunovassero 
clic  più  tarai;  giacchè,  nel  1(»82  e  1698,  Roma  tu  eo- 
slrella  richiamare  in  vigore  la  dispasiziooe  Paolina  (2). 
E  noto  ebe  s.  Pio  V  puhblico,  nel  156li,  una  bol  la 
rîgorosissima  contre  gli  ebrei ,  la  quale  doveva  rmimcn 
punliialmcutc  eseguifa  anebe  ncllo  stalo  d'  Urbino,  eouie 
l'eudalario  èella  siinla  Sedc  :  ma  pare  ebe  presto  fosse 
posta  in  dimenlieanza  ;  giacchè  vediamo  che ,  olto  anni 
dopo,  il  duca  fu  costretto  (  forse  per  ordiiie  di  Roma  ) 
di  pubblicarc  una  grida ,  in  data  12  maggio  1574,  iu 
cul  prescrivevasi  l'esatla  osservanza  délia  bolla  Piana, 

(1)  Ivi,  pag.  339.  Eccoil  proemio  délia  bol  la  :  Quia  jhlstfa 
gnorum  relations  accepiimm.  ipioil  m  statu  L'rbini,  et  a! Us  loris 
Itio  temporal!  ihminio  stibirclis ,  bona  purs  stnbilium  bonorum 
tiint  ecclcsiarwn  ,  ont.  patrimonii  prcirsbytcrorum  opulentorum, 
qui  ilia  in  dies  a  iaicis  roui  parant  et  sibi  nequirunt,  ar  saepr 
numéro  per  rmlrnrtan  simuluto',  romiinitates  H  populos  colleetix 
Oe  gnbellis  dtframitmtes,  itlos  sibi  nrrotjtint  et  usurpant  ac  pro- 
pterea  aquibusvis,  teimi/uam  ecclimiusticu  boni:,  immania  et  exem- 
pta esse  praetendant  ;  ita  ut  paulatim  onera  kujumodi  ■ 
paupt'ribus  lairis  prrfercnda  remaneant,  gravi  populorum  dis, 
itio  et  pau/ienim   ipiavivhi  ;   Sos  etc. 

(3)  Ivi,  pag.  341-342. 
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e  specialmente  che  i  miseri  ebrei  portassero  sempre  un 
segno  giallo  (1) ,  per  essere  distinti  dai  crisliani  :  ciô  che 
era  da  essi  con  ragione  tenuto  per  nota  d' infamia ,  e 
gli  esponeva  di  continue*  aile  beffe,  agl'iusulti  e  an- 
che peggio ,  délia  sfrenata  plèbe ,  rendendo  la  condizio- 
ne  loro  infelicissima.  Guidobaldo,  corne  tutti  gli  altri 
duchi  suoi  antecessori,  si  mostrô  anche  sempre  benevolo 
alla  repubblica  di  S.  Marino  ;  e  a'  di  21  maggio  1549, 
rinnovô  con  essa  il  contratto  di  alleanza  e  confederazio- 
ne ,  promettendo  di  proteggerla  con  ogni  suo  polere  e 
in  ogni  tempo  ;  e  ail'  incontro,  essa  promette  dargli  ogni 
ajuto ,  e  avère  per  nemici  i  nemici  suoi ,  e  per  amici 
gli  amici  (2). 

Ebbe  il  duca  quattro  figli  legittimi:  da  Giulia  Vara- 
no  gli  nacque  Virginia;  e  da  Vittoria  Farnese,  France- 
sco  Maria  II  ;  poi  Isabella,  sposata  a  Niccolô  Bernard ino 
Sanseverino,  principe  di  Bisignano  (il  quale,  dopo  una 
vita  disordinata,  mori  li  21  ottobre  1606  ;  a  cui  sopra- 
visse  la  moglie  12  anni,  perché  morta  in  Napolia'6 
luglio  1619  (3))  ;  e  Lavinia,  impalmata  col  marchese  del 
Vasto.  Ebbe  anche  due  fîglie  naturali  ;  una  sposata  al 
conte  Antonio  Landriano  di  Pesaro,  e  l'altra  a  Gui- 
dobaldo Renieri  (4). 

(4)  Chiamavasi  volgarmente  sciamanno. 

(2)  Delfico,  Append.,  Docuraento  n°  53. 

(3)  Diario,  a'  respettivi  anni.  Cercarono  più  volte  Guidobal- 
do II  e  il  figlio  Francesco  Maria  di  raddrizzare  nella  buona  via 
questo  principe  e  i  suoi  interessi  ;  e  neir  Arch.  centr.  di  Firenze 
troviamo,  fra  le  Carte  d'  Urbino,  un  grosso  fascicolo  su  questo 
proposito.  Isabella  spesso  rifugiavasi  in  corte  del  padre  e  del 
fratello,  e  l'ultimo  soggiorno  durô  dal  47  maggio  1594  al  28 
aprile  4595,  ed  avevaseco  il  duca  di  S.  Marco  suo  figlio. 

(4)  Dennistoun,  vol.  m,  pag.  4  47. 
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Tasso  e  il  suo  Aminla  :  lerza  ambasceria  veneta  in  Urbino  :  conlcnlo  dei 
popoli  :  dissapori  del  duca  con  la  moglie  Lucrezia,  e  suo  divnrzio  :  si  pone 
al  servizio  del  re  di  Spagna  :  près  la  scudi  1UU,UU0  ai  Comuni  :  favorisée  la 
repubblica  di  S.  Marino  :  non  ammclle  i  gesuiti  nel  suo  stato  ;  si  i  chie- 
rici  minori  :  corne  pensava  sulP  aumento  dei  béni  ecclesiastici ,  e  sull'  aflj- 
dare  ai  prell  le  cure  di  go  ver  no  :  sua  biblioleca  in  Caslel  Durante  ;  quanto 
fosse  religioso  :  sua  queslione  colP  arcivescovo  d' Urbino  :  morte  di  Lu- 
crezia  d'Esté  :  Clémente  VIII  a  Pesaro  :  secondo  matrimonio  di  Francesco 
Maria,  col  permesso  dei  Comuni  :  question!  fra  il  duca  e  il  suoeero  Ippo- 
lilo  délia  Rovere  :  nascita  del  liglio  Federico  Ubaido:  Francesco  Maria 
rinunzia  il  ducato  ai  Comuni  :  ripristina  ii  parlamento  di  Massa  Trabaria  : 
sponsali  tra  Federico  Ubaido  e  Claudia  Medici. 


Del  ducato  d'  Urbino,  corne  Irovavasi  quando  Fran- 
cesco Maria  II ,  che  regnô  57  anni ,  presc  a  governarlo, 
diremo  brevemcnle,  per  comodo  de'lcltori.  Non  crediamo 
poi  necessario  parlare  délie  condizioni  gênerai  i  d'Italia,  a 
oui  il  nuovo  duca  prese  poca  parte  :  perché  tutti  sanno, 
che  in  quel  tempo  le  più  belle  parti  délia  penisola  ge- 
mevano  sotto  il  giogo  di  Spagna  ,  e  dove  essa  non 
giungeya  con  la  forza ,  imperava  con  l' autorità  ;  e  la 
casa  délia  Rovere  era  un  satellite ,  corne  gli  altri  pic- 
coli  principi ,  attratto  dal  gran  pianeta  spagnuolo  :  sic- 
chè  la  storia  nostra  viene  necessariamente  a  restringersi 
in  più  angusti  conûni.  Ma  confidiamo  che  ciô  non  sarà 
a  scapito  dell'  importanza  sua  ;  giacchè  se  non  ayremo 
fra  le  mani  i  casi  fortunosi  délie  guerre ,  o  le  ultime 
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carnificinc  di  Guidobaldo  ,  riposeremo  l'animo,  narran 
do  le  virtù  di  un  principe  um;ino  e  sapienlissimo,  e 
vero  modcllo  di  buon  régnante.  In  una  lunghezza  di 
circa  120.  miglia  e  40  di  larghezza ,  e  con  una  spiaft- 
gia  sul  marc  adrialico  di  circa  35  miglia,  si  compren- 
devano  allora  selle  cilla  ,  tulle  con  sedie  vescovili  ;  e  ii 
lerrilorio  del  Ducalo  era  seminato  di  forlezze,  la  ma|f- 
gior  parle  distraite  per  ordine  di  Guidobaldo  I  e  di 
Francosco  Maria  I ,  cotnc  iuulili  alla  difesa  negli  onli- 
ni  di  guerra  nuovamenle  întrodotti.  Ma  circa  cïnquan- 
la  erano  ancora  in  piedî ,  c  quasi  tulle  in  mano  di  fa- 
miglie  nobili  feudatarie  dcl  duca ,  c  i  capi  deile  tjuali 
per  lo  più,  facevano  parle  délia  sua  corle;  e  al  signore 
diretlo  erano  f'edelissimi.  I  nobili ,  che  nelle  cilla  non 
erano  molli ,  si  appigliavano  anche  in  queslo  tempo 
alla  prolcssione  délie  armi  ;  a  cui  allcndevauo  anche 
i  non  nobili ,  «  per  anlica  disciplina  e  per  esempici 
«  de'  maggiori ,  c  massime  délit  signori  nalurali  ;  so- 
<•  Icndosi  dire  cbe  î  popoli  imitano  c  seguono  gli  an- 
"  damenli  de'  principi ,  e  attendono  a  quella  professiono 
«  che  pare  plu  a  loro  dilelli  (1).  »  AiTcrma  l'amba- 
sciator  veneto  Malien  Zanc,  che  diecimila  fanli  difen- 
devano  lo  stato,  e  selle  in  oltomila  polevano  mandarsi 
anche  fuori;  e  che  e  vi  erano  cinque  mila  fanli,  eh'  eglinn 
«  addimandano  legiouï  o  baltaglie:  e  quesle  tulle  sono 
«  personc  di  buonissima  abiludine  di  corpo  ,  ben  disci- 
a  plinale  ed  allissinie  alla  guerra  ;  e  Ira  loro  vi  sonn 
«  quelli  di  Gubbio,  chô per  particolar  prmlegio  hmir 
«  il  primo  luogo  di  bravura  c  allitudiue  alla  guerra  (2). 

(1)  Zane  nell'Albèri,  Belazioni  venete ,  2*  série,  vol.  n 
jiag.  319. 

(S)  Ivi,  pas;.  321.  L'  Armanni,  ne!  vol.  i  nelle  sue  Leltere, 
pag.  737,  dice  cbe  dal  1530  311570,  la  sola  oittà  di  Gubbio,  in 
diverse  armalo  di  vari  principi  e  sollu  il  comando  del  duca  Gui 
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Quattro  colonnelli  comandavano  a  tutta  questa  niilizia  ; 
ma  da  qualche  anno,  Guidobaldo  poco  Vi  badava  :  non 
cosi  il  nuovo  duca  che  sûbilo  applicô  tutto  Y  animo  alla 
ristaurazione  delF  antica  disciplina.  Il  clero ,  dice  Y  ora- 
tor  veneto ,  è  onestamente  ricco  :  il  vescovado  di  Sini- 
gaglia  dava  sei  mila  scudi  ;  Y  arcivescovado  di  Urbino, 
fatto  giuspatronato  délia  casa  délia  Rovere,  scudi  tre 
in  quattro  mila  ;  gli  altri  non  hanno  grandi  rendite. 
«  De'  particolari  non  è  alcuno ,  o  pochissimi ,  che  ab- 
cc  biano  più  di  trcmila  scudi  d' entrata ,  di  béni  posti 
«  nello  stato  ;  ma  quelli  di  mezzana  condizionc  sono 
«  molti  :  cioè  di  300  ovvero  400  scudi  d' entrata  (1).  » 
Pochi  erano  i  mercanti ,  e  questi  per  lo  più  forestieri  ; 
sicchè  ,  da  quanto  ci  narra  il  veneto  ambasciatore,  gran- 
di ricchezze ,  accumula  te  insieme ,  non  vi  e/ano  ;  ma 
sparse,  e  ne  dériva  va  una  certa,  sufficiente  e  générale 
agiatezza ,  che  forma  la  miglior  condizione  di  un  po- 
polo.  Alla  mancanza,  poi,  de' commercî  e  delP  industria 
suppliva  F  agricoltura ,  madré  del  buon  costume  ;  ed  il 
terreno  essendo  assai  ferlile  (  se  ne  togli  la  parte  mon- 
tana ,  la  cui  maggior  rendita  era  ed  è  nella  pastorizia), 
gli  olî ,  i  vini ,  il  frumento  sopravanzavano  al  bisogno; 
e  nei  raccolti  ordinari  potcvano  eslrarsi  cento  cinquanta 

uobaldo  II,  si  gloriava  di  avère  tre  capitani  generali,  due  luo- 
gotenenti  generali,  sei  colonnelli  e  65  capitani ,  dei  quali  dice 
il  nome,  cognomo  e  anno  in  cui  militarono.  Don  Giovanni  d'Au- 
stria,  générale  nella  guerra  contro  il  turco,  udendo  nella  rasse- 
gna  de'  soldati  nominare  tanti  capitani  di  Gubbio,  proruppe  ma- 
ravigliato  :  Que  es  esto  Gubbio?  Es  major  de  Napoles?  major  de 
Milan,  o  que  es  ?  Gli  fu  risposto  che  erano  di  una  città  del  si- 
gnor  principe  (Francesco  Maria),  ivi  présente;  e  rallegrôssene 
con  lui,  che  fosse  padrone  di  una  città  nella  quale  nascevano 
si  buoni  soldati.  Ivi,  pag.  683. 

(J)  Zane  nell' Albèri,  Relazioni  venete,  2*  série,  vol.   u, 
pag.  325. 
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mila  slaja  di  frumento  ,  «  parte  dello  slato  ,  parte  chc 
«  vi  capita  di  contrabbando  dalle  terre  del  papa ,  non 
«  estante  ogni  proibizione  ;  massime  quando  le  Iratle 
a  di  Aneona  souo  serrale  (1).  E  da  quoste  tratte  di  gra- 
no  pci  paesi  esteri  (e  la  imbarcazîone  facevasî  in  Siniga- 
glia),  ritraeva  il  Lesoro  ducale  circa  venli  mila  scudi 
alT  anno  :  !■  il  fruniento  andava  a  Venezia,  o  nella  op- 
posta  Dahnazia  ai  veneti  soggeiia  ;  siixhè  quclla  repub- 
blica  ne  senliva  utile  grande  :  percio  ebbo  semprc  cara 
di  tenersi  allezioiiali  i  principi  di  Urbino.  (2).  Eserci- 
lavano  anche  Pesaro  e  Sinigaglia  il  commcrcio  délia 
pesca,  per  uso  di  lulto  il  Ducato  ;  giacchè  l'Adrialko, 
cbe  ambcdue  le  bagna ,  è  peseoso  assai  pîù  del  Médi- 
terranée- ,  e  il  suo  pesce  soprasla  per  aapore  pîù  squi- 
sito  (3).  ■ 

Diseorre,  inollrc,  lo  Zane  délia  popolazîone ,  cbe  f 
ascenderc  a  150,000  abilanli  (4);  e  quanlu  fossero  s 


(I)  lvi,  pag.  319  e  326. 
(8)  Mocenigo ,  ivi,  pag.  102. 

(3)  È  curioso  quanlo  scrive  Franccsco  Maria    II    i 
Diario:  «  1590,  7  maggio,  furono  preao  40,000  libbre  cli  ! 
délie.  » 

(4)  Deimistouii,  vol.  ni,  pag.  433.  Ecco  corne' nol  1598  t 
divisa  la  popolaziona  del  ducato,  seconde  un  manoscritto  de 
Vaticana,  n"  935: 

Urbitio 18,333. 

Pesaro 16,409. 

Gubbio 18,510. 

Fossombrone 1,885. 

Cagli 6,811. 

Moiitefellro 15,090. 

Sinigaglia 8,535. 

Massa 9,845. 

Mondavio 3,738. 

Pergola 3,254. 

Somma  e  segue  t  Oï 
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geri  i  metaurensi,  conferma  anch'egli  ciô  che  ne  scrisse- 
ro  i  precedenli  oratori  veneli,  dicendo  che  quella  miliiia 
cra  «  la  più  eletla  d' Italia  (1).  *>  Or  V  indole  guerriè- 
re di  questo  popolo  dur6  finchè  durarono  i  duchi;  ma 
sottoposto  in  &guito  al  dominio  di  chi  era  tutt'altro 
che  bellicoso,  subentrô  in  brève  un' awersione ,  anzi 
un  orrore  invincibile  alla  inilizia  :  sicchô  quei  medesi- 
mi  campagnoli  che  abbiam  veduto  passare  cosi  facil- 
mente  dall'  aratro  aile  armi ,  quando ,  sul  principio  di 
questo  secolo,  Napoleone  voile  di  nuovo  descriverli  sotto 
le  insegne ,  ostinatisçimamente  vi  si  rifiutarono.  E  noi 
stessi  li  vedemmo ,  per  non  sottoporsi  alla  nuova  legge 
mililare ,  errar  per  boschi  e  monti  a  modo  di  fiere ,  ed 
alcuni  strorpiarsi  a  rendersi  inabili  alla  milizia ,  ed  al- 
tri  anche  uccidersi.  E  non  solo,  nel  già  Ducato  d1  Ur- 
bino ,  ma  in  tutto  lo  stato  délia  Chiesa  ciô  si  verifica 
in  tal  grado,  da  rendersi  quasi  impossibile ,  o  almeno 

Somma"  rétro  102,409. 

Mondolfo 4,820. 

S.  Costaozo 4,504. 

Orciano 4,234. 

Barchi 4,479. 

La  Fratta 1,449. 

Montesecco 4,711. 

Montebeilo 595. 

Castel  Vecchio ,    .    .  325. 

Poggio  di  Berni 507. 

Fenigli 434. 

.  La  Tomba 1,953. 

TotALK  1 I 5,220. 

Notisi  pero  cbe  qoesta  è  la  popolazione  non  solo  délié  fcittà 
e  terre,  ma  anche  di  tatto  il  contado  e  respettivi  rtastelli.  Parc» 
ancora  che  sia  sbagliato  il  numéro  degli  abitanti  délia  ^itt*  di 
Fossombrone,  esâendo  incredibile  6he  fossero  <*o?i  pochi. 

T  Badoer,  nel  La2zari,  pa#.  3ft. 
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pericolosissima ,  una  descrîzione  légale  di  soldalesca  ; 
tmde  nasco  la  dcplorabilc  nécessita  di  assoldarc  gli 
strani  a  tulela  e  conserva/ ionc  délia  quiclc  pubbliea, 
e  a  infrenare  gli  spirili  bolleuli  di  akunc  provincie,  e 
specialmenle  di  Romagna.  Tanto  possono  il  tempo  e 
l'indole  de'governi  sui  popoli.  Anche  questo  orator  venelo 
parla  deirammiuislrazione  délia  giustizîa ,  cosî  di 
rendonc  :  «  Il  modo  di  governo  dello  stato  di  Urbii 
«  in  quanlo  appartienc  alla  giuslizîa  cosi  civile  n 
«f  criminale  ,  é  da  sua  ecccllenza  coramesso  immet 
«  lare  ente  ad  allri ,  eccello  in  alcuni  easi  enorrai ,  chc 
«  v'interpone  il  suo  giudido.  Tulle  le  eose  che  in  quai- 
"  sivoglia  modo  concernono  grazia,  lutte  dipendono 
«  dalla  sua  libéra  volonté  ;  ed  è  per  uatura,  sua  eccel- 
«  lenza  ïnclinala  a  dar  soddisfazione  il  piii  che  sia  pos- 
«  sibile  ;  ed  intende  di  tencr  il  governo  di  questo  stato 
«  più  con  amorevolezza  che  cou  timoré.  »  Ed  anche  lr> 
Zane  parla  «  dell'  afiezione  e  dell'amore  de' inelaurensi 
«  verso  i  loro  duchi,  chè  quesla  si  stimava  la  maggior  sî- 
.1  curlà  di  quello  statu  (I)  :  »  che  se  quust' aflezione  negli 
ii.lliini  anni  di  Guidobaldo  era ,  corne  vedenuno  ,  asti 
scemala,  presto  rilorno  a  rinvigorirsi  per  l' esïraia  virtù 
del  successorc. 

A  moslrare  quai  fosse  l' indole  di  Franeesco  Ma- 
ria II  e  i  principi  del  suo  governo,  riprodurremo  le 
stesse  parole  del  vcoeLo  oratore  :  «  Il  signor  duca  è  di 
«  elà  di  29  anni,  c  di  liuona  disposizione  di  corpo  ;  fa 
«  professione  di  principe  giuslo  e  religioso  mollo  ;  pro- 
«  cura  che  i  suddili  vivano  nel  medesimo  zelo  di  re- 
«  ligione  ;  c  lo  stato  suo  e  visilalo  al  présente,  per 
«  ordinc  del   ponlcfice,  da  niousignor  Ragazzoni,  coi 

[41  Zane  neU'Albùri,  Relaitioni  venote,  seri 
|.ag.  319. 
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«  molta  soddisfazione  di  sua  ecceJlenza  c  grandissima 
«  Iode  di  quel  prelato.  Si  diletta  di  esercizî  nobili,  e 
«  massime  di  cavalcare:  per  occasione  di  che  sua  ec- 
«  celleoza  niantiene  una  bella  e  numerosa  stalla.  È 
<(  studioso  e  lelleraio  assai ,  c  fa  professiooe  sopratut- 
«  to  d'arme  e  di  esser  soldato.  Nella  sua  corte  vi  è 
«  sempre  qualche  persona  segnalata  in  arme  o  in  let- 
«  1ère  ;  e  vi  si  fa  professione  di  una  esquisita  buona 
<(  creanza ,  e  di  esser  cortigiani  perfetti  :  il  che  è  uso 
«  anlico  di  quella  corte  ,  confermalo  tanlo  maggiornien- 
«  le  adesso,  quanto  che  il  principe  è  stato  alla  corte 
«  di  Spagna  (1).  »  E'pare  che  la  corle  di  questo  duca  non 
avesse  da  invidîare  quella  cosi  rinomata  di  Guidobaldo  I, 
di  cui  fece  cosi  bella  pittura  il  Gastiglione.  Bella  testimo- 
nianza  fece  Clémente  VIII  délia  bontà  délia  corte  di 
Francesco,  quando  udendo  alcuni  disordini  succeduli  in 
altre  reggie  di  principi  italiani,  disse:  E  perché  questi 
principi  non  prendono  esempio  dal  duca  <f  Urbino  (2)  ? 
Vedasi  corne  parla  l' ambasciatore  délie  due  duchesse: 
«  V  illustrissima  signora  duchessa  madama  Viltoria , 
«  madré  di  sua  eccellenza  e  sorella  del  cardinal  Farnese 
«  e  del  duca  di  Parma ,  è  signora  in  ctà  di  cinquan- 
«  t'  anni ,  di  una  autorité  e  gravita  mirabile  :  il  giu- 
<(  dizio  e  la  prudenza  sono  virlù  proprie  di  questa  si- 
te gnora ,  la  quale  è  intendenlissima  di  cose  di  stato  e 
«  molto  uni  ta  nel  governo  col  figliuolo ,  il  quale  ade- 
u  risce  molto  al  consiglio  di  sua  eccellenza.  È  religio- 
«  sissima  c  molto  elemosiniera,  non  solamente  in  pub- 
<(  blico ,  ma  nascostamente ,  dove  le  pare  che  il  bisogno 
«  più  lo  ricerchi.  Le  suc  damigelle  sono  allevate  in 
«  tanta  onestà  di  vita ,  che  si  addimanda  bene  avven- 
«  turato  colui  che  ne  puô  avère  una  per  nioglie   (3).  » 

(1)Ivi,  pag.  331.      (2)  Passeri  Ciacca,  Meraorie,  pag.  43. 
(3)  Zane,neU'Albèri,Relaz.venete,  série  2%  vol  u,  pag.  334. 
Vol    IL  85 
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E  noltsi  che  quesla  ù  la  Kglia  di  Pîer  Luigi  Farnese. 
Ma  1'  aculo  veneziano  è  assai  shrigalivo  nel  parlarc  délia 
moglie  del  duca.  «  La  signora  duchessa  Lucrezia ,  mo- 
«  glîe  di  sua  ecccllenza  e  sorella  del  siguor  duca  ilî 
«  Ferrara ,  è  signora  di  bcllezza  manco  che  médiocre. 
«  ma  si  lieue  benc  acconcia,  ayendone  forse  bisogno  per 
«  la  sua  eta;  e  quesla  sproporzione  d'anni  col  signer 
«  duca,  è  causa  che  fra  loro  non  vi  sia  quelT  amorc  clic 
a  suol  essor  fra  marilo  c  moglie,  quando  v'  è  la  me- 
«  des i ma  convenienza  d'clâ;  e  per  V  islessa  causa  dc- 
«  gfi  anui  si  dispera  quasi  di  poler  vedere  da  queslu 
«  tiialrinioiiio  (igliuoli.  »  Il  Mucenigo,  che  era  slalo  in 
corte  d'  Urbino  cinque  anni  prima  ,  dite  Lucrczia  dî 
bdlivim-o  agpetto  :  siechè  bon  si  vede  cho  un  sopracca- 
rico  di  ciuque  anni  ave  va  portalo  un  guaslo  grande  a 
quella  tanla  bellezza. 

a  Laudevole  mezzo  è  slalo  quello  clic  ha  lenu- 
«  lo  sua  cccellenza  per  riconciliare  gli  animî  de'sud- 
«  ditï  malconlenli  verso  il  padre ,  ed  assîcurursi  in 
«  slalo ,  e  riLornarli  nella  prîslina  obbedienza.  Quc- 
"  sto  i"'  slalo  lo  sgravare  essi  sudditi  del  peso  m- 
«  sopporlabilc  délie  gravezz^ ,  e  ridurli  in  slalo  che 
«  possano  passare  la  vila  consolali ,  e  godersi  délia  mu- 
»  nificeuza  del  principe.  Il  che  ho  inleso  usera  slalo 
"  propria  huuiia  disposizione  del  principe  ,  ajulala  dal 
a  consiglio  del  duca  Ollavio  di  farina  suo  zio  ;  il  qua- 
«  le ,  subito  inorlo  il  padre ,  andû  a  consolare  la  snrrl- 
n  la ,  ed  ajularc  il  nipole  di  consiglio  e  di  favore . 
"  incamminandolo  nella  niedesima  slrada  che  ha  ternit» 
«  esso  dopo  la  morlc  di  Pier  Luigi  suo  padre,  per  as- 
ti sicurarsi  in  slalo  c  riconciliare  i  sudditi  fl).  a 

QualUirdici  giorni  dopa  la   morte   di   Guidil).ili!i. , 

(I)  Ivi,  pag.  M8, 
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cioè  a'  12  ottobre  1574 ,  ce  a  un'ora  di  nolle,  venne  il 
cr  signor  principe  in  Urbino ,  c  passô  per  H  Gualdi  ; 
«  arrivé  per  S.  Polo  per  di  fuori ,  e  passô  per  la  porta 
«  di  santa  Maria  ;  entré  in  corte  per  la  porta  picciola  di 
«  dietro ,  e  fece  intendere  che  non  voleva  che  le  genli 
«  lo  stassero  a  vedere  :  ma  nondimeno,  per  la  fedellà 
«  c  desiderio  di  cose  nuove,  Y  andarono  a  vedere.  Yen- 
ce  nero  con  sua  eccellenza  moite  persone  (1).  »  Il  gior- 
no dopo,  9,  fu  fatta  la  cerimonia  del  possesso,  che  ci 
piace  narrare  con  le  stesse  parole  del  cronista.  «  A'  di 
<c  13  detto,  il  signor  duca  Francesco  Maria  fu  creato 
cr  duca  d' Urbino  da  essa  città,  e  fu  chiamato  duca  YI  ; 
ce  per  aver  voluto  sua  eccellenza  annumerare  il  duca 
ce  Oddantonio  ;  il  che  non  fecero  mai  gli  al  tri  duchi. 
a  L'ordine,  poi,  che  si  tenne  in  essa  creazione,  fu  questo. 
ce  Prima,  si  cantô  la  messa  dello  Spirito  Santo  nell'  ar- 
ec civescovado  :  quai  fini  ta,  Y  arcivescovo,  ch'  era  mon- 
«  signor  Felice  da  Cagli,  d' anni  70,  venne  in  abito  épi- 
er scopale  alla  porta  délia  chiesa ,  et  aspettandoli  il 
ce  gonfaloniere  d' Urbino ,  che  era  raesser  Federico  Bo- 
«  na ventura,  con  gli  ahri  priori,  accompagna ti  dal  po- 
«  polo,  andarono  a  cavare  il  principe  di  corte  ;  il  quale 
cr  essendo  vestito  con  un  rubone  di  damasco  bianco  con 
c<  il  strassino,  e  con  una  corona,  in  testa,  bianca,  ornata 
ce  di  perle,  con  certi  fascetti  che  li  pendevano  dietro 
ce  aile  spalle,  e  con  una  pelliccia  bianca  intorno  aile 
ce  spalle,  venne  in  cima  aile  scale  dell' arcivescovado  ; 
ce  e  li  essendo  un  tappeto  con  un  guancialc,  Tarcive- 
ce  scovo  li  diede  a  baciar  la  croce  ;  poi  enlrô  in  chiesa, 
ce  et  andô  ail'  altar  maggiore ,  dov'  era  il  sanlissimo  Sa- 
ce  cramento;  e  fatta  orazione,  detteli  la  benedizione, 
«  e  sua  eccellenza  offerse  una  moneta  di  valuta  circa 

(I)  Commentaria  quarundem  ec. 
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«  dicci  scudi.  If  che  fatlo,  se  ne  andô  alla  cappolla  dcllii 
«  Concezione,  c  si  cavô  1' abilo,  e  si  vesli  di  bianoi, 
«  con  cappa,  calze  e  bcrretla  con  pennacchio;  usci  di 
«  chiesa  ,  e  inonlo  iu  un  bcllissimo  cavallo  bianco  ;  el 
■•  il  gonfalonierc  in  un  allro  andando  imianzi,  sfodramlo 
«  uno  slocco,  grido  :  —  Viva  ii  dura  d'  Urbino  ;  —  se- 
«  guitando  lutlo  il  popolo  a  gridare:  e  poi  il  gonf'alonic- 
«  re  innauzi,  con  il  slocco  nudo  ,  et  il  duca  dietro  con 
a  lulto  il  pupolo,  audo  pcr  lulla  la  riltà.  E  rilornalo 
«  alla  cor  Le,  il  popolo  li  lolsc  lu  cappa  ;  mcssor  Anlo- 
«  niti  Fazzini  gli  addimando  la  berretta  ,  e  1'  ebbe ;  gli 
«  tolsero  ancora  gli  speroui.  Sua  ecuellenza  donô  poi  il 
«  cavallo  alli  giovaui  délia  cilla  ,  nel  quale  monta  mes- 
«  ser  Castor  Galli,  messcr  Antonio  Corboli;  el  eanonico 
"  Guido  Slaccoli  mise  li  speroni,  messcr  Flamminio 
«  Bonavcnlura  la  cappa  ,  messer  Antonio  Fazzini  gli 
«  Leone  il  cavallo.  D'onde  cssendo  sceso ,  andovvi  il 
«  gonfalonierc,  con  gli  allri  priori,  per  inconlrarlo:  in- 
«  sieine  con  gli  allri  ambasciatori  delT  allre  cilla,  li  prn- 
«  misero  c  giurarono  fcdellà;  ed  cgli,  par  OU  loLU-ra 
a  lelta  in  sua  prescnza  da  messcr  Guido  Veterani  su» 
a  segretario ,  promise  d'  esser  amorevolissimo  prinri- 
«  pe  ;  e  poi  andô  Lulto  il  popolo  ad  uno  ad  uno,  e 
«  li  bascio  le  mani.  11  che  lu  fatlo  con  grandissima 
«  allegrczza  di  tutto  il  popolo  c  di  sua  cceelleuza  (1).  •> 
Contcnli,  duuijuc,  erano  principe  e  popolo;  il  primo,  per- 
che avcva  la  coscienza  di  saperc  «  poler  beu  regnare  ; 
il  secondo,  perche  avéra  buon  fondamento  di  speranza 
itè  la  sperauza  gli  falli ,  giacebe  in  lutto  il  luugo 
so  del  suo  regno ,  la  virlù  moslrala  da  Franccsco 
principio   del  suo  governare ,  mai  non  fu  si  n  enfila 

La  prima  opéra  di  Fraucesco   Maria  fu  quellu   di 
llccuziarc  quei  minislri,  che  aveudo  più  degli  allri  sc- 

;1)  ivi. 
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condato  le  avare  roglie  del  padre,  erano  uck  più  in 
odio  de'sodditi.  c  Mando  via  subito  il  Tenaglia  da 
«  Fossombrone,  che  era  auditore  ;  anche  il  Salariai  du 
«  Pesaro,  che  en  segretario  ;  mandé  via  anche  d'Crbi- 
«  no  il  luogotenente,  che  era  da  Mercatello  :  tofti  coo 
«  poco  onore  (1).  » 

Ne  qui  si  fennô  il  nnovo  dnca.  Giâ  si  è  re- 
duto  qoanto  il  conte  Pielro  Bonarelli  signoreçgiasse , 
sopra  tatti ,  sol  coore  di  Guidobaldo  ;  e ,  come  dke 
i'inviato  di  Veoezia,  c  coo  qoalcbe  risenfimento  del 
«  figlio  Francesco  Maria.  *  Or  sopra  costui,  come  prin- 
cipalissimo  consigiiere  deçK  oltimi  atti  tiranneschi  dî 
Guidobaldo ,  pesavaoo  T  ira  dd  nuovo  principe  e  F  odio 
pubblico,  skchè,  perseguitato  dalla  rea  coscîenza,  se 
n'  era  fuggito.  Or  dice  la  cronaca  :  c  Avendo  il  dnca 
«  formate  on  prooesso  al  detto  conte  Pietro  de  crimi- 
«  ne  lae&ae  tnaicsiatis,  per  aver  qoesti  voluto  ammaz- 
«  zare  il  signor  dnca  qoando  era  principe,  e  per  moite 
«  scelleraggini ,  il  detto  conte  non  venendo  a  difender- 
«r  si,  li  toise  il  casteilo  d' Orcîano  e  Barchio,  publican- 
«  dolo  per  traditore  e  ladro.  A  di  21  dicembre  1574, 
«  il  signor  dnca  fece  mettere  in  rôcca  il  conte  Antonio 
«  di  Montebello,  e  non  si  sapeva  la  causa  (2):  »  ma 
la  cagione  è  facile  indovinarsi,  qoando  si  consideri  che 
costui  era  (ira  i  più  inlimi  del  padre.  Odasi  lo  stesso 
Francesco  Maria:  «  Mentre  cosi  passavano  le  cosc,  si 
«  scoperse  che  alcuni ,  temendo  per  quello  che  ne'tem- 
«  pi  andati  fecero  (sotto  Guidobaldo),  avevano  cospira- 
«  to  contre  la  persona  di  Francesco  Maria  :  cioè  Pie- 
«  tro  Ancooitano ,  (il  Bonarelli)  a  cui  Guidobaldo  ave* 
«  va  donato  la  contéa  d' Orcîano  (3) ,  ed  al  tri  castolli 


M)  Cronaca  manuscrit  ta.  (2)  Ivi, 

[$■  Guidobaldo  Bonarelli,  quegli  che  9crisse  La  Filli  in  Sciro* 
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ii  con  moite,  ricchczze;  ed  Antonio  Slali,  coulfl  cl î  Un- 
ir lebello.  Il  primo  fuggi,  e  fa  coudaunato  a  morte  in 
«  conluniaeia  ;  ali'allro  furooo  claie  le  dîfesc;  ed  in 
«  ultimo ,  cosi  richiedendo  la  giuslizia,  faila  tagliar  la 
«  testa;  e  ad  allri  complici  la  força  (1).  «  —  «E  il  gior- 
n  no  mcdesimo  del  possesso,  rcslitui  e  dîedo  lieenza  clic 
»  li  giovani  d'  Urbino  porlasscro  la  spada  (2) 
è  a  dire  quanto  una  taie  publilica  reinlegrazi 
l' onore  fosse  gradila  alla  giovenlù  urbinale ,  che 
qœ'  tenipi  cresceva  fra  le  arinl.  Né  solo  ai  nobili, 
reslitui  le  armi  alla  citlà  e  suo  contado,  lolte  violenle- 
mente  dal  padre,  con  iniiuita  dispiacen/a  di  quel  popolu, 
avvezzo  sempre  ad  escreilarsi  nelle  nioslre  délia  guerra. 

Anche  la  rôcca ,  ricoslruila  da  Guidobaldo , 
sempre  per  gli  urbinati  uno  slecco  molestissimo  in 
gli  occhi ,  e  una  funesla  inemoria  délie  passale  scia 
re.  Ora,  nel  giorno  slesso  del  suo  possesso,  a  il  sîgn< 
o  duca  chiamo  il  magislralo  (cioè  il  gonl'alonierc  e  priu- 
«  ri) ,  e  disse  che  li  couosceva  per  amorevoli,  e  che 
«  voleva  allra  guardia  che  quella  de'suoi  popoli;  e  che 
«  pero  levava  la  rôcca  d'  Urbino.  E  due  giorni  dopo, 
«  si  comincio,  per  eomuiissione  dul  signor  duca,  a  gua- 
•i  slare  la  rôcca  d' Urbino,  perché  allra  guardia  non 
«  yolcva  che  quella  de'cilladini  stessi.  (3)  »  Sono  quasi 
Ire  secoli  che  quelle  sanlc  e  memorabili  parole  furo- 
no  pronunziale  in  presenza  degli  avi  nostri  da  un  prin- 
cipe che  poneva  il  suo  fondamcnlo  di  rogna  nelPanio- 
re  ;  e  quanto  abbiamo  progredilo,  vede  la  preseole  ge- 
ueraziono ,  e  ammireranno  le  future.  E  qui  lorui  a 
parlare  l'ambasciatore  di  Venezia  :  «  Per  la  cilla  di 
«  Urbino  è  andalo  il  duca   più   vol  te ,    privaliimoiiii; , 

fufîglio  di  Piclro,  c  «seque  a"  23ilieernbro  1o63.  Giorn.  Arcad., 

t.  vi.  pag.2t8).  (1)  Passer!  Ciacea,  Mcmorie  ec,  pas.  1». 

1   Cfonaoa  MnoMn-itta.  3    Ivi. 


[1574]  FKAKCESCO  XAltt  n                             383 

«  cou  uno  o  due  solamente  in  compagnia ,  mostrando 
«  di  assicurarsi  inieramente  délia  fede  de'suoi  soddili, 
«  e  dî  non  averti  in  modo  alcuno  sospetti.  Le  qoali 
«  cose  ho  inteso  che  hanno  fatlo  cosi  grande  senso  ne- 
«  gli  animi  di  ognunoy  che  tutti  giubilano  a  ritrovar- 
«  si  sotto  il  governo  di  qnesto  principe  :  e  ben  è  cre- 
«  dibile;  perciocchè,  essendo  essi  per  natura  amatori 
«  del  loro  duce,  rimesso  qnesto  accidente  che  li  ave- 
«  va  costretti  a  mntarsi  di  Tolontà ,  ora  devono  esse- 
«  re  ritornati  al  medesimo  stato  di  prima.  £  questi 
<c  effetti  di  dimostrazione  di  sua  eccellenza  per  ricon- 
«  ciliare  gli  animi  de'snddili,  sono  stati  accompagnati 
«  da  parole  amorevolissime  ;  ed  in  pubblico  ed  in  par- 
«  licolare,  si  è  falto  udire  di  amar  meglio  d' esser  piut- 
«  toslo  povero  signore  di  spada  e  cappa  con  buona  sod- 
a  disfazione ,  che  ricco  con  mala  soddisfazione  de'  sud- 
«  diti  ;  e  siccome  è  successo  in  nome  a  Francesco 
«  Maria ,  cosi  vuol  essergli  successo  in  effetti ,  promet- 
te tendo  di  ritornarli  presto  in  quel  buono  stato  che 
«  erano  allora  :  e  altre  parole  amorevolissime,  che  baste- 
«  rebbero  ad  addolcire  i  più  acerbi  animi  dcl  mondo  ; . . 
«  che  se  non  sono  sradicate  affatto  le  radici  di  cosi  calti- 
«  va  pianta,  è  almeno  talmente  assicurato  nello  stalo 
«  sua  eccellenza,  che  non  puô  temere  in  alcuu  conto 
«  de'  sudditi  suoi  (1).  »  E  nota  la  cronaca  che  si  aper- 
sero  le  carceri  :  ciô  che  deve  intendersi  per  gli  accusali 
o  condannati  di  inaestà,  e  fors' anche  po'delitti  nûuori. 
«  I  bandili,  per  la  maggior  parte,  ha  rimessi  in  grazia 
«  e  in  patria,  e  restituiti  ad  alcuni  i  beni  coniiscati; 
«  e  pei  morli,  ha  fatta  restituzione  ovvero  alli  iigliuo- 
«  li  ,  ovvero  alli  più  prossimi  :  dico  di  quelli  che 
«  sono  slati  giudicati  da  sua  eccellenza  degni  di  gra- 

(1)  Zane  nell'Albèri,  Relaz.  venete,  série  2',  vol.  u,  pag.  321. 


ÎTij 


364  LrWlO    QL'ATTORDICËSIMO  [le 

«   "zia  (1) ResLitui  la  robba  al  Buffa  e( 

<•  agli  iTL'di  <li  messor  Vincenzo  Cencini  ....  :  rilonm 
«  nesBer  Vergilio  Vcrg-îlî:  rilorno  messer  Guido  Spac- 
«  cioli ,  che  era  stato  fuori  per  la  modesima  causa  :  ri- 
«  loruô  il  capilano  Gasparo  Barloliui ,  Fraucesco  l>- 
«  bano,  Orionsio  Bicilli ,  Federico  Pucci,  messer  Au- 
«  relio  suo  liglio ,  et  Alessandro  délia  ColigmJa  ±  . 
E  per  mostrare  niaggior  fiducia  nel  suo  populo,  ci  a*di 
«  2f)  agoslo  1577,  fece.  il  signor  duca,  per  guardia  délia 
"  sua  perso  oa,  uua  banda  di  cavalli  leggeri,  circa  treu- 
"  ta ,  c  li  prose  da  tulle  le  suo  cilla  (3).  » 

Ma  un'  opéra  la  piu  importante  c  insieme  la  più 
difficile,  rimaneva  al  duca  da  compicrsi.  Guidobaldn,  con 
le  ultime  senili  prodigalità,  aveva  lascialo  al  (îglio  un 
deliilo  di  sctuti  cent»  ciiu/uantamila,  con  qiuilche  intéresse 
sopra  (4)  ;  e  queslo  debilo  e  questi  inleressi  era  îieces- 
silà  pagare  in  qualunque  modo.  DaH'allra  parle,  il  buon 
principe  non  poleva  pal  ire  chc  i  suoi  suddili ,  se^ui- 
lassero  a  gemere  sotto  il  peso  insopportabile  de' muni 
dazl.  Or,  fra  questi  due  opposli  parlili,  ogli  scelse.  ani- 
mosamente.  il  soeondo  ;  e  tutti  i  nuovi  balzelli  di  un 
irallo  annullô  (a)  sperando  co'  suoi  risparuii  (che  fu  sem- 
pre  assegnalissinnO  sopperire  a  poco  a  poco  alla  sod- 
disfazione  de'paterni  debiti.  a  Nel  «iuramento  che  sua 
«  eecellenza  ha  preso  dalle  ciltà ,  ha  sgravalo  ognuna 
<i  di  esse  da  quelle  gravezzc  che  erano  causa  délia  loro 
*  mala  soddisfazionc  ;  e  sebbenc  con  quosl'  alto  ha  per- 
«  dulo  molto  quanlo  ail*  entra  ta,  ha  guadagnalo  nell' 
«  sicurarsi  nel  dominio  di  quello  slato,  che  era 
»   turbalissimo  per  lo  procédera  aspro  e  aevoro  del  di 

(t)  Ivi.  (2)  Cronacamanoscrïlla.  (3)  Iri. 

(4)  Zone  nell'  Albéri,  Relaz.  voiielo,  série  S",  vol,  n,  pag.  3Sii. 

('à)  V.  l' amorovolissimo  editto  con  oui  il  duca  aboli  tutti  i 

nuovi  balzelli.  Ducumento  n°  Ï3. 
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«  morto.  In  tutto  lo  stato  univers  al  m  en  te  ha  tolto  via 
«  sua  eccellenza  cinque  gabelle ,  che  importa vano  ogni 
«  anno  sedicimila  scudi  di  entrata  ;  ed  oltre  questo , 
«  in  universale  a  tutto  lo  stato,  e  a  ogni  città  in 
«  particolare,  ha  fatto  grazie  secondo  l' occasione  e  il 
«  bisogno  d' ognuna.  E  per  dir  solo  d' Urbino ,  un 
«  anno  prima  che  il  duca  morisse ,  commuté  sua  ec- 
«  cellenza  tre  gabelle  in  un'  altra  sorte  d' imposizione. 
«  Le  tre  gabelle  erano  Y  imbottatura  del  vino ,  Y  im- 
«  bottatura  del  frumento  ed  un  quattrino  per  libbra 
a  sopra  la  carne.  Questi  tre  dazi  furono  commutati  col- 
ce  Y  obbligo  di  pagare  in  dieci  anni  ventimila  scudi  ; 
«  e  anche  questi  sua  eccellenza  ha  rimessi  affatto ,  e 
«  se  n'  è  chiamato  pago . . .  (1).  Ora,  battute  quelle  rin- 
ce que  gabelle  del  duca  a  tutto  lo  stato,  ed  alcune  al- 
«  tre  diminuzioni  per  particolar  grazia  fatte ,  resta  sua 
«  eccellenza  con  sessanta  mila  scudi  di  entrata  in  cir- 
a  ca.  Il  nervo  e  fondarnento  di  queste  entrate  è  nella 
«  città  di  Sinigaglia ,  per  occasione  délie  tratte  ;  e  rende 
«  questa  città  intorno  venti  mila  scudi.  Il  resto  si  cava 
«  da  diversi  dazi  ed  imposizioni,  ordinarie  (2).  »  Or 
questo  dazio  sul  grano  che  imbarcavasi  non  gravava 
veramente  i  sudditi  ,*  ma  gH  esleri  compratori  ;  cosic- 
chè  tutta  la  somma  de'  balzelli  riducevasi  a  quaranta- 
mila  scudi ,  corne  era  per  l' appunto  al  tempo  di  Fran- 
cesco  Maria  I.  Non  è,  dunque,  raeraviglia  se  gli  urbi- 
nati  e  tutto  il  popolo  metaurense,  per  si  fausti  principî 
di  regno,  giubilassero ,  vedendo  il  loro  buon  princi- 
pe ridotto ,  per  sollevare  i  sudditi ,  a  fortuna  quasi 
priva  ta  ;  e  perciô,  quando  a'  18  oltobre  parti  da  Urbi- 

(4)  Zane,  nell'Albéri,  Relaz.  venete,  série  2',  vol.  u,  pag.  320. 
«  Il  signor  duca  levé  il  dazio  delli  panni,  (tel  guado,  del  scotano , 
«  delli  corami ,  e  del  vino  che  vendevano  gli  osti.  »  Cronaca. 

(2)  Zane  neirAlbèri,  Relaz.  venete,  série  2*  vol.  h  ,  pag.  325. 
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110,  «  fu  accompagnai  o  il  a  lullo  il  popoio  sino  alla  mae- 
tt  stade  di  Pian  du' Canonici,  et  da  molli  giovani  délia 
«  cilla  a  cavalio  fino  a  Fossombrone,  con  mol  ta  soddisl'a- 
«  ligne  di  sua  eeccllenza  (t).  a 

E  quanto  i  popoli  si  mostrnsscro  gralî  al  bcnel 
e  il  buon  principe  amassero,  chiaro  appariscc  dalla 
va  cbe  gliene  diedero.  Vcdendo  cssi  la  grave  somma  di 
debili  chc  gravava  sopra  Francesco  Maria  per  la  pa- 
lerna  prodigalilà,  e  cotne  egli  abolit!  avesse  lulti  i  nuo- 
vi  balzelli ,  vennero  in  soccorso  suo ,  e  una  parle  di 
<|uesti  debili  si  accollarono  volont  aria  meule.  Leggiamo, 
infalli,  uno  spaccio  del  duca,  col  quale  ringrazïa  il  par- 
lamcnlo  di  Monlefeltro  in  questo  modo,  —  a  Allî 
u  liili  e  Diletlissimi  noslri  Li  lluomini  e'1  Parlant 
«  di  Monte  Fellro, 


il  duca  d'  Urbin 


F"'- 

= 

a  di-i 


»  Nobili  e  Dilcllissimi  noslri.  —  Per  relalione 

vos  tri  Mandat!  habiani  inleso  l'amorevol  rissolulionc 

ch'ba  fatta  colesfa  noslra  l'rovincia  di  pigliar  sopra 

di  se  cînquemila  scudi  dei  noslri  debili  ;  e  sebben  ne 

promettevamo  ogni  buona  dimoslraziouc  délia  solito 

divoziouc  et  fede  cli'  avelc  mostrata  sempre    verso  'i 

servigio  uostro  ;   è  perô  slala   quesla   cosi    piena   et 

(  amorevole,  cbe  noi  non  havrcssiino  sapiito  desiderar 

piii,  massimc  cb'è  venula  da  mera  volonlâ  vostra , 

non   essendonc  stati   ricercati   in   verun    modo.   Per 

tanlo  vc  ne  ringratiamo  assai ,  con   assicurarvi   chc 

<  non  sol  conserveremo  viva  incmoria  di  queslo  buon 

i  affetlo  voslro ,  ma  desidereremo  haver  occasione  di 

i  mostrarcenc  grati  in  oose  di  servigio  cl  soddisfaL 

(I)  Commentaria  quarundem  ec.,  pag,  10. 
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((  ne  nostra;  corne  più  lungameote  abbiamo  detto  ai  vo- 
«  stri  Mandati,  a'quali  ei  riportiamo.  E  Dio  vi  guardi. 

Pcsaro,  a  xxii  di  Marzo  1578. 

Francesco  Maria  (1).  » 

£  già  il  comune  di  S.  Léo ,  prima  che  il  Parla- 
mento  provinciale  facesse  quella  deliberazione ,  aveva 
risoluto  a  di  offerire  al  duca  scudi  300  per  pagare  i 
«  debili  del  già  duca  suo  padre,  senza  aspettare  la  ri- 
«  soluzione  che  sia  per  prendere  sopra  di  ciô  la  pro- 
«  yincia  ;  e  che  ser  Francesco  Renzo  vada  con  man- 
te dato  del  consiglio  per  prendere  il  peso  delli  suddetti 
«  scudi  300  di  debito,  per  sgravarne  il  duca  (2).  » 
Quantunque,  poi,  ci  manchino  memorie  délie  altre  comu- 
nità  dello  stato,  pure  non  dubitiamo  che  non  gareggias- 
sero  fra  loro  nel  venire  in  ajuto  del  principe.  Magnifier 
gara  è  cotesta  fra  un  sovrano  che  impoverisce  per 
amor  de'  suoi  sudditi,  e  i  sudditi  che  una  parte  de'  suoi 
debili  si   accollano  a  ristorare  il   tesoro  pubblico. 

Si  era  sparsa,  intanto,  la  notizia  alla  corte  roveresca 
délia  nuova  favola  pastorale  YAminta ,  e  sapevasi  quan- 
to  quel  capolavoro  del  gran  Torquato  fosse  slato  pia- 
ciuto  l'anno  ayanti ,  cioè  nel  1573,  in  Ferrara  ;  sicchè 
la  duchessa  Lucrezia  pregô  istantemente  il  poeta  a 
mandarglielo.  E  Torquato ,  che  a'  desiderî  di  lei  nulla 
negar  poteva ,  yenne  in  Pesaro ,  e  vi  lesse  la  sua  fa- 
vola che  fu  ammirata  corne  si  conveniva;  e  Lucrezia, 
avutane  con  bel  modo  una  copia,  nel  carnevale  seguen- 
te ,  la  fece  con  tutta  la  pompa ,  da  alcuni  giovani  ca- 
valieri ,  ripfodurre  nel  teatro  délia  corte  (3). 

(1)  Marini,  pag.  285. 

(2)  Dal  libro  dei  Consigli  di  S.  Léo,  del  1578,  dei  42  marzo. 
Carte  27  e  28.  Marini,  loc.  cit. 

(3)  Grossi,  pag.  437. 


■ 
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Duc  solenni  anibascerie  avéra  il  senato  veneto,  corne 
già  vedemmo,  mandalc  a  Guidobaldo  II;  uiia  nel  13i7, 
1' al  Ira  nel  1370.  Ora,  assunto  al  trono  ducale,  nel  sel- 
tembre  del  1371,  l'rnnccsco  Maria  II,  ne  inrio  una  lerza 
nel  seguenlc  anno  ,  alfidandola  al  palrizio  Matleo  Zane. 
E  di  quesle  legazioni ,  per  parle  di  uno  slalo  cosi  po- 
lenle  in  lia  lia ,  comc  Venezia  era ,  si  tenevano  inollu 
onorali  i  p  ri  «ci  pi  urbinali ,  ed  crano  argomenlo  vali- 
dissimo  a  raffermare  i  vicendevoli  Icgami.  Corrispose  il 
giovine  duca  a  questo  onore  con  ogni  génère  di  snui- 
sita  cor  tes  ia  ,  e  andô  ad  inconlrarc  I'  ambasciatorc  cou 
lulla  la  sua  corle  tre  miglia  fuori  délia  cilla  ,  e  lo  al- 
loggiô  nel  suo  palazzo  ail'  inconlro  délie  sue  slaoze  (1). 
"  Ha  voluto  ancora ,  scrive  lo  Zane ,  spesarmi  onora- 
«  tamente,  con  i  genliluomini  che  erano  in  mia  coni- 
«  pagnia  ;  e  famé  servir  tulli  con  li  medesimi  genlil- 
«  uomini  e.  famigliari  suoi ,  in  quel  modo  appunto  cbe 
«  usa  di  fare  alla  sua  propria  persona  ;  e  la  famiglia 
«  ha  falto  spesare  e  provvedere  d'  ogni  comndilà  :  il 
«  clie  vedendo ,  mi  parre  di  non  dover  abusare  délia 
«  coriesia  di  sua  eccellenza  ,  con  Iratlenermi  più  lun- 
n  pimente  in  quella  corlc.  Ogni  giorno  è  venulo  il  si- 
"  gnor  duca  a  vedermi  nel  le  proprie  mie  slanzc,  ed 
n  ha  mangialo  quasi  ordinarianienu;  meco ,  e  mi  ha 
a  volulo  lenere  compagnia  in  casa  e  fuori  (2).  Anche 
«  l' illusirissima  si  g  n  ora  duchessa  madama  Vittoria  ren- 
«  de  moite  grazie  alla  heiiignitâ  délia  sublimilà  voslra, 
«  che  l' abbia  volnto  consolare  con  questa  espressa  am- 
«  baseeria  ;  e  dice ,  che  il  favorc  é  impiegalo  in  casa 
'i  obbligalissima  e  derolissima  a  queslo  serenissimo 
«  domiuio  ;  e  che  offerisce  pronlamente  il  figlïuolo  e 
n  lo  slat»  al  serrizio  délia  sublimilà   vostra,   siccome 

(1)  Zane  nell' Aiberi,  Relaz.  veti.,  série  2*,  vol.  n,  pog.  333. 
(![  Ivî ,  pag.  334. 


[1575]  FRÀNCESCO   MARIA   II  389 

«  ha  fatto  li  suoi  maggiori ,  e  particolarmente  Fran- 
ce cesco  Maria  suo  avo  ;  e  che  raccomandava  il  mede- 
«  simo  figliuolb  e  stato  suo  alla  protezione  délia  su- 
ce blimità  vostra,  c  alla  buona  grazia  sua  (1).  » 

In  quest'  an  no,  il  nuovo  duca  visité  lo  stato  ;  e  corne 
fosse  accolto  dal  suo  popolo  dopo  tanti  alti  di  beueficen- 
za  ,  ognuno  puô  imraaginarsi.  Parli  la  Gronaca  :  ex  A'di 
ce  27  ottobre  1575,  renne  nella  nostra  città  (di  Gubbio) 
«  l' illustrissimo  signor  duca  ;  quale  s' era  messa  in  or- 
«  dine  per  farli  grande  onore  :  ma  non  volse  cerimonie. 
«  Si  era  ordinato  che  gli  andasse  incontro  il  clero, 
«  per  fare  il  tutto  secondo  che  ordina  il  pontificale, 
«e  e  s' era  fatto  un  baldacchino  nuovo  al  signor  duca; 
«  e  ricusô  il  tutto.  Vi  andarono  bensi  incontro  molli 
«  cavalli  e  gentiluomini,  con  bella  gioventù  a  piedi  ;  e 
«  molti  putti  vestili  di  diversi  colori ,  ed  altri  con  pal- 
et me  in  mano  e  con  belli  motti  latini  ;  e  per  tre  sere 
«  furono  faite  moite  allegrezze  (2).  d  Non  si  curava, 
dunque,  molto  Francesco  di  quelle  moslre  onde  i  popo- 
li  sogliono  onorare  i  principi  loro  ,  ben  sapendo  quanto 
sieno  fallaci ,  e  quanto  maie  si  misuri  da  esse  T  affe- 
zione  de'  sudditi  ;  dei  quali  mirava  invece  a  soggiogar 
l' animo  con  atli  di  beneficenza ,  mostrandosi  più  sol- 
lecito  dei  doveri  che  délie  onoranze  del  principato.  «  At- 
«  tesc,  dopo  il  possesso ,  jcosi  dice  egli  nella  sua  vita, 
«  al  governo  dello  stato.  E  primieramente ,  fece  spia- 
u  .nare  la  rôcca  fatta  in  Urbino  pei  rumori  sopraddetli, 
«  e  levô  le  imposizioni  poste  pei  bisogni  del  padre  ; 
«  ancorchè,  per  la  libéralité  di  lui,  si  trovava  più  ag- 
«  gravato  di  spese  che  le  sue  entrate  non  importa vano, 
«  con  molti  debiti  cd  interessi.  Pertanto  gli  fu  neces- 

(I)  Ivi. 

(î)  Gommentaria  qatrautam  < 
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<>  sario  di  reslringersi  in  far  mente  pîù  di  quanlo  la 
«  nécessita  del  suo  stalo  richiedeva.  Aggiungeva  a  ijuc- 
«  slo ,  che  non  corrispondevauo  aile  sue  spcranze  gli 
«  ajuli  che  aspcllava  dalla  béni  g  ni  là  dcl  He  Gattam». 
«  nul  i-ui  servizio  era  morfo  il  padre;  ed  esso  aHera- 
«  losi  presso  di  lui,  e  servilolo  nella  batlaglia  navale 
«  e  sempre  con  mol  ta  fermez  za  avcva  professato  di  vu- 
«  1er  seguirc  il  suo  servizio  :  anzi,  con  lunghe  promené 
n  fu  ollo  anui  traltenulo  senza  aver  cosa  alcuiia  ;  sic- 
«  che  gli  convenne  di  attcndere  mollo  aile  cose  fanii- 
"  gliari,  c  cosi  non  poler  proseguire  i  peusieri  che  aveva 
«  avuli  scmprc  fissi  nell'  animo  di  travagliare  nclla 
a  guerra  ;  siccome  era  in  procinto  di  lare  quando  gli 
«  manco  il  padre ,  slando  per  passarsene  in  Fiandra. 
«  dove  era  aspetlalo.  Attese,  pcrlanto,  a  dar  soddisi'a- 
«  zione  a'  suoi  popoli ,  levando  loro  ogni  aniaro  l'asti- 
«  dio  che  gli  fosse  reslalo  negli  aninii  per  le  cosc  pas- 
«  sale  negli  ultimi  tenipi  del  padre  ;  che  gli  venili' 
«  fatlo;  sapcndosi  clic  sempre  egli  aveva  senlilo  dis- 
«  piacere  di  ciù ,  ed  aveva  cercato  di  ajutarli  in  tutlo 
«  quello  che,  salva  l'obbedicnza  che  al  padre  dove- 
»  va,  aveva  poluto  (1).  a  Dal  che  si  fa  manifesta, 
che  se  i  torluosi  raggiii  di  Filippo  II  impedirono  al 
giovine  duea  di  segnalarsi  in  guerra  eonilialleiido  oefitTO 
i  valorosi  fiammiughi ,  gli  dicdero  perô  agio  ,  dall* 
parte,  di  vieppiù  altendore  al  buon  governo  de'  sur 
poli  :  ciô  che  per  essi  fu  gran  forluna  ;  giacche  e 
do  egli  principe  assegnato  e  lemperalisslmo  nelle  s 
presto  polè  rislorare  l'afllilia  forluna  dello  stato. 

A  queslo  efl'ello  vende  poco  dopo  (cioc  a' 16  r 
zo  1980  (2))  a  Giacomo  Buoncompagni,  figlio  n 


(!)  Passeri  Ciacea,  Memoric  ec. ,  pag,  18, 

(S)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Heg.  alfab..  pag,  I7t 
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di  Gregorio  XIII ,  la  città  di  Sora  per  scudi  centomila  , 
irabrancandolo  in  tal  modo  fra  i  priocipotli  italiaoi.  Ne 
la  vendila  di  questo  ducato,  che  nulla  a'  suoi  popoli  frut- 
lava  e  che  a  lui  rendeva  poco  più  di  scudi  3000 ,  gli  fu 
di  gran  danoo  (1).  Gbiese  anche  il  ponteGce  al  duca  la 
mano  délia  bella  Lavinia  pel  detto  Giacomo;  ne  il  duca 
a  questa  untone  dissentiva,  ma  voleva  che  prima  lo 
sposo  «  fosse  provvisto  di  uno  stato  :  »  di  più,  voleva 
che  il  pontefice  «  si  accordasse  con  lui  su  cose  di  gran 
«  conseguenza;  »  sicchè  Gregorio  ruppe  il  trattato ,  e 
con  una  giovinctta  délia  casa  di  S.  Fiora  congiunse  poi 
il  figlio,  che  perô  a  Lavinia  avcva  semprevôlto  l'ani- 
mo  (2).  Âttendeva  il  buon  principe  ben  anco  ad  aromini- 
strare  pronta  ed  imparziale  giustizia,  slandosene  r  esta  te 
in  Urbino,  e  Tinverno  a  Pesaro  e  a  Gaslel  Durante,  a  La 
«  mattina  sentiva  i  segretart  ,  la  sera  tutti  quelli  che 
a  li  volevano  parlare  (3);  »  cosicchè  questo  accesso 
quotidiano  e  liberissimo  alla  persona  del  principe,  ponc- 
va  al  coperto  i  sudditi  dalle  ingiustizie  e  dai  soprusi. 
«  Ai  mezzi  terapi,  aile  volte,  andava  visitando  le  altre 
«  sue  terre  ;  ed  ogni  anno ,  quando  da  lui  ciô  non  si 
«  faceva  ,  mandava  uno  degli  uditori  suoi  a  farla,  con 
«  che  in  tre  anni  si  compiva;  dando  un  anno  a  Gub- 
«  bio,  Gagli,  Fossombrone  e  Pergola;  e  l'altro,  a 
«  Sinigaglia  e  al  vicariato  di  Mondavio  ed  a'luoghi 
a  circonvicini;  il  terzo,  finalmente,  nel  Montefeltro  (4).  » 
Bel  modo  di  governare  era  questo ,  onde  si  tenevano  in 
freno  gli  uffiziali  pubblici  e  conoscevansi  i  bisogni  dei 
sudditi  ;  e  sarebbe  desiderabile  che  fosse  più  frequcn- 
temente  imitato  dai  princîpi,  specialmente  degli  stati  mm 


(\)  Moite  notizie  soi  dacatodi  Sora  trovansi  nell'Arch,  stor., 
1 a  série,  vol.  ix.  [ï]  Matioelli ,  vol.  i,  pag.  443. 

(3)  Passeri  Ciacca ,  Memorie  ec.-pag.  48.         (4)  Ivi. . 
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grandi ,  badando  un  poco  mono  ni  propri  conusdi ,  e  un 
poco  pm  a  quel!!  de'  loro  popoti.  E  questa  cosi  utile 
costutuanza  l'i.i  manlenula  nel  ducato  d'  Urbino  anche 
dopo  lu  sua  annessione  agli  Stati  romani;  pure  lie  i  car- 
dinali  Jcgati ,  i  quali  lo  governavano  quasi  cou  assolulo 
irnperio,  frcqucnli  visite  facevano  per  la  provineia,  c 
l'ullima  fu  dcl  cardinal  Doria  poco  prima  de'  rivolgi- 
mcnli  di  Franeia  :  ma  da  quel  tempa  sono  aiidale  in 
disuso,  quasiché  i  bisogni  di  buon  governo  ,  piultosd> 
iho  accresciuli ,  fosscro  scemati.  Che  se  puo  esseryi  ra- 
gione  cbe  il  principe,  esseudo  capo  délia  crlstlanila. 
non  possa  accudire  a  queste  visite ,  non  ne  vediamo 
aleuua  cbe  possa  impedirle  a  un  cardiuale  o  prelalo. 
Erano  gia  scorsi  cinque  anni  dal  malrinionio  del 
iluca  con  Lucrczia ,  ne  alcuna  speranza  di  proie  appa- 
riva,  e  onnai  la  duchessa  ,  toccando  quasi  gli  anni  qua- 
ranla ,  poleva  dirsi  donna  fuor  di  figli.  La  qualu ,  as- 
suefatla  aile  Teste  e  agli  spellacoli  délia  corle  est  en  se, 
menlre  dur6  Guidobaldo  II,  che  molto  allegramenle  vi- 
veva ,  poco  desiderava  il  ritoruo  alla  diletla  Forrara. 
Ma  il  marilo  ,  inleuto  a  ris to rare  1'  economia  dello  statu 
scossa  prol'oiidanienie,  di  tali  sollazzi  poco  si  curava; 
e  il  tempo  che  glî  avanzava  aile  cure  pnbhliehe  ,  spen- 
deva  nei  prediletli  sludi  :  il  perché  Lucrczia  del  niisu- 
ralo  c  quielo  rivera  délia  corte  urbiuate,  c  dcll'  HUtMH 
virtu  del  marilo,  maravigliosanioiiic  si  annojava.  E  alla 
carte  fralerna  era  il  suo  sospiro ,  dove  sapera  essersi 
di  nuovo  ricovralo  il  suo  Torqualo  (i),  le  cui  parole 
lusinghiere  c  gl'  inliammali  versi  di  amore  crediamo  che 
denlro  le  risuonassero.  Decise,  diinquc,  in  cuor  suo  di 
separarsi  fcrmaincnlc  da  Francisco,  ma  questo  pensier» 


(I)  Quai  fosse  l'intiraità  di  Lucrczia  con  Torqualo, 
drt  in  seguito. 
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non  paleso:  solo  gli  chiese  licenza  di  tornare  per  poco 
dal  frartello;  e  Francesco  Maria,  dopo tango  esitare,  ac- 
consenti.  Ma,  trascorso  il  tempo  assegnatole.,  Francesco 
la  sollecité  al  ritorno ,  non  gli  piacendo  fbrse  la  troppo 
allegra  vila  di  lei,  né  una  liberté  quasi  soonfinata,  Lu- 
crezia  non  rispose,  ma  col  mezeo  di  un  iuterpositore 
(  forse  del  fratello  )  lo  pregè  a  contentara  che  ancora 
in  Fcrrara  ella  si  trattenesse.  Sdegnato  di  ciô  il  duca, 
con  lettera  de' 2  dicemhre  1576,  le  mostrô  la  sua  mala 
eontentezza  per  aver  poste  «m  affare  domeslico  e  segreto 
in  mano  altrni  ;  e  con  gravi  e  risentite  parole,  neUa  sua 
qualité  di  marito,  le  comandè  il  pront©  ritorno  ;  e  por- 
to la  lettera  il  cavalier  Cesaue  Odaâo,  suo  gentituoroo 
fidatissimo  (1).  Ma  Lucrezia  résisté ,  e  il  doca  le  so- 
spese  gli  assegnameoti  ;  i  quali,  con  dicbiarazione  del 
primo  gennajo  1575-,  aveva  aocresciuli ,  portandoli  a 
scudi  12,500  (2).  Intanto  il  negozio  fu  riferito  a  papa 
Gregorio^  cbe  deputô  i  -cardinali  Sforza,   Farnese  e 
d'  Este  ;   e  questi ,  a'  31   agosto  1578  ,   convennero  , 
consenzienti  le  parti  -,  cbe  4unbedne  stessero   divisi  : 
cbe  in  luogo  di  scudi   12,500  ail'  anno ,  avesse  Lu- 
crezia  dal  marito  sei  mila  soltanto,  ma  in   moneta 
romana  :   che  le  rimanesse  il  governo  ,  fincbé   fosse 
in  vita,  del  castello  di  Novilara  (3).  Ecco  corne  Fran- 
cesco ,  nelle  sne  Memorie ,  parla  di  questa   separa- 
zione  :   a   Frattanto  ,  la  duchessa  voile  tornarsene   in 
«  Ferrara,  dove  poi  si  risolvé  di  Fermarsi  ;  ne  ciô  die- 
«  de  al  marito  fastidio  alcuno,  poichè  essendo  essa 
«  non  atta  alla  proie ,  poco  importava  il  starsene  lon- 
«  tana  :  le  correvano  bene  le  sue  provvisioni ,  e  sem- 

(I  )  Vedi  nel  Documento  n°  24,  la  lettera  alla  duchessa. 
(2)  Archivio  centrale,  Carte  d' Urbino,  cl.  4',  div.  B, 
ûlza  40,  a0  7.  (3)  Ivi. 
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«  prc  fra  di  loro  si  tratto  con  ognï  corlesia  (1).  »  Pa- 
role gelate  son  rpieste  in  Jiocca  di  un  marito,  e  chc  ben 
mostrano  la  mulua  indiDcrcnza.  E  molle  lettere  di  L  li- 
erez ia  a  Franccsco  provano  queste  freddc  cortesie  raa- 
ritali  ;  c  specialmenlc  quolla  con  cui  lo  rlngrazia  di  un 
oriuolo  maudalole  in  dono  (2),  c  l'altra  onde  le  si  uw- 
slra  gratissima  dell'avviso  ehe  le  lia  dato  délia  pros- 
siina  sua  venuta  in  Fcrrara  (3). 

Accadde,  a'  27  agosk)  del  1577,  una  sanguinosa  risw 
in  Gubbio ,  in  cui  reslo  morlo  il  prioro  di  Carbonara 
e  ferilo  il  capitauo  RalTaellc ,  principalissinii  cilladiui; 
siccliè  lulla  la  ciLlà  era  soileiata  e  divisa  in  parti.  Y. 
il  duca  Irovô  opporluno  mandare  sul  luogo  1'  ollima  sua 
madré  VitLoria  Faraese,  cho  era  anche  madré  de' suoi 
popoli ,  e  per  laie  essi  la  Eencvano.  E  la  buona  duches- 
sa  vi  giunsc  a'  15  aprile  1578 ,  ricevuta  da  lulli  gii 
ordjni  délia  ciltà  eon  onori  splcndidissirni;  ose  non  le 
riusci  di  spegnerc  le  ire  fraterne  ,  pur  la  sua  opéra  di 
paco  non  lu  vana  del  tutlo  ■.'■■". 

Trattava  ,  inlanlo,  Francesco,  col  mezzo  del  sito  iu- 
vialo ,  il  negozio  délia  sua  condotta  col  re  di  Spagna 
Filippo  II  ,  che  da  ollo  anni  andava  tergiversaudo  ;  t- 
l'tnalnientc  fu  concluso  nel  1582.  «  Agli  8  di  décembre, 
«  mi  arriva  1'  avviso,  corne  alli  3  di  novembre  si  stabili 
«  in  Madrid  con  il  cardinal  Granvela,  con  il  Mwchia  (fi  . 
«  la  mia  condotta  con  la  maestà  del  re  caltolico:  k 
"  rjuale  fu  di  dodici  mila  scudi  d'oro  l'aimu.  c  di 
a  una  compagnia  di  gente  d'arme  nel  regno  di  Na| 
n  li ,   con   la   protezione    générale  di    me  e  délie 

(i)  Memorie  ec.  pag.  (9. 
(ï)  Dei  13  maggio  1u89,Arch.  centrale,  Carie  (V  UrbiiiP 
cl.  P,  div.  C,  filza  107,  pag.  17. 

(3)  Dei  18  ollobre  1!iM9 ,  ivî,  pag.  19. 

(i)  Commenlaria  quarundem  ec,  pag,  58,  (5)Agenle  de!  dm 
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«  mie  1}  :  »  del  quai  negorio  glï  vernie  U  ralifieaziooe 
a"  h  laglio  delT  anno  seguente  2  .  Nel  1607,  poî,  il  re  ae- 
coosenti  che  tatti  gli  stipendi  di  Francesea,  cbe  erano  al- 
lora  di  scudi  diciottomila,  passassent  dopo  la  sua  morte, 
nel  figKo  Federico  Ubaldo,  coo  una  compagnia  di  gente 
d'  arme  nel  regno  di  Napoli  ,  e  la  piena  proteziooe  3\ 
Ma  di  qoeste  milizie  che  mandava  al  senrizio  di  Spa- 
gna ,  egli  riserbavasi  il  diritto  di  nominale  i  mastri  di 
campo  e  i  capilani  ;  oé  si  contentaTa  cbe  le  chiedessero  i 
gOTernatori  di  Milano ,  ma  volera  I*  online  regio  dirella- 
mente  :  V*.  Filippo  II,  alla  grazia  fatta al  duca  di  prender- 
lo  al  soo  senrizio,  Toile  aggiongervi  qoella  di  cooferirgli 
il  (osoq  d* oro,  di  coi  era  insignito  anche  il  padre  Gai- 
dobaldo;  il  qoale  ordine  veniva  cooferito  a'  più  gran 
principi,  e  ambito  speciahnente  dagli  italiani,  che  allô- 
ra  alla  corle  di  Spagna  potevano  dirsi  infeudali.  Fran- 
cesco  trasferissi  a  Bologna  ,  dore,  nell'  arcivescovado.  ii 
duca  di  Parma,  per  mandata  regio,  a9 15  seltembrc 
1585,  lo  creô  cavalière  \o\ 

Erano  anche  nel  dncato  di  Urbino  ,  quantunque 
assai  meno  che  nel  rimanenfe  d'Italia,  uomini  faei- 
norosi ,  prepotenti ,  sprezzafori  délie  leggi  umane  e 
divine ,  che  facevano  lecito  il  libito ,  e  ai  quali  la 
chiarezza  del  sangue  non  era  stimolo  a  ben  fare,  ma 
incitamento  a'  delitti  ;  e  fra  qnesti  annoveravasi  il  con- 


\,  Diario,  ad  annum.        v2;  Ivi.         3,  Ivi. 

(1  Lettera  al  marchese  Hinovosa  çovernatore  di  Milano 
'Brunetti,  57.  63  .  Vedasi  corne  il  duca  parla  délia  morte  di  Filip- 
po II  :  1598.  3  ottobre  :  a  Ebbi  avviso  corne,  alli  13  del  passato, 
«  era  mort o  la  maestà  del  re  mio  signore,  di  anni  71,  mesi  3 
*  giorni  23,  nell'Escuriale.  Iddio  l'abbia  nella  suasanta  gloria.  » 
Cosi  erano  in  basso  in  que'  tempi  i  principi  italiani,  e  più  quelli 
di  second' ordine. 

(5)  Diario,  ad  annum. 
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te  Giovanni  de'  Tommasi ,  homicida  ,  seditioso  e  mal  jt- 
vermte  al  principe  :  il  quale,  volondo  anmiinislrar  gîusti- 
zia  imparzialmenlc  a  tutti  ,  a'  di  15  luglio  1581,  lo  fece 
irarre  in  rôcca  di  Pcsaro  ,  e  «  a'13  gennajo  158ti  gli  fa 
«  lagliato  il  collo.  Mori  christianameutc  e  da  huomu  c«- 
«  raggioso:  Dio  «fit  habbia  perdonati  i  saoi  peccali  (l).  » 

Mandava  ta  tante,  nel  1587,  il  dm:a,  setoudo  i  ter- 
mini  délia  sua  condotla ,  al  re  di  Spagna  ollo  cea- 
lo  fanti  per  la  guerra  di  Fiandra ,  sotto  il  coloniiello 
(iuerra  Andrée»  ni  (2)  e  il  ea  pi  la  no  Silla  Barignani  (3); 
ai  aldiiauio  mciuoria  ,  che  morisse  a'  2(i  ottohre  dci 
ÎIÎOO  ,  a  B  russe  lit' ,  don  Aulonio  Landriani ,  luogole- 
ncnlc  générale  délia  cavalleria  leggera  (4).  Ollo  anni 
dopo,  parlirono  altri  tre.  mila  fanti  in  quindici  compa- 
gnie, cou  il  niarchesc  de)  Vaslo,  corne  maestro  di  caui- 
po  di  due  compagnie;  e  in  qualità  di  voloulario  vi  si 
eongiuiise  il  valoroso  conte  di  Carpegna,  che  poi  fu  fe- 
rilo  sotto  Hust  con  rotlura  di  una  gamba ,  e  che  lor- 
nô  ai  7  febbrajo  1598  (5).  Ancbc  nol  1002  si  spcdi- 
rono  per  Fiandra  allre  due  compagnie,  sotto  i  capitani 
Francesco  Baldassini  e  Lucanlouio  Abati  (6)  ;  e  indue, 
nel  1615  si  mandé  a  Milano  un  lerzo  di  fanti   (7J, 

Erano  in  que'  lempi  le  marine  dell' Adrialico  assai 
infesUilo  da'  corsari  turcbi  ;  e  accadde,  a'  soi  dî  niaggio, 
cfie  una  fusta  barba  resta  predasse  sopra  Siniga^lia  due 
barche,  con  persone  che  vi  erano  dcnlro  :  ma  scoperla 
la  fusta  da  una  galea  venez  iana  che  veleggiava  in  quel 
marc ,  si  dicde  subito  a  darle  la  careia.  Il  perche  ve- 
dcndosi  i  turchi  impedito  ogni  seampo,  presero  I 
sotto  la  lorre  fellresca  ;  e  dalle  genli  die   \i   eoneoi 


(J)  Ivi.        (S)  Torao  1'  Andreoni  a'  3  giugno  IoOj.  Ivi 

[3)  Diario,  3  agoslo  1a87.  [i)  Ivi,  al  tfiOû. 

[S]  Ivi,  ad  annura.        (fi)  Ivi,  a!  t60ï.        (7J  Ivi,  al  1613- 
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ro>  fwono-tatti  nccisi,  e  liberatî  i  pwsi  a  Sâigagtia  (!}. 
Sbrigatiya  e  troppo  seyera  grosftizia  fu  qwcsta  ;  au  da 
scusarsi  alla  irrRazione  del  popoto,  e  alla  coosiderazio- 
ne  dfella  misera  sorte  che  sovrastava  a  ehi  da  qoegfi 
efferati  ladreni  era  traseioato  m  seryità. 

Afeva  il  doca  una  partieolare  predtlezkrae  pei  suo 
avo  paterne  Francesco  Maria  I,  che  si  eia  preso  a  mo- 
delk>  nel  reggimento  de'  sooi  popoK ,  e  a  coi  voile  in 
questf  anno  medesiauv  inalzare  una  statua;  che  fa  un  la- 
voro  di  sedici  mesi  del  fioreolino  Bandini,  al  prezzo  di 
375  ducati.  Essa  fa  collocala,  a9  39  bgtio,  nel  cortilc 
principale  deHa  eorte  di  Pesaro  (2)  ;  e  poi  regalata,  nel 
1624,  eblk)  stesso  duca  alla  repuhblka  di  Yenezia  :  dono 
a  lei  gradîtissimo  ,  perché  riferrvasi  ad  una  de'  sooi  piû 
ilinstri  e  diletti  capitani  ;  e  per  senato  consulta,  yeane 
posta  nel  eortHe  del  palazze  dei  dogi ,.  oye  ritrovasi  an- 
che al  présente  (3). 

Gemeva  ïtalia,  net  1590,  sotta  il  flagtlb  di  una  ter- 
rihile  earestia  ;  e  i  eomuni  del  ducato ,  e  speciahttente 
quei  di  montâgna,  in  eui  è  sempre  scarso  il  raccollo 
de'  cereali ,  non  avevano  modo  di  soatetttare  la  plèbe 
affamata  ;  siechè  si  rivokero  al  duca  per  soccorso.  Ed 
egli  porse  loro  benignamente  V  orecchîo  ,  e  presto 
cento  mila  seudi  per  un  anno  ;  meta  dei  denaxi  del 
suo  privato  erario ,  e  per  1'  altra  meta  sodé*  par  essi 
sopra  atcuni  banehi  :  e  in.  due  altre  pubhliche  ne* 
cessità,  cioè  net  1601  e  nel  1606  ,  diede  in  presto  agti 
stessi  eomuni  una  grossa  somma  (4).  E'cî  parc  che 

(1)  Ivi,  ad  annum.  (2)  Ivi  ;  e  Lazzari,  pag.  4& 

(3)  Ivi;  e  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  473. 

(4)  A  Urbino  e  Pesaro,  scudi  2000,  a  Gubbio,  Cagli,  Fos- 
sombrone,  Sinigaglia,  Gastel  Durante,  scudi  4000  per  ciaschedu- 
no;  agli  altri  in  proporzione. (Ivi,  eh  4*,  div.  A,  filza  4,  n°  42; 
ecl.  **,  div.  G,  filza  407,  pag.  73). 
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qucsli  cscmpi  di  beneGccnza  sicno  niollo  belli ,  e  da  os- 
mtc  [iiu  fréquente-mérite  imilali  da'noslri  princîpt.  Cost 
Franccsco  Maria,  col  viverc  assegnato,  e  ben  diverso  d;i 
quello  del  padre ,  non  solo  aboli  lulli  i  nuovi  dazi  «lit 
lui  imposli  ;  ma  pote  prcstarc,  nel  1597,  scudi  25,000 
al  goveruatore  di  Milano  per  Filippo  II,  e  nel  1603  af- 
in venlimila  al  duca  di  Modena  ;  e  soccorrere  a  un  grau 
bisogno  de' suoi  sudditi  (1),  id  arabe  alla  repubblica 
di  S.  Mari uo,  cbe  ruolto  amava,  corne  appare  dalla  se- 
gucnle  le  Liera. 

»  Alla  liberià  di  S.  Marino  : 

a  Ho  vedulo  dalla  voslra  lellera  quanlo  desiderate 
a  aver  di  qua  ;  c  corne  quello  cbe  vi  porlo  parlico- 
«  lare  affezione ,  e  che  mi  rïcooosco  lenuto  ail'  amure- 
«  vole  afîetlo  che  mi  moslrale ,  vorrei  polcrvi  sovve- 
H  nire  seconda  il  desiderio  vostro.  Ora  mi  occorre  di 
«  dirvî  che ,  benchè  io  mi  Irovi  nel  lermine  cbe  vi  è 
«  nolo ,  e  le  cosc  del  mondo  slieno  adesso  in  tanto 
«  scompiglio  quanta  si  sa ,  ho  nondimenu  dalo  or- 
«  dine  che  vi  si  facci  la  prestita  che  ricbiedelc  ;  ed 
K  avro  caro  cbe  siate  appagali  del  huon  aninio  mio  verso 
«  di  voi  :  del  quale ,  setupre  cbe  io  possa,  ne  vedre- 
«  le  gli  effclli,  corne  io  beae  spesso  li  vedo  delf  auiorc- 
«  volezza  vostra  verso  di  me  (2).  »  E  un'  allra  dimo- 
strazlonc  di  aftcllo  aveva  dato  il  duca  a  quella  repub- 
bliea  ;  allorchè  dubilando  di  non  aver  proie,  convenue  cou 
papa  Clémente  VIII ,  cbe  se  cgli  passasse  di  quesla  vîla 
senza  eredi  nel  principato ,  la  sauta  Sede  ne  pren&OM 
la  prolezionc:  al  cbe  il  ponlclice  aderî  cou  un  bi 
da  lui  medesimo  solloscrillo  (3). 

(1)  Diario,  ad  annum. 

[î)  Babucci,  Lettere.  Maoca  lu  data  ,  ma  à  Ira  II  1629  al  31 

(3)  Cii>  diceegli  espressamenle  al  Malalesta,  soo  residentp  ii. 

Roma,  inuna  lettera  dei  16  fcbbraju  lli06..Si  vedano  le  Luit,  de 
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Giunse,  a'  22  agosto  1592,  alla  corledi  Francesco 
Maria ,  e  vi  si  trattenne  due  giorni ,  il  famoso  géné- 
rale de9  gesoiti  Claudio  Acquaviva ,  maudato  dal  papa 
per  segreti  uegozi  (1)  ;  e  forse  vi  audô  anche  per  quelli 
del  suo  ordine.  Afferma  Paolo  Sarpi  in  una  sua  lelle- 
ra  ,  che  i  gesuiti  piochîavauo  spesso  ail'  uscio  del  duca- 
lo  d'  Urbino  ;  ma  che  il  duca ,  buon  porlioajo  (molto 
onorandoli),  si  schermiva,  rispoudeudo  essere  povero  il 
suo  stato ,  ne  potervi  introduire  un  istituto  che  ayeva 
bisogno  di  molle  ricchezze  per  fare  il  bene.  Insomma, 
disse  sempre  un  bel  no,  con  profonde  riverenze.  E  dav- 
vero ,  che  questo  Francesco  Maria  era  un  grande  indo- 
vino;  giacchè  i  reyerendi  padri,  annicchiatisi  fiualmente, 
dopo  222  anni,  nel  collegio  de'nobili  in  Urbino,  cioè 
poco  dopo  la  resiaurazione  del  governo  papale  del  1814, 
presto  abbandonarono  quel  mon  le  Iroppo  stérile  per  loro; 
a  cui  subcntrarono  quei  delte  scuole  Pie,  che,  per  fare 
il  bene,  di  grandi  ricchezze  non  hanno  bisogno.  Da 
alcune  carte  che  avemmo  sott'  occhio ,  si  rileva  che  in 
Pesaro  traltôssi ,  vivente  Francesco ,  di  aprire  un  col- 
legio sotlo  la  direzione  de'  Lojoliti,  con  un  fondo  di  scu- 
di  10,000  ;  ma  non  apparisce  che  il  progetto  allora  at- 
tecchisse  (2).  Il  duca  aniava  i  frali ,  ma  che  fossero  di 

prin.,  vol.  iv  ,  pag.  26,  neirArch.  centr.,  Carte  d' Urbino.  Nel 
vol.  v. ,  poi ,  avvi  un'  altra  lettera  di  Francesco  scritta  al  detto 
Malatesta ,  in  cui  lo  in  cari  ca  di  trattare  in  Roma  per  la  libéra 
estrazione  del  grano  dal  territorio  di  quella  repubblica. 

(4)  Diario  ad  annum. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  \\  div.  A,  filza  4,  n°  42, 
pag.  99.  Ecco  le  parole  del  Sarpi,  in  una  lettera  dei  \  6  marzo  \  609, 
a  un  Rossi  francese  :  «  Hanno  fatto  di  nuovo  i  gesuiti  un  efficace 
«  teutativo  di  enlrare  nello  stato  d' Urbino;  e  daquel  duca  Iran  no 
«  ottenuto  bellissime e  onoratissime  parole,  ma  non  piû  oltre.  (ili 
«  dànno,  ogni  triennio  almeno,  un  assalAr  '  ™no  al  pro- 

«  sente  sono  riuscili  senza  frutta  De 
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suo  gttio  ;  e  frali  sopraslunli  e  inframmeUenti  «on  rele- 
va. I  gesuili,  già  Ira  fora  liai  in  lulli  i  principal!  ilaliani. 
eccetlo  Lucca  (1),  net  piccolo  ducalo  d'Urbîno  non 
polcrono  perciù  mai  annidarsi.  Era,  pero,  sorlo  da  poco 
lempo  un  nuovo  ordine  religioso  per  opéra  di  Krancescu 
(la  race  kilo,  da  lui  cfaiamalo  dcChicrhi  minori  ;  e,  corne 
sogliono  {il'  isliluli  refjfolari  nei  principl  loro,  fioriva  j>cr 
IBggnBi  in  cui  splendcvauo  dultrina  e  pietà  singolari. 
tullî  intenti  al  béas  délie  anime  con  l' opère  e  con 
l'i-sempio,  ed  alienissimî  dalle  cure  e  faecendo  secola- 
resche.  Or  qucsli  frali  non  erano  meudicantî,  ma  pos- 
sidcnli  ;  e  il  duca  non   volera  che  ncl  suo  doniinio  le 

«  loglii.  Duolo  loro  clic  vi  sia  un  legato  laseiato  per  tes!  a  me  i 
"  di  iO,0OO  scudi,  quando  entreranno  :  ma  forse  <|ucllo  eiie 
i  loro  procurare  l'ingresso,  fa  cho  allri  glielo  neghi.  »  I!  I 
gaio,  perè.  corne  si  disse,  non  olfrepassuva  i  1  0,UO(J  scudi.  Cont- 
balleva  la  lima  cou  1'  acciaro.  E  in  un'  altra_letlera  dei  I6mar- 
ko  1 61 0  :  il  (I  gcsuilij  spesse  \  olte  hanno  lentalo  d'  entrare  nello 
«  aiato  d' Urbino;  e  qoiil  data  non  ha  consentit!)  loro  l' ingrosso, 
«  sebbene  li  ha  onoruti  occesshamente  :  uô  di  cio  allega  allra 
«  causa,  se  non  die  li  popoli  suoi  sono  povori,  e  non  polrebbero 
«  sosteuer  quella  spesa.  Il  che  non  é  falso,  perché  que'  popoli 
«  sono  de'più  povcri  d'ilalia;  e  se  li  padri  siano  di  poca  o 
«  molla  spesa,  voslra  ercellenza  lo  sa.  «  (  Ivi,  pag.  44-13,  Ca- 
pola^o,  1 833).  Un  générale  de'  gesuiti  aveva  dalo  parle  al  duca 
délia  sua  nuova  cariea  :  gli  risponde  con  nuovi  complimenti,  e 
si  raccomanda  aile  sue  orazioni  ;  ma  dell'  înlrodurli,  nnlla.  (Bni- 
nelli,  pag.  398;.  Ebbe  Francesco  mollo  in  grazia  nn  P.  Basoja 
di  CasWI  Durante,  die  oaoOBoTa  aucorn  al  seeolo,  era  suo  seron- 
do  medîco  nel  16(10.  l'oi  -i  fece  ignaziano,  e  fumaudato  in  Ame- 
rica, e  di  là  ricbiarnato  per  intercessions  del  duca,  che  lo 
alla  sua  code  per  più  di  un  anno.  (Babucci,  Leiiere).  Abbi: 
anche  una  sua  letlera  gralolnloria  al  nuovo  générale  de'gesni 
in  cui,  secondo  il  solilo,  si  limita  a  raceomondarsi  aile  sue 
zioni,  (ivi). 

(t)  Lucra  re.-i^lé  ail  Alessandro  VII,  che  le  avevasjicdito  un 
brève  dei  U  fcbbrajo  1 500  per  1' ammissiono  de'gesnili  in  ipiella 
repubblica.  Arcli.  slor. ,  1'  série,  vol.  x,  pag.  !03. 


ralla 

iamo 

ora- 


[1592]  FRAltCESCO   MA  RU   II  401 

mani  morte  si  aumentassero ,  prevenendo  in  questo , 
corne  vedemme-,  le  teoriche  de'filosofi  del  soeolo  déci- 
me ottayo.  À  cooeordare,  perlanto,  la  sua  religiosa  pielà 
cen  questo  principio ,  non  assegnè  ai  nuort  frati  alcu- 
oa  parte  di  terreno ,  ma  tanti  luoghi  di  monte ,  che 
egli  aveva  in  proprio  col  tesoro  pontificio,  e  che  bastas- 
sero  al  maetenîmento  loro  (1).  £  a  tanto  granse  la  sua 
antireggenza,  che  li  strinse  coa  patte  9olenne  e  spéciale 
di  no»  comprare  mai  terre  nel  piceok)  territorio  di  Ca- 
stel  Durante,  dove  questi  chierici  minori  introdusse,  sot- 
te pena  di  caducità  di  tutti  i  bem  loro  in  farore  délia 
comunità  di  quel  luogo ,  se  a  questa  condizione  tras- 
gredissero  (2).  E  ci  sembra  notabifc,  selto  questo  rispet- 
to,  nna  lettera  del  duca  al  figlio ,  dei  30  agosto  1622  , 
in  cui  si  tratta  di  un  legato  ai  Bernabiti  di  Fossom- 
brone ,  e  di  un  conte  Ubaldini ,  che  i  frati  (  i  gesuiti) 

(1  )  Il  duca  era  molto  cootento  del  servizio  di  qaesti  frati  : 
perché  rispondendo  al  re  di  Spagna  che  li  aveva  raccomandati, 
dice:  «  Ai  chierici  minori  é  stato  e  sarà  sempre  prontol'ajato 
rf  mio,  dovendo  io  lor  molto  per  fa  loro  bonrta,  e  per  H  p<i  e  santi 
«  istitati  di  qoella  congregaxîone,  »  ftronetti,  peg.  &&  Nel  PifitiQ 
û legge;  «  25  novembre  4617.  Si  comincio ta  fabfcrica  detcoffveft- 
c  toe chiesa  del  Crocifisso,  foori  di  Caste!  Dorante.  A'di  &  gennajo 
a  4619. 1  chierici  minori  arrivarono  al  loogo  loro  del  santissimo 
«  Crocifisso  in  Castel  Dorante.  »  Non  molto  dopo,  diede  ad  essi  Ta 
enstodia  délia  sua  privât»  e  magnifie*  Kftreria:  di  Castel  tarante. 
(Babocci,  Lettere). 

(2)  ktramenio  a  rogiio  Shnone  M igttini,  del  t°  mettons  5, 
neU' Arch.  notariale  di  Castel  Dorante,  ora  Urbania.  Era  il  dnca 
cosi  lontano  dal  restr  ingère  la  comodità  ai  sodditi  di  giovarsi 
délia  Iibertà  di  comprar  béni  stabili,  che  ôgîi  stésso  astenevasi 
daH'accrescerett  patrimonia-  deHa  sm  casa:  éosi^ch^,  mvitato 
da  Giroiaxaa  Malatesta  a  comprare  atcane  tfcrw,  con  dispa** cio  del 
44  dicembre  1646  le  risponde  di  non  poter  aderire  alla  sua  do- 
manda,  sapendo  «  checiô  non  piaceva  a'sudditi,  per  non  restrin- 
«  gère  ad  essi  questa  eomodïta.  »  Arch.  centr.,  Carte  df  Ûrbi 
no,  Lett.  de*  principi,  vol.  r,  pag.  56. 
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avcvauo  tiralo  a  loro;  la  quai  Jettera  cosi  Guiscc: 
"  non  vorrt'i  clic  succedcsse  quel  che  avvenne  del  cou- 
«  te  Ubaldhio  ;  poichè  quando  si  uccella  aile  eredilà, 
«  e  si  lirano  a  se  i  giorani  di  spirilo,  non  puo  pessate 
«  senza  mollo  danno  de'eittadiiii  (1).  »  Ed  cra  proibito, 
secondo  le  leggi  del  ducalo ,  far  douazioue  Ira  i  vivi 
ai  luoghi  piî  senza  il  consentimenlo  del  principe;  elie 
noa  lo  concedeva  se  non  dopo  usai*  le  più  grandi  eau- 
tele  :  corne  osservammo  da  una  lellera  di  Franeesco 
Maria  II,  dei  6  agoato  1592  ,  con  cui  si  domanda  în- 
formazione  supra  una  supplica  del  coule  Baldo  Béni 
di  Gubbio ,  che  faceva  islanza  di  de-narc  aie  nui  suoi 
capilali  ad  una  pia  islituzione  (2). 

E  che  il  duca  fosse  poco  l'avorevole  ail'  aumento  délia 
massa  dei  béni  ccclesîastici ,  sollo  qualsivoglia  forma,  be» 
inostrù  nel  suo  ullimo  testa  nienlo.  Il  palrinionio  délia  sua 
casa  era,secondo  un  bilancioeonlemporaneo,  di  circa  tre 
milioni  di  scudi:  ricchezza  s  mis  ur  a  ta  per  que'lciupi.  Erc- 
di  uiasehi  che  ne  dovessero  mantenere  il  bistro,  non  lascia- 
va  :  il  perché  ,  liberanienle  polcva  dîsporre  di  si  piarâ 
crédita  senza  danno  di  alcuno.  Or,  sugli  ullimi  auui  délia 
sua  vila,  voleudo  prowederc  si  al  corpo,  si  all'anima,  si 
foce-  scavare  la  sua  fossa,  che  egli  voile  coperla  di  umile 
sasso,  con  iscrizione  modeslissima,  che  dello  egli  steaso, 
Piccola  fu  la  spesa  quanlo  al  corpo:  quanto  ail" anima, 
lego  al  coniuue  di  Caslel  Durante  un  leuuissimo  capitale 
in  denaro,  col  cui  frutlo  (scudi  oilo  romani  incircal  si 
eelebrassero  ogni  annu  in  sulTragio  di  lei  non  più  di  tre- 
dicî  messe.  A  cosi  poco  si  reslriuse  l' ullimo  crede  di 
due  faraiglie.  principesebe  ;  colui  cbe  lasciava  dopo  di 
se  Ire  milionî.   Ccrlo,  egli  sï  aspctlava  la  taccia  di  grel- 

(l)  Ivi,  cl.  1%  div.  G,  filza  t07,  pag-  91. 
(î)  Ivi,  Lelt.  do'  principi,  vol,  m. 
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to  e  avaro ,  corne  poi  i  cupidi  e  i  delusi  lo  chiama- 
rono  ;  ma  non  se  ne  euro. 

£  qui,  a  maggior  comodo  de9  lettori,  uniremo  tutto 
ciô  che  risguarda  l'intimo  pensiero  di  Francesco  Ma- 
ria II  su  questa  importante  materia.  Quando  egli  più 
che  settuagenario  abbandonava,  nel  1621 ,  al  figlio  le  re- 
dini  dello  stato,  già  gli  aveva  consegnati  alcuni  ricordi  di 
buon  governo ,  in  cui  fra  le  altre  cose  dicevasi:  «  S  for- 
ce zatevi  con  ogni  poter  vostro  a  vivere  in  grazia  di 
c<  nostro  signore  Iddio . . .  ;  e  stale  costante  nella  sua 
«  santissima  fede:  non  pero  supersliziosamente;  anzi, 
«  con  sacerdoti  e  relîgiosi ,  dopo  di  avère  voi  fatto  con 
«  essi  quanto  si  conviene  al  grado  loro ,  non  vi  cura- 
«  te  di  avervi  altra  intrinsichezza  di  quella  che  la  di- 
a  vozione  vostra  richiede  alli  suoi  tempi,  lasciandoli 
«  attendere  all'ufficio  loro;  e  voi  attendete  al  vostro, 
«  senza  ajuto  di  essi  che  quello  del  pregare  Iddio  per 
ce  voi.  »  £  più  sotto  :  «  Con  li  prelati  siate  cortese , 
ce  onorandoli  sempre  ;  ne  v'  intromettete  in  quello  che 
«  tocca  loro;  avvertendo  anche  che  essi,  facciano  l'istesso 
ce  con  voi.  »  Ed  egli ,  in  tutto  il  lungo  corso  del  suo 
principato,  osservô  sempre  questa  norma  di  governo,  che 
si  puô  dire  ereditata  da'  suoi  antecessori  ;  presso  i  quali 
non  vediamo ,  se  non  in  un  solo  caso ,  occupati  gli  ec- 
clesiastici  in  cure  di  stato  ;  corne  fu  quando  Francesco 
Maria  I ,  trattando  la  guerra  délia  lega  corne  duce 
supremo,  lasciô  governatore  per  lui  il  Vegerio,  vescovo 
di  Sinigaglia.  E  Francesco  Maria  II,  per  essere  fedele 
a'  suoi  principî ,  ebbe  a  soslenere  una  grave  lotta  col 
vescovo  d'Urbino,  monsignor  Ferrero  ;  del  quale  cosi 
parla  in  un  suo  spaccio  dei  6  gennajo  1599:  «  Ed  è 
«  tanta  la  rabbia  che  ha  di  non  poter  governare  qua 
«  il  tutto  a  modo  suo  ,  non  solo  nello  spirituale  ma 
«  nel  temporale ,  che  non  trova  luogo.    »  £  in  fatti , 


40i  Linno  qiattohdicesimo 

l' inquiclo  prelalo  erasi  porlalo  a  Roma ,  dove  cerca*» 
con  tutti  i  mczzi  meltere  in  mala  voce  ogni  aziouc  dcl 
dnca  ,  c  volgi-ndo  soprallullo  ogni  suo  sforzo  a  logliciv 
ail'  odiato  collegio  dei  dollori  di  Urbino  il  privilégia 
di  rùeilere  e  cassare  le  sue  sentenze  (1).  Dice  la  cro- 
naca ,  cfae  Francesco  in  corte  di  Roma  cra  lenuto  per 
poco  affezionato  ai  preti  (2).  Ma  nei  ricordi  da  noi  citali, 
troviamo  nel  duca  norme  di  governo ,  ma  segni  di  ai- 
vcrsione  pei  chicrici  non  troviamo ,  c  niuno  trovera. 
pure  h  è  sia  liberu  da  passione  ;  suppure  non  si  nnftmi 
lassare  di  avversi  al  chiericato  anche  tutti  que'principi 
a'quali  non  piacque ,  o  non  pi  ace,  scegliere  ecc  les  i  asti- 
ci  a  ininislri  loro  :  cio  che  sarebbe  non  solo  e  sor  bilan - 
te,  nia  ben  ancho  ingiurioso.  Il  ponleiice  Urbanu  VIII, 
per6,  non  pensava  corne  i  suoi  preti  corligiani  ;  giacchè, 
in  una  sua  bolla  dei  10  décembre  1624  ,  indirilla 
Francesco,  lui  encomia  per  la  religio/a  osservanxa 


v 


(1}  Ciô  che  piii  coreva  al  dura  era  la  voce  che  il  voscovo 
spargeva  per  Itoma,  clic  si  kisciasse  tirar  [iel  naso  da'  suoi  mi- 
tiistri.  "  Non  posso  star  saldo  a  quelio  die  diee,  rhe  io  lasei  lorre 
o  ai  ministri  quan'o  vogliono.  »  Cusi  in  una  poserilta  di  sua 
mano.  Questo  il  veacovo  diceva  a  malizia,  a  non  rnosirare  di 
assalir  di  Frontc  il  principe,  che  era  niolto  slimalo,  e  cosi  lofa- 
cev a  passa™  per  imbcrille;  sicdié  e!>li,  uscito  di  pazienza,  scri- 
veva:  o  E  poi,  quando  convenissc  a  noi  l'enlrare  a  tliaeorrerp 
«  soprala  vita  eeostumi  suoi,  for^e  che  ci  sariano  da  dir  rlellt- 
o  case.  cIlo  non  cornspondoriano  troppo  alla  dclicalura  ed  esqui- 
«  siiezza  di  sua  coscienza . . .  È  lenuto  di  qua  che  alibia  alla 
a  maliguilà  congitinlo  un  ramo  di  pazzia  >  (Loltora  al  Sorbo- 
longhi,  dei  21  febbrajo  nelle  letterc  de' principi,  Arcb.  renlr., 
Carie  (Y  Urbino  ).  Si  diehiara  ancora  il  duca  nellaserîtta  dei  S 
gennajo,  essere  egli  sempre  slato  "  osservante  e  faulore  zelan- 
"  lissimo  délia  giurisdizione  eccksiastira.  Avevasi  ligurato  il 
u  vescovo  elle  fossiino  per  mcllere  ia  maui  sue  il  governo 
«  temporale.  » 

(2)  Donali,  Cronaca  manoscrilla,  presso  I' aulore. 
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$0  la  Sedia  apostolica  :  ne  Y  ossequio  alla  sanla  Sede  po- 
frebbe  coBciliarsi  con  l' avversione  a'suoi  mkiistri.  Gio- 
va,  perô,  ûsservare  che  rîoordi  di  tal  génère  dav*  nel 
1-621  un  piccolo  'dnca  d' Urbino  ;  quand* ,  cioè ,  nella 
JSpagna,  già  longamente  rgovemata  con  assoluto  imperio 
dal  Cardinal  Ximenes,  ancora  avevaoo  grandissime  parte 
nel  comando  gli  eoclesiastici  ;  quando  tl  &ichelteu  ,  clic 
doveva  signoreggiare  sulla  Francia  *e  «ri  suo  re ,  get- 
tava  i  fondamenti  di  sua  ,-grandezza  ;  quando  si  puô  dire 
che  in  tutti  i  consigli  de'principi  entravano  i  chierici, 
né  senza  di  loro  i  grandi  negoz!  dello  stato  «quasi  mai  si 
raanaggiavauo.<3uesti  ricordi  di  buon  governo  lasciati  al 
figlio  da  Francesco  Maria  (1) ,  e'ci  pare  che  abbendino 
di  grande  sapienza  poliiiea  :  corne  dove  si  discorre  sulle 
udienze  che  deve  dare  il  principe  ogni  giorno,  e  délia  pa- 
zienza  da  usarsi  neir  ascoltare  i  ricorsi  ;  ^  sulla  indipen- 
denza  dei  giudizî;  e  sulla  rarilà  délia  pena  di  morte;  e 
sui  pericoti  di  novità  in  materia  di  governo;  e  sul  tener 
lontani  i  parenti  e  la  moglie  dal  maneggio  délie  cose 
puhhliche;  e  sulle  visite  annuaii  nello  stato;  e  sugli  eser- 
cÎ2t  cavalleresdii  e  del  corpo;  e  sa!  collocamento  e  sulla 
educazione  dei  futuri  figli.  E  vuôl  notarsi  che  religiosis- 
mo  era  questo  principe ,  che  andava  spesso  al  santuario 
di  Loreto  e  leggeva  di  continuo  libri  devoti,  la  sacra  Bib- 
bia  (2),  e  le  vite  de'santi  (3),  e  frequentava  le  cfaiese  e  i 


(4)  Docomento  n°  25. 

(2)  A' 4  3  agosto  1587:  «  Finii  di  vedere  la  Bibbia  con  di- 
«  versi  commenti,  nel  quale  studio  vi  posi  tre  anni  e  dieci  mesi  » 
(Diario).  A'  9  settembre  4  590  :  «  Finii  di  vedere  tutta  la  Bibbia 
a  in  anni  otto,  e  fu  la  seconda  volta  ;  e  questa  coi  commento 
«  di  Dionisio  Cartusiano  »  (ivi). 

(3)  A  29  giugno  4588:  «  Finii  di  leggere  i  sei  tomi  délie 
«  Vite  de'Santi  raccolte  da  Lorenzo  Surio  ;  il  che  feci  inspazio 
«  di  4  anni  »  (ivi). 
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sacramenli,  einlroduceva  un  nuovo  ordine  relîgîoSO,  e 
cbicdeva  liccnza  per  libri  priïibili  (1) ,  e  compiva  ii 
duomo  d' Urbino ,  e  spesso  passaia  i  giorni  e  le  nolli 
salraodiando  coi  fratî  di  san  Franccsco  nel  cou  venin 
del  suo  parco  di  Caste!  Durante  (dove  faceva  ïl  suo  if- 
slamento),  e  procuravasi  le  indulgcnze  ne'  rosari  (2),  ed 
era  frequentissimo  in  oguî  opéra  di  pielà  ,  e  cosi  reli- 
gioso  osservatore  del  precetto  feslivo  ,  cbe  in  que' giorni 
si  asleneva  dallo  scrivere  dispacci  (3). 

Tra  i  falli  notabili  e  degni  di  ricordatiza  che  Fran- 
ccsco Maria  II  registre  nel  suo  diario,  troviamo,  a'30 
aprile  1595:  «  Seppi  corne,  a' 23,  era  morte-  in  Roma 
«  Torqualo  Tasso,  fanioso  poeta  ,  ed  era  d'  anni  51  ;  » 
dalle  (juali  parole  noi  prenderemo  occasione  di  lorcar 
breveiuenle  délie  allinenze  che  cbbe  quel  grande  infc- 
iice  col  principe  e  enn  la  moglie  sua.  Quando  sï  parbi 
di  Guidobaldo  II ,  già  fu  deflo  corne  Bernardo  Tasso 
ricQïerasse  alla  sua  corlc ,  e  poco   stanle  vi  cuiamasm: 

(1)  Areh,  cenlr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  (*,  div.  B,  filza  10. 

(2}  A'IOfobbrajo  1399:  "  Sua  sanlilà  mi  concesse  che  lotie 
>  le  indulgcnze  che  lo  avevo  iielle  ce-rone,  cavalieri  ed  ave 
«  maria  beuedellc  .  Fossero  in  un  solo  cavalière  »  (Diario;.  Il 
cardinale  Aldobrandini  nel  *ô9j  dà  Cacoltà  al  duca,  a  nome  del 
papa,  di  peter  ele^fcrsi  un  confe«ore  che  possa  assoherlo 
nualmique  cenrara  in  cm  inaciOQ.lomentesia  incorso;  aochfl  (b 
(niella  mnU'îiuia  uella  huila  in  Varna  Domini.  Areh.  cenlr. 
Carte  â'  Urbino ,  div.  G,  filza  107,  («h'-  >*■ 

[3  In  uiia  lellera  dei  19  novembre  1606,  al  Malatesta 
résidente  in  Huma  seriveva,  che  non  avc\a  risposto  si'ibitu 
sua,  perché  nelle  domeniehe  non  era  solito  scrivere  ad  al- 
cuno,  Areh.  centr.,  Carte,  d' Urbino,  Leii.  de' principi.  vol.  iv. 
pag.  163.  Anche  nclla  famosa  contesa  in  cui  Paolo  V  laorio  l'ir>- 
terdetlo  conlro  la  repubblica  di  Venezia,  il  duea, per quiele di 
sua  roscienza,  fore  a  Roma  ak.uni  quesiti  sul  modo  onde  aveva 
(la  eendarsi  coi  veueziani  per  non  essere  tocco  dalla  seomunica. 
e  ne  ebbe  risposta.  Ivi,  cl.  1',  div.  A,  filza  4,  carie  35. 
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anche  il  figlio;  e  come  questi  avesse  per  maestri  quelli 
dello  stesso  figlio  del  duca  (1) ,  e  come  Torquato  leg- 
gesse  in  Pesaro  il  suo  Aminta  (2),  invitatovi  da  Lu- 
crezia  d'Esté.  La  quale  egli,  nel  1565  ,  cioè  nelPetà  di 
anni  21  ,  e  già  grande  e  famoso  in  poesia ,  aveva  co- 
nosciuta,  con  Eleonora,  in  corte  di  Ferrera  ;  e  la  prin- 
cipessa,  che  era  di  anni  31,  e  chc  molto  di  rersi  intende- 
vasi  e  dilettavasi ,  di  quel  sommo  ingegno  maravigliata, 
frequentemente  e  domesticamente  ammetteva  nelle  sue 
stanze  :  donde  nacque  fin  d' allora  e  poi  crebbe  la  voce , 
che  niuno  più  di  Torquato  fosse  innanzi  ne'  suoi  favo- 
ri (3).  Parli  il  padre  di  Torquato  da  Pesaro  per  Venezia, 
a  stamparvi  il  suo  Amadigi ,  nel  1558  ,  regalato  da  Gui- 
dobaldo  H  di  300  ducati,  lasciando  il  figlio  in  corte  a 
proseguire  gli  studt  sotto  il  Gommandino  (4),  e  ad  appren- 
dervi  le  arti  cavalleresche  :  ma  restandogli  troppo  do- 
lorosa  la  lontananza  del  figlio ,  ed  essendosi  ben  collo- 
cato  in  Venezia ,  poco  stante ,  cioè  nel  seguente  anno 
1559,  a' primi  di  maggio,  lo  richiamô  (5).  Spiacque  al 
duca  questa  perd i ta ,  si  pel  grande  amore  che  a  quel 
maraviglioso  fanciullo  portava  ,  si  per  Y  intrinsichezza 
che  passava  tra  lui  c  il  principe  ereditario  ;  ma  rispet- 
tando  i  diritti  dell'  amor  paterno  ,  Torquato  licenziô  con 
grandi  donativi  e  carezze,  prendendolo  sotto  la  sua  prote- 
zione  (6).  Dopo  la  morte  del  padre  ,  succeduta  nel  1569, 


(1  )  Torquato,  nel  1  563,  dedicô  a  Guidobaldo  1  1 6  stanze  del 
suo  primo  abbozzo  délia  Gerusalemme  ;  e  aveva  19  anni.  Seras- 
si,  pag.  Mî.        (2)  Ivi,  pag.  129.        (3)  Ivi,  pag.  126. 

(4)  Ivi,  pag.  85  e  87.  Anche  Pietro  Bonaventura  d'  Urbino 
e  Paoîo  Gasale  sovvennero  Berna rdo. 

(5)  Ivi,  pag.  89. 

(6)  «  E  certo  mi  pare,  »  scriveva  Torquato  a  monsignor  Cesi 
nel  1564,  cioèquando  aveva  20  anni,  «  cbe  se  agli  altri  si  porta 
<(  rispetto,  si  dovesse  parimente  porta re  a  me,  send'io  gentiluomo, 
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Torquato  rivïdc  la  corle  dî  Urbino  nel  1372,  ma  poco 
vi  si  tratlenne.  Nel  1573,  lornato ,  corne  si  disse,  in 
Pcsaro  a  recilarvi  1'  A  m  in  ta  ,  Lucrezia  ,  inoltrandosi  h 
calda  slagionc,  lui  porlo  in  Castel  Durante;  «  dove  slel- 
u  le  Torquato  alcuni  njpsi  cou  incrcdibil  piacere  (1),  •> 
<s  moite  poésie  scrisse  in  Iode  di  iei.  Ma  in  qucila  cor- 
le, cui  chiamava  poi  «  onorato  rJcctlo  dell' innocenza  e 
«  vïrlù  travagliala  (2) ,  a  e  in  eui  canlava  ail' ombra 
délia  Rovcre  «  sacra  e  ospitale  (3) ,  «  egli ,  per  na- 
lurale  instabilité,  lungo  tempo  non  frrmossi  ;  e  larga- 
mente  donato  o  onorato  da'principi  d'Urbino,  sul  finir 
di  selternbrc  1373  ,  alla  fatale  Ferrara  se  no  tornô  (Vi. 
«  Voslra  altczza ,  eosi  egli  scriveva  a  Lucrezia ,  chia- 
«  mandomi  a  Pcsaro  ,  giunsc  favorc  a  l'avorc  ,  cortesia 
«  a  cortesia  ,  c  liberalità  a  liberaluà  ,  donandomi  e  fa- 
«  cendomi  douarc ,  onorandomi  o  facendomi  onorarc 
M  dai  signor  duca  Guidobaldo  di  gloriosa  memoria.  £ 
«  se  io  non  mi  fossi  partilo  da  Iei ,  non  mi  sarebbono 
«  succeduli  lanli  fortunosi  avvenimenti  e  tanli  perîco- 

«  ecl  avendo  in  ine  qualehe  quatilà  da  non  essor  disprezzala,  o 
i  vivendo  sotlo  la  protezione  dell'eccellentissinio  signor  duci 
>  d'Urbino.  »  (Ivi,  pag.  89,  nota  6). 

(1)  Serassi,  pag.  179.  «  Lucrezia  ispiro  al  povero  Tasso  \* 
'i  descrizione  dei  giardinidi  Armida  ;  traltenendolo  nel  soggîor- 
«  uo  favorito  dei  roveresclii  nella  val  le  del  Melauro  in  Castel 
i  Durante  :  luogo  in  oggi  poco  dilettcvole,  quantunque  m 
«  di  naturali  bellezze.  »  Reumonl,  Arcli.  stor.,  nuova  série,  vol,  i 
pag.  209. 

(3)  Guasii,  Letlero,  vol.  i,  pag.  3811. 

(3)  Canzone  al  Metauro. 

(4)  Dice  il  Serassi,  clie  fu  regalaio  anche  di  unacollan;)  fera 
Pag.  183,  nota.  Scriveva  il  Tasso  ad  Eltonora  daCasIel  Durante, 
in  data  3  sellerabro  1573:  <i  Allro  non  occorre  di  dirle,  se  non 
«  clie  la  venula  di  madama  sua  sorella  (Lucrezia)  si  va  piuttosto 
«  dilungando  clie  allrimenti  ;  ed  io  non  credo  clie  si  metlerà  in 
"  viaggio  per  Ferrara  inuanzi  il  xviii  di  ipicslti.  i 
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«  H  (1).  »  E  in  questa  sua  seconda  dimora  alla  corte 
estense ,  quanta  fosse  la  sua  intrinsichezza  con  Luerezia, 
già  divisa  dal  marito ,  dice  egli  stesso  :  «  Il  signor  duca 
«  (di  Ferrara)  è  andato  fuori,  ed  ha  lasciato  me  qui 
«  invitus  invitum  ;  perche  cosi  è  piaciulo  alla  duchessa 
ce  di  Urbino;  la  quale  togliendo  l'acqua  délia  villa,  ha 
«  bisogno  il  giorno  di  trattenimento.  Leggole  il  mio  li- 
<i  bro ,  e  sono  ogni  giorno  con  lei  moite  ore  in  secre- 
«  tis  (2).  »  Anche  lo  Speroni,  nelle  suc  lettere,  ci  por- 
ge  una  Délia  prova  di  quanto  Luerezia  amasse  Torquato. 
£  vuol  notarsi  che,  trattandosi  di  una  Icttera,  non  po- 
teva  lo  scrittore  allargarsi  tanto;  sicchè  va  inteso  più  che 
non  si  dice.  Il  Tasso  aveva  pregato  lo  Speroni  di  procu- 
rargli  un  favore  alla  corte  di  Ferrara;  ora,  lo  Speroni  cosi 
gli  scrive  :  «  Ne  parlai  benc  liberamente  con  la  duchessa 
«  d'  Urbino  (la  duchessa  era  tornata  allora  in  Ferrara), 
«  perche  mi  parve  di  poterlo  fare  ;  c  le  dissi  moite  ra- 
ce gioni  per  le  quali  io  giudicava  che  voi  doveste  es- 
«  sere  invitato  ;  e  infiammai ,  per  cosi  dire ,  1'  animo 
«  per  se  stesso  acceso  di  desiderio  e  ,  poco  men  che 
«  non  dissi,  d'amore:  che,  certo,  in  guisa  ella  desidera  la 
«  vostra  presenza,  o  almeno  le  occasioni  di  vedervi  spes- 
«  so  e  di  ragionarc  con  esso  voi ,  che  si  puô  dire  in- 
«  namorata  délia  vostra  eloquenza.  Insomma,  ella  è  cosi 
«  vaga  di  favorirvi ,  quanto  io  di  servirvi  ;  ed  assai  mi 
«  par  di  dire,  dicendo  questo  (3).  »  E  questa  duches- 
sa non  diede  mai  repuisa  al  Tasso,  si  nell9  entrare,  si  net 
supplicare;  come  scrive  egli  stesso  (k).  E  vero  che  Luere- 
zia allor  toccava  i  quarant'anni,  e  Torquato  i  venlinove; 

(4)  Guasti,  Lettere  del  Tasso:  dei  15  marzo  1588. 

(2)  Ivi,  Lettera  a  Scipione  Gonzaga,  dei  2  luglio  1575.  Vol  i. 
pag.  403. 

(3)  Speroni,  Opère,  t.  v,  pag.  385. 

(4)  Serassi,  pag.  432. 

Vol    II.  27 
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ma  era  donna  ancor  bello  e  piaccnlc,  c  versala  nella  niu- 
sica ,  nelle  leltore ,  neile  artî ,  nclle  scieuze  ,  o  pienn 
di  brio,  c  leggiadra  favellatriœ:  pregi  luili  che  gli  auimi 
incalcnavano,  spccialiuentc  trattandosi  di  un  Torquat» 
rosi  facile  ad  infiamniarsi;  sicchè  aswimiglîavala  a  rosa 
purpurca,  che  lulto  il  manlo  di  sua  beliezza  abbia  spie- 
galo  (1).  Non  puo  mai  supporsi  che  al  marito  non  fosse 
nota  quesla  intrinsichezza  di  lei ,  c  prima  e  durante  11 
mattimonio,  c  die  dava  alimente  alla  maldiccnza,  pron- 
tissiina  a  mordere  i  grandi  :  ma  gli  sposi  poco  vissent 
ùisieme;  e  sempre ,  per  la  disparità  degli  anui ,  cou 
la  più  grande  freddezza  ;  la  quale  crediamo  che  fosse 
scudo  a  salvar  Franccsco  dalle  punturc  délia  gclosia. 
.sicchè  di  queste  visite  non  si  addava.  E  la  sùbita  • 
pur  troppo  incou  sidéra  la  ualura  di  Torqualo,  abusa  un 
giorno  délia  dimestichezza  che  usava  con  lui  Lucrezia; 
quando,  cioè,  a'  12  giugno  1577,  per  affront!  yen  o  sti- 
spetlali,  scagliava  un  collello  contre  mi  servo  délia  cur- 
ie ;  sicchè  ne  fu  incarceralo ,  ma  allora  per  poco  tempo. 
E  da  quella  cortc  e  da  Lucrezia,  che  in  ultiino  gli  ave- 
va  chiuse  le  sue  statue  ,  di  nuuvo  fuggi  ncl  1578,  per- 
seguîtato  dal  suo  umor  malînconico  c  da'suoi  sospetli: 
e  si  ricove.ro  povero  c  lacero  e  agilato  a  Venezia  (2), 
e  di  là,  poco  slante,  di  nuovo  nel  ducato  d'  Urbîiio. 
Dove  giunlo,  scrive  al  duca  Francesco  quella  bellîssi- 
ina  apologia,  che  egli  chiamo  orazione  ;  capolavoro  ili 
eloquenza ,  in  cui  raeconta  cou  vivissimi  colori  le  suc 
disavventure,  c  si  scolpa  dalle  accuse  de'  suoi  nciuici  (9  . 

(1)  Vedi  il  célèbre  souci  lo  in  sua  Iode:  o  Negli  anni  ace 
u  luoi  purporoa  rosa  —  Sembravi.  » 

(S)  Muovc  a  iniinita  pieiù  il  raoeonto  dcl  suo  misero  siato,  che  fil 
al  granciuca  diToscana  il  suo  invialo  diVenezia.(SerasBi,  pLg.ïtià 

(3)  La  letlcra  fu  iiicominciata  in  casa  del  Giordani  in  Pesa- 
ro,  e  finila  in  Urbino  in  casa  Bon  aventura.  (Guasli  Leitere  . 
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e  parla  al  duca  con  questi  sensi  alti  e  nobilissimi:  «  Io 
«  non  sono  fra  quelli  che  credoao  non  dover  giungere  a 
«  lei  alcuna  parola  libéra,  ne  agli  occhi  suoi  dimostrarsi 
ce  alcun  alto  o  alcun  segno  che  non  sia  d'animo  ser- 

«  vile Non  siete  voi  principe  e  filosofo ,  che  fi- 

«  losofate  reggendo ,  e  reggete  filosofando  ?  .  .  .  .  Non 
«  avete  voi  alla  contemplazione  délie  cose  naturali  e 
«  civili  aggiunta  la  notizia  delT  istoria ,  e  Y  esperienza 
«  délie  cose  poli  tic he  e  militari  ?  Quanti ,  per  Dio  ,  ne 
«  annovera  Y  Italia ,  la  Germania  o  la  Francia  ,  che  ab- 
«  biano ,  corne  voi ,  accoppiata  la  potenza  con  la  sa- 
«  pienza  (1)  ?  »  E  altrove  lui  chiama  principe  formato 
ai  filosofo  (2).  E  il  duca  amorevolmente  lo  ricevè  ;  e 
fu  da  tutti  festeggiato ,  specialmente  da  Giulio  Gior- 
dani  pesarese ,  nella  cui  casa  lasciô  da  lui  postillata  la 
diviua  Gommedia ,  il  Gonvito  di  Dante  e  il  Ganzoniere 
del  Petrarca.  Stanziô  anche  alcun  tempo  in  Urbiuo  pres- 
so  Federico  Bonaventura ,  e  forse  vi  dette  il  principio 
délia  magnifica  canzone  sul  Metauro  (3).  In  questo  sog- 
giorno  in  Urbino ,  che  fu  Y  ultimo ,  venne  Torquato 
dato  in  cura  ai  medici  ;  e  un  cauterio  gli  fu  posto , 
per  cui  la  bella  e  buona  Lavinia  apprestavagli  pieto- 
samente  le  fasce  e  medicavagli  le  ferite  ;  ed  egli  scris- 
se  per  lei  un  madrigale,  spirante  greca  fragranza,  che 
trovasi  fra  le  sue  rime. 

Ma  la  malattia  di  quel  grande  stava  nelf  animo , 
e  ad  ogni  mediciua  era  ribelle  ;  ne  quel  benevolo , 
ameno  e  pacifico  soggiorno  valse  a  guarirlo  (4).   Neri 

(4)  Ivi.  (2)  Ivi. 

(3)  Incomincia  :  «  O  del  grande  Appennino  Figlio  piccolo  si, 
«  ma  glorïoso.  »  Guasti,  Lettere  del  Tasso. 

(4)  Dicono  il  Serassi  e  il  Ginguené,  che  dalla  villa  e  dal 
giardino  e  parco  ducale,  il  Tasso  ritraesse  la  descrizione  de'bo- 
scherecci  errori  di  Erminia.  (Raffaelli,  pag.  89). 
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sospclli  tornarono  ad  agilargli  la  mente  :  che  il  doca 
di  Ferrara  gf  insidiasse  la  vîta  ;  che  ogni  pare  te  gli 
nascondcsse  un  neniico  ;  che  lo  slesso  Franccsco  Sla- 
rîa  (sospelto  incredibile) ,  conie  pareille  di  Alfonso. 
uiacchinasse  conlro  di  lui;  sicchè,  ail' improvvisti ,  ce- 
la lamente  e  scnza  far  mollo  ad  alcuno  ,  sul  finir  di  sel- 
lembre  di  quell' auno  mcdesimo  1578,  verso  Picmonlc 
s' indirizzo  ,  esclainando  :  o  Fuggo  sdegno  di  priu- 
«  cipe  e  di  forluna  (1).  a  L' ultime-  e  benemerito  rac- 
coglilore  délie  Iclleri!  di  Torqualo  dice  ,  «  clic  egli,  cou 
«  la  sua  bella  apologia  si  propose,  di  commovere  il  dura 
«  d'  Urbino  cou  la  narrazione  délie  sue  aventure  .... 
•i  Arn  m  ire  ran  no  i  posleri  la  felicc  eloqueura  del  pocla 
n  filosofo;  ma  il  duca,  non  fallo  a  senlire  quella  elc- 
«  quenza  ne  quelle  aventure  ,  lasciava  che  Torqualo 
«  partisse  dalle  sue  terre  ;  e  traversaiid»  a  piede  per 
a  f'anghi  e  per  acque  le  pianure  lombarde ,  si  ridusse, 
«  poco  nieuo  che  accallando,  aile  porle  dell' ospilale  To- 
h  rino  (2).  »  E'ci  pare  che  queslo  rimprovero  a  Fran- 
cesco  Maria  non  si  convenga;  il  quale ,  corne  princi- 
pe dotlissimo  sopra  tutti ,  era  nel  caso  di  ben  giudi- 
care  quella  felice  eloquensa.  Cerlo  è ,  che  Torqualo  era 
persuaso  che  la  sua  partenza  assai  avrebbe  dispiactute 
al  duca  suo  benefalfore  ;  sicchè  ail'  i>n/>n>m.«i  e  rdum- 
mente  (3)  se  ne  parti  ;  e  percio  non  vedianio  corne  il 
principe  attesta  sua  partenza  impedir  potesse ,  se  pure 
non  avesse  falto  ciô  clic  fece  l'anuo  reniante  il  duca 
di  Ferrara.  Cerlo  è  che  di  Francesco  non  niai  Torqua- 
lo si  lagnô ,  ne  poteva  ;  c  il  duca  Tu  sempre  1 
a  quel  sommo ,  vivo  cd  esliuto.  Ecco  corne  egU  ne  [ 

(1)  Guasli  Lettere,  vol.  i,  pag.  137  e  237. 
(S)  Ivi,  vol.  m,  pag.  ^t. 
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la  ,  quando  il  Tasso  il  corso  dell'  affannata  sua  vila  ave- 
va  già  compiuto.  In  una  sua  lettera  seritta  sul  principio 
del  secolo  XVII  a  Paolo  Béni,  cosi  ne  dice:  «  Leggo 
«  scmpre  con  raolto  gusto  i  frutti  dell'  ingegno  ed  eru- 
«  dizione  vostra  ;  e  tanto  più  volentieri  leggerô  queste 
«  vostre  composizioni  che  ora  mi  avetc  mandalo  sulla 
«  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  quanto  oltre  ail'  onor 
«  doyuto  a  quel  nobilissimo  poema ,  feci  sempre  sin- 
«  golare  stima  dell'  aulorc ,  e  F  amai  raolto  (in  da'  pri- 
er mi  suoi  anni  e  miei ,  essendo  egli  stato  lungameiite 
ce  in  questa  casa,  e  posso  dire  che  s' al  levasse  meco  (1).  » 
Ed  altri  bcneficl  in  seguito  fece  a  pro  di  quell'  infeli- 
cissimo,  quando  si  maneggiava  alla  corte  di  Spagna  a 
ricuperare  la  dote  materna  ,  scrivendo  il  duca  a  Bernar- 
do  Maschi  suo  incaricato  a  Madrid,  affinchè  efficacemen- 
te  lo  favorisse  ;  ne  la  interposizione  ducale  fu  inutile  del 
tutto  (2).  E  F  anno  appresso  (  simile  a  farfalla  intorno  al 
lume),  trascinato  di  nuovo  il  misero  poeta  dal  suo  fatale 
destino  in  corte  del  crudo  Alfonso  ,  fu  chiuso,  verso  la 
meta  del  marzo  1579,  per  sette  anni,  fra  i  mentecatti. 
Lucrezia  poco  fece  per  la  sua  liberazione ,  e  forse  poco 
poteva  fare:  del  duca  d'  Urbino  nulla  sappiamo ,  il  quale 
pero  non  era  in  termini  molto  amichevoli  con  Alfonso, 
mediante  i  suoi  dissapori  con  la  sorella  di  lui.  I  difensori, 

(4)  Brunetti,  Letlere  ec.  La  lettera  non  ha  data,  ma  è  seritta 
dopo  la  nascita  del  figlio  Federico  Ubaldo. 

(2)  Lettere  di  Torquato  al  duca,  a  Bernardo  Maschi,  a  Giulio 
Veterani,  a  Vittoria  Farnese.  Vedi  anche  le  lettere  del  Maschi 
nelPArch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  4a,  div.  G,  fllza  4  89.  In 
una  nota  di  spese  délia  corte  di  Francesco  troviamo  queste  pa- 
role: «  Décembre  4588,  a  raesser  Torquato  Tasso  donati  scudi 
«  venticinque.  »  (Ivi,  ci.  3a,  div.  G,  fllza  23,  pag.  376  tergo.) 
Abbiamo  anche  letto  un  madrigale  di  Torquato  in  lodedi  Fe- 
derico Zuccheri,  in  una  raccolta  di  poésie  del  Dali'  Ongaro.  Vene- 
zia,  4602,  pag.  272  (che  trovasi  in  questa  biblioteca  Marucelliana). 
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o  i  heucvoli  cscusaUtri  di  quel  diicn.  earceriere,  dîcono  ck 
Torqualo  si  era  pubhlicatncntc  e  disoneslamenle  versa- 
it» conlro  di  lui  ;  chc  avcva  Lrallalo  di  prenderc  ; 
vizio  col  granduca  di  Toscana,  suo  einulo  odiali's 
chc  baciassc  in  pubblico  Eleunora  (favola  già  smci: 
Ia(l));  chc  fosse  Iroppo  intrinseco  di  Lucrezia,  la  qus 
già  cra  marilala ,  e  il  inarilo  non  lialava  ;  clic  la  pri- 
gione  f u ,  st:  non  sul  priucipio ,  almcno  poco  dopo ,  di 
molle  e  comode  stanze ,  c  qualche  voila  ne  usciva,  c 
libri  aveva  ,  e  ognuno  polcva  visilarlo.  Belle  cosc  son 
qucsle;  ma  in  quale  animo  genlile  saranno  baslanti  | 
sxusare  la  prigionia  sellennale  di  un  Torqualo"?  Mar- 
co di  Sciarra,  pubblico  ladrone,  ronzava  co'suoi  mas- 
nadieri  inloruo  al  molo  dî  Gaela  ;  c  il  Tassa,  partit» 
Ha  Napoli ,  in  quel  luogo  si  era  fermalo,  ne  allcnUi- 
vasi  proseguirc  il  cammino  per  timoré  di  esserc  svali- 
gialo.  Cîô  seppe  Sciarra ,  e  sùbilo  si  rilirô  per  riic- 
Mll  al  gran  poêla  (2).  Poco  più  di  duc  secoli  dopo, 
cioè  ncl  1799,  il  Sarazin ,  générale  délia  repabUÎM 
francese,  assediava  Sorronto,  palria  dcl  gran  poêla,  c 
le  minacciava  saccheggio  ed  eccidio  ;  ma,  per  ouor.inza 
alla  memoria  di  Torqualo  ,  la  cilla  nmi  fu  distrutla  ,  e 
una  guaidia  di  onore  fu  posLa  ail'  uscio  délia  casa  dcl 
pio  cantor  di  Guffredo.  Noi  abbracciamo  il  ladrone  e 
il  soldalo,  beiichô  straniero,  c  condannîamo  aile  gemo- 
nie  la  memoria  del  sacrilego  duca  che  tormenlô  per 
selle  anni  quel  grande  svcnluralo  (3).  Anche  il  Galileo 


(1)  Nel  1579,  quandodicesi  avvemito  il  Tallo,  il  Tasso 
36  unni,  ed  Eleonora  tïï. 

(2)  Serassi,  pag.  4BS. 
(3]  V.  Agosfino  Gallo,  ïieU'Imparziale  lîorcntino,  n"  10, 

Abbiarao  una  letlora  del  Tasso,  dei  50  décembre  15SG,  a  Giuliu 
Giordaaî,  innii  risponde  a  un  que-ûlo  poli  lieu  che  egli  iili  avcv;i 
i'allon  notnedi  Francesco  Maria  II,  di  eui  il  Giordani  era  se- 
greiario  e  consigliere.  Guasti,  Leliere  ec,  vol.  m,  pag.  il. 
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ebbe  larga  prigione,  e  non  tortura;  ma,  nonpertanto, 
la  sacra  roraana  inquisizione  tulti  condannano  pcr  aver 
torturato ,  se  non  il  corpo ,  quel  divino  spirito.  Mori 
il  Tasso,  corne  fu  detto,  a' 29  aprile  1595,  ne  potè 
essere  coronato  in  Campidoglio  ;  mori  Âlfonso  dopo  due 
anni  ;  dopo  tre ,  la  casa  d' Este ,  disprezzatrice  super- 
ba  deir  Âriosto  e  barbara  tormentalrice  di  Torquato , 
fu  cacciata  daiT  antico  nido  :  il  poeta  ebbe  vendelta 
pronta,  ma  non  potè  godernc. 

Il  duca,  a'  14  di  febbrajo  1598,  seppe  che  Lucrezia 
sua  moglie  era  gravemente  malata,  e  spedi  subito  a  visi- 
larla  l'abate  Brunetti,  uno  de'suoi  segretarî.  Ma  già 
lin  dal  giorno  11  era  morta  (1)  in  età  di  sessantatrè  anni. 
Ne  il  marito ,  ne  i  popoli  del  ducato  di  qucsta  perdi- 
ta  molto  si  rammaricarono ,  perché  il  matrimonio  con 
Francesco  fu,  corne  vedemmo,  poco  felice  e  stérile; 
ne  polevano  i  popoli  amarla  corne  le  mogli  degli  altri 
principi  loro ,  perche  ne  meno  essa  li  amô  ;  avendo 
preferito  aile  quiète  stanze  di  Pesaro  e  Urbino ,  la  ma- 
gnificenza  e  la  liberté  délia  corte  estense,  délie  cui  dis- 
grazie  perô  fu  condannata  ad  essere  spettattrice  (2). 
11  pontefice  Clémente  VIII ,  Âldobrandino ,  che  aveva 
aggiunto  alla  chiesa  il  nobilissimo  acquisto  di  Ferra- 
ra,  voile  in  quest'anno  visitare  quella  città;  e  fu  ac- 
colto  splendidamente  da  Francesco  Maria  in  Sinigaglia 
e  Pesaro ,  dove  giunse  a'  3  di  maggio ,  e  poi  ai  7  dé- 
cembre ,  ritornando  a  Roma  (3). 

(1)  A»  U  febbrajo  1598:  «  Mandai  l'abate  Brunetti  a  visi- 
«  tare  la  duchessa  mia  moglie  amraalata.  »  A'  15  febbrajo  :  «  In- 
«  tesi  corne,  aile  -M  la  notte  seguente,  era  morta  in  Ferrara  ma- 
«<  dama  Lucrezia  d'Esté  mia  moglie.  »  Diario. 

(2)  Lasciô  la  duchessa  nel  suo  testamento  molti  legati  pii  e 
di  beneficenza,  anche  nel  ducato  d' Urbino;  e  di  questi  voile  che 
fosse  esecutore  il  marito.  Memorie. 

'3)  A'  3  maggio  1 598  ;  «  Arrivé  il  papa  a  Pesaro  a  ore  1 8  l/r  » 
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La  morte  délia  dachcssa  rese  libcro  Franccseo, 
nuovi  pensieri  fece  sorgerc  ne'  melaurensî.  Avcvano 
veduto  essi  cou  grandissima  dispiacenza  la  slerililà 
Lucrezia ,  ma   considcravano  che  il  duca   era    rimas!" 
vedovo  di  anni  cinquanta  ;  i  quali  non  toglievano  cer- 

10  la  sperauzu  di  proie  da  un  secondo  niatrimonîo  ;  e 
perciô  tjtiaudo  egli  mostravasi  in  pubblico ,  spcsso  dal 
popolo  si  gridava  :  Svrenissimo ,  moglie.  Vedcvasi  perù 
thiaramcnle  ciie  il  duca  non  inclinava  a  un  nuovo  le- 
gamc;  e  sicconie  ne!  nassaggio  per  Pesaro  di  Clémen- 
te VIII  aveva  il  principe  avuli  lunghi  c  segreli  ra- 
gionamcnli  con  lui,  temevasi  che  il  ponlefice,  aceesis- 
simo  nell' acerescere  il  dominio  lemporale  délia  Chîcsa. 
avesse  cercato  di  persuaderlo  a  uianlcnersi  nello  slat» 
vedovîle.  Or  qncsLo  sospello  vieppiû  inliarnmà  gli  aniini 
dei  suddili  ;  sicchc,  tiel  giorno  che  il  duca  accompagno 
il  papa  che  andava  a  Ferrara,  il  popolo  Paspettô  alla 
porla  di  Pesaro  detla  de!  ponte  c ,  quasi  lumulluando, 
rïpetuta mente  grido  :  «  Serenissimo,  moglic  (1).  a  Perô. 
eosi  dice  egli  stess»,  «  gli  fu  necessario  andar  pensan- 
■(  do ,  non  avendo  successione  ,  di  ripigliar  moglie,  poi- 
«  chè  da  madama  sua  madré,  dai  parenli  e  amici  suoi  0 
<•  dai  popoli  stessi  se  glienc  facevano  moite  istanze.  Esso 
»  che  già  era  negli  anni  avanzali,  non  vi  si  lasciavu 

11  conduire  ;  con  luttociû  vedeva  che,  per  li  sopraddelti 
«  sospctli,  vi  bisognava  peusare  (2).  1»  Quanlunque,  per- 
lanlo  egli  ben  conosccssc,  queslo  pubblico  desiderio,  non 
ostanle  trovô  modo  di  nieglio  accertarscnc  in  via  regoh 

ATI>dieembre  1398:  «  Arriva  il  sanlissimo  Sagrameato  c 
«  innanzi  al  papa  ;  parti  {il  sanlissimo  Sagramcnlu)  la  matlii 
<•  segueute.  »  A'  7  delto  :  «  Il  papa  arrivé  ne]  duorao  di  Pes. 
«  a  ore  16  '/,;  e  dol.ta  messa ,  parti  per  Faoo.  1 

(1]  Calogerà,  Hemorie  ec,  pag.  14, 

(ï)  Ivi ,  pag.  22. 
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e  che  ogni  dubbio  gli  togliesse;  cioè  col  mezzo  de'consigli 
municipali.  Scrisse,  quindi,  ai  comuni  tutti  dello  stato 
una  lettera,  in  data  6  giugno  dell'  anno  stcsso  1598;  nel- 
la  quale  esordiva,  essere  informato  desiderarsi  da  tut- 
ti che  egli  si  riammogliasse  ;  ma  ritenerlo  l' ctà  avan- 
zata ,  la  non  ferma  salute,  e  il  timoré  di  far  cosa  pre- 
giudicevole  a'  sudditi.  Perche ,  proseguiva  ,  sarebbe  sta- 
to sommamente  utile  a  loro  che,  dopo   la   sua  mor- 
te, il  ducato  fosse  annesso  al  dominio  délia  Ghiesa ,  si 
per  essere  Stato  grande  c  potente ,   si   per  la  facilita 
maggiore  de'commercî  e  délia  introduzione  libéra  dél- 
ie derrate.  E  se  egli  anche  si  ammogliasse ,  non    era 
poi  sicuro  di  un  erede;,il  quale  se  anche  avesse,  po- 
trebbe  venir-  tempo  che  resterebbero   sotto  il  governo 
di  pupillo  :  cosa  che  suol  darsi  da  Dio  ai   popoli   per 
castigo.  Pesino,  dunque,  queste  ragioni  e  adunino  il  con- 
siglio  pubblico ,  senza  che  alcun  uffiziale  del  principe 
v'intervenga.  E  acciocchè  possano  più  liberamente  espri- 
mere  i  loro  vôti,  mandino  la  deliberazion  loro  ben  sug- 
gellata  al  vescovo  di  Pesaro ,  che  dovrà  tenerla  segre- 
ta  a  tutti  e  al  duca  stesso ,  facendogli  solo  sapere  in 
générale  i  desiderî  de'  rappresentanti  pubblici.  «  E  nei 
a  procureremo ,  a  cosi  finisce  lo  spaccio  ,    «   secondo 
«  T  amor  che  vi  portiamo  ,  d' eseguire  ;  quando  anche 
a  fossimo  cerli  délia  propria  morte  :  cosi  richiedendo 
«  la  fedeltà  che  avete  sempre  dimostrata  a  casa  nostra 
<c  ed  a  noi  medesimi ,  con  tanta  amorcvolezza ,  corne 
«  da  ognuno ,  e  da  noi  più  che  da  ogui  altro ,  ben  si 
«  conosce  (1).  »  Diranno  alcuni ,  che   sono  queste  le 
solite  arti  principesche  di  governo:  che  Francesco  era  si- 


(4)  Questa  lettera  fu  da  noi  pubblicata  nell'opuscolo  sulla 
riforma  dei  Comuni  dello  stato  ecclesiastico,  a  pag.  75.  Cagli, 
per  Rossi,  -1848. 
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euro  délia  risposta  ;  che  interrogé-  i  suddili  a  mcglin 
giuslilicarc  con  Clémente  Vill  la  sua  delibcrazioue.  Ma 
noi  crediamo  uella  siucerilà  del  dura  ,  si  per  taule  pro- 
ve  di  aflello  date  ila  lui  c.  dai  suddili  ricamhiale  ;  si 
per  ciô  che  in  brève  racconlercmo.  Le  ragioni  délia 
ulilità  che  ne  deriverebbe  al  ducato  col  suo  riloruo  alla 
sauta  Sede,  a  nnlla  valscro  presso  i  ruelaurensi  (1).  Le 
risposle  dc'consiglî  m  un  ici  pâli  furono  tulle  concordi  (9): 
si  ammogliasse  ;  e  il  principe  obbedi.  A  noi  che  vivia- 
mo  in  leinpi  nei  quali  la  mulua  coniidenza  fra  prin- 
i  i|n  c  popoli  si  jii.m  dire  un  mtracolo ,  il  noslro  rac- 
eonlo  pana  incrcdiliile  ;  ma  ailora  ,  sullc  rive  forlunn- 
le  del  Mclauro  ,  il  principe  era  padre  veranienle,  a  ti< 
i  suddili. 

A  Francesco,  già  deliberalo  a  un  secondo  legai 
non  potevano  certamenle  mancare  occasion!  da  impa- 
rciitarsi  ton  famiglie  sovrane ,  che  ciô  si  sarchbero 
ascriUo  a  grau  foruina  ;  ma  egli  uon  se  dc  euro,  per- 
ché la  sorte  loceatagii  ncl  primo  malrimonio  lo  ren- 
deva  mullo  difiideulc.  Essendo  già  innanzi  negli  aoni, 
ed  usato  a  vita  quicta  e  quasi  privata ,  e  immerso 
ue'  dolci  sludi ,  con  una  moglie  che  prelensioni  principe- 
sche  avesse,  si  sarebbe  Irovalo  coslretlo  a  logliem  dalle 
sue  pa  ci  fiche  consuctudini ,  e  ingolfarsi  di  nuovo  ne! 
vortice  de'corligiani  e  a  lui  mal  graditi  pnssalcnijii. 
Si  cercô,  dunque,  una  conipagna  che  l 


ina- 


(1)  «  Erano  cerli ,  *  diee  Passeri  Ciacca,  a  di  non  do  ver 
«  sperare  (da  laie  inrorporamenlo!  allro  beneflsio,  se  non  che 
o  si  mandasse  a  goveruaro  la  proviucia  un  ecdeeiattioa,  da  eum- 
u  Liarsi  ogni  1rs  anni,  sompre  con  minislri  slranieri,  e  con 
i  massime  e  sistema  sompre  nuo\o.  »  Pag.  18. 

(2)  Una  di  queslB  risposle  fu  da  noi  puLblirala  ne!  cil.ilu 
opuscolo  sulla  ri  forma  dei  Comuni  dello  stuto  ecclesjaslico ,  a 
pag.  78;  ed  o  do!  magistrale  di  Caste!  Duranle. 
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loi ,  e  presto  la  trovô.  Era  nel  convento  di  S-  Cateri- 
na  di  Pesaro ,  prossimo  alla  corte ,  una  giovinetla  nata 
a'  16  dicembre  1585,  ornata  di  bellezza  e  d'ingenua  vir- 
tù ,  docile ,  modesta  ;  e  chiamavasi  Livia ,  figlia  d' Ip- 
polito  délia  Rovere ,  nato  dal  cardinal  d' Urbino ,  zio 
del  duca  e  fratello  di  Guidobaldo,  e  in  conseguenza 
ni  pote  di  Francesco.  «  Col  parère,  pertanto,  di  sua  raa- 
«  dre  e  degli  altri ,  »  cosi  egli  scrive  nella  sua  vita , 
«  venne  in  risoluzione  di  cleggersi  per  sua  consorte  una 
«  del  sangue  suo  ;  e  cosi  ritrovandosi  in  Gastel  Duran- 
«  te ,  dove  veune  poi  la  giovine,  si  effettuô  il  matrimo- 
«  nio,  mostrandone  lo  stato  tutto  doppia  consolazione, 
«  si  per  la  risoluzione  presa  ,  corne  pel  modo  che  si  ese- 
«  gui:  e  ciô  funell'anno  1599,  26  aprile,  cinquante- 
ce  simo  primo  dell'età  sua  (1).  »  Gontento  délia  presa 
risoluzione  e  di  avère  soddisfatto  al  pubblico  desiderio, 
ne  feste  ne  spettacoli  voile  il  duca.  Se  il  primo  matrimo- 
niô  di  Francesco  era  stato  con  una  sposa  a  lui  superiorc 
in  età  di  anni  quattordici,  ben  egli  si  rifece  col  secondo, 
in  oui  la  disparità  era  assai  maggiore.  Giononoslante,  il 
duca  non  s' ingannô  nella  scelta  ;  giaccbè  in  trentadue 
anni,  che  tanti  ne  convisse  con  Livia  ,  non  mai  apparve 
in  ambedue  segno  alcuno  di  mala  contentezza.  Nacquero, 
bensi,  nel  1602,  dissapori  fra  il  duca  e  Ippolito  padre 
di  Livia  ,  il  quale,  stanziando  in  Pesaro,  ordinariamen- 
te  insieme  col  fratello  Giuliano ,  spesso  abusava  délia 
doppia  parentela  con  Francesco ,  specialmentc  quando 
il  principe  era  assente  dalla  ciltà;  sicchè  con  pubblico 
scandalo,  veniva  da  essi  impedito  che  non  si  facesse  giu- 


(\)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec,  pag.  22.  Vittoria  Far- 
nese  con  lettera  dei  4  8  aprile  4598  ringrazia  il  fîglio  per  l'  avviso 
che  le  ha  dato  del  suo  futur o  matrimomo.  Arch.  centr. ,  Carte 
d' Urbino,  cl.  V,  dlv.  G,  filza  407,  pag.  7. 
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slizia  pronla  cd  eguale  pcr  tutti-  Ma  Francisco,  tcna- 
cissimo  mantenîtoro  délie  lcggi,  fecc  sapere ai  due  cu- 
gini ,  dcsiderarsî  da  lui  che  quando  la  corte  non  en 
a  Pesaro,  ncmmeno  cssi  vi  diniorassero ,  ma  o  scguis- 
sero  la  corle  incdcsima ,  o  allé  terre  loro  si  rilirassc- 
ro.  lppolilo  c  Giuliano  a  quel  dcsiderio  de!  duca,  che 
in  fondu  cra  un  comando ,  mollo  si  riseulirono;  ïoI- 
Icro  scusarsi ,  ma  non  vi  riuscirono;  cliicsero  il  per- 
messo  di  andare  a  Roma  ,  ma  non  1"  ollcnncro  :  il  per- 
cfaè  ,  allro  non  polendo  ,  pubblicamente  e  con  grande 
strepito ,  corne  se  sbandeggiati  fossero .  dalla  cilla  si 
rilirarono.  La  cosa  non  ebbc  séguilo;  ma  al  cerlo  la 
ducbessa ,  divisa  Ira  i  dovcri  di  liglia  c  di  moglie. 
molto  ne  sufl'ri  (l)  ;  e  da  una  leltera  che  il  principe 
se  rive  al  Malalesla  ,  suo  résidente  in  Roma,  dei  5  mag- 
gio  160V,  si  ri  leva  quanti  sforzi  Livia  facesse  presso  il 
consorle  per  riloruarc  in  sna  grazia  il  padre  e  la  /in  1 
Erauo  già  swrsi  ciiique  anui  del  matrimonio  cou 
Livia  ,  ne  ancor  moslravasi  alcun  segno  che  desse  spe- 
ranza  di  proie  ;  e  cio  cou  gravissimo  raminarico  dc'po- 
poli ,  che  vcilevauo  jimssîina  l'eslinziono  dcli'amata  stir- 
pe  de'roverescbï.  E,  corne  succède  nellc  pubbliche  dis- 
grazie,  si  ri  vol  suro  agli  argoineuti  di  religione;  ne  fuvvi 
comunc  che  non  facesse  qualche  vôto  ,  spécial  mente 
a  s.  XJbaldo ,  proleltore  spéciale  di  casa  délia  Rovere 
e  del  ducalo ,  afUnchè  impelrasse  da  Dîo  un  erede  al 
buon  principe.  Ne  solo  i  comnni ,  ma  molli  privati  <it 
tadini  ad  essi  si  unîrono  (3).  Ed  eeco,  quando  la  spe- 
ranza  parera  più  lontana ,  spargersi  la  voce  délia  pnv 

(1)  Ivi,  div.  B,  Btza  to. 

(S)  Ivi,  Lell.  de'principi,  vol.  v.  pag.  16.  In  queslo  volume  si 
trova  anclio  la  relazione  minuta  dall' origine  e  del  progressodi 
simili  controversio.  Ivi ,  pag.  iO 

(3)  Passeri  Ciacca,  pag.  .19-20. 
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gnanza  délia  duchessa  ;  voce  che  poi  dallo  stesso  prin- 
cipe fu  confermata.  Ognuno  puô  facilmente  immagi- 
narsi  il  giubilo  de'  metaurensi.  E  siccomc  il  parto  av- 
vicinavasi ,  e  il  duca  sapeva  che  nelle  dimostrazioni 
solenni  di  pubblica  gioja  serapre  qualche  disordine  suc- 
cedcva ,  con  suo  spaccio  dei  18  marzo  1605  ordino, 
a  che  si  cusiodissero  i  libri  originali  e  délia  caméra 
«  ducale  nelle  rôcche  de  Ho  stato  ;  acciocchè,  nascendo 
«  lumulto  per  il  gran  giubilo ,  non  fossero  bruciati.  » 
A' 15  maggio,  fu  annunziato  il  prossimo  parto  di  Livia; 
ed  ecco  riempirsi  ad  un  tralto  di  popolo  la  gran  piazza 
di  Pesaro,  dove  era  la  corte,  e  dove  erano  già  concorsi 
i  deputati  dei  Gomuni ,  e  molli  notabili  cittadini  dello 
stato.  Ne  il  popolo  si  mosse  da  quel  luogo  tutto  quel  gior- 
no ne  la  nolte  seguente.  Finalmentc,  la  mattina  dei  sedici, 
poco  prima  délie  ore  dodici  italiane,  si  vide  aprirsi  una 
délie  finestre  délia  gran  sala  dei  palazzo  ,  c  aflacciarsi 
il  duca  raggiante  di  gioja  ,  e  dire  ad  alla  voce  al  sol- 
toposto  e  ansioso  popolo  :  «  Iddio  ci  ha  dato  un  ma- 
schio.  »  Le  grida  di  gioja  (  e  veramente  fu  gioja  qua- 
si frenetica  )  echeggiarono  per  T  aria  come  tuono  pro- 
lungato.  Gonfessiamo  che  anche  noi ,  meutre  scriviamo 
di  questc  gioje  dei  buon  popolo  metaurense,  siamo  pro- 
fondamente  commossi.  Balenù,  è  vero,  anche  a  noi  un 
lampo  di  gioja  che  veniva  dal  fondo  delF  anima  ;  ma 
fu  lampo  fugacissimo,  che  le  ténèbre  aggravé.  Freddo 
ù  il  nostro  secolo  ;  freddi  e  diffidenli  i  principi  ;  più 
freddi  e  più  diffidenti  i  popoli  ;  ma,  la  Dio  mercè,  la 
speranza  di  migliori  tempi  non  è  svanita. 

Âveva  il  duca  fornito  Pesaro  di  milizic  ;  le  quali, 
non  ostante ,  alcuni  disordini  non  poterono  impedire , 
giacchè  la  lurba  incomposta  dilago ,  come  torrente , 
verso  il  quarliere  degli  ebrei  ;  e  quanlunque  non  po- 
tesse  entrare  ne' fondachi,  che  erano  ben  chiusi ,  pure 
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ruppe  i  tavolali  esterai  e  saceheggiû  la  sinagoga.  Cosi 
i  poveri  ebrei  non  avevano  scampo  ;  perseguilati  nelle 
disgrazic  pubbliche ,  corne  ne  fosscro  aulori  ;  perse- 
guiluli  nette  populari  allegrezze ,  le  quali  conlro  lom 
si  roveseiavauo  :  crediamo  pero  che  dei  danni  palili 
i!  giuslo  principe  li  rislerasse.  Ne  minori  furono  lr 
allegrezze  in  tulto  il  ducalo;  ma  specialmenlc  in  Guli- 
liio,  perché  il  lauslo  avvenimenlo  atlribuivasi  a  s.  Ijbal- 
do ,  proteLlorc  e  già  vescovo  di  quel  la  cittâ  (i).  a  E 
•i  quesla  allcgrezza  si  dislese  per  l' Ilalia  tulla  ,  e  par- 
«  licolarmcnle  iie'prineipi,  che  ne  feeero  (ulli  i  seyiii 
u  che  ne  pilleront)  farc,  corne  se  a  loro  medesimi  6* 
«  se  succeduto  (2).  n  Al  nconato ,  a  cui  i'u  imposl" 
il  nome  di  Federico  Ubaldo  Gîuseppe ,  fu  rialo  il  bal- 
tesimo  privalamenle  ;  e  subilo  dopo ,  cioè  agli  8  giu- 
gno,  il  pio  Franccsco  si  porlù  alla  visita  del  sanluari» 
di  Lorcto  (  forsc  a  sciogliere  un  voto  ) ,  dove  aï  21 
giunse  anche  la  moglic.  Tulle  le  comunilâ  dcllo  slalo. 
i  principi  e  le  citlà  vicine,  Savoja ,  Genova ,  Lucca . 
Venezia ,  e  piii  lardi  anche  i  canloui  svizzeri  cnltoli- 
i:i,  fecero  al  duca  ufficio  gralulatorio.  «  A'  2!)  dcllo  stes- 

■  so  mese,  vernie  in  Urbino  la  duehessa ,  conducendu 
a  seco  il  figlio  ;  il  quale  fu  incontralo  da  dodici  gio- 

■  vaui,  veslili  di  damasco  lurcbino  con  paramani  dore; 
«   i1  da   l'i  putli   veslili  di  damasco  bianco ,  pa 
h  nali  d'oro.  Fu  porlalo  il  pullo  in  una  seggia 

!  cou  la  balia,  da'  sopraddelli  giovani. 


Saina- 


(1)  Troppo  prolungandosi  i  segni  tli  pubblicn  gioja,  il  dura 
mando  spaccio  a  lutli  i  giusdicenli,  i  che  non  si  hrmunrti  pi» 
n  segni  di  allegrezza,  e  che  sotto  pena  di  scudi  100  non  H 
"  sbarrassero  piii  arcliibusi  raggiti.  »  «  Bolconlrassegno,  »  dire  il 
Passeri,  n  doit"  amore  di  una  nazione,  il  dover  raffrenare  l'ail*- 
«  grezza  con  una  minaccia  di  pena.  *> 

(51  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec,  pag.  !3, 
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«  la  porta  di  S.  Lucia  fino  iu  corte,  esscndo  lutta  la 
«  strada  apparala  coq  frondi  ed  altri  ornamenti  (1).  » 
Certo  pietosamente  opéra  con  noi  la  Provvidenza,  na- 
scondendoei  il  fnturo;  perché  se  la  città,  allora  giubi- 
lante ,  avesse  potuto  sapere  quai  fieri  casi  a  quel  bain- 
bino  soprastavano ,  avrebbe  mutati  iu  gramaglie  gli  abi- 
ti  da  festa.  La  cerimonia  pubblica  del  battesimo  si  fece 
poi  in  Urbino,  solennemente,  nel  novembre ,  dal  vescovo 
di  Fossombrone  ;  e  vi  fu  padrino  il  re  di  Spagna ,  e 
per  loi  il  marchese  di  Pescara,  che  ebbe  poi  dal  duca 
l' ordine  del  Toson  d' oro  ,  «  chè  cosi  porté  la  commis- 
ce  sîone  del  re  che  si  facesse  (2).  «  E  pel  cbnferimento 
di  qnest'  ordine,  a  si  fece  la  rappresentazione  del  trion- 
«  fo  del  duca  Federico  (3) ,  e  poi  la  moresca  in  piaz- 
a  za,  cou  girandole  et  fuochi ,  et  un  ballo  ancora  (4).  » 
Quantunque  il  duca  fosse  alieno  da  feste  e  spettacoli,  e 
dedito  alla  meditazione  e  allô  studio ,  nonostante  ania- 
va  che  il  suo  popolo  si  divertisse;  e,  corne  principe  di- 
scrète v  ciô  che  a  lui  non  piaceva ,  negli  altri  non  con- 
dannava. 

Aile  gioie  per  quesla  nascita  succedono  le  onoran- 
ze  funebri.  Odasi  il  duca  :  «  Alquanto  tempo  dopo  (cioc 
<c  a9 13  dicembre  1605)  succédé  che  madama  la  duchés- 
«  sa  sua  madré ,  essendo  di  ottantadue  anni  s*  infermô 
«  a  Pesaro ,  e  mari.  Fu  per  taie  perdita  il  dolore  dello 
a  stato  grandissimo ,  essendo  quella  ottima  e  sauta  prin- 
«  cipessa  infinitamente  amata  da  tutti  ;  ma  in  partico- 
«  lare  dal  suo  figliuolo  che  ne  fèce  pubblica  e  secrcla 
«  dimostrazione.  Si  fecero  le  esequie  in  quel  Duomo . . . 
«  T  orazione  funèbre  fu  fatta  da  Giambattista  Leoni , 
«  che  riusci  molto  bella;  ancorché  per  molto  che  in 

(1  )  Diario  di  Francesco  Maria  II  ec.  (2)  Memorie  di  France- 
sco  Maria  II  ec. ,  pag.  23.  (3)  Quando  entrô  in  Roma  nel  pon- 
tificato  di  Pio  II.    (4)  Diario  di  Francesco  Maria  II  ec. 
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»  Iode  délia  pcrsona  defonla  dicessc,  no»  polè  pero  ar- 
"  rîvare  al  colmo  délia  verîlà.  Il  corpo  fu  scpollo  nel 
»  conveulo  dcllc  monaehe  «loi  Corpus  Domini  (1).  »  E 
qncsta  donna  era  figlia  «li  Pier  Luigî  Faruese  (2). 

Ed  eccoci  giunti  a  un  caso  unico  non  solo  de'suoi 
(cmpi  ;  ma  lien  anche  degli  autcriori  e  dei  susseguen- 
Li  ;  di  un  principe  cioc  eue,  libcrissimameulc,  si  spu- 
glia  délia  suprema  aulorilà  c  la  conlida  in  inano  dei 
suoi  popoli ,  volendo  che  si  gaverai  no  da  se  medesimi. 
Non  manearono,  cerlamenle,  prineipi  fra  gli  auliehi  e  fra 
i  modérai  clie  al  Irono  rimiuziarono.  Ne  meno  a^iem- 
pi  noslri  mancarono  di  quelli  clic ,  in  ibrza  di  nuon 
staluli  fondamentali ,  conccssi  a'sudditi  loro,  amniisero 
cpjesli  alla  partccipazione  dei  poler  sovrano  ;  ma  per  gli 
statut!  nicdcsimi  una  gran  parle  di  quello  si  rilenncro. 
Questc  conccssioni  pero  o  per  difello  de'  regnauli  6 
de' popoli,  o  forse  di  ambedue  ,  poco  durarono  ,  Irarnir 
in  una  sola  parle  d' Iialia.  Incomineerenio  la  uarrazio- 

(I)  Hemerie  di  Franeesco  Maria  11  ec. ,  pag.  ï*. 

(S)  ViLloriu  godeva  il  Feudo  di  Gradara  clie  poi  ebtw  Li\i<i 
A'  di  \"  raarzo  4618  :  «  Diedi  alla  duchessa,  Gradara  che  ebbe 
n  madama  mia  madré,  ■>  (Diario).  Fra  gli  alli  di  beneflceoza  di 

quest'  otlimn  [irineîpesfa  Iroviamo  anche  memoria  ili   m ■ 

vero  di  orfanc  in  Pesaro;  (Arcli.  eenlr.,  Carie  d' L'rbino,  Itog 
alfab.  :  Farnese).  Anche  nel  Diario,  cosi  parla  délia  morte  di 
Vitloria.  A' 30  gennajo  1G30:  o  Si  fecero  lo  esequie  di  mada- 
<i  ma  nel  vescovado  di  Pesaro  ;  né  v'  iulervenncro  le  Commiiu 
<<  per  causa  dalle  precedenza.  L'  orazïone  latina  fa  fat  ta  da  mon- 
«  signor  Giambattista  Leoni  veneziano.  »  Ê  euriosa   la    eorn- 

spondeuza  di  Vittorîa  con  le  suore  di  S.   Calcrino    d  L'ili 

rimproverandole  ipjalche  volta  d' iuosscrvanza  aile    résolu,    |).i 
una  lellera  dei  ii  gcnnaio  1o6j,  si  rileva  clie  ella,  vacande  il 
vescovado,  avova  la  soprainlendenza  sui  monasleri ,  • 
alcime  sue  lellere  aile  superiore,  nellB  quali  dice  di  avère  eon- 
cedulo  ad  aleunegenlildumie  il  permesso  di  entrare  ne! 
vente.  (Ivi,    Lett.  de' prineipi,  vol.  il,  pag.  i9). 
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ne  di  questo  fatto  notabilissimo  con  le  stesse  parole  di 
Francesco  Maria  ;  «  Si  ritirô  poi  il  duca  a  Pesaro;  dove, 
«  vedendosi  neila  età  cbe  era,  cominciô  a  pensare  a 
«  quel  tanto  che  potesse  intervenire;  cioè  cheda  Dio 
«  fosse  chiamato,  prima  che  il  bambino  si  trovasse  in 
«  età  di  potcr  governare  :  e  cosi  scrisse  aile  città  e  pro- 
<c  vincie  dello  stato  ,  che  si  compiaccssero  nominarli 
«  da  loro  ciltadini  che  pote&sero  in  ogni  cosa  governar 
«  loro.  Ciô  si  fece  ;  e  cosi  creô  un  consiglio  di  otto , 
<r  cioè  uno  di  ciascheduna  città,  che  erano  in  numéro 
«  setle,  e  F  altra  per  la  Massa  ;  e  cosi  in  vita  di  Fran- 
«  cesco  Maria  avessero  da  servire  per  consiglieri ,  e 
«  doppo  per  governatori ,  risedendo  di  continuo  in  Ur- 
«  bino.  A  questo  si  diede  principio  nel  1607  ,  e  Fran- 
«  cesco  Maria  si  ritirô  in  Castel  Durante,  con  la  mo- 
«  glie  ed  il  figliuolo,  e  con  poca  famiglia,  lasciando  il 
«  restante  in  Urbino  :  e  cosi  attendeva  a  prendere  in- 
«  tera  informazione  d'ogni  cosa ,  si  del  goverao,  corne 
«  de'  negozl  forestieri  al  detto  consiglio ,  per  incammi- 
«  narlo  al  servizio  d'Iddio,  e  al  benefizio  de'sudditi, 
«  e  del  proprio  figliuolo  ed  erede.  » 

Ma  giova  parlarc  più  partitamentc  di  questa  im- 
portante deliberazione  del  duca.  Il  quale ,  giunto  agli 
anni  sessantatrè ,  di  cui  trentatrè  aveva  spesi  nel  go- 
vernare i  suoi  popoli ,  provava  grandemente  il  biso- 
gno  del  riposo  e  délia  solitudine ,  a  cui  era  porta- 
to  per  natura ,  e  di  abbandonarsi  a'  prediletti  suoi 
studl.  Ad  allontanare ,  pertanto ,  possibilmente  i  peri- 
coli  e  i  danni  di  una  reggenza  ,  voile  che  questa  in- 
cominciasse  lui  vivente  e  solto  la  sua  direzione,  affin- 
chè ,  in  caso  di  sua  morte ,  fosse  già  radicata  e  matu- 
ra  al  ben  governare.  Ma  di  questo  suo  pensiero  , 
natogli  molto  tempo  innanzi,  cioè  fin  dal  1598,  egli 
fece  parle  al  rc  di  Spagna  ;  ne  ciô  fa  maraviglia,  per 

Vol.  11.  n 
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la  grande  dipcitdcnza  che  da  lui  avéra  :  ben  fa  mara- 
viglia  che  quel  re  l'approvassc,  e  gli  desse  aie  une  uor- 
me  ;  le  qualî  Francesco  Maria  poi  segui ,  ma  solo  in 
parle  (1).  Ma,  più  de!  rc  di  Spngna,  premerc  gli  do- 
veva  V  approvazïone  del  regnanle  ponleficc  Paolo  V,  su- 
prerao  signorc  dello  slalo:  il  qualc,  in  formate  dell'in- 
lenzïone  del  duca  dal  Malalesia  suo  résidente  in  Roma. 
vï  aderi  pienamente  ;  conforme  rilevasi  da  una  lellera 
di  Francesco  de  13  agoslo  1606,  con  la  quale  onlin.i 
al  résidente  di  parlciipare  al  ponteliee  il  suo  pen- 
siero  ;  e  dall'  altra  dei  24  dctlo ,  la  quale  cosi  li- 
uisce  :  «  Attenderemo  hora  a  metlerla  in  esecuzione 
«  (la  nuova  forma  di  governo  ) ,  con  tanla  maggior 
«  speranza  che  Iddio  ahhia  da  prosperarla  ,  quanlo 
a  che  ail*  inlenïion  nostra  ,  indiriz/ala  sol  amen  te  al 
it  bene  di  qucsli  popoli  ,  si  aggiunge  la  henediziom' 
■  di  sua  santilà  (2).  »  E  in  questo  falto  di  landi 
imporlanza ,  pare  che  il  duca  si  consignasse,  col  Ma- 
lalesia suddclto;  giaechè,  con  lo  spaceio  dei  3  settem- 
bre  dell'anno  medesimo ,  gli  parlecipa  la  noniina  dei 
consiglieri  già  eseguita  dai  Comuni;  a  pensando,  cosi 
«  eglî  suive  ,  di  assai  preslo  chiamarli ,  accio  in  vila 
■<  nostra  col  nome  di  consiglieri  si  vadano  inlroduceu- 
«  do ,  per  dopo  quclla  essere  governalori.  Di  che  ali- 
«  biaruo  volulo  darvi  avviso ,  perché  siale  informai" 
«  di  quanto  passa  ,  el  dell' intenzione  nostra,  délia  quai 
«  forsc  si  fa  giudizîo  et  si  scrive  diversameute  (3), 

(I)  Letlera  del  re,  dei  1i  febbrajo  1H98.  in  lingua  spitymml 
che  allora  era  comune  in  Ilalia,  como  é  oggi  la  fraocese.  Ai 
ecnlr.,  Carie  d'  Urbino,  cl.  3",  filza  i,  pag.  133. 

(î)  Ivi,  Lelt.  de'principi,  vol.  iv,  pag.  130  e  V,  pag.  S. 

(3)  Documento  n°  211.  Con  altra  leltera  dei  58  settombre  1  Gor, 
stimola  il  KalaUsta  a  tornare  da  Roma,  essendo  necessaria  l.i 
sua  presenzn  per  iiicominciare  in  Urbino  il  consiglio  degli  Olto. 
(Ivi,  vol.  V,  pag.  174,'. 
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Dalla  quale  ultima  frase  chiaramente  appaxisce ,  aver 
trovato  qualche  contradittore  la  deliberazione  di  Fran- 
cesco.  E  questo  pensiero  è  facile  che  gli  balenasse  alla 
mente  per  la  letlura  délie  antiche  storie  di  Grecia  e  di 
Roma ,  e  specialmente  per  quella  délie  opère  di  Ari- 
stotile,  sulle  quali  aveva  fatto  grande  studio.  Ben  ve- 
deva  perô ,  che  un  governo  schiettamente  a  popolo  non 
era  adattato  ai  tempi ,  e  potevano  adombrarsene  gli 
al  tri  principi;  e  perciô  preferi  un  governo  popolare  in- 
diretto,  nel  quale  governasse  il  popolo  col  mezzo  de' sa- 
pienti,  cioè  di  rappresentanti  eletti  da  consigli  municipa- 
li,  che  T  universalité  de'cittadini  rappresentavano.  Non 
concesse  perô  questo  privilegio  a'  piccoli  Comuni ,  ma 
aile  città  soltanto  ;  cioè  Urbino  ,  Pesaro  ,  Sinigaglia  , 
Gubbio,  Fossombrone,  Gagli,  e  aile  due  provincie  di 
Montefeltro  e  di  Massa  Trabaria.  Ora,  i  consigli  di  que- 
sti  luoghi  dovevano  nominare  tre  soggetti  probi  e  ca- 
paci,  fra  i  quali  uno  il  principe  avrebbe  scelto.  Ma 
la  maggior  prova  délia  bontà  e  sapienza  di  Francesco 
Maria  sta  nel  seguente  spaccio,  che  indirizzù  a'  Comuni. 
Spettabili  e  dileltissimi  nostri  etc.  (1). 
ce  Dopo  che  nacque  il  figlio  che  Dio  n'  ha  dato , 
«  non  abbiamo  avuto  pensiero  più  fisso  nell'  animo , 
«  vedendoci  nell'  età  in  che  siamo,  che  di  lasciare,  dopo 
«  il  nostro  fine,  un  governo  taie,  che  voi  al  tri  per  il 
ce  tempo  délia  minorità  sua  siate  bene  et  a  gusto  vo- 
ce stro  governali ,  et  esso  cresca  con  quell'  amore  ver- 
ce  so  di  voi,  che  per  lanli  rispetti  ben  conviene.  Per- 
ce tanto,  niun  modo  è  sovvenuto  più  proprio,  di  quello 
ce  che  voi  medesimi  governiate  il  tutto ,  e  lui  medesi- 
ce  mo  ancora.  Perô,  per  tirare  avanti  questo  nostro  pen- 

(4  )  L'  originale  di  questa  lettera  e  délia  susseguente  istru- 
sione,  trovasi  neU'Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Lett.  de'princ, 
vol.  v ,  pag.  83. 


■ 


428  LIBHO     QLATTORDICESIMO  H 

m  siero,  bisogna  ehe  nel  consiglio  voslro  eleggîate  ora 
«  fino  a  trc ,  seuza  mirare  a  grado  o  niaggioranza ,  o 
«  ail' essore  lii  esso  consiglio  o  no,  ma  solaracnte  aile 
'<  buone  qualîtà  loro  ;  che  ili  quelli  od  altri  elctli  Au 
■■■  altre  comunità  délia  provincia  di  Massa,  per  que-sta 
«  prima  volta  n*  accapperemo  uno,  il  quale  a  nouie  di 
«  lulla  essa  provincia,  cogli  allri  d'  allie  setle  comuni- 
«  là ,  cbe  insicme  con  quello  ili  colesla  provincia  rap- 
«  prcscnleranno  tullo  Io  slalo  ,  possa  allondere  con  lut- 
a  lo  l'animo  a  questo  eosi  importante  negozio  per  lulli 
h  noi  jnsicme  :  il  qualc  del  nostro  sarà  provvcdiilo; 
«  acciù,  senza  metlere  nicnle  dcl  suo  e  del  voslro,  pro- 
«  eu  ri  solamenlc  il  voslro  bone ,  e  di  quesla  casa  no- 
«  slra.  Il  modo  di  govornare  guslarele  per  la  bolla  delU 
«  scriLlura  clic  sarà  con  questa,  che  percio  ?i  si  man- 
u  da.  Procurale,  dunque,  di  Tare  quanlo  prima  la  so- 
ii  praddella  elezione  :  perché  nostro  anima  i  di  promu, 
a  anche  in  vita  nostra,  questo  modo  di  (joverno,  per  intro- 
ït durlo  m  maniera  ,  che  poi  con  più  facilita  c  miijliur 
h  ordîne  possa  doppo  noi  cammiuare  nel  nome  di  Dto- 
"  Da  IuLlo  questo  ci  rendiamo  cerli ,  cbe  conosecretr 
a  mollo  benc  la  molla  coniidenza  cbe  abbiamo  in  voi 
«  altri  ;  la  quale  ci  da  ferma  speranza  cbe  debba  e>- 
«  sere  principale  cagioue  cbe  il  pensier  nostro  abbia 
«  da  sortire  il  buono  elletto  che  da  voi  e  da  noi  con- 
■■■  viene  cbe  si  desideri. 

a  Noslro  Signorc  Iddio  vi  guardi  e  vi  contenu. 

«  D'  Urbino  li  24  agoslo  1600. 


Franceseo  Maria  (I  |. 


(1)  Lb  islruzioni  che  diede  a  quesla  consulta,  che  iu  dnu 
mala  il  Consiglio  degli  Otto,  tarono  da  noi  stampaiu  : 
■■  DiwofSi  sulla  riforma  dei  Comuni   dello   slaio    oomilicio,     i 
Cogli,  1848,  pag.  80. 
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Questi  rappresentanti  ciel  popolo,  e  depositarî  délia 
potestà  suprema,  si  adunarono  in  Urbino  per  la  prima 
volta  a'22  gennajo  1607;  dove  prestato  il  giuramento, 
incomiociarooo  ad  esercitare  l'alto  ufficio  loro  (1).  Erasi, 
intanto,  il  duca  ritirato  nel  quieto  e  amenissjmo  recesso 
del  suo  gradito  Castel  Durante,  dodici  miglia  da  Urbi- 
no ;  dove  attendeva  agli  studt  e  aile  opère  di  pietà  (2), 
e  di  là  dava  i  suoi  consigli  al  congresso ,  che  in  quei 
principt  molto  de'  suoi  consigli  avéra  bisogno.  Or  ci  si 
mostri  un  altro  principe  che,  spogliandosi  délia  sovra- 
«ità,  abbia  detto  a' suoi  popoli  :  governatevi  a  guste  vostro. 
Certo,  noi  non  consiglieremmo  alcuno  de'nostri  regnan- 
ti  ad  i  mi  tare  interamente  Francesco  ,  perché  ciô  che  in 
lui  fu  magnanimité,  allora  non  pericolosa,  oggi  sarebbe 
imprevidenza:  ma  fra  Tuno  e  T  altro  estremo  hawi  pure 
una  via  di  mezzo  ;  e  la  nostra  età  è  assai  più  civile 
e  matura  che  a'tempi  del  duca;  e  chi  troppo  tira,  la 
corda  si  spezza.  ce  Anche  Gosimo  III,  vedendo  la  vici- 
«  na  eslinzione  délia  casa  e  annojato  dei  prétendent! 
«  alla  successione,  allorchè  temeva  gli  si  sforzasse  la 
«  mano,  voile  rivendicare  ai  fiorentini  quella  liber- 
ce  ta ,  a  distrugger  la  quale  la  sua  famiglia  era  stato 
«  principalissimo  strumento  (3)  ;  »  ma   il  rimedio  fu 

(4)  I  cODsiglieri  erano  Malatesta  Malatesti,  per  Urbino;  Pier 
Simone  Buonami,  perPesaro;  Girolamo  Cantalmai,  perGubbio; 
GiacomoArsillo,  per  Sinigaglia;  Francesco  Garnevali,  per  Fossom- 
brone;  Antonio  Brancuti,  per  Cagli;  Giambattista  Mazzarini,  pel 
Montefeltro;  Stefano  Minii,  per  Massa  Trabaria  ;  Guido  Basilio, 
segretario.  Diario,  ail1  anno  1 607. 

(2j  A' 13  aprile  4610:  «  Ritornai  al  Barco,  dove  feci  tutta 
a  la  quaresima.  »  (Ivi).  Il  Barco  era  il  parco  di  Castel  Durante, 
con  dentrovi  un  convento  di  Francescani  mendicanti,  in  mezzo 
ai  quali  stette  il  duca  tutta  la  quaresima. 

(3)  Reumont ,  Arcb.  stor.,  V  série,  t.  i.  Rivista  délie  Memo- 
rie  storiche  del  Dennistoun,  pag.  946. 
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troppo  lardo  c  inlcmpcslivo:  c  poi ,  quel  screnissiiuu 
vi  era  strascînato  dalla  nécessita  ;  ciô  che  in  Francescii. 
che  liberissimo  era ,  non  verificavasi. 

E'  pare  che  ne'  governi  popolari  per  rappresenlanza, 
niollo  il  duca  confidasse,  e  avesse  per  principio,  il  po- 
polo  nieglio  non  polersi  governare,  che  lia  se  medesirao: 
del  che  diede  un'  allra  prova  in  quest'anno.  Délia  pic- 
cola  proviucia  di  Massa  Trabaria,  c  del  suo  parlarnentu 
provinciale,  già  abbiam  parlait»  altrove.  Or  queslo  par- 
lamento,  in  cuï  le  cose  comuuî  si  Iraltavano,  e  i  cui 
decreli  avevano  forza  di  legge  per  la  provincia  lulla, 
era  andalo  in  disuso;  e  il  duca  voile  riprislinala  quel- 
la  bella  islituzione,  col  seguenlc  dispaccio,  indirillo  al 
commissarïo  di  Massa  residcule  in  Caslcl  Durante  : 

«  Per  bene  iuslituire  il  governo  délie  c  ose  publili- 
a  clie  délia  noslra  provincia  di  Massa,  ue!P  oecorrenzi: 
«  che  polessero  venire  di  servigio  comune  aile  terre  i 
«  caslelli  di  essa  ;  akbiamo  risoluto,  ad  imilazione  di 
«  quello  che  anlicamente  c  slato  osservato ,  cl  oggi  si 
«  osserva  nella  nostra  provincia  di  Monlefellro ,  che 
«  in  quesla  ancora  vi  sia  per  I'  avvenire  un  parlamen- 
<r  lo  di  olto  uomini  discreli  e  di  giudizio,  da  elegger- 
h  si  uno  per  uflicio  :  quali  dehbano  ,  ({uando  occorrerâ 
"  trattare  gl' interessi  di  questa  provincia,  come  d'an 
«  corpo  unito ,  radimarsi  avanti  voi  in  Caslel  Duran- 
te le  ,  e  con  l' intervento  vostro  discorrere  c  risolverc 
»  quanto  sarà  bisogno  per  comune  ulilità  di  lutte  le 
«  patrie  loro  insicme  unité  ;  et  in  caso  di  nui  pari 
h  Ira  di  loro ,  potlate  votare  ancor  voi ,  c  voslrî  suc- 
«  cessori  ■  aderendo  a  quel  parlito  che  parera  più  nli- 
«  le  et  espediente  per  la  riaolulione  di  quanto  sarà 
«  stalo  proposto  ;  teuendosi  libro  apparlalo  dal  vostro 
«  cancelliere  clic  sarà  per  tempo  ,  nel  quale  da  lui  si 
«  scrivino  le  proposte  da  farsi  da  voi  e  successori  vo- 
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«  stri ,  e  deliberazioni  che  si  concluderanno  in  parla- 
v  mento.  Et  a  questo  fine,  vogliamo  che  gli  eletti  e 
«  mandati  dalle  comunità,  per  loro  istessi;  et  in  caso 
«  di  discordia  e  voti  pari ,  insieme  con  voi ,  o  vostri 
«  successori ,  abbino  piena  autorité  di  fare  quelle  ri- 
«  soluzioni  gli  pareranno  più  ulili  per  servigio  délia 
<t  provincia,  nell'istessa  maniera  che  ha  il  consiglio 
«  nelle  cose  pubbliche  di  luoghi  parlicoïari  ;  riservan- 
«  do  aile  comunità  Y  autorità  particolare  c'  hanno  di 
«  cose  appartenenti  aile  terre  e  castelli  loro  ,  corne 
cr  membri  separati  e  dislinti.  E  sarà  cura  vostra  e 
«  de' successori ,  întimare  aile  terre  e  castelli,  capi  d'of- 
«  ficio,  il  parlamento ,  e  giorno  di  esso  ,  quando  vi  sarà 
«  bisogno.  Intanto,  notificherete  agli  ordinarî,  che  fac- 
«  cino  intendere  aile  comunità  quanto  da  noi  è  stato 
«  determinato  ;  acciô ,  a  suo  tempo,  si  possi  eseguire 
«  questa  nostra  volontà,  e  di  cosi  aver  fatto  ci  darete 
«  avviso.  Li  capi  d'  officio  sono  questi  :  Gastel  Duran- 
«  te ,  S.  Angelo  ,  Mercatello  ,  Lamoli ,  Frontino  ,  la 
«  Garda ,  il  Peglio  e  Lunano. 

«  Da  Gastel  Durante,  a' 12  gennaro,  1607.  » 
~  Federico  Ubaldo ,  intanto  ,  era  governato  dair  ajo 
Tito  Corneo  da  Urbino  (1)  :  e  siccome  stava  il  pa- 
dre  sempre  in  pensiero ,  per  Y  avanzata  età ,  di  una 
vicina  morte ,  stimô  opéra  prudcntissima  di  appog- 
giare  ,  per  tempo ,  il  figlio  ad  una  casa  potente , 
che  ne  avesse  cura ,  se  cgli  mancasse.  Seguendo ,  per- 
tanto ,   gli  usi   principeschi  ,   onde  i   matrimonî   sono 

(4)  Il  duca,  nel  suo  Diario,  nota  le  più  piccoie  particolarità  di 
questo  suo  bambino.  A'  di  7  settembre  1 606  «  si  slattô  Federico.  » 
A'  di  4  maggio  1607  :  «  Ritornô  Federico  da  Urbino,  per  esser- 
«  vici  scoperto  molli  varoli  di  mala  qualità,  e  andô  a  stare  a 
«  Monte  Berticchio.  »  A  3  luglio  1 607  :  «  mandato  in  Appecchio 
o  per  la  stessa  causa.  » 
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governalî  dalla  ragion  di  slalo;  corne  Gutdobaldo  ave- 
va  falto  con  lui ,  cd  egli  fece ,  mosso  da  miglior  ra- 
gione,  col  figlio  ;  c  tratlo  c  conchiusc  par  en  lad  o,  a"  i 
aprile  1609,  col  grand  u  ta  di  Toscaua,  il  quate  per  pub- 
blica  scriUa  promise  a  Federico  la  liglia  Claudia;  bambi- 
na  che  otlo  mesi  aveva  più  dello  sposo,  e  una  dole  di  scu- 
di  300,000  (1).  Finiti  sette  anni,  cioè  a'IG  giugno  1612, 
Federico  raliGco  il  coulralto  (2)  ;  e  ognuoo  lacilmente 
in  tende  quanta  cognizione  potasse  avère  un  fanciullo 
délia  imporlanza  dcll*  obbligo  che  si  assumeva  ,  e  per- 
eio  quai  forza  a  taie  ratiiicazione  poteva  darsi.  Ma  cosi 
volevano  gli  usi  corligiani,  c  cosi  fu  fatto.  Mandô  il 
duea,  in  quesl'anno,  a  Vcnezia  per  rallegrarsi  délia  cle- 
zione  del  nuovo  doge,  quel  célèbre  Beruardino  Baldi 
da  l'rliinii,  che  era  stipendia (o  nella  sua  corle;  ne  cer- 
lo  poleva  sceglierc  per  quell'  ulficio  più  degno  amba- 
scialore:  il  quale,  dopo  récita U  pubblieamenle  in  sénat 
la  sua  orazione,  che  trovasi  per  le  s  Lampe- ,  dopo  qo< 
giorni  a  Urbino  se  ne  tornà  (3). 

Erauo  gîà  scorsi  seî  annï,  che  Francesco  più 
governo  dello  stato  non  impacciavasi ,  ne  dava  se 


(1)  Diario.  Fnrorio  seuil  i  toscani.  Arcli.  cenlr.,  Carte  d't 
bino,  cl.  3',  Ûlza  36,  pag.  6. 

(î)  Fra  questi  sposi,  a  cui  non  erano  ancora  spanlati  i 
Li,  corsero  de'  regalucci.  À'  25  giugno  1609:  a  Venne  a  Federi- 
"  co  un  cavallinosauroda  Schiavotiia.  »  A'  Sa  novembre  1609' 
"  La  principessa  Claudia  mandô  a  suo  marito  un  cavallino  ben 
«  gnarnilo,  con  barboncino  cbe  sa  lia;  un  morelio,  e  un  calamijo 
«  che  rappresenta  il  Monte  Calvarîo,  con  moite  cose  dentro.  ■ 
E'ei  pajono  fanciullaggini  principesche.  Quattro  anni  dopo  Fe- 
derico, cbe  aveva  H  auni,  fece  una  visita  alla  piccola  sposa,  e 
si  traltenne  in  Firenze  giorni  ventuno.  Ivi. 

(3)  V  Mo,  nolla  Vita  del  Baldi ,  reca  una  sua  leltera  , 
parla  de' grandi  onori  riccvuli  in  taie  occasione  da  quclla  r 
pubblica. 
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consigli,  qnando  ne  era  richnsto  dafdi  Otto  Ai  sbto  die 
in  Urbino  liihdif  ns  n  ,  TOrendosene  in  Cartel  Durante 
immerso  ne'snoi  dnA,  sperialinettfte  filosafid  :  qnandn, 
agli  11  setiemtve  1*13  émané  na  decnlo*  onde  il  dette 
mpiiinu  KMini^li»  miay  i»  <  i  i  ijaniidruflofii  nfK  rrnrrri 
zio  délia  sovranità  (1)  ;  ne  Je  cagïoni  di  qnesta  sopfms- 
sione  abbiamo  potaào  ncupuie.  Da  Toglia  di  cemandare 
cerlamenle  m  fa  u/i***,  perché  dope  dieci  «mi  1» 
ripose  in  seggio  ;  e  ne  meno  du  infitshilitî  natnrale,  cs- 
sendo  nomo  di  ferai  yrspociti  Hé  anche  ci  scmhra 
fondato  il  sospefto  che  nascesse  disoordia  fra  i  consi- 
glieri ,  quantanone  Casse  gaxa  fia  le  câttà  :  al  che  ac- 
cennano  le  istimrioni  del  dnca,  unité  oeflo  spaock»  gia 
da  noi  riferito  t  con  en  il  consîgiio  istiun  ;  giacché  te 
la  prima  Tolla  non  aresse  fatto  fanona  prova ,  non 
rayrebbe  poi  ripristinalo  pni  tard!  Moi  inetiniamo 
piuttosto  ad  attriburae  la  cagione  alla  sna  onora  pa- 
rentela  coo  casa  Modkâ ;  giaoehé  ossciriamo  che  taie 
soppressione  aryenne  dopo  la  conforma  degii  sponsali 
con  Claudia.  In  venta,  crediamo  che  qnesta  forma 
di  gorerno  non  garhasse  molto  ai  Medid ,  sofbcatori 
délia  libertà  fiorenlina  ;  e  lo  stato  d' Urbino  largamen- 
te  confinara  con  la  Toscans  ;  e  nella  Toacsna ,  avrc- 
gnachè  dalla  tirannide  medicea  kmgamente  eorrotta, 
le  care  e  gloriose  memorie  deH'antico  reggimento  H- 
bero  non  erano  ancora  del  tulle  canceilafte.  Non  ci  pare, 
dunque,  im  prohabile,  cbe  qnella  stiipe ,  setnpre  sospet- 
tosissima ,  indocesse  il  dnca  alla  soppressione  del  con* 
siglio ,  che  potera  esserle  uno  stecco  in  sugli  occhi  ;  e 
questa  fosse  una  coodizione  segreta  del  nuoro  parentado, 
E  il  dnca  intendera  con  tutto  F  animo  a  farsi  nella 


(4;  A' di  44  settembre  4643:  «  Si  soppà  il  Consiglio  degli 
«  Otto.  »  Dîario. 
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casa  di  Toscana  un  appoggio  alla  sua  ;  c  no  die  uim 
prova  sache  nel  1615,  in  cui ,  sopraffatto  da  grave 
malaltia ,  nomino  quel  granduca  tutorc  dî  Federico 
Ubaldo,  con  grande  gclosia  di  Roraa.chc  avrcbbe  Yoluto 
aOidala  piultosto  quella  lutela  alla  madré  Livia.  Ma  Fran- 
ccsco  non  cbbe  mai  l' antino  inclinato  a  secondare  i 
dérider)  romani  (1).  Non  apparisce,  poi,  che  î  popoli 
délia  sopprcssione  del  consiglio  movessero  lauicuto  :  né 
liô  reca  meraviglia  ,  giacchè  un  governo  a  popolo, 
rome  quello  era,  troppo  alla  civillà  de'  metaurensi  allorit 
soprastava  ;  coine  la  sapienza  del  principe  soprastava  di 
gran  Iunga  a  quella  de7  suddili  e  delsuo  secolo.  Dal  vh<- 
ricaviarao,  che  i  rettori  degli  slati  debbono  plasmare  il 
rcggiinento  Ioro  second»  la  condizionc  dei  soggetli;  « 
che,  siccome  è  cosa  piena  di  pericolo  largheggiarc  in- 
lempestivamenle ,  cosi  è  pericolosissimo  il  wivercliîn 
slringerc  quando  è  bisogno  di  allargare ,  e  quando  i 
governali  e  possono  c  vogliono  uscir  di  pupille. 

Cresceva,  inlanlo,  Federico  Ubaldo  in  Castel  Duran- 
te, bellissimo  délia  persona ,  di  cosliluzionc  rnbusla, 
e  moslrava  iugeguo  aculo  c  memoria  maravîgliosa; 
ma  il  padre  poco  vi  badava,  perche  forse  poco  cra 
allô  a  quelle  minute  cure  che  si  ricercano  per  la  buo- 
na  educazione  di  un  bambino  ;  corne  suole  awe.nire  în 
cbi  è  avvezzo  ai  grandi  ncgozi ,  e  ha  una  forte  pas- 
sione  per  lo  studio.  Né  di  quesla  gravissima  mancan- 
za  TOglîamo  scusar  Francesco  ,  che  avrcbbe  dovuto  far 
forza  a  se  medesimo  e  come  padre  e  corne  princi- 
pe ;  giaccbê  il  figlio  non  era  suo  soltanto ,  ma  de'  sud- 
dili. E  già  nel  fanciullo  si  svolgevano  i  semi  de'  vizl 
onde  fu  poi  soggiogalo;  e  di  ollo  anui  aveva  scosso  il 
giogo  dell'  ajo  Tito  Corneo  ,  e  vivevasi  in  mezza  ai  fa- 
it) Arch.  cenlr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  i',  div.  A,  filza  i,  pag.  17. 
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migliari,  che  in  tutto  lo  secondavano.  Già  i  vecchi,  av- 
vezzi  agli  austeri  costumi  délia  gorte ,  maie  angurava- 
no  di  un  fanciullo  superbo ,  indocile ,  sfrenato ,  in  cui 
notavasi  cosi  di  buon'  ora  una  certa  procacità  con  le 
donne,  disdicevole  anche  a  un  giovine;  e  andavano  di- 
cendo  sommessamente  fra  loro  :  quai  se  questo  fanciul- 
lo giunge  ad  esser  principe  (1).  E  Francesco  da'  suoi  be- 
nevoli  fu  consigliato  a  porre  il  piede  su  quelle  prime 
faville.  Ma  egli ,  che  pure  era  uomo  esperlissimo  e 
avvedutissimo ,  fatto  cieco  dall'  amor  di  padre ,  a  quei 
vizî  passô  sopra ,  o  vizî  non  gli  parvero  ;  e  risponde- 
va  che ,  Federico  castigando  ,  temeva  inasprirlo  di  più, 
c  peggiorare  il  maie  :  col  quai  princîpio  ogni  opéra  di 
educazione  sarebbe  vana.  11  duca,  che  non  aveva  avuto 
mai  proie ,  ebbe  quest'  unico  figlio  fuori  d' ogni  speran- 
za,  e  quando  era  già  vecchio  ;  e  insegna  l'esperienza, 
che  nei  vecchi  P  amor  paterno  non  ha  freno  :  sicchè 
anche  Francesco  pagô  (  ma  con  rovina  sua ,  del  figlio  e 
dello  stato  )  il  debito  alla  umana  fragilità.  Federico 
Ubaldo,  entra to  nell'  adolescenza  ,  fu  mandato  a  viag- 
giare,  credendosi  di  migliorarlo;  ma  giunto  in  Roma- 
gna ,  e  scontratosi  in  una  compagnia  d'  istrioni  (  gente 
in  que'  tempi  di  pessima  fama  ) ,  rotto  ogni  freno  di  di- 
sciplina, con  essi  bruttamente  si  mescolô,  e  fu  gran 
fatica  distaccarlo  da  quell'  indegno  sodalizio. 

(1)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec. 
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conclus  ione. 


Aveva  Federico  Ubaldo  già  compili  gli  anni  sedici  , 
e  Francesco  settantadae  ;  sicchè  qaestî,  vedendosi  cosi 
vecchio  ,  voile  affrettare  il  matrimonio  del  figlio ,  aftin- 
chè  la  morte  non  lo  cogliesse  senza  aver  prima  posto 
in  sodo  la  fortnna  délia  sua  casa  e  dello  slato.  Era 
morto,  a' 28  febbrajo  di  quest' anno  1621,  il  granduca 
di  Toscana  Gosimo  II ,  il  quale ,  prima  di  morire,  ave- 
va  raccomandato  a  Ferdinando  11  suo  successore,  cho 
trovavasi  in  età  pupillare,  di  efiettuare  quanto  prima 
questo  matrimonio:  sicchè  Francesco  non  trovô  ostaco- 
lo  ;  e  a'  di  29  aprile  1621 ,  tra  Federico  e  Claudia  si  ce- 
lebrarono  le  nozze  in  villa  e  senza  pompa,  pel  bruno 
in  cui  era  la  corte  (1).  Ma  le  pompe  e  le  festc  erano 
riserbate  alla  casa  dello  sposo.  Dopa   22    giorni   dagli 

(1)  A*  di  13  maggio  4621  ,  arrivé  il  principe  di  ritorno  du 
Firenze.  Diario  e  Memorie  di  Francesco  Maria  II. 
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sponsali ,  cioc  a' 21  niaggio ,  parti  Claudia  da  Fireoze 
con  nobilissimo  cortèo  ,  camminaiido  a  corte  gïornale; 
<_'  Iravcrsato  Arezzu  c  Borgo  S,  Sepolcro,  a'  2G  fu,  in 
cima  dell*  Appennino,  iiiconlrala  da  Federico  Lbaldn 
ii' con  fini  de' due  stali.  Cerlo,  in  que' luoghi  alpestri . 
in  quel  solenne  silenzio  délia  nalura ,  alla  gîovinella 
sposa ,  già  cntrala  nell'anno  diciassettesîmo  ,  avrà  pal- 
pitait» il  cuorc  per  insulilî  aûetli  ;  e  alla  vista  del  bcl- 
iissimo  gioviaelto  col  quale  andava  ad  accomunar  11 
vila ,  le  pîù  care  speranze  le  avranuo  danzato  nel- 
la  mente.  Infelice ,  clic,  da  quai  dolce  sogno,  presl» 
doveva  destarsi  a  lerribile  reallà.  Alloggiala  la  princîpr- 
sca  coppia  in  Mercatcllo ,  giunsc  a'  27  in  Caslel  Du- 
rante, già  da  molli  anni  ordinaria  rcsidenza  del  vih- 
ehio  duca ,  c  da  lui  amorcvolmcnle  accolla  ,  e  finkir 
giala  da'citladiiii  ;  c  a' 28  si  porto  in  Urbino ,  e  a' 3" 
a  Pesaro  :  délie  quali  duc  citlà ,  c  di  tutti  gli  altri 
luoghi  dello  slalo,  non  dircmo  le  allegrezzc  ,  dit*  vi.t.1- 
mente  furono  c  straordinarie  c  sinec  rissi  me  (1). 

Avcva  già  il  duca  ammesso  il  figlio  da  qualclu' 
tempo  ai  cousigli  di  stalo  ,  allinehè  si  ad  usasse  alla  [>ra- 
tica  del  governare  ;  ma  ,  o  perché  fosse  slanco  di  piu 
mescolarsi  nc'pubblici  afl'ari,  o  perché  i  suoi  abiluali  in- 
comodi  di  salule  cio  più  non  permeltcssero,  o  per  mcglin 
alibandoiiarsi  a*  suoi  sludl,  di  cui  fu  sempre  sniisurtn«»i*>< 
(e  vago  (2),  si  precipilo  all'improvviso  in  una  fatale  ileli- 
berazionc,  che  partecipù  al  liglio  cou  letlera,  lutta  di 
sua  maiio,  dei  14  maggio  1021  ,  nella  qualc  gli  rinuii- 
zia  liberatnenle  l' animinislrazione  dello  slalo  (3) ,  e  chi' 
linisce  cusi  :  »  Per  me,  e  per  chi  mi  sarà  appresso,  mi 


(')  Ivi.        (ij  Donali,  nella  sua  Oonaoa  mimoscrilla. 
(3)  Arch.  cenlr.,  Carie  d' Urbino,  cl.  r.  div.  G,  lilza  i 
|iag.  70. 
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«  riserbo  quanto  da  Napoli  ci  vicne ,  che  sono  trente- 
ce  cinque  mila  ducati  di  quella  moneta;  e  di  più,  que'po- 
c<  chi  béni  allodiali  che  in  queslo  territorio  (  di  Castel 
ce  Durante  )  abbiamo ,  per  mantenimento  di  queste  fab- 
«  briche  ;  col  rendermi  certo  che,  quando  si  difficoltas- 
«  sero  F  esazioni  de'  sopraddetti  denari  di  Regno  ,  sup- 
((  plirete  con  quelli  che  dalli  altri  allodiali  vi  sono, 
«  non  toccando  perô  mai  in  quelli  che  si  cavano  dai 
«  sudditi  ;  non  essendo  dovere  che  chi  non  travaglia 
«  per  loro  si  goda  ciô  che  per  questo  essi  dànno  : 
«  sicchè,  con  l'ajuto  divino,  enlrate  a  sopportar  questo 
«  peso  allegramente  ;  chè  io  allegramenle  slarô  aspet- 
«  tando  il  raio  fine  (1).  »  Gli  lasciô  anche  alcuni  ri- 
cordi  scritti  di  buon  governo  già  da  noi  accennati. 
E  cosi  Francesco  Maria ,  principe  di  tanto  senno ,  e 
la  cui  politica  prudenza  era  in  alto  grado  ammirata 
da  tutta  Italia  e  fuori ,  confidô  ail'  improvviso  le  re- 
dini  dello  stato  nelle  mani  di  un  giovinastro  poco  più 
che  trilustre  ,  i  cui  vizl  soperchiavano  Y  età.  E  di 
questi  diè  subito  prova  manifesta  ;  giacchè  ,  in  vece 
di  consultarsi  col  vecchio  padre  e  stargli  vicino ,  non 
solo  da  lui  si  allontanô  ad  essere  più  libero ,  ma  gli 
si  fece  nemico,  e  con  ogni  diligenza  e  con  minacce 
opero  che  de'  suoi  fatti  nulla  mai  pénétrasse  agli  orec- 
chi  di  Francesco.  E  trovô  prontissimi  i  cortigiani  a 
compiacerlo  ;  tanto  più  che  si  affrettô  a  rilenere  i  pes- 
simi  e  licenziare  i  buoni  :  fra  cui  Vespasiano  Carac- 
ciolo ,  gentiluomo  napoletano  9  suo  ajo  anch'  egli ,  che 
lo  haveva  servito  molli  anni  fedelmente  e  compiutamen- 
te  (2)  ;  e  invece  di  badare  alla  buona  amministrazione 
délie  cose  pubbliche  ,  occupavasi  délie  private,  e  racco- 


(4)  Francesco  Maria,  nella  soprascritta,  chiama  il  figlio  «  Si-. 
«  gnor  duca  <T  Urbino.  »  (2)  Donati,  nella  sua  Cron.  manoscritta. 
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mandava  ai  canonici  d'  Urbino  uno  Slaccoli  perché  la 
ascrivesscro  al  loro  capilolo  (1)  ;  allontanandosi  in  ciô 
dalle  orme  del  padre ,  che  negli  affari  dcgli  ecclcsîasli- 
ii  mai  non  s' inlromelleva  ;  nello  slesso  modo  chc  egli 
non  volcva  che  î  cherici  s' inlromeltessero  Belle  sue. 

E  da  qucslo  anno  încominciarono  le  calumilà  puli- 
pliche  de'  inclaurensi  ;  giacchê  Federico  ,  abbandoualr 
le  orme  d  et  padre,  vero  escmplare  di  fiiiitsima  virtà  (2'1; 
«  roda  l'econoruia  délia  sua  casa,  che  pote  va  iigli  al- 
a  Iri  principi  servire  di  esempio  (3)  ;  aperta  la  pnrln 
"  ad  ogni  eccesso ,  si  diede  in  preda  degli  appetili,  c 
h  de'ineccanici  (4)  c  fraudolcnli  servi  ton  che  lo  adu- 
«  lavauo  stomacosamente  ;  c  passando  in  un  subito  dal 
«  rigore  délia  disciplina  paterna  aile  dissolution!  et  all;i 
«  licenza  :  la  quale  crebbe  a  lai  segno,  che  eondolU 
«  a'suoi  slipendl  una  couipagnia  di  comici  si  diede  » 
a  viverecon  loro,  et  a  farsi  vedere  in  pubblko,  se«M 
«  niaschera  ,  istrione  e  principe ,  padronc  e  servo  e  mi- 
«  uistro  dcgli  appetili  del  vol  go,  che,  insicme  co'suoi 
a  mignoui  gli  applaudevano ,  corne  si  legge  délia  pIcW 
«  di  Jîimia  verso  Nerone:  lo  cui  esempio  fu  anco  imi- 
«  lato  nel  guîdar  carrozzc,  e  nel  travagliare  la  persou» 
«  con  quel  sordide  niesliero.  Qucsta  ê  la  misera  om- 
it dizione  délia  nalura ,  che  l'oltimo,  corrnmpcndosi, 
n  divenga  pessimo.  Slavano  ,  intanin,  i  buoni  suddili  I 
<i  gli  uominî  d' onore  alloniti  e  mesli,  e  si  guardn- 
«  vano  l'un  Y  allro.  Niuno  ardiva  di  parla  re ,  e  col 
«  cuore  piangevano  e  compativano  cosi  terribile  mula- 
«  Uone  délie  loro  fortune.  Vi  fu  chi  ne  scrisse  al  duca  : 
«  ma  le  letterc  non  capitarono.  Aliri  pensarouo  d'  nni- 

(1)  Brunetti,  pag.  137. 

(2)  Donati  iit'lln  sua  Cronaca  mauoscrilla.  (3)  Ivi. 
(i)  lvi.  Aleccunko  sta  per  génie  vile,  corne'  spiegii  la  Crus 
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«  mazzare  i  comici  et  i  servi  malvaggi ,  da'  quali  «ra 
«  attorniato  ;  e  fu  anche  consiglialo  d' adoperare  mez- 
«  zi  più  potenti  e  risoluti  (1).  £  si  sarebbero  forse 
«  tentati ,  s' altro  decreto  del  cielo  non  preveniva  i  con- 
«  sigii  umani ,  acoelerando  grandissime  ruine  (2).  » 
Non  oslanle,  non  puô  mai  supporsi,  che  al  vecchio  duca 
dimorante  a  Gastel  Dorante ,  a  dodici  miglia  da  Urbi- 
no ,  dove  taii  scandali  per  lo  più  accadevano ,  non  giun- 
gesse  dei  medesimi  qualche  sentore.  Infatti ,  da  alcnne 
lettere  che  di  lui  ci  rimangono ,  scritte  in  questi  tempi 
al  figlio ,  ben  si  rileva  la  sua  mala  contentezza  intorno 
a'  modi  di  governo ,  che  da  Federico  usavansi.  In  una 
dei  3  gennajo  1622,  in  cui  discorre  del  suo  assegnamen- 
to  di  Spagna ,  cosi  finisce  :  «  Il  tutto  rimetto  in  voi , 
«  avendo  tutti  gii  altri  per  sospetti ,  de'  quali  sarebbe 
«  bene  che  vi  guardaste  anche  voi  (3).  »  In  un'  altra 
de' 27  febbrajo  dell'anno  stesso,  scritta  da  uno  de'suoi 
segretar! ,  avvi  questa  poscritta  di  sua  mano  :  «  Rispon- 
«  dete,  e  non  fate  délie  vostre  (4)  ;  »  e  in  una  dei  14 
marzo:  or  Vi  ricordo  che  le  grazie  yenghino  dalle 
«  mani  vostre,  e  che  li  vostri  servitori  intrinseci  non 
«  vi  si  impaccino  ;  e  meno  nelle  cose  di  giustizia ,  la 
«  quale  fate  che  sia  rispettata  fin  in  capo  (5)  ;  »  e  a'  2 
aprile,  in  un' altra  tutta  di  sua  mano  :  «  Rispondetemi, 
«  di  grazia,  all'ullima  lettera  che  yi  scrissi;  poichè, 
«  oltre  al  restante,  mi  dà  molto  fastidio  il  pensare  che 
«  se  cosi  fate  con  me ,  che  dovete  far  con  gli  altri?  sa- 
«  peodo  io  molto  bene  che  non  puô  governare  chi  mal- 
«  volentieri  scrive  :  perô  siavi  a  cuore  il  farlo  di  buo- 

(1)  Si  notino  queste  parole  oscure,  ma  pregnanti. 

(2)  Donati,  nella  sua  Cronaca  manoscritta. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4a,  div.  G,  fîlza  407, 
pag.  70. 

(4)  Ivi.  (5)  Ivi, 

Vol.  IL  29 
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«  na  vojjlia  (1).  »  Ma  più  cliiaro  si  inostra  il  disguslo 
del  padre  nella  scgucnte  dei  2V  luglio  ,  quando  slava 
a  Pesaro  diviso  dalla  moglie  ;  in  cui  si  trova  que- 
sla  poscrilla  di  uiano  di  Francesco  :  n  Non  voglio  scri- 
«  vervi  più  cosa  alcuna  intorno  al  venirvcne  ton  rosira 
«  nioglic  in  Urbino ,  poichè  le  mie  parole  lanno  pocc 
»  irutlo.  Ben  mi  dispiacc,  non  lanto  pcl  timoré  cou  che 
«  slo,  quanto  per  qucllo  di  vostra  madré.  Del  disgu- 
»  slo,  poi,  che  quesli  popoli  délia  monlagna  ne  senli- 
«  ranno  (2)  non  occorre  parlare  ;  ma  vi  accerlo  che  fa- 
«  rete  canzonare  di  voi.  Iddio  vi  guardi ,  e  consen  i  h 
u  nostra  casa  (3).  »  E  ncH'ultima  dei  30  agosto:  a  E 
«  frallanlo  vi  prego  che  rispondialc  senipre  a  lutte  le 
"  lettere  che  vi  scrivo;  il  che  se  per  allro  non  faeesle, 
«  per  buona  creauza  dovete  farlo  ;  délia  qualc  ù  neœs- 
«  sario  far  molla  professionc  (4).  n 

In  mezzo  a  questi  disordini,  Claudia,  rimasta  in- 
cinta,  parlori,  ai  19  febbrajo  1022,  una  bambina  a  cui. 
in  memoria  dell'ava,  fu  imposte  il  nome  di  Vittoria. 
Crescevano,  intanlo,  le  amarezze  tra  Federico  c  il  padrr; 
il  qualc,  saputo  che  il  figlio ,  facendo  da  cocchiere  e 
ruriosamcnlc  correndo  con  diciotto  cavalli,  aveva  atxàm 
in  Pesaro  un  fauciullo,  fremè  di  altissimo  edegao  :  ma 
niuiia  forte  risoluzione  abbracciô,  o  perché  pericolosa ,  a 
perché  i'elà  più  che  scltuagenaria  gli  a v esse  loi  ta  l'anfici 
energia  (5).  Ed  anche  la  maie  arrivala  sposa  aUameBta  il 
rrucciava  col  niarilo,  che  le  sue  infedellà  porlava  in  trion- 

(1)  ivi. 

(J)  Nell*  estate  i  dnchi  stavano  in  Urbino;  nell'  inverno  a  Pe- 
■an. 

(3)  Arch.  eentr.,  Carie  d'Urb.,  cl.  4",  div.  G,  ûlza  107,  (>ag.  Tu 

(i)  Ivi. 

[S)  Passer!  Ciacca,  Memorio  ec.  Si  dice  che  Francesco  Maris 
lo  esiliasse  da  Pesaro;  macerto  é  che  l'urdine  aon  fu  angnits 
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fo,  pubblicamente  amoreggiando  con  una  femmina  délia 
compagnia  comica.  E  fra  loro  non  solo  si  divisera  ;  ma, 
un  giorno,  sfogando  Claudia  la  trattenuta  ira,  ne  nacque 
tra  lei  e  il  marito  un  indécente  contrasto ,  e  Y  altéra 
figlia  de'  Medici  ne  usci  maltrattata  (1). 

Ayyicinandosi  la  state  del  1623 ,  Federico  Ubaldo 
viene  in  Urbino,  dove  si  mostra  ogni  sera  sul  palco ,  e 
corre  di  notte  mascherato  per  le  strade  con  una  mano  di 
giovinastri  ;  dando,  e  spesso  anche  ricevendo ,  noja.  E 
Livia,  madré  infelicissima ,  va  da  Gastel  Durante  a  vi- 
sitarlo  ;  e  lo  prega  e  lo  scongiura  a  fare  una  visita  al 
recchio  padre:  ma  Federico  che  ne  temeva  la  giusta  col- 
lera ,  rifiutavasi  ;  pur  alla  fine  si  piegô.  Àngosciosi  mo- 
menti  furono  per  Livia  quelli  che  precedettero  questa 
visita ,  perchô  palleggiata  fra  la  speranza  e  il  timoré  : 
speranza  che  riuscisse  al  padre  ricondurre  il  figlio  sulla 
buona  via,  timoré  che,  dando  egli  troppo  libero  corso 
alla  sua  ira ,  irritasse  il  figlio  riottoso ,  donde  le  con- 
seguenze  più  deplorabili  potevan  nascere.  Goabitando, 
pertanto,  ella  col  duca  nella  corte  di  Gastel  Durante, 
si  déterminé  scrivere ,  dalle  sue  segrete  stanze ,  una  let- 
tera  al  marito  tutta  di  sua  mano  ,  che  ha  la  data  de'  6 
marzo  1623  ;  nella  quale  avvisatolo  che  Federico  fra 
poco  gli  si  présentera  ,  seguita  cosi  :  «  Lo  fo  sapere 
<r  subito  ail'  altezza  vostra  ;  e  sebbene  so  quanto  sia 
or  grande  la  benignità  sua,  che  per  Y  amore  che  gli  por- 
«  ta  lo  vedrà  volentieri ,  tuttavia  lo  supplico  umilmente 
«  che,  per  farmi  grazia  grandissima  anco  a  me,  voglia 
«  mostrargli  buona  cera  e  fargli  carezze  ;  assicurando 
«  vostra  altezza,  che  il  principe  ubbidirà  sempre  a  un 
«  suo  minimo  cenno ,  corne  vuole  il  dovere;  et  io  quan- 

(1  )  Federico  oltraggiô  ancora  il  conte  Bentivoglio,  suo  caval- 
lerizzo.  (Ivi). 
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«  do  su  slala  a  Urbino  ,  promctlendomi  délia  benignitâ 
«  di  vostra  altezza ,  gli  ho  promcsso  che  non  gli  darà 
«  disgusto  niuno  délie  rase  passate.  Voslra  altezza  mi 
«  perdoncrâ  se  io  lio  preso  Iroppo  ardire;  e  per  fine  gli 
«  faecio  umilmenUî  riverenza  (1).  »  E  bastano  quesli 
pochi  versi  a  mostrare  le  terribili  slrellc  di  qncsla  po- 
vera  madré  (2).  Quai  fusse  la  natura  di  queslo  abbor- 
camento,  che  doveva  essere  1'  ullinio  fra  padre  e  figlio, 
non  sappiamo  ;  si  sappiamo  che  non  i'ruitô. 

La  nolte  de' 28  giugno ,  vigilia  di  s.  Pietro,  Fede- 
rico, dopo  aver  recilalo  ,  secondo  il  solilo ,  nel  lealro 
délia  cortc ,  e  dopo  allri  disordini ,  erasi  chiuso  ,  solo 
e  in  buona  salule ,  nella  sua  caméra  che  guardava  il 
convnnto  di  s.  Domenieo.  Allô  spunlar  dell'  alba ,  uden- 
do  il  rumorc  di  alcuni  cavalli  che  egli  mandera  a  ré- 
gal arc  alla  granduehessa  di  Toscana ,  si  alzô,  e  affaccia- 
(osî  alla  iîneslra,  diede  alcuni  ordini  ai  condullori.  Passo 
l'ora  in  cui  era  solilo  alzarsi  ;  passo  mezzogiorno ,  ne 
ancora  si  vedeva.  Giunla  l'ora  délia  messa  ,  si  pkchia 
e  ripicchia  al  sud  uscio  :  niuno  rispoude  ;  e  l' uscio 
si  atterra.  Enlrano,  primi,  il  conte  Girolaino  Benlivoglio 
da  Gubbio,  e  Fabbrizio  Fcrrclli  ;  quindi  allri  corligia- 
ni;  c  trovano  Federico  l'roddo  cadavere.  Era  in  ischion*, 
<-<m  la  înano  sinislra  solto  la  guaticia,  e  con  una  gam- 
ba ri  lira  la  :  avvisatane  la  moglie  e  invano  traïu-nul.i , 
alla  visla  dell'  eslinto  marilo,  svjene.   Mîserando   spcl- 


[1)  Arch.  ceiitr.,  Carlo  d'Urbino,  cl.  1',  div.  G,  fllza  W. 

[2j  Livia  srrivendo  ;i  Federico,  si  soltoscrive  :  a  Voslra  amo- 
"  rosissimo  madré,  cho  vi  amapiû  che  fémedesinia.  »  lu  .  i  .-.:.■ 
morto  l'raucesco  Maria,  lu  fallu  sùbilu  da  Drbeno  Vlll  gown*. 
irice  di  Rdc.ea  Conlrada  e  Coriaaldo,  dei  quali  luoghi  era  gover- 
nalore anche  il  marito.  Nul  1638,  le  aggîanse  il  governo  di  S.  Lo- 
renzoiii  Campo;  o  tiellamio  Baguante,  ijuello  di  Gruilora.  Perg. 
eccles.  d'Urbino,  n"  563,  573  e  515. 
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tacolo  !  Troncato  l' ultimo  rampollo  dî  lauli  principi  ; 
disseccata  l'antica  Rovere;  svanita  l' ultima  speranza  dei 
metaureiisi.  Ma  fu  morte  nalurale  o  violenta  ?  Il  padre 
Cimarelli  che  era  in  Urbino,  e  che  vide  il  cadavere, 
dice  che  di  violenza  non  vi  era  segno.  In  un  ricor- 
do,  perô,  informe,  si  vuole  che  morisse  soffbcato  dal  car 
tarro  (1).  Sembra  certo  che  morisse  soffbcato  ;  ma  non 
è  certo  se  il  soffocamento  fu  naturale.  Quella  frase  oscu- 
radelDonati,  che  allora  stava  in  corte,  quando  dice 
che  gli  urbinali  «  pensarono  di  ammazzare  i  comici  e 
«  i  servi  malvaggi,  e  fu  anche  consigliato  d' adoperare 
«  mezzi  più  potenti  e  risoluti,  d  accennano,  certamen- 
te,  a  qualche  congiura.  Narra  anche  il  Passeri,  a  che  il 
«  giorno  avanti  la  morte,  si  erano  veduti  in  corte  sei 
«  uomini  incogniti ,  di  pronunzia  toscana  (2).  d  £  la 
moglîe  di  Federico  era  una  Medici ,  e  una  moglie  gra- 
vemente  e  pubblicamente  maltrattata  dal  marito  ;  ne  i. 
Medici  furono  mai  soliti  a  perdonare.  Certo  è ,  che  un 
profonde  mistero  copre  quetsta  morte  ;  e  che  ni  una  in* 
dagine  fece  la  giustizia,  e  forse  non  voile  il  duca. 

Tace  la  storia  le  angosce  deil'orba  madré.  Al  vecchio 
Francesco  fu  rapportata  in  questo  modo  l' orrenda  scia- 
gura  da  Malatesta  Baglioni  vescovo  di  Pesaro ,  che  stan- 
ziava  in  corte  corne  sopraintendente  délia  casa.  Giunto 
egli  da  Urbino  in  Gastel  Durante ,  non  si  présenté  a 
Francesco  Maria ,  che  stava  in  lelto  per  podagra ,  ma 
gli  scrisse  un  biglietto,  in  cui  annunciavagli  la  morte 
del  figlio  ;  e  il  duca  a  chi  glielo  dava,  disse  che  lo  po- 
nesse  fra  gli  altri  fogli  da  leggersi  prima  di  cena.  E 
quegli  insistendo,  e  replicando  che  in  anticamera  era 
il  Malatesta  che  faceva  premura  di  parlargli ,   allora 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urb.,  cl.  1%  div.  B,  filza  40,  pag.  3. 
■  ï;  Ivi,  pag.  38. 
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Francesco  lesse  la  caria.  AU'  orribilc  novella,  (utla  II 
sua  virlù  si  raccolse  al  cuorc ,  e  si  lo  soslenne  in  quoi 
momcnto  falalissiino  e  supreiuo,  che  ,  menlre  UUli  di- 
rottamenlc  piangevano,  eglî  non  moslro  al  di  fuori 
commozîone  aleuna.  Àmmise  subito  alla  sua  présenta 
il  prelato  ;  si  fece  raccontare  miuutamcnle  il  casa  ;  dit; 
gli  ordini  pci  funerali  ;  e  cenù ,  secondo  il  solito,  ncl 
giardino,  facendosi  leggerc  ilaliano  e  spagnuolo.  Nom1 
da  |ni]-sï  in  dubbio  ,  che  ,  piissimo  essendo,  la  rcïigionc 
nul  soccorresse  in  queU' estrema  svenlura  ;  e  ne  mena 
é  difficile  che ,  imlievulo  délie  massîme  de'  filusufi  grcci 
e  romani ,  c  amniiralorc  di  quclla  coslanza  nelle  av- 
versilà  di  cui  le  anliche  isloric  dànno  cosi  splendidt  c 
frequenti  esenipi ,  volessc  imitarla.  Lo  sforzo  del  vec- 
chio ,  infermo  ed  orbo  nadre  fu  somme  ;  ma,  come  os- 
serva  il  cronista  (1) ,  non  poteva  negarsi  che  ,  assa- 
lilo  da  pro  fondis  si  ma  mestizia,  non  trapelasscro  anche 
al  di  fuori  i  segni  dell'  interno  slrazio. 

Biprcso ,  dunque  ,  il  duca  ,  contro  sua  vogiia,  l' cser- 
cizio  délia  suprema  autorità  dello  stalo,  scouvollo  dai 
passati  disordini  e  dalle  mnlKi  profusioni  di  Federico, 
fu  suo  primo  pensiero  riporre  in  seggio  il  consiglio  de- 
gli  Otlo;  e  non  più  di  tre  giorni  dopu  la  morle  del  fi- 
glio ,  cioê  a'  .'t  luglio ,  con  suo  spaccio  indirilLo  agli  otlo 
Comuni ,  gl'invilù  a  congregare  il  consiglio  générale, 
alSnchè  cleggesse  delinitiva menle  un  soggelto  che  do- 
vesse  far  parte  di  quel  la  suprema  magislralura.  E  cosi 
l'elezionc,  che  la  prima  volta  fu  iudi relia  ,  ora  fu 
immédiats.  Chiamù  quindi  da  Pesaro  Giulio  Giorda- 
no,  genliluomo  di  gran  merito  e  a  lui  auczinnalissi- 
mo  ;  chiamù  da  quclla  stessa  cilla  per  primo  sejrretârin 
Marc' Antonio  Gessi,  in  cui  pienamente   conlidava:   il 
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quale  essendosi  scusato  ,  vi  sostitui  l' Inghirami  da  Vol- 
terra,  mandatogli  dal  granduca;  a  cui  aggiunse  il  prela- 
io  Malatesta,  e  Francesco  Maria  Mamiani,  suo  principal 
ministro  e  favorito.  Formô  ancora  una  congregazione , 
composta  di  persone  più  intime,  di  cui  era  anima  il 
Mamiani  ;  e  nella  quale  fu,  prima  di  tutto,  posto  in  con- 
sulta il  collocamento  délia  bambina  Vittoria,  in  cui  tutta 
la  casa  roveresca  era  concentrât»  ;  e  che  dalla  madré 
Claudia  era  stata,  poco  dopo  la  morte  di  Federico,  ab- 
bandonata  (1).  Discutevasi  ogni  giorno  questo  negozio  ; 
ma  per  l'importanza  sua  e  per  la  difformité  de'  pareri, 
ne  andava  in  lungo  la  conclusione  :  sicchè  il  duca,  che 
in  questo  era  accesissimo  e  non  pativa  indugî ,  fece  da 
se.  Era  venuto  da  Firenzc,  a  fare  ufficio  di  condogiian- 
za  per  parte  di  quella  corte,  il  conte  Orso  Elci,  e  poco 
dopo  il  cavalière  Andréa  Gioli ,  tutti  due  principali  mi- 
tiistri  del  granduca;  i  quali  ristrettisi  col  Mamiani,  in 
pochi  giorni  conclusero ,  che  Ferdinando  ricevesse  pres- 
so  di  se  la  bambina  per  isposarla  a  suo  tempo  ,  giacchè 
egli  trovavasi  in  età  minore  ;  e  che  il  duca  accom- 
pagnasse la  nipote  con  una  sua  carta,  in  cui  erede  uni- 
versale  la  dichiarasse.  E  cosi  segui ,  «  in  termine  piutto- 
«  sto  di  ore  che  di  giorni ,  e  con  celerità  cosi  risoluta  , 
«  che,  posta  la  bambina  in  una  lettica,  accompagnata 
«  dal  solo  conte  Mamiani  e  da  sua  moglie,  che  buone 
«  mercedi  ne  riporlarono ,  si  trovô  prima  condotta  fra 
«  i  serenissimi  de*  Medici ,  che  avesse  riconosciuto  il 
«  proprio  (avo)  ;  dal  quale  altra  dote  non  riportava, 
«  che  un  foglio  sottoscritto  dal  duca  il  quale,  con  sobrie 

(\)  Questa  Claudia  ritornô  in  Firenze,  e  si  rimaritô  con  l' ar- 
ciduca  Leopoldo  d*  Austria,  governatore  del  Tirolo,  da  cui  ebbe 
una  femmina.  Claudia  lasciô  in  quei  paesi  pessima  fama,  quanto 
ai  costumi.  (Passeri  Ciacca ,  pag.  48  ;  e  il  Litla,  alla  Famiglia 
Medici). 
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«  ma  pregnanti  parole,  diceva  di  prometterla  sua  e 
«  de ,  c  di  conscgnarla  per  taie.  » 

Odasi  una  lellcra  piena  di  sol  en  ne  mestizia,  di  ai- 
f'etto  e  di  nobili  a  m  muni  ai  en  lî,  onde  l'orbo  yeechio,  pri- 
ma di  morire,  accompagna  alla  uipolc  Vitloria  il  ré- 
gala délie  gioje  délia  famiglia ,  che  le  manda  corne 
ricordo.  Considerando  le  condizioni  iu  cui  troyavasi  chî 
la  scrissc ,  e  la  casa  déserta,  noi  fummo  proibndamen- 
\r  commossi  a  quella  sublime  semplicità,  e  ogui  cuor 
gentils  sentira  con  noi.  a  Io  mando  a  voslra  allem 
••  lutte  le  gioic  che,  dopo  tante  disgrazie,  sono  rimaslr 
a  iu  quesla  casa;  c  le  mando  finchè  son  vivo,  perché, 
o  dopo  la  mia  morte ,  Dio  sa  quella  che  seguirebbe. 
«  Voslra  allezza  le  riceva  volenlierî  come  dimoslrazium- 
u  dell'  afTetto  mio  sïisceralo  ïerso  di  lei ,  ed  a  roO  tem- 
«  po  se  ne  adorni  il  capo  ;  ricordanilosi  prima  di  or- 
«  narsi  l'  animo  di  quelle  virtii  che  debbono  essere  pro- 
«  prie  délie  dame  suc  pari  ,  e  possano  renderla  sempre 
u  |n;i  cara  al  suo  serenissimo  sposo.  E  le  bacio  le 
i'  mani  (1).  » 

Era  morlo,  agli  8  di  luglio  di  qaest'aaoo,  Grego- 
rio  XV  di  casa  Lodovisia  ,  e  gli  era  succeduto,  a'  6  di 
agosto,  Matteo  Barherini,  col  nome  di  Urbano  VIII;  il 
quale ,  come  Clémente  VU!  aveva  fatlo  di  Ferrara, 
subito  con  la  massima  cura  appiieo  l'anîmo  a  ri- 
cuperare  alla  santa  Sede  il  ducato  d'  Urbino ,  eosi 
bella  c  opporluoa  provincia  (-2).  Era  obbligo   del  dota 

(I)  Babucci,  Leliere.  Vîlloria  fu  educata  in  an    monwMn 
sotto  la  cura  délia  prmcîpessa  Maria  Cristina,  e   dall'  i.'-emi'i" 
di  lei  e  dall'  educuziono  monaslica  appreâe  V  oiereizio  dalle  virlu 
crisliane.  Sposata  poi  a  Ferdiuando  noll'  agoslo  dol  <63j. 
anni  13,  priva  di  ogui  esporienza',  jiorlo  sul  irono  le  piccolei 
dcl  cliiostro.  ;Ga!luzzi,  t.  v,  pag.  31)8). 

(i)  Pio  V,  cou  sua  bolla  del  1367,  confermata  da  Paolo  ! 
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partecipare  al  nuovo  pontefice  Y  accasamento  délia  ni- 
pote ,  e  diede  questo  scabroso  incarico  al  cardinal  Far- 
nese,  corne  a  sao  parente.  AH'inaspettata  notizia,  il  pon- 
tefice gravemente  si  turbô  ;  perche,  collocata  la  bambina 
in  casa  cosi  potente  e  che  già  poneva  in  campo  alcune 
pretensioni  sopra  una  parte  dello  stato  d* Urbino,  temeva 
con  fondamcnto  qualche  ostacolo  air  intera  sua  ricupe- 
razione. 

Giungeva,  intanto ,  in  Gastel  Durante  il  conte  Fran- 
cesco  Gambara,  come  ambasciatore  di  sua  maestà  cesa- 
rèa  ;  e  dopo  fatlo  ufficio  di  condoglianza  con  Francesco 
Maria,  gli  esponeva,  essere  la  provincia  di  Montefel- 
tro  feudo  impériale ,  ed  essere  disposta  sua  maestà  ad 
investirue  la  principessa  Yitloria ,  quando  ciô  piacesse 
ail9  avo.  Alla  quale  profferta  rispose  il  duca  ringrazian- 
do ,  e  nello  stesso  tempo  rieuse  ;  dicendo ,  di  ricono- 
scere  soltanto  la  santa  Sede  come  signora  suprema  di 
quanto  possédera;  e  subito,  per  corriere  a  posta,  ingiun- 
se  ad  Angelo  Mamiani,  fratello  di  Francesco  Maria,  suo 
nuovo  incaricato  a  Roma,  di  partecipare  il  tutto  a  quella 
corte. 

Avendo  il  duca  affidato  Y  interna  amministrazione 
dello  stato  al  consiglio  eletlo  dal  popolo ,  e  assicurata 
la  sorte  délia  piccola  ni  pote,  intendeva  a  rasseltare  l'eco- 
nomia  domestica ,  sperando  di  finire  cosi  in  pace  la  sua 
vita  :  ma  s' ingannô ,  perche  dalla  parle  del  pontefice  gli 
vennero  addosso  tali  molestie,  che  gli  ultimi  anni  di  sua 
vecchiezza  ollenebrarono.  Aveva  già  Urbano  creato  ar- 
civescovo  d' Urbino  monsignor  Santorio  ;  il  quale  ve- 
dendo  il  duca  senza  proie  e  senza  speranza  di  averne, 
pose  tutto  T  animo  ad  assicurarsi  che,  dopo  la  sua  morte, 

aveva  proibito  qualunque  infeudazione  di  qualsiasi  parte  degli 
stati  délia  Chiesa;  e  già  molti  feudi  si  erano  di  nuovo  incor* 
porati  allô  stato  ecclesiastico ,  fra  cui  il  ducato  di  Ferrara. 
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lornassc  il  ducalo  alla  santa  Scde:  il  perché  die  ordini1 
al  niiovo  prelalo  di  sopravegliare  su!  govemo  di  Fran- 
cesco  Maria  ,  e  sulle  allincnze  di  lui  con  gli  altri  pria- 
cipi  ;  c  di  operare  in  modo  ,  che ,  lui  esliulo  ,  si  effet- 
(uasse  scnza  impedimcnti  l' annessîone  al  principalo  ec- 
clesiaslico.  Ma  il  Santorio ,  abusando  délie  commission! 
avute ,  voile  ingerirsi  nel  goverao  :  del  che  sdegnalo 
soprammodo  il  principe  ,  che  preli  inframmeltcnli  non 
voleva ,  fu  cagione  che  non  solo  da  lui  si  aliénasse , 
ma  oslilnicnle  lo  trattasse  (1)  Il  papa,  intanto ,  fisso 
nel  suo  pensiero ,  mandé  in  corte  di  Caste!  Durante 
monsignor  Pavoni;  il  quale  ,  a  nome  suo  ,  espeM  I 
Francesco  Maria ,  essere  necessario  che  comprobant 
con  alto  generoso  e  sussistente  la  sua  devozionc  c  fede 
verso  sunla  Chiesa  :  avère  molto  insospettito  sua  san- 
lità  il  passo  fatlo  appresso  Francesco  dall'  imperalo- 
re  :  sapere  che  il  grauduca  di  Toscana ,  di  cui  l'im- 
peratore  stesso  era  zio  carnale,  aspira  va  ait' acqui$|o 
del  Moulefeltro  e  di  S.  Léo,  su  cui  vantava  dei  dirit- 
ti  ;  e  perciô  richiedergli,  a  nome  di  sua  sanlilà.  la  ion- 
segna  délia  fortezza  di  S.  Léo;  con  che  i  dirilli  di 
Roma  resterebbero  convalidali,  e  ogni  gclosia  e  discordia 
sarehbe  sopila  :  la  quale  consegna  se  fosse  negata ,  si 
troverebbe  costrelto  il  ponlelice  ad  armarsî  e  mandar 
milizic  a' conCni  ;  «  mi  cesserebbe  da  ogni  diligenza, 
«  alGnchè  lulti  conoscessero  che  i  pensieri  del  suo  pon- 
«  UGcatU  erano  dirizzali  a  riunire  alla  santa  Sede,  senza 
»  perdita  di  un  palmo  di  terra,  qucllo  che  la  caducità 
h  degli  stali  di  sua  allezza ,  e  le  inviolabîli  ragioni 
«  délia  Chiesa  gli  contedevano  (2).  »  H  duca  grave- 
mente,  ne  a  torto,  alleratosi  dell' indisercta  demanda, 
onde,  lui  vivo,  si  voleva  spogliarlo  di  una  parle   del 

[1)  Mazio,  pag.  8.    (2)  Donati ,  nella  suaCron. 
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dominio ,  rispose  sdegnosamente  :  avère  già  un  piede 
nella  fossa  ,  e  potere  il  papa  aspettare  la  sua  vicina 
morte  ;  e  se  tanto  gli  premeva  S.  Léo ,  essere  egli  in 
caso  di  poterla  difendere  da  ogni  improvviso  assalto  ; 
al  quale  effetto  dava  subito  ordine  che  si  rinforzasse 
il  presidio  di  cento  moschettieri,  scelti  fra  i  suoi  più 
fidi.  Ributtato  il  Pavoni  dalla  prima  domanda  ,  ne  pose 
in  campo  una  seconda:  che,  cioè,  il  duca  con  dichiara- 
zione  di  propria  mano  assicurasse  sua  santità ,  ricono- 
scere  da  santa  Gbiesa  tutto  quello  che  possédera ,  e  che 
non  farebbe  atto  alcuno  che  pregiudicare  le  potesse. 
Francesco ,  già  insospetlito  per  la  prima  proposta ,  né 
sapendo  dove  quest'^ltra  andasse  a  ferire ,  negô.  Il  pre- 
lato ,  che  ciô  non  si  aspettava  ,  protesté  che  in  quel- 
r  istesso  momento  voleva  andarsene ,  benchè  fosse  notte 
avanzata.  Trattenuto  ,  il  duca  il  giorno  appresso  cédé. 
Papa  Urbano ,  intanto ,  ansioso  soprammodo  sull'  esito 
di  questa  traltativa ,  spediva  in  furia  dielro  al  Pavoni 
il  cardinal  Gennino,  che  giunse  in  Gastel  Durante  chi- 
que giorni  dopo  la  partita  del  prelato.  a  Cosi  convenne 
a  al  duca  replicare  la  prima  confessione,  o  sommissio- 
«  ne ,  o  spogliazione  ,  corne  altri  la  baltezzarono  (1).  » 
Quantunque  Francesco  Maria  avesse  fatta  questa 
dichiarazione  secondo  coscienza ,  non  ostanle ,  siccome 
vi  era  stato  costretto  dalle  pressure  e  quasi  minacce  pa- 
pali,  ne  rimase  soprammodo  alterato  ;  a  né  mai  più  sod- 
«  disfatto  ne  contenlo  fu  vedato  (2).  »  Ciô  che  facil- 
mente  succède  a  quelli  i  quali ,  corne  in  lui  verificavasi, 
in  tutto  il  lungo  corso  délia  vita  loro  non  si  trovarono 
mai  in  condizione  di  essere  costretti  a  piegarsi  alF  al- 
trui  volonté.  Non  ostante  ,  il  vecchio  e  infermo  prin- 
cipe consolavasi ,  considerando  che  aveva  con  quelfatto 

l,  Ifi.  H,  Ivi. 
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cosi  décisive ,  appagale  pienamenlc  le  voglïe  e  i 
ri  di  Urbano,  da  polere  sperare  che  lasciasse  a  lui, 
iiiuriM  all'eslrenia  vecchiezza ,  chiudere  gli  occhi  in 
pacc.  E  a  chi  gli  poneva  in  mostra  i  pericoli  di  quella 
dichiaraziono ,  rispondeva  :  n  riconoscere  la  sua  l'ami- 
«  glia  lutta  la  sua  grandczza  a  i  suoi  stali  dalla  Cbïe- 
«  sa:  trovarsî  eglî  in  obbligo  di  spendere  la  vita,  non 
«  chu  le  parole,  per  farglieli  rîcadere  :  essere  slalo  me- 
«  glio  obbedire  che  cozzare,  dove  lanlo  dispari  era  la 
o  fortuna  :  che  da  nessuno  mai  ne  consigiio  ne  ajulo 
«  ne  oonsolazione  aveva  ricevuto,  che  si  eonfaeesse  ai 
«  suoi  bisogui.  E  de'  spagnuoli ,  a'  quali  stava  racco- 
«  mandait) ,  partava  assai  Ubcramentc  ,  e  conosceva 
«  inutile  la  loro  protezione ,  e  se  ne  mostrava  pessi- 
»  mamcnle  soddisfalto  (1).  »  La  corle,  inlanto,  di  To- 
scana  ,  che  in  mano  aveva  un  pegno  cosi  prezioso  cume 
era  la  prindpessa  Vittoria,  leneva  ansiosaincnie  l'occhio 
■ni  ducalo  il  Urbino  ;  e  in  sulle  armi  si  lacera  forte,  c 
ai  conlini  Je  spediva  per  essore  parala  ad  ogni  uppor- 
tunità  (2)  :  del  che  Urbano,  soprammodo  iugelosilo,  si 
armava  anch7  egli,  ed  eguali  milizic  contrapponeva. 

In  quai  misera  stato,  pero,  si  trovassero  in  que'tempi 
le  milizie  ecclesiaslïche,  mancanli  di  un  capo,  di  disci- 
plina, di  munizioni,  di  artiglieria,  e  s  con  poca  opinione 
n  del  mondo,  appresso  il  qualc  sono  dîsprezzabili  (3),  » 

(1)  Ivi. 

(2)  L' egregio  lottcraio  roraano,  Paolo  Mazio,  dice  che  il  duc;i 
presidiasse  con  soldaii  toseani  le  principal!,  forlezze  del  suo  slalo. 
Non  solo  noi  non  troviamo  alcun  (iocuraento ,  e  né  mena  cenno 
di  queslJi  faito  cosi  grave  ;  ma  siamo  sicuri  che  cio  non  avveo- 
ne,  perche  contrario  alla  coscienia  di  Francesco  Maria,  e  alla  sua 
polii.ica  indipendenza,  di  cui  era  toalo  geloso.  Aggiaoeasi  che 
lo  siesso  aulore  délia  Helaziono  da  lui  pubblicata,  eonlraddice, 
a  pag.  26,  quesla  afformazioiie.  Mazio,  Helaziono  ec. ,  pag.  9. 

(3)  Mazio,  Belazione,  îvi. 
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chiaramente  è  provato  da  uno  scritto  contemporaneo 
indirizzato  allô  stesso  pontefice  Urbano  VIII  (1);  dal 
quale  anche  risulta  che  Toscana  ritrovavasi  in  migliori 
condizioni.  «  Lo  stato  toscano  è,  senza  paragone,  mi- 
«  nore  (di  quello  délia  Ghiesa) ,  ma  bello  e  buon  pae- 
a  se;  sebbene  potrebbe  anch'esso  essere  più  popolato. 
cr  È  governo  che  mostra  qualche  confidenza  di  più  nelle 
«  armi  ;  ma  dubbiosamente  le  tiene  disposte  e  ,  con  un 
«  certo  rigore,  opéra  anch'esso  di  troncare  ogni  occa- 
«  sione  di  orgoglio  ne'  popoli.  Pure,  non  si  trascurano 
«  quelle  cose  che  profittevolmente  possono  confarsi  al 
«  sostentamenio  di  esse.  Tiene  milizia  ancor  questo  sta- 
«  to ,  che  è  il  maggior  nervo  délie  sue  forze  ;  ed  è  più 
«  puntualmente  armata,  con  propria  disciplina,  visi- 
«  tata  spesso,  ed  esercitata  ogni  festa.  È  opinione  che 
«  abbia  in  essere  più  tesoro  délia  Ghiesa  ;  che  con  sup- 
er plemento  di  qualche  milione  che  potesse  sperare  da 
a  quel  d' Urbino ,  come  si  crede  che  vi  sia\  polrebbe 
«  dare  il  moto  a  gran  cose,  spendendolo  bene  (2).  »  Se 
venivasi,  dunque,  all'esperimento  délie  armi ,  Toscana , 
avvegnachè  più  piccola  di  estensione ,  avrebbe  avuta 
grande  probabilità  di  buon  successo  (3).  Ma  quella  corte 
non  ardi ,  e  scese  ai  negoziati  ;  e ,  come  era  facile  a 
prevedersi ,  Y  abililà  fiorentina  rimase  vinta  dair  abilità 
e  tenacità  romana. 

Mando,  in  questo  tempo,  il  granduca'  Ferdinando  il 
cavalier  Gioli  e   il  dottor  Vettori  in  corte  di   Castel 

(4)  Ivi,  pag.  24  e  26. 

(2)  Ivi ,  pag.  25.  Ê  curiosa  la  frase  che  usa  Y  autore  di  qoe- 
sta  Relazione ,  parlando  di  S.  Marino  :  «  S.  Marino  è  piccola 
«  terra  ;  sta  sotto  a  S.  Léo . . .  ;  è  situato  in  un  monte  fastidioso, 
«  che  è  quanto  lo  rende  forte  ;  ha  umore  di  essere  repubblica, 
a  e  perciô  potrà  essere  che  non  ricevesse  presidio  da  alcuno.  » 
Pag.  22. 

(3)  Ivi,  pag.  23. 
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Durante  ,  pregando  l'a*o  di  Vittoria  a  consegnare  tulle 
le  carte  risguardanli  la  fulura  successione  ne'  béni  al- 
lodiali  délia  pupilla  a  lui  iidanzata  :  al  che  non  solo  il 
duca  acconsenli,  ma  fece  mandate  générale  e  anipuV 
simo  in  persona  di  esso  granduca,  affinchè  traitasse 
anche  in  nome  suo  eosi  importante  negozio  ;  del  quale 
non  voile  niai  più  udir  parola ,  abbastanza  slanco  di?i 
faslidi  già  soiïerli.  Conlemporaneamentc  ,  anche  per  in- 
lerposizione  di  altri  principi  a  oui  preineva  che  lu  pan' 
d' lia  lia  non  s' inlorbidasse  ,  furono  aperle  in  Borna  le 
traltativc  fra  i  m  in  is  tri  pontiiiel  c  loscani  ;  aile  quali 
intervenira,  per  Francesco  Maria,  Orazio  Âlbani ,  geit- 
tiluonio  d' Urbino  ,  di  singotar  bonlà  e  prudenza  ,  o  sui- 
ccdulo  ad  Angcio  Mamiani,  tnorto  in  Roina  a' 24  di- 
cembre  l(i23  (I).  Nelle  quali  Iratlalivc  ,  che  lungo  tem- 
po dnrarono  ,  molto  gli  ecclcsiaslici  si  avvantaggiarono 
sopra  i  toscani,  che  acconsenli rono  di  perdore  tutti  i 
Jeudi  e  le  rendito  loro,  coi  due  superbi  palaï^i  di  l'r- 
bino  e  Pesaro  ;  essendosi  ossorvato ,  che  nella  devn- 
luzinne  alla  santa  Sede  del  ducalo  di  Ferrara  ,  Cesarc 
d'Esté,  benchê  a  Toscana  tante  inferîore ,  migliurï 
palti  ottenuto  aveva.  Né  gli  ecclesiaslici  per  cio  si  quie- 
tarono;  che  Urbano  VIII  spedi  a  Francesco  Maria  mon- 
signor  Virile,  con  una  formula  stretlissima  di  giuramen- 
to  a  tutti  1  governatori  délie  piazze  c  ai  capi  délia  mi- 
lizia,  che  prometlessero  di  consegnare  alla  Chiesa,  morte 
il  principe  ,  tutti  i  luogbi  da  loro  cuslodili  ;  e  giurasse 
anche  il  duca  che,  riraovendo  i  delli  ufluiali ,  egual 
giurameuto  dessero  i  successori.  Dopo  di  che  ,  si  il  papa 
che  il  granduca  licenziarono  le  milizie  che  lenevano  ai 
confini. 

Francesco  Maria ,  vedendosi  nella  sua  déserta   m- 

(1)  Diario  ec.  su)  fine;  era  uatu  a'25  gennajo  1581 


[1624]  [fràncesco  maria  h  455 

chiezza  sottoposto  a  un  atto  di  tanla  servitù ,  e  che  il 
pontefice  poteva  al  certo  risparmiargii,  «.  più  che  mai 
«  fisso  nella  sua  malinconia  ,  fatto  strano  con  tutti ,  non 
«  ammetteva  più  ne  consulta  ne  conversazione  ;  atozi , 
«  quasi  astfatto  dal  mondo,  pareva  che  méditasse  il 
«  cielo  e  che  pensasse  alla  morte ,  provedendosi  di  se- 
«  poltura,  che  fabbricô  sotto  la  pila  dell'acqua  santa , 
«  nella  chiesa  de9  chierici  minori  fuor  di  Gastel  Duran- 
te te;dove,in  povero  chiostro,  aveva  introdotto  al  suo 
«  servizio  ed  al  ministero  délia  confessione  e  de'  sagra- 
«  menti  padri  di  gran  lettere  e  d'egregia  bontà.  » 
Già  i  più  fidi  suoi  consiglieri,  rapiti  dalla  morte ,  Y  ave- 
vano  abbandonato,  fra  i  quali  il  carissimo  Francesco 
Maria  Mamiani  (1)  ;  ma  era  tornato  dalle  guerre  di 
Fiandra ,  dove  con  grande  onore  aveva  esercitato  la  mi- 
lizia-,  il  fratello  Ottavio,  che  a  lui  succède  nel  favore 
de!  duca  (2).  Il  quale,  «  fatto  maggiormente  infermo 
«  per  una  convulsione  délie  mani,  e  per  totale  impo- 
li tenza  délia  persona  tutta  impedita,  ed  infelice  fuor 
«  che  nell'uso  délie  parti  nobili  che  restavano  in  ec- 
cc  cellente  vigore ,  »  si  précipité  in  una  risoluzione , 
che  diede  fine  una  volta  per  sempre  a  tutte  le  pungen- 
ti  sue  cure. 

Chiamato,  dunque,  nella  sua  segreta  stanza  Anto- 
nio Donati,  gentiluomo  veneziano,  che  da  gran  tem- 
po trovavasi  nella  sua  cor  te,  e  che  molto  gli  era  in  gra- 
zia ,  gli  diceva  :  a  vedesse  a  quai  termine  Iddio  Y  aves- 
«  se  ridotto ,  lasciandogli  la  casa  déserta ,  perduti  gli 
«  stati ,  la  sanità ,  l' onore ,  e  fatto  uomo  vendibile  a 
«  chi  aveva  saputo  approfittarsi  délie  sue  sciagure ,  ri- 

(1)  Crediamo  che  morisse  in  que0tfanno  in  Castel  Durante: 
era  nato  al  di  8  ottobre  1579.  (Ivi). 

(î)  Era  nato  a'di  23  gennajo  4594.  (Ivi). 
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»  manendogli  l'ombra  sala  de!  princlpato,  ed  cssendo 
«  soltoposto  a  continue  novilà:  maie  andar  egli  incuii- 
«  Ira  alla  vicina  morte,  ritrovandosi  in  cosi  duro  te- 
«  mine,  e  lo  loggi  divine  proibirgli  di  accelerarla: 
i  non  prctendere  cpfli  di  ricupurarc  cio  che  era  impos- 
ai sibile,  ma  solo  di  morire  scnza  vergogna  ,  uvemlo 
a  vissuto  70  anni  con  intera  ripulazionc  :  per  le  quali 

<  ragioni  osscrsi  determinato  di  prépare  il  papa  clic  si 

<  conlenti  di  concedergli  uaa  perso  ua  a  piacer  suo,  h 

<  quale,  sollo  la  dipendenza  di  esso  duca,  govcrni  lu 

<  stato  ;  e  cosi  il  ponleiiec  sarebbc  al  lulto  sicuro,  ed 
i  cgli  libéral')  da  ultcriori  fastidi  e  prosciolto  da  ogui 
i  vincolo  di  giurarnenlo  :  volore  in  questi  suoi  ultinii 

<  giorni  spazio  bas  tan  lu  di  prépara  rsi  al  morire;  equan- 
r  tunquc  sarebbe  piû  conlento  se  potesse  allontanani, 
■i  anche  col  corpo,  dal  suo  dominio  e  ritirarsi  a  Venu- 
'  zia  ,  non  oslante  cssergli  ciù  impedito  dall'  inl'ermit.i 
c  sua  ,  e  nellc  cosc  umane  doversi  adagiare  a  quello 
i  che  si  puô  :  essere,  al  cerlo,  di  dura  digeslione  rinun- 
t  ciare,  lotalmenle,  ail'  imperio  ;  ma  Irovarsenc  già  spo- 

<  gliato  pcr  la  meta,  e  sotfrirne  tulli  i  fastidl  senza 
i  guslarnc  i  piaceri  ;  e  le  cose  faite  essere  di  tal  na- 

<  lura,  che  forse  quest'ullima  rîuscirà  minore  délie  al- 

<  ire ,  liberandolo  dalla  catlività  in  cui  lo  hanoo  po- 
'  sto  le  cosc  passatc  (1).  »  Il  Donati,  invitât»  dal  duca 
i  dar  consiglîo ,  risposc  :  «  essere  grande  risoluziooc 
i  voler  morir  suddilo  chi  è  nato  principe  :  il  iiuovo 
'  governatore  ecclesiaslico  dipendcrebbe  dal  papa  ,  e  a 
i  lui  i  suddili  si  rivolgercbbero ,  alienandosi  dall' an- 
i  lico  signore  :  repentiue  mutazioni  porlar  seco  molti 
i  disordini  e  nuove  forme  :  essere  forse  mcglio  tratia- 
c  re  di  abolirc  quell'  obhligo  di  reilerare  i  giunimcnli 

il!  Donati  nella  sua  Cronaca  manoscritla. 
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«  e  quietarsi ,  senza  far  risoluzione  cosi  grande  e  vio- 
«  lenta  (1).  »  Il  duca,  dopo  aver  replicato,  esser  la  sua 
una  risoluzione  volontaria ,  e  non  violenta  ;  e  credere 
che  molli  de9  suoi  suddili  già  rivolgessero  gli  animi 
verso  Roma  ;  e  che  «  era  meglio  smontare  che  cadere,  » 
chiuse  il  colloquio  prcndendo  tempo  a  pensarvi  sopra. 
Fu  lungamenle  discusso  questo  negozio  anche  dai  mi- 
nistri  del  principe ,  più  sul  modo  di  porlo  ad  esecu- 
zione  che  sulla  sostanza;  giacchè  Francesco  Maria  si 
mostrô  irremovibile ,  e  ne  affidô  la  traltazione  al  Do- 
nati, che  subito  si  porto  a  Roma,  con  amplissime  fa- 
coltà  a  lui,  e  al  résidente  ducale  Àlbani. 

A  cosi  inaspettata  risoluzione  del  duca,  maraviglia- 
rono  i  cortigiani ,  considerando  corne  un  principe  che 
era  riputato  de'  più  savi  di  quell'  età ,  e'  che  «  era  in 
«  concetto  d' esser  poco  affezionato  ai  preti  (2),  »  si  fos- 
se risoluto  di  chiamarli  al  governo  da  se  medesimo  ; 
mentre,  pochi  mesi  prima,  aveva  costantemente  negato 
di  darne  a  loro  piccola  parte:  e  lo  stesso  pontefice 
al  Donati ,  che  gliene  fece  la  proposta,  disse  parergli  un 
atto  precipitoso;  soggiungendo,  «  sentire  mal  volentieri 
«  la  dimanda  del  duca ,  non  avendo  mai  desiderato  ne 
<r  preteso  altro  che  assicurare  la  devoluzione  dello  stato 
«  dopo  i  giorni  di  lui ,  ne  essendo  suo  une  d' inter- 
«  rompere  o  di  mescolarsi  in  quel  lodatissimo  gover- 
«  no  ch'  egli  ha  esercitato  tanli  anni,  e  che  è  riuscito 
«  cosi  caro  a9  suoi  popoli  :  sapere  la  santità  sua ,  che 
«  il  duca  era  in  termine  di  governare  corne  prima; 
«  ne  fargli  ostacolo  l'impedimento  délia  persona,  men- 
er tre  délie  altre  parti  nobili  è  in  perfettissimo  vigore: 

(\)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec.  Scrisse  che  il  duca  si  con- 
signasse anche  con  Ottaviano  Leonardi ,  il  quale  fu  dello  stesso 
parère  del  Donati. 

(2)  Donati,  Cron.  manoscr.  e  Denina,  vol.  vi,  lib.  xm,  cap.  v. 

Vol  IL  30 
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«  soDlir  dispiaccrc  che  venisse  in  risoluzionc  di  far  go- 
«  vornare  ad  iillri ,  sapendo  che  nessuno  puô  farlo  me- 
«  glio  di  lui  ;  e  dargli  gran  fastidio  cbe  polessc  parent 
«  che,  per  quesla  molcslia  del  giuraruenlo,  fosse  vcnolu 
h  in  lai  pensicro;  quasi  chc  sua  sanlilà  avesse  avulo  per 
«  fine  di  cavargli,  per  la  via  de'lravagli,  il  governo  di 
»  mauo:  dal  che  era  lontanissîma  la  sua  nicnlc,  ne  poler 
«  palirc  che  que-sto  si  credesse  mai  da  nessuno  ;  perchr 
<(  chiamava  Dio  in  leslîmonio  desiderargli  lunghissiuia 
«  vila,  e  avère  avuto  sempre  mira  alla  repulazione  a  al 
«  guslo  suo:  ma  che  farehbe  rîflesso  sopra  la  proposai . 
u  e  risponderehbc  piû  rïsolularaeulc  fra  otto  di.  »  Bulb 
rispusla  ,  e  degna  di  buon  papa  ,  era  questa.  Ma  fu  di- 
versa  qui;  lia  che  diode  nclla  seconda  udîenza.  Nella  qui- 
le ,  escusando  prima  le  moleslie  che  era  stalo  coslrelto 
dare  al  duca,  si  dolse  che  egli ,  ail'  insaputa  sua  ,  avesse 
posta  la  bamhina  ,  unica  crede  délia  slirpe  délia  Boffr 
re  ,  in  casa  Medici:  che  i  cardinali  lo  avevauo  sempre 
pressa to  ad  assicurarsï  del  ducalo  :  che,  perô,  desiderava 
vedere  il  duca  con  snddisfazione  e  con  quiète  ;  a  ag- 
«  giungendo  parole  di  Iode  e  di  bcuignilà,  con  soavis- 
«  sime  manière  :  u  quanlo  al  governo ,  disse  di  a  vit 
rimesso  il  negozio  al  cardinal  Magalolti.  E  con  lui  il 
Donalî  e  1' Albani  tratlarono;  ma  per  esserc  il  cardi- 
nale, corne  dice  la  cronaca,  «  grande  ecclesîastico,  s' u> 
«  con  Ira  ro  no  tante  dimcollâ ,  le  quali  rapprcscnlatc  al 
«  duca,  impatiente  d'ogni  lungaggine,  scrisse  che  il  Do- 
it nali  si  licenziasse  dal  papa  e  [ornasse  in  Caste)  Durun- 
«  le,  senza  escluderc  la  negoziazione;  c  lasciandogli  peni 
«  libéra  quale  risoluzionc  volesse  (1).  »  Quando  il  Dona- 
li  espose  al  papa  l'ordine  délia  partenza ,  e  il  porche, 
rimase  sorpreso  che  egli  già  fosse  di  tulto  in  forma  In 
cio  che  iuduce  il  sospetto ,  che  in  corte  del  duca 
(1)  Donati,  nella  sua  Cronaca  manoscritla. 
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fosse  chi  lo  mettesse  a  parte  de'suoi  segreti:  né  ciô 
fa  maraviglia ,  essendo  soliti  i  più  dei  cortigiani  volge- 
re  le  spalle  al  sole  che  tramonta ,  e  adorare  quello  che 
nasce.  Il  ponteflce ,  che  vedevasi  interclusa  la  via  a  co- 
lorire  anzi  tempo  i  suoi  disegni,  corae  il  duca  stesso  gli 
aveva  data  certa  speranza ,  molto  si  alterô  ;  dicendo , 
che  a  quel  passo  niuno  aveva  sforzato  il  principe  : 
che  gli  affari  di  grande  importanza ,  corne  questo  era, 
non  potevano  in  brève  tempo  definirsi  :  essersi  richie- 
sto  poco  fa  a  lui  per  somma  grazia,  che  mandasse  a 
reggere  il  ducato,  attesa  l' impossibilité  nel  duca  di  go- 
vernarlo  da  se  ;  ed  ora  voler  sospendere  il  negozio , 
corne  se  taie  impossibilité  si  fosse,  quasi  per  miracolo, 
dileguata:  che  il  negozio  ormai  era  pubblico,  e  il  suo 
interrompimento  tornava  a  poco  onore  di  ambedue  le 
parti  :  che  bisognava  o  stringersi  o  sciogliersi  ;  affinchè, 
nel  secondo  caso,  gli  fosse  dato  prendere  quei  provve- 
dimenti  che  crederebbe  opportuni  ;  non  ignorandosi  da 
lui ,  che  Francesco  Maria  aveva  «  mutata  la  primiera 
«  forma  del  governo  (1),  »  lasciando  anche  a'suoi  ministri 
libertà  illimitata,  con  danno  di  sua  coscienza  e  dei  po- 
poli  (e  qui  alludevasi  al  Gonsiglio  degli  Otto ,  che  Roma 
a  ragione  non  vedeva  di  buon  occhio  )  :  che  ciô  riferisse 
al  suo  signore  ;  ne  si  partisse  di  Roma  senza  aver  pri- 
ma ricevuta  risposta  dal  duca. 

Sentita  questa  risoluta  e  quasi  minacciosa  intima- 
zionc  del  ponteGce ,  non  volendo  porsi  in  nuove  angu- 
stie ,  ritornô  il  duca  nel  primiero  proposito  ;  sicchè , 
riprese  le  trattative ,  presto  il  tutto  si  concluse.  Papa 
Urbano,  allora,  mandô  un  brève  a  Francesco  Maria,  in 
data  10  dicembre  1624,  nel  quale  prendendo  le  mosse 

(4)  Urbano  dolevasi  di  questo  senza  ragione;  perché, corne 
già  si  è  veduto  a  suo  luogo,  il  duca  in  ciô  si  era  consigliato  con 
T  aotecessore  dello  stesso  Urbano. 


460  LIBBO   QOND1CESÎH0  [16SlV&3] 

dai  boni  délia  pace  pubblica ,  loda  amplissimainentc  if 
signor  d' Urbino  per  avcrla  sempre  procuraLa  a'  suoi  po- 
poli,  specialmenlc  con  qucsto  suo  ulLiino  atlo  <li  som- 
missione  alla  sauta  Sede ,  col  quale  dice  aver  superaiu 
Carlo  V  împeratore,  che  rînunzio  al  fi^lto  ,  e<l  egtî  alla 
romana  Gbiesa  :  loda  il  suo  patcrno  governo,  onde  rese 
felici  i  suddili  pel  corso  di  cinquaul'auni:  raostra  quanto 
si  a  slala  gi'adila  ïi!  poiiletiee  la  persona  di  Antonio  Dona- 
li  a  Irallarc  si  importante  negozio;  cui  chiama  personag- 
gio  chiaro  pei'  nobillà  ,  eltiquenza  c  prudenza.  Conchiu- 
de  che,  pc-r  farc  al  duca  cosa  grata ,  avrebbe  près» a 
governarc  il  suo  stalo,  col  niezzo  di  un  prelalo  idoneo 
a  tanto  carico,e  con  quelle  condizioni  preslahililo  cal 
Donali  mcdesînio,  c  che.  dovranno  esscre  confermate  dal 
principe.  E  qui  notisi  l' abilità  romana ,  che  faceva  com- 
parire  atlo  di  somma  benignilà  l'accetlazione  di  un  dono 
a  Roiua  desitleialissimo:  l'osiccliè,  al  lin  de'conli,  dnve- 
va  rimanere  in  obbligo  non  chi  prendeva,  ma  chi  dava; 
non  chi  per  qucsto  dono  divenlava  principe  ,  ma  il  do- 
uante cbe  divenlava  suddito.  Straua  conlradizione ,  da 
perdonarsi  faeilmenu:  alla  sol  î  tu  dîne ,  aile  in  fer  mi  là  di 
un  povero  vecchio  ;  e  molto  più  aile  pressure  romane, 
omit;  era  in  lui  nata  la  nausca  del  comando  e  délia 
vila  stessa.  Uieci  giorni  dopo  la  spedizione  del  brève, 
cioè  a'  20  dicembre  1624,  il  duca  spedi  una  patente, 
da  consegnarsi  al  fuluro  goveniatorc  ccclesiastico  cbe 
ave  va  da  reggere  lo  slato,  lui  vivo  ;  nella  quale  lo  no- 
mînava  reggente  supreino  nclle  cose  amministrative, 
civili,  criminali,  sugli  ufticiali  pubblici,  cd  anche  sui 
feudalarî  e  sulle  milizie  :  salva  al  principe  la  facollà 
di  far  rivedere  qualche  causa  se  a  lui  piacesse ,  o  di 
deciderla  da  se  inedesimo,  e  salva  la  fedeltà  a  lui  do- 
vula  da'  suoi  soggetti. 

Al  primo  gennajo  1625,  presentossi  iu  corte  di  Ca- 
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stel  Durante  ,  per  nuovo  governatore,  monsignor  Gessi, 
prelato  di  molto  valore  ;  e  fu  ricevuto  dal  duca  con 
isquisite  dimostrazioni  di  onore  ,  alloggiato  splendida- 
mente  nel  suo  palazzo,  con  Y  assegnamento  di  due  mila 
scudi  all'anno:  il  quale  prese  in  mano  le  redini  del 
governo ,  non  facendo  novità  alcuna ,  eccetto  il  licen- 
ziamento  del  Consiglio  degli  Otto  che,  rappresentando 
una  forma  di  reggimento  popolare ,  non  poteva  piacere 
alla  roraana  corte;  la  quale,  probabilmente,  gii  avrà  dato 
ordine  di  scioglierlo  sulT  istante  (1).  In  verità ,  questa 
forma  di  governo ,  meramente  rappresentativa,  era  cosa 
novissima  in  Italia  ;  e  le  stesse  nostre  repubbliche  non 
solo  non  Y  avevano  mai  praticato ,  ma  ne  meno  lo  co- 
noscevano ,  prevalendo  per  lo  più  in  esse  il  sislema  dél- 
ie borse ,  dalle  quali  perô  spesso  rimaneva  esclusa  la 
parte  vinta  :  solo  il  Castiglione ,  nel  suo  Gortigiano , 
aveva  (corne  fu  detto  da  noi  altrove)  dato  un  cenuo 
di  quel  sistcma  ;  e  Francesco  Maria  ebbe  il  coraggio 
di  farne  1'  esperimento ,  benchè  in  un  modo  tutto  suo 
proprio.  Governo  il  Gessi  lo  stato  per  qualche  anno, 
finchè  inalzato  ail'  onore  délia  porpora  ,  gli  successe 
monsignor  Campeggi,  vescovo  di  Sinigaglia  (2),  che  duro 

(4)  Donati  nella  sua  Cronaca  manoscritta.  Dice  il  Muratori, 
che  la  Caméra  apostolica  pagasse  al  duca  scudi  400  mila  per 
le  armi,  artiglierie  e  munizioni,  che  da  lui  furono  consegnate. 

(2)  Marini,  pag.  4  56.  «  Urbano  VIII  riputava  maggiore  acqui- 
«  sto  il  ducato  d'  Urbino,  che  quello  di  Ferrara;  perché,  dice- 
«  va,  se  il  ferrarese  é  di  accrescimento  alla  grandezza  apostolica, 
«  questo  d'  Urbino,  avendo  unito  e  reso  maggiore  il  suo  domi- 
«  nio,  le  ha  aggiunto  grandezza  e  forza.  »  —  (  Relazioni  ma- 
noscritte  di  stati  e  città ,  t.  n ,  in  cui  si  contiene  la  Relazione 
del  ducato  d'  Urbino  ail'  eccellentissimo  cardinal  Gostaguti , 
il  quale  fu  dichiarato  legato  d' Urbino  li  45  giugno  4648). 
Questo  manoscritto  trovasi  presso  il  signor  avvocato  Achille  Gen- 
narelli;  e  siccome  ci  è  giunto  a  notizia  mentre  stampavasi  il 


462  L1BH0    QUINDICËSIMO  [102û] 

liiu.i  alla  morte  del  duca.  Noi  siamo  pronlï  a  iriliulan: 
la  débita  Iode  a  Urbano  VIII  per  lo  zelo  chc  mostro 
noir  incorporare  alla  Chiesa  una  cosi  bella  e  cosi  eo- 
mûda  provincia  ,  cbe  délia  Chiesa  era  ;  e  mollu  piû  lo 
lodiaino  dell'  avère  cou  forte  auiino  rcsislito  aile  blan- 
dizic  de'cortigiani,  e  aile  istanze  di  sua  faniiglla,  rliic- 
denlc  di  essere  inalzala  a  grado  priori  pesco  ,  e  dan- 
ferma  sede  sull'aulica  Rovere  aile  api  barberine  (i): 
non  possiamn ,  perô ,  in  tullo  lodarlo  dei  modi  troppu 
irritanli  cbe  tenue  col  duca  ad  oti encre  il  sno  iulenlo, 
c  che  ollent'brarono  gli  nitirai  anni  di  quel  vencraudo 
vecchio.  Dice  il  Donali ,  clic  in  luiiu  il  tempo  in  cui  go- 
vernarono  gli  ecclesiaslici  vivo  Francesco  ,  qmsti  visso 
tranquillo  e  scnza  amarezza:  c  qui  chiaro  appariscc,  che 
la  sua  cronaca  csscndo  stala  scTÎtta  dopo  la  morte  del 
duca  e  regnando  i  chierici,  non  si  cbbc  il  eoraggio  di  dire 
lutta  la  vcrità  ;  perche  dalle  slesse  lelterc  ducali  risulta 
l' opposlo;  né  all'aulorc,  gran  confidente  di  lui.  i:iù 
poteva  essere  nascoslo.  Lagnasi,  infalli,  il  duca  con 
monsignor  Campeggi  ,  che  i  pupoli  che  gli  sono  cosi 
cari,  non  sieno  da  lui  bcn  govcrnali  rispelto  aU'am- 
rniiiistrazionc  délia  giustizia  ;  le  cui  bilancc  sono  alB- 
date  a  persone  nuovc ,  mal  pralicbe,  iguoranti.  che  si 
lasciano  guidarc  dalle  occasioni  c  dalle  passioni  pro- 
prie ;  dandosi  i  piû  impurlauli  ufn'c!  «  a  chl  ha  favori 
«  ed  amicizic  di  persone  grandi ,  c  comodità  di  potere 
»  spendere  ("2).  »  Di  maggiori ,  poi,  c  più  intollerabili 
disordini  si  lamenta  Francesco  rispctto  aile  cose   délie 

présente  foglio,  noi  riassumiamo  nel  Documento  nn  Vi  quanto 
di  più  importante  abbiamo  rinvenulo  nel  rocclesirao,  per  non  de- 
frau  darne  i  no  si  ri  letton. 

(Il  Denina,  Kivoluz.  d' Italia,  vol.  vi,  lib.  nui,  cap.  v. 

(S)  Babucci,  Minutario  di  alcune  lelterc  ec.  V.  l' Indice  degli 
autori,  in  principio  di  quesla  Sloria. 
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armi  ;  si  perché  aile  milizie  «  si  dànno  capi  che  me- 
«  ritano  il  nome  di  putli,  non  di  soldati  ;  che  non  sono 
«  mai  nsciti  dalle  proprie  case ,  e  che  hanno  piuttosto 
«  bisogno  di  esser  disciplinali  e  ammaestrati ,  che  sap- 
«  piano  disciplinare  e  ammaeslrar  gli  altri.  Contutto 
«  ciô ,  prosegue  il  duca  ,  qaesti  sarebbero  i  minor  mali; 
«  se  (quello  che  più  importa ,  e  che  accresce  in  infinito 
«  i  miei  travagli)  s' avesse  almeno  riguardo  all'onor 
«  délie  donne  ;  non  dico  solamente  délie  donne  orâina- 
«  rie  e  del  secolo ,  ma  délie  consacrate  a  Dio  ne9  mo- 
«  nasteri  ;  i  quali  sono  ormai  (parlo  per  via  di  certa 
«  liberté)  tali ,  che  non  si  tiene  conto  alcuuo  ne  di  een- 
«  sure ,  ne  d' altre  pêne  ;  e  quelli  più  sono  frequenti  aile 
«  visite ,  che  manco  dovrebbono;  e  coq  tali  discorsi  che, 
«  a  dirla,  non  sono  punto  convenienti  a  qoei  luoghi  (1).  » 
Ognun  vede  quanto  un'  anima  cosi  pia  dovesse 
angustiarsi  per  disordini  cosi  gravi  e  insoliti  nel  suo 
stato  ,  i  quali  commetlevansi  impunemente  sotto  i  suoi 
occhi ,  e  sotto  il  comando  di  un  uomo  di  Chiesa.  Ne 
lace  délie  licenze ,  profuse  con  dannosa  larghezza ,  di 
portar  le  armi  proibite,  e  «  pistole  corte  e  mazzagatti;  » 
donde  nascono  tanti  mali  e  tanti  omicidl ,  che  «  pos- 
er so  dire  con  verità,  esserne  seguiti  più  in  questo  poco 
«  spazio  di  tempo  che  io  ho  lasciato  il  governo ,  che 
«  in  tutto  quello  del  mio  governo.  Lascio  ancora  i  pre- 
«  giudizi  che  si  fanno  alla  campagna  ;  e  che  i  barchi 
<(  e  luoghi  miei  proprî  e  riservati  per  me  non  sieno 
«  più  rispettati ,  ma  se  gli  dia  dentro  alla  peggio;  e  che 
«  per  colpa  dell'  uso  délie  migliarine,  già  conceduto  ad 
<i  ogni  villano ,  non  si  vedano  ormai  più  colombi ,  che 
«  già  sulle  pubbliche  piazze,  senza  timoré,  si  lasciava- 
a  no  accarezzare  daglî  uomini   (2).   E   l'entrate   mie 

(4)  Babucci,  ivi. 

(2)  Troviamo  queste  notabili  e  gravissime  parole  nella  Relazio- 
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«  proprie,  l'hanno  rîdotlc  a  un  termine  che  non  voglio 
«  dirlo.  Ma  quello  che  tocca  a  me  solo,  io  devo  sop- 
«  porlarlo,  e  Io  sopporfo  con  pazienza,  e  lo  riconoscu 
«  dalla  mano  di  Dio.  Ma  quelle  cose  che  toccano  al- 
»  I'  ulilc  e  alla  quiète  pubblica  e  universale  di  qucslî 
«  paesi...,  creda  vostra  signoria  illustrissima ,  che  mi 
•i  sono  lanto  a  cuore ,  che  avrei  caro  di  finire  adesso 
«  mieî  gîorni;  per  non  vederle,  coiue  vedo  e  înlendo,  de- 
<•  viale  da  quclla  via,  per  la  quale  io  mi  sono  ingcgnalo  di 
«  Tarie  ca  m  m  in  are  in  cinquantaquallro  anni  che  ho  go- 
•'  vernalo.  E  sebbene  io  non  voglio  ingerirmi ,  ma  ho 
«  commesso  a'mici  che  non  me  ne  ragionino;  non  ostan- 
«  te  mi  è  parso  bene  che  vostra  signoria  illustrissima 
«  lo  sappia  (I).  »  Un'altra  acerba  puulura  avrà  soffer- 
lo  il  duca  ,  nel  vedere  profondamcule  nuxlilicaii  i  pri- 
vilegî ,  a  lui  tanto  cari ,  del  collcgio  dei  quindici  dol- 
tori  d'  Urbino  ;  su  cui  Iroviamo  le  seguenti  parole  nella 

ne  dei  ducatodTrbino  al  cardinal  Costaguti  (V.  a  pag.  iGt,  notai 
da  noi  già  citata  :  «  E  per  certo,  sente  non  solo  queuta  città  (d'L'rbi- 
«  no),  ma  lutta  la  contraria,  cosi  perniciosa  la  maneanza  dei  propri 
«  principi,  che,  se  non  vi  s'introdnee  tjualehe  esercizio,  é  vici- 
o  na  a  rovinare.  »  E  poco  dopo  :  «  «  Da  ogni  lato  cadono  le 
«  fabbriche,  che,  ad  ostenlar  magnificenza  e  ad  apprender  di- 
"  letto,  si  erigevanodaquei  principi;  ese  per  qnanto  aile  nkche 
«  alcuno  stimorà  die  ciô  stia  benc,  per  essere  quelle  a  sicnrail 
*  dei  tiranni,  et  oppression©  (Ici  cittadînî,  qnanto  a  gran  paiai- 
n  z\  et  all.re  strulluro  ili  barclri  o  di  giardini,  nou  possono  i 
«  popolise  non  dolersi  degli  agi  e  dei  passatempi  perdu  ti.  El 
a  insomma,  nelle  ruine  (che  spesso  per  questo  slalo  s' inconiru- 
«  no)  non  si  puo  so  non  piangere  la  condizione  nmana;  che  le 
t  medesime  moli,  inalzale  per  conl.rasl.are  al  tempo  e  pei  u^un- 
«  gliore  l'etcrnità,  giacciano  miBerabinssimi  cadaveri  sul  lerre- 
■  no.  »  E  quesie  parole  si  gcl.lavano  in  faccia  a  un  cardinal 
legalo,  diciasette  anni  soitantfl  dopo  la  morte  dcU'ultimo  duca 
E  si  aggiungeva  :  «  Non  vi  ha  ora  alcuno  che  col  nome  di  buon 
a  soldalosi  possa  fare  innunzi.  «  E  i  metaurensi  erano  gia  un 
popolo  di  soldati  1  (1  )  Babucci,  ivi. 
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relazione  al  cardinal  Gostaguti  :  ce  Privilegî  accordati 
ce  nel  1507  da  Giulio  II ,  conferraati  da  al  tri  pontefici; 
«  nel  quale  si  giudicano  le  cause  profane ,  miste  ed 
ce  ecclesiastiche  (  tôltone  le  mère  benefiziali  ) ,  nella  se- 
a  conda  e  terza  istanza  :  nel  quai  collegio  fu  da  papa 
ce  Urbano  ordinato  che  i  votanti  nelle  materie  eccle- 
«  stiastiche  fossero  chierici.  Questo  ha  da  Giulio  III  au- 
ce  torità  di  coronare  due  poeti  l'anno,  e  tutti  quelli  che 
«  in  canonica  ,  in  civile ,  in  filosofia  e  in  medicina  vo- 
ce gliono  addoltorarsi;  ha  facoltà  di  far  notari,  legittimar 
«  bastardi,  e  di  creare  cavalieri.  »  E  le  insigni  préro- 
gative di  questo  collegio  rispettô  anche  Léon  X ,  allor- 
chè,  morto  Lorenzo  de' Medici, incorporé  il  ducato  d'Ur- 
bino  alla  santa  Sede  (1). 

Âveva  monsignor  Gampeggi  invitâto  il  duca  a  cre- 
scere  i  presidî  nelle  piazze  forti  dcl  ducato,  pei  timori  di 
guerra  che  correvano.  A  cui  risponde:  ce  che  non  è  cosa 
a  che  io  possa  c  debba  farla;  perché,  dopochè  a  sua  san- 
«  tità  parve  di  dichiararmi  persona  che  non  polesse  di- 
«  fendersi,  io  délibérai  di  ritirarmi  in  tutto  da  quei  pen- 
ce sieri  :  che  perciô  non  solamente  mi  contentai  di  pri- 
er varmi  in  tutto  de'contrassegni  délie  fortezze,  ma  in 
ce  molli  casi,  che  sono  succeduti  alla  giornata,  non  volli 
ce  ingerirmene  punto...E  oltre  che,  Iddio  sa  quello  ch'  io 
<c  potrei  ripromettermi  di  questi  sudditi;  i  quali,  veden- 
ce  do  essermi  stata  levata  quasi  ogni  cosa,  e  che  il  mo- 


(4  )  Il  magistralo  d' Urbino  chiese  a  papa  Leone  la  conferma 
de*  suoi  privilegî,  e  che. fosse  conservatd  il  collegio  dei  dottori, 
che  si  dicono  43;  e  il  papa  rescrisse:  placet  quod  conservetur, 
si  fuerit  in  viridi  observantia.  Chiese  anche  che  i  priori  fossero 
presenti  quando  si  doveva  torturare  un  reo  ;  e  V  uso  pel  magi- 
strato  deir  appartamento  délia  cor  te,  detto  del  Magnifico:  e  tutto 
fu  accordato  con  rescritto  dei  24  ottobre  4524.  (Arch.  centr., 
Carte  d' Urbino,  cl.  4a,  div.  A,  filza  4,  n°  4oJ. 
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«  slrarsi  mal  soddisfallo  di  nie  serve  loro  per  trovare  in 
n  Roma  appoggio  e  ricovero,  mi  lianno  in  un  cerlo  modn 
a  vollate  le  spalle  ,  né  mi  porlano  più  qud  répéta 
«  che  già  mi  portavano.  »  Questo  ullîmo  lamenlo  i 
tro  la  romana  corte ,  fatto  dai  duca  a  un  prclato 
m  ni! > ,  ha  una  gravita  grandissima ,  si  per  la  qualî 
dcl  personaggio  «fl'eso  che  si  era  spogliato  volonlaria- 
mente  di  lullo  a  favore  délia  Chîesa  ,  si  per  quclla  ile- 
gli  offensori.  Certo,  noi  non  crediamo  che  l'allo  aniniu 
di  papa  Crbano  si  avvilisse  a  dar  favore  ai  nemici  del 
veechio  e  venerabil  principe  per  aniareggiarne  gli  ul- 
limi  gîorni  :  si  crediamo  che  i  suoi  cortigiani ,  non 
potendo  inghiotlire  quel  non  aver  mai  voluto  il  duca 
che  gli  ecclcsiaslici  si  mescolassero  netle  cose  dî  gover- 
no  ,  volessero  ora  rifarsi,  cercando  ogni  via  di  fargli  di- 
spello.  Non  per  qucslo  cessava  1'  obbligo  nel  pontel" 
di  vigilare  al(en(ainen[e  ad  irupedire  un  procédera 
vile  e  cosi  indegno. 

Ma  presto  la  morte  di  Franccsco  Maria   înlerrup- 
pe   il   corso   aile   vessazioni   romane.    Già   da   quai  che 
anno ,  aveva   egli   quasi   perdulo  1'  uso  délie  inemhra, 
e  specialmentc  délie  maui ,  c   poco   alzavasi   di   lelto 
e  in  ultimo  ,  erasi  assoggellato  volo  nt  a  ri  a  mente  a 
ta   rigorosissiina ,   fino   a   prîvarsi   del  necessarw 
mento  :  il  perché  gimisc  a  taula  debolezza  clic,  non 
scudogli  poi  giovali   i   riinedl,   fu   sopraggiunto 
morte,  corne  «  in  piaeevolissimo  sonno,  senza  agitazii 
«  alcuna ,  senza  fcbbre  ,  senza  calarro,  e    per   via 
■  risoluzione  del  caler  naturalc.  Mori  ai  28  aprile 
«  1631  ,  in  età  di  83  anni  ;  avendo  per  00  anni 
«  tinui  goduto  il  governo  di  quegli  stali  ;  sempre  a: 
«  to,  e  sempre  temuto  da' suoi  suddili,  e  sommain< 
a  slimalo  dagli  stranieri  (1).  »  Lascio,  cou  hu  uli 

((]  Donati,  Cronaca  manoseritta. 
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testamento  dei  30  gennajo  1628  (1),  alla  nipote  Vittoria 
un'eredità  in  béni  allodiali,  e  suppellettili,  e  denaro  di 
due  inilioni  d' oro  (2) ,  e  puô  dirsi  senza  alcun  peso  ; 
giacchè  pochi  e  piccoli  furono  i  legati ,  e  piccolissimo 
quello  (corne  si  disse)  per  suffragi  perpetui  all'anima  sua: 
nulla  ,  poi ,  a  que'  délia  Rovere  di  Piemoute ,  cfae  pure 
riconosceva  per  suoi  parenti,  e  frequentemente  usava- 
vano  alla  sua  cor  te  (3).  Il  suo  cadavere  fu  sepolto ,  dopo 
esequie  splendidissime,  nella  chiesa  dei  Ghierici  Minori 
di  Gastel  Durante  ;  e  ne  disse  il  funèbre  elogio  il  pa- 
dre  Lodovico  Munaxhô  spagnuolo,  suo  confessore  e  reli- 
gioso  di  quell'ordine;  nella  quale  orazione  compariscono 
tutti  i  vizî  délia  rellorica  di  quel  secolo  (4).  Ecco  il  ritrat- 

(4)  L'  atto  fu  rogato  in  Castel  Durante,  dal  notajo  Francesco 
Maria  Rainaldi,  nel  convenlo  detto  dei  Barco;  e  per  testimonî 
furono  cinque  frati.  A  proposito  di  questo  testamento,  e  délia 
privata  libreria  dei  duca  e  di  Castel  Durante,  troviamo  nella 
Relazione  dei  cardinal  Costaguti  queste  parole  :  «  Francesco  Ma- 
«  ria  H,  lasciando  a  Castel  Durante  la  sua  copiosissima  libreria 
«  (che  era  quanto  di  bene  gli  era  riraasto) ,  vi  lasciô ,  per  cosi 
a  dire,  ancora  Y  anima  sua.  (Vedi  il  vol.  i  di  questa  istoria, 
«  pag.  237).  Produce  Castel  Durante  de' buoni  ingegni;  e  di 
«  qui  fu  Bramante ,  primo  restauratore  dell'  architettura  ro- 
«  mana.  »  Quanto  a  Bramante,  si  osservi  che  la  Relazione 
non  è  sottoscritta,  ma  pare  compilata  da  un  urbinate  ;  perché, 
quando  si  parla  d' Urbino,  si  usa  la  frase:  questa  città;  ciô  che 
non  si  fa  discorrendo  délie  altre. 

(2)  Ivi.  Il  pregio  dei  denaro  in  que1  tempi  era  assaî  maggio- 
re  che  nel  nostro. 

(3)  Dal  Diario  dei  duca  apparisce  che  egli  era  in  strettissi- 
ma  corrispondenza  con  loro. 

(4)  Fu  stampato  in  Urbino  nell'  anno  stesso  4634,  pel  Maz- 
zantini  e  Ghizoni.  Vedi  nel  Dizionario  ecclesiastico  dei  Moroni, 
ail'  art.  Urbania,  la  minuta  descrizione  délie  cerimonie  funebri, 
e  dei  testamento  dei  duca.  Non  possiamo  perô  asteoerci  dal  dira, 
cosi  di  passaggio,  che  quell'  articolo  dei  Dizionario  éek  M< 

è  molto  abborracciato  e  arruffato. 
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in  cite  fa  di  lui  il  suo  iulimo  confidente  Antonio  Donali 
»  Avcudo  egli  in  ogni  tempo  avulo  appresso  iioimni  di 
«  granletterecde'più  famosi  de'suoi  f  oui  pi ,  studioso  per 
«  se  medesimo,  e  col  possc-sso  délie  seienze  e  con  la  letlara 
u  d'inlinili  libri,  non  è  cerlo  possibile  lineare  in  poche 
«  parole  la  linezza  del  sapere  ,  l'acutezza  dell'  ingegno, 
"  la  profondilà  délia  memoria,  l' eleganza  scnz'affel- 
«  tazioue  del  dire  e  dello  scrivere  ,  la  notizia  singobre 
a  dei  seereti  délia  terra  c  dcglî  animait ,  del  rîto  del 
«  mondo  e  degl' inleressi  dc'principi  e  délie  corli;  c 
«  quello  ehc  più  importa,  l'erudizione  ne'  libri  di  teo- 
«  logia  c  délie  cose  sacre,  délie  quali  disputava  con 
«  gl'istessi  maeslri  (t).  Principe  di  gran  religit 
«  otlimi  costumi  (2)  e  di  severo  tratto  con  se 
a  simo.  Parlava  corne  seniplice  gentiluorao,  e 
«  corne  gran  signore  (3):  la  modestia  copriva  il  faslo 
c  principale  ,  e  la  giuslizia  lo  faceva  rîverïre  corne  un 
«  re,  Tulle  le  azioni  sue  crano  degne  di  esempio  c  di 
«  osservazione  :  amatore  délie  conclusion!,  i  ni  mie»  délie 
«  luughezze  e  délie  superfluilà,  Vero  esemplarc  de'prtu- 
«  cipi,  e  degno  di  eterna  memoria  ;  se  l' irascibile  che 
»  slranamcnle  lo  dominava ,  e  la  passionc  nellc  cose 
«  proprie  non  lo  a v esse  talvolta,  cou  impeli  non  aggiu- 
o  stali  con  le  altre  suc  moite  virlù,  fallo  précipitais 
a  in  varl  disordini  ed  errori  :  corne  fu  il  lasciare  la 
n  briglia  a!  signore  (al  figlio  Federico),  l'abbandonu 
a  in  mani  de'  favori Li  r  il  credere  aile  prime  relazioni. 

(1)  «  Coq  lo  studio  e  con  la  lettura  di  quasi  infiniti  libri, 
*  era  giunto  per  poco  al  possesso  di  lotte  le  science  ;  dette  quali 
e  discorreva  a  maraviglia  nelle  occasioni  che  gli  si  davano.  .. 
Siena,  pag,  178. 

(3)  E  degno  di  nola,  che  Krancesco  fu  escale  dalla  lebt 
oe'figli  nalurali,  a  differenza  di  tutti  i  suoi  autecessori  , 
molti  prineipi  contemporanei ,  non  esclusi  i  chierici. 

(3)  Documento  d"  38. 
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«  ed  aborrire  per  sempre  quelli  da'  quali  aveva  aliena- 
«  to  una  volta  la  volonté.  Timido  e  sospeitoso  (frutlo 
«  délia  soliludine  ,  inimica  délia  generosità  ) ,  riiirato 
«  nello  spendere ,  ma  puntuale  nelle  promesse ,  d' in- 
«  tera  fede  ed  esatta  osservanza  délia  parola.  Era  uomo 
«  di  giusla  statura  :  ne  grasso ,  ne  magro.  Fu  gran 
«  cavaliero,  ed  intendenlissimo  di  maneggiare  armi  e 
«  cavalli  ;  amante  délia  caccia  e  degli  esercizî ,  ed  ami- 
«  cissimo  de'virtuosi  e  de'  nobili.  »  Da  tutte  queste 
parole,  ben  rilevasi  che  se  anche  Francesco,  uomo  corne 
tutti  gli  altri ,  pagaya  il  générale  tributo  alla  fragilité 
umana ,  non  per  tanto  le  virlù  di  gran  tratto  sovrasta- 
vano.  Quanto  ail'  irascibile,  da  cui ,  corne  parla  il  cro- 
nista,  era  spesso  dominato,  non  è  difficile  che  lo  abbia 
fatto  incorrere  in  qualche  errore  nelle  sue  private  atti- 
nenze  ;  ma  certo  è  che  nelle  pubbliche  non  apparisce,  ne 
dalla  storia ,  ne  dalle  moite  carte  che  lui  riguardano  e 
che  abbia  mo  avuto  sott'  occhio  ,  che  desse  mai  segno 
di  allontanarsi  dai  dettami  délia  giustizia  :  ciô  che  il 
Donati  medesimo  confessa  (1). 

Sotto  un  principe,  coltivatore  cosi  indefesso  délie 
scienze  e  lettere,  e  ammiratore  délie  arti  belle,  e  pro- 
fondo  lctterato  egli  slesso ,  non  fa  maraviglia  se  le 
medesime  fiorissero.  Âmico  di  tutti  i  grandi  ingegni 
italiani  del  suo  tempo,  noi  faremmo  opéra  nojosa  se 
volessimo  recitare  i  nomi  di  quei  tanti  che  ebbero  at- 
linenze  con  lui ,  e  le  opère  loro  gli  mandarono  in  dono: 
solo  diremo  de'  principali ,  quali  furono  l' Âccademia 
degl' Intrepidi  di  Ferrara,  che  gli  regalô  La  Filli  in 
Sciro  :  quella  délia  Grusca ,  che  gli  raandô  in  dono  il 

(\  )  Non  vogliamo  fraudare  i  nostri  lettori  di  una  bella  prova 
délia  bontà  di  Francesco  :  cioè,  deir  editto  cou  cui,  morto  il  pa- 
dre,  aboli  tutti  i  nuovi  dazî,  e  che  non  ponmmo  m  mu»  taoço, 
perché  tardi  ci  é  capitato  innanzi.  Doci 
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Vocabolario  :  il  Querenghi ,  il  Guarino,  loSperoni,il 
Sansovino ,  il  Clavio ,  il  Macci,  il  Pizzarri,  il  Baldi, 
il  Torello ,  Aldo  Manuzio  (1),  il  Vossio ,  il  Mario, 
il  gesuila  Possevino ,  il  padrc  Dantî ,  il  Boccalino  ,  il 
Wadingo,  il  Clementini ,  die  gli  mando  in  dono  il 
suo  liaccollo  islorico  di  Rimini;  il  Paruta ,  il  Tassn- 
ni ,  lo  Zazzera ,  Ollaviano  Zucchcro  (2),  cbe  tutti  di 
qualchc  loro  opéra  lo  rcgalarono.  Ed  anche  del  célèbre 
canon  isla  Faguani  di  S.  Augclo,  si  trovano  moite  lel- 
tero  indirizzate  a  Francisco  (3).  Niun  uomo  illustre 
del  suo  tempo  passava  per  XJrbino  o  Pcsaro ,  che  îd 
sua  eorlc  non  ospîtasse.  Di  Torquato  gîà  dicemmo: 
ma  non  vogliamo  om cl  1ère  il  somino  Galileo ,  cbe, 
tornando  dal  santuario  di  Loreto ,  ncl  suo  palazzo  di 
Pcsaro  ebbe  alloggio  (4)  ;  il  quai  pellcgrinaggîo  avcia 
fatlo  nel  1579  anche  S.  Carlo  Borromeo,  che,  visitai" 
prima  Camaldoli  e  !'  Alvornia  e  valicalo  l' Appenuîno, 
giiinsc  per  h  valle  del  Metauro  in  Castel  Durante,  dore 
fu  magnincunicnte  accollo  dal  duca  suo  parente , 
ullora  vi  stauziava  (5).  Fra  gli  uomini  illustri  cbe  tei 

(1)  Aldo  Manuzio  gli  chiede,  nel  1676,  in  una  lettera,  il  ( 
messo  di  uprire  una  siLinipcrin  in  l'esaro.  Arch.  contr., 
d'  Urbîno,  lteg.  alfab.  Manuzio. 

(S)  Quest' Ottaviano,  h'glio  di  Federico,  manda  al  duca  d 
Bologna  alcuni  suoi  libri  legali.  (Ivi,  Kegislro  alfabelico,  pag.SM 

(3)  Arch.  cenlr.,  Carie  d'Urbino,  Reg.  alf.  Fagnani. 

(4)  'A'S  giugno  1618,  arrivo  il  Galileo,  cbe  veniva  à 
Loreto,  di  rilorno  a  Firenze.  »  (Diario). 

(5)  Giussano,  Vîta  di  S.  Carlo  Borromeo,  pag.  239,  France- 
sco Maria  I'  accompagna  fuori  dolla  porta  che  va  a  Fossombrone , 
délia  Porta  fiuova  ;  iino  a  un  punlo,  dovc  poi  si  eresse  una  pi' 
cola  colonna  con  una  statue  Lia  del  Sanio,  clio  ancor  vi  si  vedc. 
Virginia,  sorella  di  Francisco  dalla  parte  del  padre,  fu  marital» 
al  iralello  di  s.  Carlo.  Sappiamo  per  tradiziono ,  che  a.  Carlo 
si  affalicasse  a  riunire  gli  animi  poco  concordi  del  duca  e  dell» 
moglie  Lucrozia  d'  Esle  ;  ma  il  fatlo  provo  che  non  \  ' 
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Francesco  Maria  pcr  molto  tempo  presso  di  se,  non 
possono  trasandarsi  il  c^aliere  Guarino  (1);  il  Leoni, 
che  scrisse  la  vita  di  Francesco  Maria  I  (2) ,  avo  del 
duca  ;  Federico  Bonaventura  e  Bernardino  Baldi  (3) , 
uno  fra  i  più  grandi  ingegni  italiani  del  suo  tempo,  e 
che,  di  sua  commissione,  scrisse  le  vite  di  Federico, 
secondo  duca  ,  e  di  Guidobaldo  I,  date  in  luce  a'tempi 
nostri. 

Da  tutto  ciô  rimane  aperto  che  délia  corte  di  Fran- 
cesco puô ,  in  parte ,  dirsi  ciô  che  il  Sadoleto  scri- 
veva  di  quella  di  Federico  e  Guidobaldo  I  (4).  Fu 
amico  del  célèbre  Isacco  Gasaubuono;  il  quale,  per 
Y  interposizione  di  Enrico  IV  di  Francia ,  ebbe  in  pre- 
stanza  dal  duca  un  prezioso  codice  di  Polibio ,  di  cui 
fece  lo  slesso  Gasaubono  un'  edizione  in  Parigi.  Anche 
di  manoscritti  e  di  ritralti  di  uomini  scienziati  si  corn- 
piaceva  di  far  raccolta;  giacchè  vediaino  il  medico 
Guarinoni  inviargli,  nel  1607,  quello  del  Fracastoro, 
del  Pomponaccio  e  di  allri ,  e  il  générale  de'  Servi  di 
Maria  i  manoscritti  del  Valla.  Degli  studi  sacri  di 
Francesco  Maria  già  parlammo ,  ed  ora  aggiungeremo 


(1)  «  A'3  agosto  4602,  arrivé  il  cavalier  Guarino  per  fermar- 
«  si  qua  appresso  di  me.  »  (Diario). 

(2)  «  A1 9  dicembre  4598,  venne  a  stare  in  casa  monsignor 
«  Giambattista  Leoni.  »  (Ivi).  Questo  Leoni  fu  uno  dei  difensori 
di  Venezia  al  tempo  delP  interdetto  di  Paolo  v ,  e  fu  autore 
dei  due  Discursus  super  potestate  ccclesiastica.  (Cornet  Paolo  V 
e  la  Repubblica  veneta  :  Vienna,  Tendler  4859,  pag.  30,  nota  3a{. 

(3)  «  A'  40  ottobre  4647,  mori,  la  sera  seguente,  Y  abate  Ber- 
ce nardino  Baldi  di  anni  64,  uomo  di  moite. belle  lettere  e  di  buo- 
«  nissima  vita.  »  (Ivi). 

(4)  Non  uspiam  alibi  terrarum,  neque  nostrâ ,  opinor,  neque 
antiquorum  memoriâ,  tôt  et  taies  principes  ingenii  et  litterarum 
facile  uno  in  loco  quispiam  nominare  posset ,  quot  nunc  Urbini 
praeclarum  coetum  costituunt.  (Sadoleto,  de  laud.  phxlosophiae). 
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che  egli  sludiô,  per  quindici  anni,  sopra  le  opère  dcllu 
Slagirila  (1).  Ed  anche  di  belle  arli ,  di  cui  era  Fran- 
cisco Maria  inlendcnlissimo ,  molto  dilellavasi.  Vedia- 
mo  Francesco  Sala,  pillor  (iammingo  ,  scrivergli ,  in 
dala  3  ollobre  158a ,  di  aver  trovato  in  Cesena  duc 
nuadri  de!  Tiziano  ;  uno  de'  quali  rappresentava  utia 
donna  nuda,  uscila  dal  bagno,  cbe  m  os  Ira  la  scbiMM 
guarda  in  uno  specchio,  con  una  fanlesca  cbe  le  asciuga 
le  gauibe  ,  e  la  chiaina  opéra  maravigliosa;  e  pare  clic 
Francisco  ne  facesse  acquis lo  per  la  sua  galleria ,  la 
quale,  per  ragione  di  eredilâ,  fu  poi  trasportata  in  quella 
di  Firenze ,  di  cui  è  ora  uno  de' pin  belli  ornamcnli  (2). 
£  i  fralelli  Zuccberi  elibe  in  grande  slima,  e  fece  da 
Federico  dipingerc  una  cappella  ,  chc  cra  del  dura , 
in'l  sanluario  di  Lorelo  ;  ed  ancbe  un  Cristo  vivo  in 
croce,  onde  il  piltore  cbbe  seudi  200  d'oro  (3).  E  II 
neva  pure  niollo  in  pregio  e  grande  me  nia  onora 
l'insigne  pitlorc  urbinale  Federico  Barocci,  cbe  lui  ri 
Irallô  ;  le  cui  pitlurc  andava  spesso  a  vîsitare  in  ! 
casa  (4).  Anche  una  Lavinia  Fonlana  (  liglia  forse  i 

(1)  1583.  «  Detti  fine  in  veder  tulte  lo  opère  di  Aristi 
«  nelle  quali  ini  vi  sono  alI'aUcato  non  meno  di  15  anni,  es 
«  domi  stale  letle  da  messer  Ce^are  BenedeUi  da  l'esaro,  nella 
"  maggior  parte  «  (Diario):  cioo  no  incominciô  la  lellura  di 
anni  21  e  la  fini  di  36.  —  Lesso  anche  in  qualli 
lomi  délie  vite  dei  sanli  del  Surit). 

(3)  Arch.  centr,,  Carie  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  21 

(3)  Federico,  in  una  lettera  dei  22  febbrujo  1609,  si  I;  __ 
diun  (rate  che  lia  detto  maie  délie  sue  pitture  oeil'  Escuriak'. 
e  vuole  slamparo  in  Urbino  un  libro  conlro  di  lui.  (lvij. 

(4)  "  A'n  scttembre  1597,  andai  a  vedere  le  pitture  dot  Ba- 
«  rc-ecio  in  casa  sua.  b  —  Altrettanlo  si  trova  scritto  che  facesse 
agli  11  seltcmbre  1598  e  a' 12  sellera bre  1602.  (Diario;;  I"  olto- 
bre  1612.  «  Mon  Federico  Baroeci  da  Urbino,  piltore  excellente. 
«  d' anni  77;  nolla  quale  età,  l'occhio  o  la  mano  il  uninot 
«  come  facevano  quando  era  giovine.  »  (Ivi), 
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uno  dei  fratelli  Fontana,  pittori  durantini  in  majolica) 
esegui  molti  ritratti ,  in  cui  era  valentissima,  pel  duca, 
e  per  paesi  esteri,  e  specialmente  per  la  Baviera  (1). 
Introdusse  in  Pesaro  Parte  deW agucchieria ,  cioè  di 
lavori  con  i'  ago ,  per  cui  diè  in  prestanza  gratuila 
scudi  due  mila  per  anni  dieci  (2)  ;  e  sostenne  le  fab- 
briche ,  già  cosi  famose ,  délie  majoliche. 

Ma  dove  Francesco  più  inlendeva  *V  anirao ,  era 
nel  mantenere  in  flore  Y  antica  fama  délie  milizie  me- 
taurensi ,  essendo  peritissimo  in  tutte  le  cose  cavalle- 
resche  e  di  guerra.  Nelle  quali  ebbe  serapre  cura  spe- 
cialissima  che  anche  i  suoi  sudditi  si  esercitassero  : 
quindi ,  appena  succeduto  al  padre ,  Y  animo  applico  a 
ripristinare  l' antica  disciplina  (3).  E  gli  uomini  ascritti 
alla  milizia  faceva  anche  esercitare  al  tiro ,  e  in  certi 
giochi  ginnastici  che  avevano  un  simulacro  di  guerra , 
e  che  chiamavano  l'aita,  e  si  eseguivano  fréquente- 
mente  in  Urbino,  durante  i  mesi  caldi,  nel  largo  piano 
detto  anche  oggi  il  Mercatale  (4.).  E'fa  meraviglia  che 
in  un' antica  relazione  testé  nubblicata  (5),  si  parli  délia 
mancanza  di  disciplina  e  di  esercizio  délie  milizie  me- 
taurensi  negli  ultimi  anni  di  Francesco  ;  giacchè  vedem- 
mo  quanto  egli  si  lagnasse  délia  decadenza  loro  dopo 
che  aveva  rassegnato  il  governo  alla  Ghiesa.  Che  se  ciô 
fosse  vero  ,  non  avrebbe  la  repubblica  di  Venezia  cer- 
cato  di  arrolare ,  nel  1629 ,  due  mila  soldati  con  leva 

(4)  Àrch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  Reg.  alfab.  Fontana. 

(2)  Diario,  all'anno  4595,  30  agosto.  Abbiamo  dal  Diario 
stesso ,  che ,  a'  di  6  marzo  4  606  ,  mandasse  in  Fiandra  per  una 
caméra  d'arazzi. 

(3)  Vedi  un  sno  regolamento  nelPArch.  centr.,  Carte  d' Ur- 
bino ,  cl.  3* ,  filza  4 ,  pag.  369. 

(4)  Dell'  esercizio  délia  tira  si  fa  menzione  anche  nel  Dia- 
rio a'  47  marzo  4598,  e  spessissimo  del  giuoco  dalP  aïta. 

(5)  Mazio,  Relazione  ec.,  pag.  46. 

Vol.  II.  34 
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voloutaria.  Eraoo  pure  al  servizio  del  duca  circa  qua- 
raula  svkzeri  alla  guardia  del  palazzo  ;  ne  ciopcrsi- 
curezza  del  principe,  che  cerlo  non  ne  ave  va  bisogno, 
ma  pur  I' uso  che  allor  correva  nelle  corli  d'Ilalia  (1) 

Ûno  degli  esercizi  più  favori  ti  di  Fraucesco,  cd 
sua  cor  lu  e  de'  nobili  di  que*  tempi ,  era  la  caccia, 
tanlo  approda  al  libero  svolgimenlo  délie  nierubra  e 
alla  robuslezza  di  lu  Mo  il  corpo.  Già  pcr  uni  fu  dello 
dei  duc  magnitici  parchi  che  avevano  i  duchi  a  Caste! 
Duranle  c  a  Fossombronc  ,  pieni  di  sclvaggiua  ;  ollrec- 
chè,  dominandu  essi  sopra  un  paese  per  la  maggior  par- 
te montuoso,  e  sparso  di  iuaccbie ,  boscbi  e  sclve.lit 
cacciagione  csscndo  abbondaulissima,  riusuva  supram- 
modo  piacevole;  il  perché,  capitando  in  corle  quaichc 
personaggio  ragguardevole ,  quel  diverlimenlo  délia  car- 
cïa  mai  non  mancava.  E  le  selvc  allora  (  spécial mcnlc 
quelle  di  Lrbino ,  di  Fossonibrone ,  c  sopratlutlo  di 
Gasliïl  Duranle)  erano  picne  di  ccrvi,  caprioli ,  daini 
e  ciguali  ;  di  cui  ,  estinli  i  duchi,  che  moite  bain 
avevano,  iu  brevissimo  tempo  non  rîmase  più  vesligi 
alcuuu  (2).  Né  Boitants  sparirono   gli   animait  , 

(1)  Â  qucstï  svizzeri  faceva  ogni  anno  nella  slale  un 
C  nul  Diario,  in  data  5  higlio  1o89,  se  ne  fa  menzilme  il 
modo  :  »  Si  feue  la  cona  dei  svizzeri,  i  quali  bevvero  1rs  s 
•i  e  mezzo  di  vino,  et  erano  a  lavola  40  persone  ;  «  che 
rispoiidono  a  140  Gasclii  iiorentini,  cîoè  a  fiaschi  3  per  cias 
dono.  Non  o  poco  anche  per  uno  svizzero.  Nolammo  ancora 
qaanto  appresso.  A' di  19  mareo  1616;  «  Alcuui  svizsvri  dottl 
«  guardia  .si  allerarono  in  modo  cùnlro  il  luogotenente,  che  dis- 
a  sero  di  non  voler  servire  se  non  si  cassai a  il  lors 

«  nente;  c  cosi  furono  licenziali,  al  numéro  di  56.  * 

(2)  Nel  Diario  di  Francisco  Maria  II,  si  irovano  cmftM  tn>- 
tizîe  inlorno  alto  cacce.  Si  nola,  ai  31  marzo1&t7,che  il  princ 
di  Muniova  i  ammazzo  ulto  porci  cignali,  »  i  qnalî  abbondava 
qneldiS.Coslanzo.  Le  cacce  doi  curvi  sj  Uv\i:  ..■ .  ■ 
Caslel  Durante,  nella  valledi  S.  Marliuo  e  deifÛM  (ântjo 
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poco  a  poco  anche  le  selve,  per  ingorda  e  improvida 
bramosia  di  guadagno  ;  a  dispetto  délie  leggi ,  che  pur 
ci  sono ,  ma  indarno ,  perché  dormono  i  custodi  :  e 
ciô  con  gravissima  jattura  délia  pastorizia  e  délia  sa- 
lubrité dell'aria. 

Un  altro  diverti mento  era  il  teatro,  che  i  duchi 
avevano  costruito  nelle  due  corti  di  Urbino  e  di  Pe- 
saro,  i  quali  pare  si  aprissero  nel  carnevale  soltanto  (1); 
e  per  lo  più,  vi  si  rappresentavano  fatti  mitologici  (2); 
e  vi  si  eseguivano  balletti  e  moresche ,  che  erano  una 
sorte  di  ballo  antico  che  usavano  i  mori  ;  e  vi  si  re- 
citavano  commedie,  composte  ordinariamente  dai  lette- 
rad  di  corte  (3).  Ne  i  giuochi  mancavano ,  specialmente 
nel  carnevale,  e  nei  mesi  di  maggio  e  giugno  alla 
villa  dell'  Impériale  ;  i  quali  servivano  tutti  anche  ad 
esercizio  del  corpo:  corne  il  correre    la   quintana,   il 


aile  Mondanelle,  a  Proverzo ,  a  Monte  S.  Gianni ,  alla  villa  di 
Stretta  del  Monte  S.  Pietro,  nel  Monte  Camarino  alla  Spogna, 
alla  Metola  ;  e  qnalche  volta  vi  assisteva  anche  la  duebessa  Livia. 
Le  féminine  dei  cervi  non  si  uccidevano,  e  si  adoperavano  an- 
che i  cani  grossi  d' Inghilterra.  Si  nota  ancora ,  che  il  principe 
Federico  Ubaldo  fece  una  caccia  di  42  anni.  I  cervi  pesavano 
fino  a  460  libbre. 

(4)  Incominciava  il  carnevale  agli  8  gennajo. 

(2)  Troviamo  notato  nel  4586  :  la  Gerere  e  Giasone  che  va 
all'acquisto  del  vello  d' oro:  nel  4588,  la  favola  di  Prometeo; 
nel  4597,  la  nascita  di  Venere  e  la  favola  di  Calisto  ;  nel  4599, 
Paride  e  disse;  nel  4617,  Bireno ,  Pallade  e  Veoere;  nel  4649, 
Gionone,  Venere  e  Romolo  con  le  spoglie  opime. 

(3)  Una  di  Pino  Rossi,  intitolata  I  falsi  sospetti,  fa  recita  ta 
nel  4586  ;  nel  4588,  una  di  Lodoviro  Odasio;  nell'  anno  seguen- 
te,  una  di  Fabio  Barignano  ;  nel  4597,  la  Marzia  e  i  Suppositi 
dell'  Ariosto  ;  nel  4  599 ,  una  favola  tragico-satirica ,  del  Leo- 
ni  ;  nel  4606,  una  commedia  per  titolo  gl'  Ingatmati  ;  nel  4644, 
La  prigion  cT amore;  nel  4616,  La  Pellegrina,  nel  4647,  La  Lena; 
nel  4649,  II  Gisippo,  del  cavalier  Galeotto  Daddi,  (Diario), 
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pallio  (1) ,  il  forneare ,  il  ballo.  Nelle  quali  cosc  il 
duca  non  andava  lento  a  concedure  la  licenza  ;  ma  re- 
leva che  il  décore  pubblico  si  conservasse ,  c  che  niun 
disordinc  ne  venisse:  «  perciocchè,  quanlo  ci  moslriamo 
«  Ihtu^'iu  in  quesle  rierca^ioni  pubbliche ,  allreltanlo 
■t  intendiamo  di  esscre  severi  contre  chi  abusera  délia 
u  noslra  grazîosa  enneessione,  affinebè  in  queslo  moado 
«  ciascuno  abhia  non  solo  di  avère  il  piacere ,  ma  di 
«  goderlo  cou  sicurezza  c  Iranquillilà  (2).  » 

Larga  malcria  di  dîscorso  ci  porgerebbero  ancora  le 
leg-^i  emanate  da  Francesco  Maria  nel  lungo  corso  del  sue 
governo  ;  dalle  quali  a  pparisce  quanlo  gli  slava  a  cuore 
il  bene  de'suoi  suddili  ,  e  specialmeule  l' ammiui.stra- 
zionc  imparzialc  délia  giusiïzia ,  la  quale  voleva  che 
libcramenle  si  amministrasse  anche  «  nelle  persone  e 
«  cose  délia  sua  caméra ,  senza  rispetlo  e  passione  al- 
o  cuna  (3);  »  e  opportun issimi  rcgolainenli  pubbliro 
suli'  abbrev'iazioni  dulle  lili,  ad  impetlirc  la  rovina  «le  li- 
liganli ,  e  l' oppressione  del  povero  per  parle  del  ricco 

(1)  A'  28  giugno  1587:  «  Si  ballo  il  pallio  ail'  Impériale,  dove 
«  furono  più  di  300  donne  che  ballavano;  S  dkembre  1591: 
«  Si  fece  in  Caslel  Dnranle  una  mascherata  con  uncarro,  otaltre 
r  inventioni  a  due  ore  di  nolte  ;  1397  :  Si  fece  un  tornéo  a  pié 
n  di  10  in  la  cavalieri,  nello  sala  grande  ;  nel  quale  ognuno  di 
«  loro  combatte  tre  volte:  poi  si  fece  la  folla;  1614:  Si  fece  il 
«  pallio  da  14  giovani  (in  Urbino),  dalla  croce  de' capuccini  alla 
i  porta  di  Valbona,clie  sono  800  varchi  (passi).  Vinselo  Giovan 
■  Crisloforo  di  Simoncino,  che  ebb'e  un  veslilo  di  sola;  et  il 
«  secondo,  Oraiio  Rosalo,  che  obbe  un  l'errajolo  di  pannO;  161" 
«  Si  combatte  la  barriera  nel  eortile  grande  da  nove  coppie  di 

u  cavalieri .  7  febbrajo  IIM'J  :  Si  corse  alla  quinlniiu  da  forse 

i  cavalieri  a?sai  malamente  ,  perché  non  cogiievano  il  rottellac- 
*  cio-  ■    Ivi). 

(8)  Edittosullemaschere,  dei  9  febbrajo  1!i76,  nel  Constitt 
tûmes  ec. ,  pag.  1 44. 

(3)  Legge  dei  3  oltobre  1593. 
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e  potente  (1)  ;  e  sulla  sollecitudine  de'  processi ,  affin- 
chè  le  pêne  seguissero  prontamente  al  delitto  ;  e  se- 
verissimamente  proibi  i  regali  e  gli  uffici  di  favore 
si  per  lettere ,  si  a  voce  (2)  ;  e  ordini  sapientissimi 
diede  agli  uffiziali  pubblici  (3)  y  fra  cui  notammo  quello 
di  non  turbare  la  giurisdiziope  degli  ecclesiastici ,  ma 
ne  meno  permettere  che  essi  turbino  quella  del  prin- 
cipe :  su  di  che  usô  sempre  il  duca  diligenza  grandis- 
sima.  Vuole  ancora  che  si  abbassino  i  prepotenti ,  e  che 
non  rimangano  indifesi  i  poveri ,  le  vedove  e  i  pupil- 
li  ;  e  che  si  usi  ogni  riguardo  e  parsimonia  nelle  car- 
cerazioni  délie  donne  e  de'  fanciulli  (4).  Mantenne  anco- 
ra in  pieno  vigore  la  legge  del  sindacato  (5) ,  a  cui , 
finito  l'impiego  loro,  erano  soggelti  tutti  gli  uffizia- 
li ;  ciô  che  faceva  le  veci  di  una  censura  pubblica  : 
bellissima  istituzione  del  medio  evo  ,  durata  nello  stato 
romano  fino  al  1817  ;  la  quale  se  non  poteva  sempre 
impedire  gli  abusi ,  non  ostante  era  freno  potentissimo 
a  non  prevaricare.  Anche  sul  buon  governo  délie  am- 
ministrazioni  de  Comuni,  diè  ordini  pieni  di  senno,  che 
potrebbero  in  parte  servir  di  norma  anche  al  présente. 
Francesco  fu  tenuto  da  alcuni  principe  stretto  nello 
spendere  ;  ma  il  Donati  stesso ,  suo  intimo  confidente , 
e  che  scriveva  dopo  la  sua  morte ,  notô  che  «  viveva 
a  da  gran  signore  :  »  ciô  che  non  lo  mostra  certamente 
di  animo  gretto  e  taccagno.  Altre  sue  leggi  ci  palesano 

(1)  Editto  dei  45  luglio  4594,  dei  9  novembre  4599, 
dei  48  agosto  4603,  degli  8  ottobre  4610.  ConstitutUmes  ec. , 
pag.  2,  3,  9,  44-42. 

(2)  Ivi ,  a'  3  ottobre  4  593. 

(3)  Ivi ,  pag.  291 . 

(4)  Editto  del  34  luglio  4600,  ivi,  pag.  402;  a'  5  febbraio 
4603,  pag.  403. 

(5)  Legge  dei  34  ottobre  4576  e  dei  5  aprile  4578,  ivi, 
pag.  297,  298. 
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i  costuini  di  que' tcmpi ,  conie  quclla  che  proibisee  tlî 
non  «  spararc  gli  arcbibugi  in  onore  délie  favori- 
«  le  (i)  ;  »  c  l'altra  che  vicia  agli  uili/iali  pubblict 
li  dar  mol  es  lia  a'  forcslieri  che  porta  no  la  spada  ,  pi 
che  sieno  di  passaggio  (2)  ;  e  quella  onde  cercasi 
prevenirc  i  mali  e  i  disordini  che  procedevano  d: 
iazioiii,  nellc  quali  le  cilla  qualche  voila  si  dividevano 
per  le  inimicîzie  e  gli  odi  fra  le  famiglie  più  polcnli; 
le  quali  fazioni  assumevano  il  nome  di  guelfi  e  gbï- 
hellinî,  avvegnachè  que'  nomi  avessero  perdula  del  tullo 
l'antica  signih'eazioue  (3).  E  notabili  ci  scmbrano  Ire  leg- 
gi  sugli  ebrei;  nella  prima  délie  quali  si  fa  comaiido. 
che  niuno  ardisca  di  oRenderli  (4)  ;  nella  seconda  si 
ordina  loro,  che  porlandosi  in  giro  il  sanlissimo  Via- 
tico,  o  suonando  l'ave  maria  délia  sera  (nellc  quali 
occasioni  tutti  s' inginocchiavano  )  essi  si  rilirino  (T 
E  siccome  quesla  seconda  legge  veniva  troppo  ri^ 
sainente  e  duranicnle  dal  popolo  inlerprclata ,  si< 
dava  luogo  a  vessazioni ,  il  duca-  con  una  terza 
ge  (6)  comandô,  che  «  si  usi  loro  discrezioue 
k  sieno  obbligali  a  cose  impossibili  o  grandement 
"  ilillicili ,  afinichè  possano  vivore  quieli  iicllu  slal 
«  nostro.  » 

Una  parle  assai  spinosa  e  delicatissima  dei  prî 
pâli  italianî  crano  in  que'  tcmpi  lis  allinenze  con  la 
testa  spirituale  inlorno  ai  privilegî  délie  persone  e 

(I  )  Legge  dei  S6  agosto  1 387,  Costitvtitmes  ee,  pag  I 25.  In 
relazione  al  cardinal  Cosiagnîi,  ;i;'t  tta  noi  eiiata,  troviamo  quesle 
parole  :  a  Ë  tullavia  da  quoi  popoli  riveriui  la  memoria  del  loro 
«  duca ...;  ma  sopratlutto  hannu  di  continuo  in  cuorc  el  in  bocea 
■  la  memoria  del  suo  buon  governo.  »  Magnilïco  elogio  del 
cipe  fatto  a  un  governatore  ecclesiastico. 

(!)  Aiigennajo  1600,  ivi,  pag.  131.  (3)  A'tS  aprile  i 
ivi,  pag.  132.  (i)  A' 37  higlio  1639,  ivi,  pag.  271.  (6}  ' 
aprile  4583,  ivi.     (6)  A' 31   agoslo,  ivi,  pag.  272. 
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sacre;  e  i  Duchi  d' Urbino,  corne  feadatari  délia  san- 
ta  Sede ,  si  trovavano  in  difficoltà  anche  maggiori  degli 
altri.  Erano  i  vescovi  del  ducato  eletti  da'  pontefici ,  i 
quali  perô  facevano  cader  la  scelta  sopra  persone  rac- 
comandate  dai  duchi  (1).  Non  era  raro  il  caso  di  con- 
flitto  fra  un  vescovo  e  il  governo;  e  vediamo,  nel  1612, 
quello  di  Gubbio  ricorrere  alla  congregazione  de'  vesco- 
vi  e  regolari,  esponendo  che  gli  si  negava  il  braccio 
secolare  per  punire  i  disobbedienti  aile  leggi  ecclesia- 
stiche:  ciô  che  crediamo  fosse  vero,  perché  essendo 
quel  prelato  uorao  irrequieto,  non  avrà  il  duca  voluto 
permettere  che  egli  abusasse  dell'  ufficio  suo  :  il  quai 
fatto  mostra  che  la  potestà  ecclesiaslica  non  avessç, 
sotto  i  duchi ,  i  suoi  birri ,  ne  le  sue  carceri ,  corne 
ebbe  di  poi  (2).  Anche  Giulio  Virgili ,  abale  di  Ca- 
stel  Durante,  che  aveva  giurisdizione  spirituale,  vo- 
iendo  fare  nel  1601  qualche  innovazione,  il  duca  k> 
ammoniva  «  che  si  contentasse  di  badare  a  vivere,  sen- 
a  za  stuzzicare  le  genti  con  siffatte  novità  (3).  »  Ma 
si  vede  che  ï  ammonizione  non  fruttô ,  perche  le  cape- 
strerie  di  questo  abate  meritarono  che  egli  fosse  chiuso 
per  qualche  tempo  nel  convento  de'minori  riforraati,  fuori 
di  Urbino  (4).  Ed  ecco  che  nel  1612,  a'  10  marzo,  manda 
fuori  un  indulto  per  la  quaresima,  onde  venivano  in 
qualche  modo  offesi  i  diritti  di  sovranità  ;  dal  che  nac- 

(4)  Francesco  Maria,  nel  suo  Diario,  usa  sempre  questo  modo 
di  dire  :  «  A  mia  intercessione  il  papa  diede  il  vescovado  di. . .  » 
Pare  che  il  duca  fosse  molto  contento  dell'  arcivescovo  che  reg- 
geva  la  chiesa  d' Urbino  nel  4  64  4 ,  giacchè  nel  suo  Diario ,  e 
nello  stesso  an  no,  troviamo  nota  te  queste  parole  :  «  venne  l' ar- 
c  civescovo  di  Urbino  per  starmi  appresso.  » 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  4%  div.  A,  filia  4. 

(3)  Libro  vu  délie  Riformanze  di  S.  Awrelo  fa  v«a%  —  «  i$& 

(4)  A  42  novembre  4640  :  «  Si  m»M 
«  rente  nel  convento  de' fratidifiji 
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quero  gravi  risenli menti  (1)  :  ma  <ii  quesla  malcria  già 
Iradammo  anche  in  altro  luogo.  Di  qualcbe  scandale-  ira 
monachc  e  prcli  Iroviamo  menziouc  qua  e  là  ;  ma  ci  part' 
che  nel  ducato  tli  Urbino  la  disciplina  monaslica  fosse 
mono  corroda  cbe  allrove:  al  cbe,  probahilmente,  avranuo 
conlribuito  i  coslumi  pubblici  meno  guasli  che  ncl  rima- 
ncnle  d'ilalia,  corne  riferivano  al  scnalo  gli  ambascialori 
veneli.  Ne  auebe  la  sacra  romana  Jnquisizionc  molto  si 
csercHava  uclla  provîucia  inelaurense;  perché  le  erano  <li 
oslacolo  la  milezza  de'  principi  régna  ni  i  e  la  buona  in- 
di>le  del  popolo  ;  sicchè  mai  cola  non  si  videro  quelle 
oiribîli  car  ni  fi  ci  ne  chc  la  Spagna  sotlo  Filippo  II,  c  la 
stessa  capitale  del  mondo  caltolico  frequenlemeule  ul- 
lora  funeslavano.  Non  mancava  Franccsco  dcl  debilo 
Msequio  aile  somme  cbiavi  ;  c  vediamo  che  nella  fa- 
mosa  queslione  fra  Paolo  V  e  Yenezia,  assoggellata 
ad  inlerdello,  egli  scrisse  una  ledera,  uclla  quaie  move 
diversi  qucsill  sul  modo  di  condursi  coi  rappirsi'iilaiili 
di  quclla  repubblica  colpiti  dall'ecclesiastiche  censi 
C  si  leggouo  anche  le  risposie,  non  si  sa  di  chi,  ma 
diamo  délia  ente  di  Spagna  (2). 

Manlenne  Franccsco  Maria,  diligenlcmeule,  le 
briche  dello  slalo  ;  ma  poco  spese  in  nuove  coslraxbr 
ni ,  perche  le  anliche  gli  bastavano,   ne  i  suddilî  ag- 
gravar  volcva.  Non  oslanle  ainpliô  il  porto    canale 
Pesaro  (3) ,  rifece  le  mura  di  Sinigaglia  (i) ,  cosli 
se  dit'  fondamenli  una  magnifica  villa  a  pochi  passi 


(t)  Arch.  cenlr.,  Carie  d'Urbino,  cl.  1*,  div.  A,  Ëlza  4. 

(2)  Ivi,  pag.  35. 

(3)  A'19  marzo  1616:    «   Fa  fornilo  di  lavorare-  nel  p 

«  lo  di  Pesaro,   cho  si  cominciô  il   1°  di  febbrajo  1613.  ■ 
(Diario). 

(4)  A' 5  giugno  1618:  i.  Si  cominciare-no  a  rifare  le  mur 
«  di  Sinigaglia  secondo  ildisegno  vecchio,  »  (Iri). 


;ure; 

: 
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Castel  Durante  (1)  sulla  vetta  di  deliziosa  collina  detta 
Monte  Berticchio  (vandalicamente  distrutta  a'  terapi  no- 
stti) ,  lambita  dal  Metauro ,  che  a  lei  discende  con  gra- 
ziosî  meandri  :  alla  corte  di  Castel  Durante  aggiunse 
un  braccio,  che  destiné  a  biblioteca,  dove  collocô  tutti 
i  suoi  libri ,  e  dove  passava  i  giorni  interi  con  gli  an* 
tichi  sapienti  (2)  e  con  gli  uomini  dotti  délia  sua  cor- 
te,  e  co'  suoi  amici,  fra  i  quali  ebbe  carissimi  soprat«- 
tutti  quei  délia  famiglia  Mamiani.  E  basta  leggere  il 
suo  Diario  per  vedere  quanto  tutti  li  amasse  ;  trovan- 
dosi  registrato  in  esso  le  nascite,  gl'  incarichi  dati  loro, 
le  ambascerie ,  i  matrimonî ,  e  le  morti  :  ciô  che  non 
fece  di  niun'altra  famiglia  (3). 

(4)  A' 4  3  marzo  4600:  «  Si  corn  i  ne  i  6  a  fondar  la  casa  di 
«  Monteberticchio.  »  (Ivi). 

(2)  A'  28  novembre  4607:  «  Si  pose  la  prima  pietra  nei  fonda- 
menti  délia  libreria  di  Castel  Durante.  »  A'  5  giugno  4  609  :  «  Co- 
minciarono  a  venire  i  miei  libri.  »  Nelle  fabbriche  soltanto  di  Ca- 
stel Durante,  sua  stanza  prediletta,  dice  il  Terzi  ne'  suoi  Annali 
manoscritti,  che  il  duca  spese  25,000  scudi. 

(3)  Ecco  i  luoghi  dove  ne  parla.  A'  4  aprile  4584:  «  Feci  conte 
di  S.  Angelo,  castello  nel  territorio  di  Pesaro,  Giulio  Costante 
Mamiani  da  Parma ,  gentiluomo  délia  mia  caméra.  A'  25  gen- 
najo4587:  Nacque  Agnolo  Mamiani.  A*  23  detto  4594:  Nacque 
Ottavio  Mamiani.  A' 47  dicembre  4597:  Francesco  Maria  man- 
dato  al  duca  di  Savoja  ;  9  settembre  4  598:  Parti  il  marchese 
délia  Rovere  in  Spagna  con  Francesco  Maria  Mamiani  ;  24  ot- 
tobre  :  Parti  Giambattista  Mamiani  per  lo  studio  di  Padova.  »  Nel 
4599  e  nel  4  608  e  4  609,  manda  un  Mamiani  al  granduca  di  Tosca- 
na;  nel  4  606,  al  duca  di  Mantova ;  nel  4 64  0,  in  Francia,  per  atto  di 
condoglianza  dopo  ucciso  Enrico  IV.  A'4  0  febbrajo  4  64  5  :  «  Il  conte 
Francesco  Mamiani  parti  da  Fiorenza  per  sposar  la  moglie,  che  è 
de'conti  délia  Gherardesca  ;  26  dicembre  4  64  3.  Mori  il  mio  conte 
Giulio Cesare Mamiani.  Iddio  l'abbia  in  cielo;  4617.  Parti  di  Pesa- 
ro per  Boemia  il  conte  Girolamo  Mamiani,  e  vi  andô  il  conte  Fran- 
cesco Paciotto  :  17  settembre  4  647.  Parti  Ottavio  Mamiani  per 
Napoli,  a  visitar  mia  sorella  inferma;  4623.  Mori  in  Roma:ià 
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Molli  immini  illuslrï  vissero  in  corle  A'  Urbino  nel 
lungo  regno  di  Franccsco  Maria  II ,  e  fiorirono  nel  du- 
eato  ;  e  noi  prendcremo  le  mossc  da  una  donna  ch*  In 
que'  tempî  si  rcsc  célèbre  pe'  suoi  vcrsî  in  lutta  Initia. 
e  qucsla  fu  La  uni  Batlifcrri.  Nain  in  Urbino  nel  1522. 
e  morta  in  Firenze  nel  1589  ,  presto  andù  sposa  a  Vii- 
torio  Sereni  bolognesc;  morto  il  quale,  s'impalmô  con 
Bartolommeo  degli  Ammannali ,  célèbre  seul  tore  e  ar- 
chiletlo  fiorenlino  ;  i  quali  fecero,  coine  dice  il  pa- 
dre  Grossi  gesuila,  «  liber issima  donazione  ai  gesuili 
«  di  lulti  gli  averi  (1).  »  Molle  poésie  pubblico  Uaura, 
specialmenle  di  sacro  argomento,  ponendosi  in  ischie- 
ra  coi  meno  infelici  petrarchisli  de'sMOÏ  tempi.  Mu- 
stri  contera poranci,  corne  il  Varclii,  Pter  Veltorî,  An- 
nibal  Caro ,  le  furono  larghissirai  di  lodi  ;  ma  i  poste- 
ri,  o  sconoscenti  o  megiio  avvisali,  a  quelle  lodi  pMS 
badarono.  Altre  donne  valenli ,  nia  di  fama  municipa- 
le, ebbe  Urbino  in  que' lempi  di  cui  giâ  loccamuio; 
né  cio  fa  niaraviglia  in  un  secolo  cLe  tante  m  pn>- 
dusse:  fra  cui  sta  sopra,  corne  aquila ,  Viltoria  Co- 
lonna ,  nata  da  Agnesina,  ligiiuola  di  Federico,  sccoii- 
do  duca  d'  Urbino. 

Or  parlercmo  di  cbi  non  solo  onoro  la  patn'a  e 
il  principe  chc  lo  favori ,  ma  Italia  loi  la  ,  e  chc  vnle 
una  schiera  di  dotti.  Qucsti  é  Bernardino  Baldi  . 
nato  in  Urbino  nel  1553  ,  e  mortori  a'  10  ollobre 
1617   (2).   Uomo   di   non   facile   coulenlatura  .    in   cio 

conte  Agnolo  Mamiani.  Intesi  corne  il  conte  Otlavio    Mamiani 
era  slalo  falto  del  consiglio  di  gnerra  in  Fiandra.  » 

(t)  Commenlarî  oc,  pag.  1i8. 

(2)  Francesco  Maria  II,  nel  suo  Ditirio,  ro^i  locca 
del  lîaldi.  A'di  tOollobre  1617:  k  mori,  la  sera  sogue 
«  Bernardino  Baldi,  di  anni  64;  uomo  di  mollo  belle  leitcree 
buoiiissima  vita.  » 
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che  appartiene  aile  condizioni  délia  vita,  spesso  cam- 
biô  padrone  ;  e  prima  si  allogô  con  don  Ferrante  Gon- 
zaga ,  signor  di  Guastalla  ;  poi  col  cardinal  Cintio  Âl- 
dobrandini  ;  poi  tornô  a  Guastalla  ;  poi  si  fece  uomo 
di  Chiesa  per  diventare  abate  mitrato  di  que) la  citlà  ; 
finalmente ,  rinunziata  V  abazia  ,  a  Urbino  si  fermé  al 
servizio  del  suo  natural  signore  (1).  Nei  23  anni  che 
fu  abate ,  per  lo  smisurato  concetto  che  si  era  forma- 
ta délie  immunità  e  dei  privilegî  ecclesiastici ,  quasi 
sempre  piati  ;  su  di  che  fu  spesso  ammonito  e  da  don 
Ferrante ,  e  dal  cardinal  Gonzaga  ,  e  dallo  stesso  duca 
d' Urbino  (2)  :  non  ostante  ,  compilé  molti  processi  di 
sant'  Uffizio ,  da  formarne  un  grosso  volume  ;  ai  qua- 
li  non  poteva  poi  dar  séguito ,  perché  il  braccio  seco- 
lare  non  lo  secondava  (3).  Corse  dietro  agli  onori  ec- 
clesiastici ,  e  ne  ebbe  promessa,  che  non  gli  fu  mantenu- 
ta  (4).  Noi  non  siamo  ira  quelli  che  intendono  lodar 
tutto  negli  uomini  di  gran  merito ,  ai  quali  volentieri 
c'  inchiniamo  :  ma  essi  pure  pagano  il  debito  ail'  uma- 
na  fragilité  ;  ne  lo  storico  imparziale  deve  tacerne  i  di- 
fetti;  i  quali  nel  Baldi  non  derivarono  da  cattiva  nalura, 
si  da  allucinazione  di  mente.  Dali'  altra  parte ,  esem- 
plarissimi  erano  i  suoi  costumi  :  costante  nelle  amici- 
cizie  ;  non  invido  dell'  altrui   gloria ,   umile  in  tanta 

(4)  Dai  registri  di  amministrazione,  dei  4643,  del  duca  Fran- 
cesco  Maria  II,  abbiamo  ri  le  va  to  che  il  Baldi  aveva  un  assegna- 
mento  di  scudi  100,  e  più  scudi  146  per  vitto. 

(2)  Vedine  la  lettera  dei  29  aprile  4590,  nella  Vita  del  Baldi, 
scritta  dall'  Affô,  pag.  80-81 . 

(3)  Noi  prendiamo  tutte  queste  notizie  dalla  vita  del  sopra- 
citato  padre  Ireneo  Affô,  la  quai  vita  é  nominata  anche  dal  pa- 
dre  Grossi  ;  che  perô ,  secondo  il  solito ,  nulla  tocca  di  questi 
difetti  del  Baldi. 

(4)  Vedi  nelle  sue  poésie  l'egloga  /  Successif  nella  quale  ■* 
i  casi  di  sua  vita,  e  vi  si  raccolgono  anche  tutti  quMti  I 


■ 


48'*  LIBHO    QUIHD1CES1MO  [t' 

vastilâ  di  saperc,  religioso,  tenerissimo  do' parenli;  sic- 
ché  a  ragione  si  procacclô  la  slima  universale  :  né  sok' 
m  Italia  ,  ma  béa  anche,  e  mollo  più,  in  Germania 
dove  si  stamparono  alcuni  suoi  scrilli  :  dei  quali  Ira 
noi  non  gli  fu  dalo  trovare  un  cdilore,  solila  sciagura 
de'  grandi  nos  tri  ingcgni  ;  ai  quali  Italia  prima  è  ma- 
dré ,  poi  malrigna.  La  vila  del  Baldi  fa  uno  studio  con- 
linuo ,  e  la  sua  do  Urina  un  miracolo  ;  sicchè  a  ragione 
fu  detlo  il  Varronc  de'  suoi  tempi.  Conosceva  non  su- 
perucialmenle,  ma  pro  fondante  nie,  iiiollissime  lingue  (1): 
nelle  raateinaliche,  uella  iilosoûa ,  nelle  scieuze  sacre, 
dollissimo  era.  Scriveva  élégante  m  en  te  in  lalino,  in  sciol- 
ta  e  legala  orazione  ;  e  più  eleganlemcnte  in  italiano, 
in  prosa  e  in  versi  ;  e  le  poche  cose  che  di  lui  sono 
aile  slampc,  ne  dàuno  una  prova.  La  sua  Nautica,  il 
Ctko  o  1'  Orlo ,  e  lutie  le  sue  egloghe  sono  capolavori, 
spécial mcii Le  per  Tarte  di  nobilitare  con  istile  puris- 
simo  e  felicissimo  le  cose  più  umili  e  diulcili.  Le  rite 
di  Federico ,  secondo  duca  d'  Urbino ,  e  di  Guidobal- 
do  1,  sono  dîslese  con  arlificio  inarrivabile  di  deitalo; 
ma  difetlano  nella  parle  istorica  ,  essendo  più  elogl  chc 
vite ,  corne  nel  corso  di  queste  tstoric  abbiamo  spesso 
dimostrato  (2).  Meno  felice  egli  è  nei  sonelti  e  nelle 
poésie  laudalive,  dove  non  di  rado  iuciampa  in  coneelli 
lainbiceali  e  freddi,  che  già  i  ne  o  minci  a  va  no  a  deturpa- 
re  il  parnaso  ilaliano  :  alla  quale  freddezza  avrannn 
anche  conlribuilo  alcuni  di  quelli  che  il  Baldi  presea 
lodare,  e  ccrlamente  non  mollo  lodabilî  ;  Ira  cuî  sta 
per  primo  quel  Banuccio  Farnese,  il  ciii  nome  suoua 

(l)  Se  no  contano  dodici. 

(a)  Alla  vila  di  Federico  ,  feee  il  duca  Francesco  Maria  II 
molle  belle  osservazioni,  nolawione  i  difelli;  le  quali  si  trovapo, 
seritle  di  sua  mano,  nell'Arch.  cenlr.,  Carie  d'  L'rbino.  cl.  I*. 
div.  B,  Blza  8. 
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funeslo  sulle  sponde  délia  bella  Parma.  Poche  sono  le 
sue  opère  stampate;  moltissime  le  inédite ,  con  gran  dan- 
no  délie  lettere  e  dell'  erudizione  (1).  Tutti  i  suoi  mano- 
scritti  erano  ornamento  insigne  délia  biblioteca  Albani 
di  Roraa  ;  ma  furono  testé  venduti  a  pubblico  incanto, 
e  ne  dolse  insino  ail'  anima  a  tutti  i  caldi  amatori  dei 
buoni  studt  e  dell'onor  nazionale  (2).  In  tal  modo,  la 
sua  grand' opéra  délie  vite  de' matera  a  tic  i,  in  cui  spese 
dodici  anni  di  assidue  cure  ,  e  per  cui  si  mostrava  che 
ltalia  ,  ancbe  in  tal  ramo  di  studt ,  aveva  preceduto  gli 
stranieri ,  andô  miseramente  dispersa. 

Amicissimo  del  Baldi ,  e  in  parte  suo  maestro,  fu 
Guidobaldo  dal  Monte;  famoso  matematiço,  che  fiori 
régnante  Francesco  Maria  II ,  e  di  cui  parlammo  quan- 
do  di  Pesaro ,  sua  patria ,  fu  discorso.  E  qui  aggiun- 
geremo,  come  quest' uomo  insigne  cadde,  né  sappiamo 
il  perché  ,  in  disgrazia  di  Francesco  Maria  II ,  con  cui 
era  congiunlo  di  parentela  ;  e  che  lo  tenne  confinato 
per  qualche  anno  nel  suo  feudo  di  Montebarroccio  (3). 

E  assai  maggiore  disgrazia  incolse  a  Muzio  Oddi, 
uno  de'più  celebri  archiletli  militari  de' suoi  tempi, 
nato  in  Urbino  a'  14  ottobre  1569  e  môrtovi  a'  14  di- 
cembre  1639.  Non  compiti  ancora  gli  anni  venticinque, 
avendo  già  dato  prova  del  grande  suo  ingegno ,  Fran- 
cesco Maria  II  voile  che  accompagnasse,  in  qualità  d'in- 
gegnere,  il  lerzo  di  fanti  (4)  che  il  duca,  nel  1595,  man- 

(1)  Mentre  scriviamo,  si  sta  raettendo  insieme  dalla  tipografia 
Le-Monnier  una  nuova  edizione  délie  Opère  scelte  del  Baldi  in 
verso  e  in  prosa,  per  cnra  del  prof.  Polidori  e  nostra. 

(2)  Vedi  il  Mazio,  Relazione  ec,  pag.  4. 

(3)  Teofilo  Betti ,  nel  Giorn.  Arcad. ,  vol.  x ,  pag.  69.  Noi 
perô  non  trovammo  alcuna  memoria  di  questo  fatto  fra  le  Carte 
d'  Urbino. 

(4)  Il  terzo  era  composto  di  3,000  soldati. 
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dava  in  Fiandra  a  coinbaltere  conlro  quei  popolî  clic 
si  crano  sollralli  al  crudo  impera  di  Spagna  :  nella  quai 
guerra  la  fama  dcll'  Oildi  grandemente  si  accrcMie;  rô- 
cfaè,  toraato  in  palria  nel  1698,  era  lenulo  assai  car» 
dal  suo  principe.  Il  quale  venulo  in  grave  discordia, 
come  già  si  disse ,  con  Ippolilo  délia  Roverc  suo  suo- 
cero  ,  c  avcndo  Livia  ,  sposa  dol  duca  ,  iuLcrcellala  bu 
letlera  del  marito  indirilla  ad  Ippolito,  Franccsco  ma- 
ravigliosamente  se  ne  altero,  e  si  persuasc  (Torse  per 
malcvolcuza  de'  corligiani  contra  l' Oddi  )  che  questi 
ïi  avesse  avuta  parle ,  c  con  la  duchessa  c  col  padr* 
di  lei  fosse  d'  accordo.  Ma  quai  fosse  la  vera  cagionc 
onde  cgli  cadesse  in  disgrazia  sua,  oon  fu  mai  noto; 
giacchc  lo  stesso  Oddi  non  voile  alïidare  ad  alcuno  que- 
slo  suo  scgrelo ,  ne  meno  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe, E  l' ira  di  Franccsco  piurnbo  sopra  di  lui ,  che  fu 
rislrelto  in  orrendo  caroere  nella  racca  di  Pesaro,  e  vi 
lu  lenuto  noyé  anni ,  e  i  primi  quaitro  seriza  poler  mai 
godere  il  bene  délia  luce ,  mancandogli  scmprc  la  cou- 
solazionc  de'  lihri  e  il  modo  da  poter  scriverc  (  a  cui 
pero  suppli  in  parle  con  l' industria  )  ;  e  ogni  con- 
sorzio  gli  fu  vietalu.  Un  illustre  scienzialo  modem» 
cbiania  il  duca  «  irislo  uoino,  c  amante  de'castigfcii 
«  non  de'  gindizi  ;  pronto  ai  sospelti,  e  corrivo  ad  ogni 
«  furarc,  per  dubbio  o  suspicione  di  tradila  fede  conju- 
«  gale  (1).  »  Noi  siamo  alicnissimi  dal  difeodere  i  pria- 
cipi  e  i  governi  conculcatori  délia  giuslizia  ,  e  franca- 
mente  condanniamo  Francesco  dei  erudi  modi  lenuli 
con  l'Oddi,  a  cui  prestiamo  inlcra  fede  quando  scri- 
ve  che  era  innocente  :  non  os  tan  te,  per  debilo  d' im- 
parzialitâ  ,  non  possïamo  aslenerci  da  qualcbe  considi'- 

(1)  Promis  Carlo,  nel  l'An  toi  Ogia  italiana,  stampata  in  ÏMtM 
«prjla  1848,  pag.  380-381. 
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razione.  £  movendo  dai  sqpposti  sospetti  di  gelosia  già 
di  sopra  accennati,  e'  ci  pare  cbe  questa  supposizione 
non  abbia  fondamento  alcuno ,  pel  caraliere  di  bontà  c 
onestà  di  coi  sempre  diè  prova  la  giovioe  dachessa  ; 
ne  ci  è  noto  che  Y  Oddi,  nelle  sue  opère,  accennasse  mai 
a  qaesta  cagione.  Volevano,  poi,  i  tempi  cbe  simili  colpe, 
vere  o  sospettale,  si  lavassero  col  sangue  anche  prin- 
cipesco ,  e  gli  esempi  abbondavano  ;  e  invece ,  France- 
sco  non  solo  in  ultimo  perdonè  air  Oddi,  ma  lo  rimise 
in  sua  grazia.  Quanto,  poi,  ad  essere  il  duca  un  a  tri- 
er sto  aomo ,  amante  de'  castigbi ,  non  de'  giudizl,  *  ce 
ne  appelliamo  ai  lettori  di  questo  nostro  lavoro  ;  e  lo 
stesso  autore  poi  dice,  che  egli  «  ebbe  fama  di  principe 
«  cupo,  anzichè  spielato  (1).  »  Ne  possiamo  pretermet- 
tere ,  che  in  on  lunghissimo  regno  di  cinquantatre  anni, 
ninn  atto  crudele  di  lui  le  storie  ci  registrano.  È  an- 
che cosa  degnissima  di  osservazione,  che  Y  Oddi,  benchè 
vivesse  ora  a  Milano ,  ora  a  Lucca,  onorato  da  tutti  e  in 
vita  agiatissima  e  indipendente ,  mai  non  si  verso  con- . 
tro  il  sno  principe  ;  anzi  scrive  al  conte  Mamiani , 
che  nella  sua  lunga  prigionia  non  solo  perde  tutto , 
«  ma  (e  quello  che  più  mi  pesa)  perdei  irrevoca- 
«  bilmente  per  sempre  il  chiaro  délia  grazia  del  mio 
a  signore  (2).  »  Si  opporrà  cbe  tacesse  per  paura.  Or 
bene  :  il  duca  rinunziô  lo  stato  alla  Chiesa ,  e  dopo 
la  sua  rinunziâ  fu  abbeyerato  di  amarezze  ,  e  ognu- 
no  poteva  offenderlo  impunemente:  non  oslante,  TOddi 
non  fiatô.  Mori  il  duca ,  e  Y  Oddi  gli  sopra v visse  otto 
anni ,  nei  quali  non  mancarono  oltraggi  alla  memoria 
delT  estinto.  Quai  più  opportona  occasione  per  TOddi 
a  mostrare  il  torto  del  principe  e  la  innocenza  sua  ?  c 
pure,  il  suo  segreto  non  fu  mai   rolto.  E  niuno  avrclibe 

(4)  Ivi,  pag.  382.  lt,  Ivi,  pag,  383. 


&88  LIBHO    QMNMCESIMO  ;IC3I' 

polulo  incolpar  1'  Oddi  se  avessc  usalo  il  sanlo  diritlo 
délia  dîfesa  ,  moslrando  I'  ingiuslizia  délia  prigionii 
novennale.  Ma  cgli  slesso ,  in  una  lellera  al  Lauder, 
scritla  due  anni  dalla  morte  del  duca,  parla  di  un  in- 
ganno  tesogli  (1)  ;  ciô  che  lorna  a  non  piccola  dîfesa  dcl 
principe  iugannalo.  Noi,  pero,  non  inlendiamo  con  que* 
slo  di  assolvere  inlcramente  Francesco  ,  ma  solo  di  al- 
tenuarne  la  colpa.  Cerlo,  l'infelice  Oddi,  doveva  ,  curne 
Ovidio,  esserc  a  parte  d'assai  pericoloso  segreto  ;  B, 
corne  il  poêla ,  ne  porto  la  pena  :  ma  fu  pîù  di  loi  for- 
tunato,  perche  Francesco,  iiiiglîore  di  Augusto ,  non 
solo  lo  libero,  ma,  per  1'  interposizionc  del  Giordaul, 
lo  rilorno  in  sua  grazia  :  del  che  l' insigne  architel- 
to  mostro  di  rallegrarsi  sopraiuruodo.  Lesse  l' Oddi 
malcmalica  in  Milano  :  servi  corne  ingegnere  il  n 
di  Spagna  nella  guerra  contre»  il  duca  di  Savoja  : 
nel  1625  si  allogo  con  la  repubblica  di  Lucca,  e  vi 
duro  fino  al  1631  ,  lasciandovi  bcllissinic  prove;  âfidbi 
quel  la  ciltà  gli  conio  una  medaglia  col  suo  ritrallo: 
fu  architetto  dcl  sanluario  di  Loreto ,  per  cui  diedf 
il  disegno  délia  sacrislia  ;  e  fini  coll'  essere  letlor  pub- 
blico  di  raatematica  nella  sua  palria,  di  cui  fu  sempre 
amantissimo.  Cinquc  giorni  prima  di  morlre,  c  quando 
ogni  speranza  di  vita  gli  era  mancala,  scrisse  a  Pietro 
Lander  ,  ledesco  e  amicissimo  suo,  la  segucnle  letlera. 
che  é  uno  speech  lo  délia  sua  bell'  anima  :  «  Signet  Pie- 
«  tro:  lo  sono  nell'estremo  délia  vita  mia  ;  e  prima 
a  del  parlir  di  queslo  mondo,  ho  voluto  farle  scrîven' 
«  quesla  mia  ullim.i  leltera  ,  per  ringraziarla  de'  lanlî 
«  benefici  e  favori  che  mi  ha  fatlo  in  lullo  il    tempo 


(1)  Ivi,  pag.  381.  Anche  (la  un  Iralto  di  un'altra  sua  lellera. 
dcgli  8  otlobro  J(iï7,  aPierMalleo  Giordani  accenaa,  a  questo 
fatlo.  Ivi,  pag.  380, 


> 
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«  ch'  io  l' ho  conosciuta ,  e  per  farla  certa  in  tulto  il 
«  tempo  délia  vita  mia,  l'obbligo  che  io  le  ho  professato, 
«  è  stato  grandissimo;  e  grandemente  mi  sono  doluto  di 
«  non  essere  stato  buono  da  servirla  in  qualche  cosa , 
«  onde  avesse  meglio  potuto  conoscere  il  desiderio  mio, 
«  di  quello  che  ha  potuto  vedere  dalla  debolezza  délie 
«  mie  forze.  Ben  la  prego  con  questi  ultimi  miei  re- 
«  spiri ,  che  non  yoglia  scordarsi  di  me ,  e  del  bene 
«  che  io  li  ho  voluto.  E  dalli  miei  credi  li  sarà  scrit- 
«  to  dopo  la  morte  mia ,  corne  nel  mio  testamento  ho 
«  lasciato  che  se  gli  dia  qualche  cosa  del  mio  studio 
<*  a  suo  arbitrio  ....  Signor  Pietro  mio ,  addio;  e  se 
«  alla  maestà  di  Dio  piacerà  di  farmi  tanta  misericor- 
«  dia  che  io  possa  conseguire  un  luogo  di  pregar  Dio 
«  per  lei ,  Y  assicuro  che  Io  farô  di  buon  cuore ,  come 
«  deve  un  amico  caro.  Addio,  addio,  signor  Pietro  mio. 
«  Urbino  li  9  décembre  1639.  —  Mutio  Oddi  (1).  » 
Cinque  opère  édite  abbiamo  di  lui,  e  sei  inédite,  corn- 
preso  il  copioso  suo  epistolario  con  la  famiglia  Gior- 
dani  (2).  Anche  Matteo  Oddi,  fratcllo  di  Muzio,  fu  in- 
signe matematico  e  ingegner  militare,  e  stette  pure  egli 
al  servizio  di  Lucca.  Lasciô  i  Precetti  di  architettura 
militare,  impressi  in  Milano  nel  1627,  dopo  la  sua  mor- 
te ,  per  cura  del  fratello  ;  e  un  altro  volume  inedito 
sullo  stesso  argomento. 

Fu  molto  stimato  a'  suoi  tempi  Giacomo  Micalo- 
ri  ,  morto  di  75  anni  in  Urbino  nel  1645,  che  scris- 

(4)  Promis,  pag.  396.  Questa  lettera  ha  una  grande  somi- 
glianza  con  quella  cbe  scrisse  agli  amici  l' infelice  Bonfadio,  poco 
prima  del  suo  supplizio. 

(2)  Ivi,  pag.  398-399.  Trovansi  queste  sue  lellere  nella  bi- 
blioteca  Oliveriana  di  Pesaro.  L' Oddi  fece  anche  un'  iscrizione 
in  onore  del  Livi  urbinate ,  che  fu  un  altro  illustre  architettt 
de'  suoi  tempi. 
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se  uua  com média  cul  lilolo  Le  finie  nos»  ,  reciima 
ne  il'  oc  ca  si  on  c  che  Federico  Ubaldo  s'impalmô  con  Clau- 
dia Mcdici  ;  nella  qualc  si  burla  con  ragione  dei  rui- 
sori  pedarili  che,  vuoli  dî  seaao  e  di  pensieri ,  în- 
lendono  a  delurpare  la  nos  Ira  bcllissima  lingua  con  ar- 
caisuii  e  liorenlinisini,  m  et  tend  oie  în  bocca  il  linguaggiu 
di  eanialdoli  e  dello  ciane:  razza  faslidiosissima  onde  non 
mancano  i  noslri  Icinpi.  Maggior  fama  (c  ancor  gli 
dura)  si  acquïsto  Biagio  Micalori,  fratello  di  Giacomn, 
célèbre  giurcconsullo  e  audilurc  del  granduca  di  To- 
HSftoa;  ï  cui  dulllssimi  IraUali  sut  frutdli ,  mite  posn- 
zioni,  sut  cicco  sordo  e  muto,  sono  anche  ora  tenuli  in 
gran  pregio.  E  quiiulo  liorrssc  in  Urbino  la  scienza  lé- 
gale, beo  rnostra  un'alira  elelta  schiera  di  dolli,  sui  qua- 
li  ci  rapporliamo  agli  scriltori  délie  cose  urbinali  (1)  ;  c 
nella  quale  va  Ira  i  primi  quel!'  Aurolio  Corboli,  morlo 
ni']  1598  dî  anni  59,  ebe  diù  aile  s  lampe  un  opéra  di 
gran  pregio  sull'euuLeusi ,  inlilolata  a  Franeesco  Ma- 
ria II. 

Fu  un  allro  grande  oruamenlo  di  Urbino ,  in  qutv 
sti  lempi,  Federico  Bonavcnlura,  ebe  cbbe  a  padre  quel 
Pielro  clic  tanlo  favori  nelle  sue  molle  sciagu.ru  Ber- 
nardo  lasso  ;  il  quale,  iu  teslimonianza  di  animo  gra- 
tissimo,  gl'  inlilolô  il  suo  Rayionamento  svlla  poesia  :  ue 
il  figlio  devio  dalle  orme  paterne  ,  avendo  egti  pure  data 
ospilalilà  all'infelicissimo  Torqualo  (corne  già  allrov 
accennaiiiMo),  con  cui  fu  sempre  legato  in  salda  ami- 
cizia.  Nalo  in  Urbino  nel  1555  e  morlo  di  anni  77, 
fu  insigne  lellcrato  ed  espcrlissimo  nellc  tilosoliche  e 
nalurali  discipline ,  e  specialmeule  nelle  scienze  polili- 
chc  ,  in  cui  dellù  un' opéra  col  lilolo  sutla  ragion  di 
Halo ,  e  sulla  prudenza  polîlica  ;  nella   quale    se  g]  ri- 

(1)  Grossi,  pag.  90. 
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contrano  i  difeili  dei  tempi ,  non  inancano  perô  belle 
dottrine ,  di  cui  i  seguenti  pubblicisti ,  e  specialmente 
gli  stranieri ,  si  ayvantaggiarono  (1). 

Ebbe  nome  di  valente  poêla  anche  Marco  Montano, 
di  nobile  famiglia  jirbinate ,  le  cui  rime  si  pubblica- 
rono  in  Urbino  nel  1585,  e  che  furono  tanto  lodate  dal 
Baldi  e  dal  Tasso.  Egli  ebbe  a  maestro  quell'  Antonio 
Galeota  suo  concittadino,  che  fu  collocato  fra  i  più  ra- 
lenti grecisti  del  suo  secolo.  Due  anni  dopo  la  morte 
del  Montano,  furono  dati  in  luce  anche  i  sermoni  sa- 
cri,  che  allora  salirono  in  mol  ta  fama. 

À  ciô  che  già  dicemmo  di  Sebastiano  Macci ,  du- 
rantino ,  aggiungeremo  che  egli  fu  molto  in  grazia  di 
Francesco  Maria  II,  il  quale  lo  elesse  a  maestro  di  uma- 
ne  lettere  in  Pesaro  ;  dove  scrisse  un  libro  sulF  arte 
istorica,  in  cui  arditameute  tassa  Sallustio  e  Polibio  ri- 
spetto  aile  digressioni  di  cui  erano  molto  vaghi.  Délia 
quale  arditezza  ebbe  acerbi  e  villani  riraproveri  da  Ago- 
stino  Mascardi;  e  ci  pare  che,  in  qualche  parte  almeno, 
questi  non  abbia  il  torto  (2).  Fra  i  poeti  urbinati  che 
coltiyarono  l'epica  poesia,  dobbiamo  annoverare  Leone 
Semproni,  che  pubbiicô  il  Boemondo,  calcando  le  orme 
del  sommo  Torquato  ;  di  cui  perô  imité  piuttosto  i  po- 
chi  difetti  che  le  moite  virtù:  al  contrario  del  Graziani 
di  Pergola,  che  maggiormente  si  avviciuô  al  suo  gran- 
de modello. 


(1  )  Francesco  Maria  II,  nel  suo  Diario,  cosi  registra  la  mor- 
te del  Bonaventura:  A' 25  marzo  4602:  «  Mori  raesser  Federi- 
«  co  Bonaventura  in  Urbino ,  sua  patria  ;  uomo  di  molta  dot- 
er trina  e  valore,  et  a  me  amorevolissimo.  » 

(2)  Mascardi  Agostino,  delV  arte  istorica  ;  Venezia  4674,  per 
Baglioni,  pag.  386.  Di  questa  pregevole  opéra,  si  fa  ora  una 
nuova  edizione  dal  Le-Monnier,  per  cura  del  valente  giovane 
Adolfo  Bartoli. 
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Ullimo  nell'  onorata  scbiera  dogli  uomini  insigni 
illustrarono  il  lungo  regno  dell' ullimo  <!i 
iic  innanzi  il  célèbre  pi I tore  Federico  Barocci , 
ncl  1535  c  morto  il  primo  ollobre  del  1612.  La  sua 
famiglia  era  originaria  di  Milano,  e  si  tramulô  in  Ur- 
hino  ai  tempi  di  Federico ,  secondo  dura.  Nipole  del- 
l' illuslrc  arehitetto  Bartolommeo  Gcnga,  fu  da  lui  posio 
solto  la  disciplina  del  venez iano  Battisla  Franco,  eccel- 
lonte  disegnalore.  Ilo  a  Borna  alla  corte  del  cardinal 
Giulio  délia  Bovere,  e  scoperto  il  suo  grande  ingegno 
alla  pillura ,  ne  cbbe  iodi  e  conforli  dal  gran  Micbel- 
angiolo  ;  e  prese  a  modello  in  quesl'  arle  i  dipînli  it\ 
Correggîo  ,  come  più  confacenti  al  suo  genio,  facendosi 
ad  imilarlo.  Cola  ,  alcmii  invidiosi  del  suo  gran  merïlo 
tcnlarono  di  spegnerlo  col  veleno  ;  da"  eui  morlali  ef- 
tettî  polé  scainpare,  ma  che  fo  resero  cagionevolc  cd 
infermicrio,  da  non  potere  allendere  alla  pillura  se  nmi 
poche  ore  al  giorno.  Molli  e  hellissimi  dipintï  uscinrao 
dal  sno  pennello  nel  lungo  corso  délia  suavïla  ;  ma  pri- 
meggia  sopra  IMti  il  quadro  délia  Deposi/ione  dalla  cn> 
ce,  che  si  ammira  nel  duomo  di  Pcrugia.  Qualche  difetln 
uolasi  dagf  inlciidculi  nelle  sue  opère;  ma  i  pregt  so- 
verchiano  di  gran  lunga ,  spécial  mente  per  cio  che  ri- 
guarda  il  oontrasto  dcllc  ombre  colla  luce  ,  i  panneg- 
g-iaracnli  e  il  disegno.  Fu  amicissimo  dcgli  uomini  in- 
signi de'  suoî  tempi  :  coudusse  un  ritrallo  assai  lodalo 
di  Annibal  Caro,  e  un  altro  lodalissimo  di  FranoBKS 
Maria  II,  che  lenne  sempie  il  Barocci  in  grande  ono 
rc  (1).  Jirvilato  da  molli  principi  a  ornare  le  regirie  lofh 
sempre  se  ne  scuso,  sdegnando  di  porsi  fra  i  COrtlgl* 
ni ,  c  prcl'crendo  i!  Iruiiquilto  soggioruo  délia  sua  pâli 


;i)  Quanlo  aile  visite  che  il  dnca  Francisco  Maria  11  face* 

ail' illustre  pitlore  vedi  a  pagine  473,  nota  4. 
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Qui  finisce  l' istoria  nostra ,  e  abbiamo  oagionc  di 
ràllegrarcene  ;  perché  ,  se  dovessimo  proseguirla  fino 
ad  oggi,  scarsa  e  ingratissima  materia  avremmo  per  le 
mani.  Doveva  il  Ducato  di  Urbino ,  per  palto  espresso 
délia  sua  deyoluzione  alla  santa  sede ,  mantenere  intat- 
le  le  sue  consueludini ,  i  suoi  privilegi ,  i  suoi  statuti, 
le  sue  leggi  :  ma  tutto  questo  sparve  a  poco  a  poco  ; 
e  corne  Roma  ingojasse  le  sue  preziose  biblioteche  ;  e 
corne  in  poco  tempo  sparissero  tante  memorie ,  tante 
fabbricbe ,  tante  delizie  ;  come  le  arti,  le  letlere  le  scien- 
ze,  l'onore  délia  milizia  precipitassero  prestamente  in 
fondo ,  fu  da  noi  rammentato  (1).  Ghe  se  anche  l'antica 
forma  di  governo  fosse  rimasta  intatta,  ciô  non  sarebbe 
riuscito  di  grande  utilità  ai  metaurensi;  perché  la  provin- 
cia  loro  avendo  perduta,  con  la  perdita  de'propri  princi- 
pe la  sua  aulonomia ,  le  sarebbe  sempre  mancato  quello 
spirito  di  vita,  che  dalla  splendida  gentilezza  délia  corte 
urbinale  largamenle  procedeva.  Gerto,  nel  lungo  corso  di 
228  anni  (dal  1631  ad  oggi),  sorsero  fra  noi  alcuni  uo mi- 
ni insigni  che  l'antica  virtù  onorarono:  ma  quai  para  go- 
ne  puô  farsi  con  que'tanti  che  florirono  in  soli  14*9  anni, 
quanti  se  ne  contano  dalla  morte  di  Federico  a  quella 
di  Francesco  Maria  II  !  E  pure ,   il  fondo  del  popolo 


('.)  V  Archivio  dei  duchi  fu  diviso  fra  Roma  e  i  Medici,  come 
eredi  di  Vittoria  ;  ma  la  maggior  parte  ebbero  i  secondi ,  e  ne 
é  piena  una  stanza  non  piccola,  dell'  Arcb.  centr.  di  stato.  Fran- 
cesco di  Lorena  vende,  nel  1763,  al  governo  romano  i  béni  allo- 
diali;  e  quella  parte  d' Archivio  che  apparteneva  alla  Toscana, 
rimase  in  Pesaro  in  casa  Gavardini,  amministratrice  anche  dei 
detti  béni.  Pietro  Leopoldo  I,  nel  1 795,  incarico  Reginaldo  Tan- 
zini,  sopraintendente  nella  vecchia  segreteria  di  stato,  del  tra- 
sporto  di  quelle  carte  in  Firenze:  il  che  fu  dal  Tanzini  eseguito 
con  molto  zelo  e  destrezza,  per  isfuggire  agi'  inciampi  che  si  frap- 
ponevano  dalla  corte  di  Roma. 
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metaurense  è  sempre  il  niedesimo  :  sohrio  ,  assegnàto , 
contcnlo  del  poco,  falicante,  d'ingegno  sveglîato;  e  porta 
in  se  tutli  i  germi  délia  prLslina  grandezza.  E  questi 
germi  una  volta  germoglicranno  dî  nuovo,  ne  solo  ia  lui, 
ma  in  tutla  la  gente  italïana;  chè,  per  benigno  risguardu 
di  Dio,  tanla  èl'onnipotcnza  délia  cÎTillà  crisliana,  che 
(simile  al  falo  degli  anlichi  )  i  Ttdenti  conduce ,  e  Ira- 
scina  i  ripugnanli. 
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C1TATI  NEL  CORSO  DELLA  STORIA 
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Convenzione  fra  Buoncontc  e  Galasso  di  Montefel- 
tro  da  una  parte ,  c  il  Retlorc  Carnevalario  o  Carne- 
levario,  e  il  Comune  di  Rimini  dall'altra/dei  29  apri- 
le  1233.   Vol.  I,  pag.  25  di  questa  storia. 

(Arch.  centr.  di  Firenze,  Carte  d*  Urbino,  cl.  3a,  div.  IV, 
filza  28,  car.  M9). 

In  Nom i ne  Domini  Amen.  Anno  ab  eius  Nativitate  Millesi- 
mo  cc.xxx0  tertio.  Tempore  Gregorij  Papa  Noni,  et  Federici 
Imperatoris,  Die  louis,  nono  exeunte  mense  septembris,  Indictio- 
ne  VI* ,  in  campis  prope  villara  Bulgarie  nouae,  factum  est  con- 
corditer  inter  Dominum  CarneUvariurn  de  Papia  de  Imper iali 
mandato  Rectorem  romanie,  ex  parte  una,  et  Dominum  Bonum 
Comiteoa  Montisfeltri  et  Urbini  Comitem,  et  Dominos  Bucca  de, 
ferro,  et  Rostulum ,  et  Bonacausam,  et  Bennum  Ambaxatores 
Comunis  Arimini  nomine  ipsius  Comunis,  ex  parte  altéra.  Vi- 
delicet,  quod  ipsi  Ambaxatores  nomine  Comunis  et  idem  Co- 
mune débet  dimittere  et  dimittunt  ipsi  Domino  Carnelevario 
vice  Imperij  Comitatum  Ariminensem  ad  habendum,  tenendum, 
utendum,  fruendum  ipso  Comitatu  in  iustitijs,  redditibus  et 
obsequijs  consuetis.  Et  idem  Dominus  Carnelevarius  débet  pro- 
mittere,  et  promisit  ipsis  Ambaxatoribus  nomine  Comunis,  et 
ipsi  Comuni,  dictum  Comitatum  iuvare  ipsum  Comune  de  guer- 
ra  quam  idem  Comune  habet  cum  Comune  Urbini ,  si  idem 
Comune  Urbini  noluerit  ipsius  Domini  Carnelevarij  stare  man- 
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dalis  de  lits  quorum  occasioue  mola  est  guorra  prafat*.  E« 
île  obseruando  ea  quœ  idem  Comune  L'rliini  lenetor  l'I  Jcboi 
facere  Comuni  Arimini ,  et  ipsi  Domino  Bonocomili  el  fratri. 
secundum  quod  dicebunt  instruments  publîcis  contineri.  Et  do 
dimittendo  ipsi  Dumino  Bonocomiti  el  fralri  Comilalum  Urbini 
sibi  concessum  per  Dominura  Imperalorcm ,  et  jurjBdictiOMOl 
ïnler  ipsam  ciuilatern  Urbini  concessam  per  eundem  Iraperaio- 
rem ,  el  de  salirfacendo  eidem  et  fralri  de  iniurijs  et  damais 
illatis  el  faclis,  ad  arbilritun  dicli  Doaiini  Cameievarij.  Et  quoil 
faciel  suos  Baîulos,  qnoa  po-uet  in  diclo  suo  Comitalu,  iurare 
qood  facient  per  se  et  hemiues  tlieli  ComilaLus  iuvare  Comune 
predietum  eonlra  dietnm  Comnne  Urbini  do  dicla  guerra.  Et 
in  exercilus  et  caualcalas  cum  ipso  Comuni  Arimini  ire  et 
redire  quand  oc  nuque  eis  per  ipsum  Corouno  fuerit  reqnisitum. 
El  quod  in  sacramenlo  (klelitalis  liominum  Coininilalus  faciel 
■  addi,  quod  ipsi  humilies  dicli  Commitalus,  ut  snpra  dictuui  csi, 
faciant  guerram  diclo  Comuni  Urbini.  si  liuc  ei  consultant  fue- 
l'il  a  diclo  Domino  Episcopo  Bennu  Arimitiensc ,  et  Bonocomi- 
le.  Item  débet  facere  ita  quod  de  conlraclibus  lune  farlis  in 
Ciuilale  Arimini  a  Commilalinis  eom  Ciuibus  Arimini,  liai 
iusiitia  in  Ciuilale  Arimini  per  iudïces  duo  uel  unura  ,  qoi 
sint  de  Arimino,  uel  per  iudîres  Communis  Arimini.  nui 
per  exlrancum  iuilicem  ad  arbitiium  dicli  Domini  CarncleM- 
rij,  et  ad  honorem  Imperij,  et  saluamentum  sacramoiiti  facti 
per  dictum  Comuno  Arimini,  quod  est  de  non  babendo  iudi- 
cem  Ciuem  Arimini,  qui  iustitiam  faciat  supra  dirl.-im.  Hem 
non  débet  de  eetero  aliquid  paiera ,  nec  petit ,  née  polel  de  ce- 
lero  aliquid  sibi  reslilui  uel  dari  ab  ipso  Comuni  Arimini  de 
his  omnibus,  que  do  Commilalu  peruenissenl  bine  rétro  in  di- 
ctum Comune ,  uel  dictum  Comune  pcrcepissei.  Salua  eu  qaod 
si  aliqua  malfliriïi  siul  commua  a  Commilulinis  liic  relro,  q 
sint  condemnala  vel  non  ,  el  pro  quibus  pignora  sint  dnU  ïi 
non,  dumodo  aliquid  non  sil  soluium  ipsi  Comuni,  quod  ii" 
Comune  Arimini  de  ipsis  raaleucijs,  et  rondemnaiiombus, 
pignoralionibus,  et  caucionibus  propterea  receptis  do  < 
inlromittere  se  non  debeat ,  sed  libère  arbilrio  dicti  T 
Carneleuarij  dimltlanlur,  et  dicta  per  ipsum  Comune  i 
remitti  ipsi  Comuni.  Hem  delBnicio  Commiiatus  inler  Arir 
l'es  el  Comune  Cesenœ  rémunère  débet  aibitrio  Domini 
ueleuarij.  Item  aetum  esl  inter  eos,  quod  idem  Dominus  C 
neleuarius  débet  colloquium  cum  Rectoribus,  et  aobitibm  li 
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Prouinciae  Roman iae  facere ,  in  quo  ipsorum  consilio  uniuersis  v 
universitatibus  Romaniae  fidelibus  Imperij  qui  debitum  fideli- 
tatis  praecipere  débet,  nec  inter  se  de  cetero  ad  inuicera  guer- 
ram  moueant  absque  uolunlate  Domini  Iraperatoris,  uel  eius 
Nuntij,  et  super  hoc  mandatura  imponet:  et  trangressoribus  buius 
mandati,  requisita  prius  uoluntate  Domini  Imperatoris,  guerram 
faciet  bona  fide ,  secundum  quod  Domino  Imperatori  placuerit. 
Haec  omnia  acta  sunt ,  saluo  iure  Domini  Episcopi  Arimini  in 
iurisdictione  sua  et  Gastris  et  \illis  Episcopatus. 

Testes  interf lieront  ad  hoc  Domînus  Petrus  de  Imola.  Ho- 
smundus  Salomon  Nota  ri  us.  Dorai  nus  Guilielmus  de  Maiolo. 
Ramerius  de  Calabria.  Dominus  Rusticus  Ariminensis  Cauoni- 
cus,  et  Dominus  Gualterius  de  Calliannis. 

Item,  sub  eîsdem  annis  Domini  et  Indictione,  Die  Martis  nu° 
exeunte  septembri,  supra  Palacium  Comunis  Arimini,  in  Consilio 
i  psi  us  Ciuitatis ,  ad  sonum  campane  coilecto.  Dominus  Bennus 
Episcopus  Arimini ,  et  Dominus  Bonus  Cornes  Montisfeltri  et 
Urbini  Cornes,  presentibus  Dominis  Tiboldo  et  Melio  judicibus, 
et  Alberto  Milite  vicario  Domini  Nicolai  de  Doaria  Pot  estât  is 
Arimini  tune  absentis,  ex  una  parte,  et  Domino  Carneleuario 
de  Papia  de  Imperiali  mandato  Rectore  Romaniae,  ex  parte 
altéra,  arbitrati  sunt  et  consuluerunt  et  dixerunt,  quod  in  sacra- 
mento  fidelitatis  hominum  Commitatus  Arimini  addatur:  qui 
faciunt  guerram  Comuni  Urbini,  secundum  quod  in  cartula  con- 
cordiae  prsedictae  continetur. 

Testes  interfuerunt  predictis  Dominis  Ambaxatoribus ,  et 
Ubaldinus  et  Favianus  misocceram ,  et  Horatius  Notarius  Po- 
testatis  Arimini,  et  Bulgarus  Ioannis  forbiti,  Massarîus  Comunis 
Arimini. 

Eodem  die  et  in  dicto  Consilio ,  praedicti  iudices  et  miles 
et  Vicarij  dicta?  Potestatis,  et  consiliarij  omnes  ibi  aderant  no- 
mine  Comunis  Arimini  ex  parte  una ,  et  d ictus  Dominus  Car- 
neleuarius,  de  Imperiali  mandato  Rector  Romaniae  ex  parte  al- 
téra, expressa  et  dicta  per  omnia  ipsis  omnibus  in  dicto  Con- 
silio forma  praedicta?  concordiae,  et  ipsa  concordia  facta  die 
iouis  prpx.  praeterito,  sicut  in  dicta  cartula  concordia?  continetur. 
Ct  ibi  continetur  approbauerunt ,  et  laudauerunt,  et  rata  ha- 
buerunt ,  et  rata  tenere  uicissim  promiserunt. 

Ego  Nicolaus  Recordant  iae  Imperiali  auctoritate  Notarius 
ltijs  omnibus  praesens  fui ,  et  rogatus  subscripsi ,  compleui  et 
poblicaui. 


N°  2. 

Non  pubblichiamo  per  intero  la  senlenza  di  Guidtj 
da  Marnello,  podoslà  d'Urbino,  doglî  8  seUembre  1205, 
(chc  Irovasi  original  meule  nell' Archivio  segrcto  d'Cr- 
bania),  risqua rdan le  una  queslione  tra  Ramone  di  Ra- 
mone e  Ildebrando  Abale-  di  S.  Cristoforo  di  Castel 
dellc  Ripe,  perché  sla  nel  Colucci  vol.  23,  Appendice 
djplomaliea,  pag.  1  ;  limîlandoci  a  darne  un  cstratlo. 
Vol  I ,  pag.  107. 

Ramone  domanda  L.SoO  a  compense)  dei  danni  per  l'espu- 
gnazione  di  Castelvecchio  ,  cho  appartcneva  a  suo  figlio  Fede- 
rico, faita  Joli"  Abate;  e  più  L.60  per  allri  danni  ;  e  più  allre 
lire  SOO  per  délia  oppugnazione  :  chiede  gli  sieno  rosliluiti  sli 
uomini  clie  1'  Abate  leneva  in  prigione,  o  che  non  sîa  più  rao- 
lestato.  Al  contrario,  lo  stesso  Abate  domanda  la  resliluzione  di 
alcunc  persone,  o  cho  non  sia  turbiita  la  giorisdizione  ciel  Mona- 
stero":  chiede  300  lire  ravennati  per  ristoro  di  ateuni  danni,  t- 
la  rostituzione  di  alcune  terre,  e  duo  bovi  pel  vatore  di  sci  lire, 
e  il  risloro  di  ateune  altre  inginrie  pur  liro  10;  b  di  più  soi 
porci  secondo  la  stima.  La  sentenza  fu  ehe  le  eose  rimanceswo 
quasi  corne  erano  prima. 

N°  2  bu. 

Privilegio  di  Lodovico  IV  a  Galasso  c  Nolfo  <ii 
Montefeltro,   dei   29   Marzo  1328.   Fol.  I,  pag.  12T. 

(Arch.  cimtr.,  Carte  d'  UrbïnO,  Carlapccarc  laictu 
Ludovicus  Dtii  Gralia  Itomanoruin  Imperalor  eemper  Angn- 
slus,  Nobilibus  viris  Galasso  ot  Nolfo  fratribus,  nalis  quondam 

bone  memorie (I]  Comilia  Monlis  feretri ,  suis  et  1m- 

perij  fidelibn?  dileclis,  gratîam  suam  et  omne  bonum.  Etsi  lin- 

perialis  proiiideru-ie  Jlaiestatem  ad SU03 et 

lidelcs  {ruriui'iilitur  dexicram  suam  decoat  estendero  liberalem. 
illos  lamen  prccipnîs  favoribus  et  beneficiis  prosequi  dabe)  qui 
nunquam  deficiunt  nec  defecerunt  pro  defensione  bI  ■ 

[tj  Qui  la  caria  6  currosa  c  non  puo  levers),  perdit 
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sacri  Romani  Imperij  exponere  vitam  sua  m.  Unde  nos  considé- 
rantes bona  et  fidelia  opéra  patris  vestri  qui  pro  defensione 
nostra  cotidie  laborauit,  et  vestre  fidei  puritatem  quam  ad  nos 
et  Rom  a  nu  m  Tmperium  geritis ,  dicti  vestri  progenitoris  vesti- 
giis  inhérentes,  vobis  et  fratribus  vestris,  ac  vestrorum  et  ipso- 
rum  beredibus ,  potestatem  et  auctoritatem  imperiali  auctori- 
tate  concedimus  atque  damus,  ex  certa  nostra  scientia ,  legil- 
timandi,  et  ad  antiquum  et  premevum  statum  reducendi  omnes 
et  singulos  tam  naturales  quam  spurios,  et  etiam  ex  incestuoso 
et  dampnato  coi  tu  procreatos,  et  super  defectu  quolibet  dispen- 
sandi,Notarios  et  Iudices  ordinarios  faciendi;  volentes  et  man- 
dantes ut  creati  Iudices  et  Notarij  et  legittimati   per  vos  vel 

aliquem  vestrum  qua  ....  successionem  parentum 

aclus  legittimos  et  civiles  pro  legittimis  habeantur,  lege  aliqua 
non  obstante ,  et  specialiter  constitucione  Imperiali  posita  in 

auctentica ,  quibus natura  off.  sui ,  in  fine  ;  quibus , 

quantum  ad  premissa,  de  plenitudine  potestatis  derogamus. 
Insuper  quoque  vobis  et  vestris  fratribus,  vestrorumque  ac  ipso- 
rum  heredibus,  de  gratia  speciali  concedimus,  ut  |5ro  omnibus 
predictis  iuribus  et  auctoritate  et  potestate  vos  et  vestri  va- 
salli  et  fidèles,  prêter  quam  a  nobis  et  sacro Romano  Imperio, 
exempti  sitis  ubilibet  et  inmunes ,  nec  ad  sustinendum  aliqua 
onera  realia  vel  personalia  per  aliquem  alium  compelli  possitis, 

prêter  quam Romano  Imperio.  Vobis  etiam  et  di- 

ctis  vestris  fratribus,  vestrisque  et  eorum  heredibus,  merum  et 
mixtum  Imperium  et  jurisdictionem  plenariam  concedentes  in 
omnes  ....  fidèles  et  vasallos,  et  omnes  et  singulos  vestros 
familiares,  et  in  omnes  qui  ad  bannerias  vestras  venirent,  et  ut 

possitis  predicta  exercere  Imperiali  gratia Terras  et 

loca  sacro  Romano  Imperio  subiecta  et  que  sacrum  Romanum 
Imperium  profitent ur;  non  obstantibus  in  predictis ,  uel  aliquo 
predictorum,  aliquibus  legibus  ciuilibus,  municipalibus  uel  con- 
suetudinibus  que  contrarium  disponerent,  in  aliquo  de  predi- 
ctis; quibus  quantum  ad  premissa  specialiter  derrogamus.  Nulli 
ergo  hominum  liceat  hanc  nostre  maiestatis  gratiam  infringere, 
uel  ei  ausu  temerario  contraire,  seu  modo  aliquo  attemptare: 
quod  siquis  facere  presumserit,  indignationem  nostram  et  pe- 
nam  marcarum  mille  auri  ipso  facto  se  nouerit  incurrisse.  Cuius 
vero  pêne  medietas  nostre  fiscali  Camere  applicetur,  et  alia 
iniuriam  passo  seu  passis.  In  cuius  rei  testimonium,  présentes 
eonscribi  et  sigillo  maiestatis  nostre  Imperialis  iussimus  com- 
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muni  ri,  Dalum  Rome  xsix°  die  mensis  Marcii  lndiclic 
Anno  Domini  Millesimo  Trecenlesimo  vigesinio  octave 
noslri  Anna  Quartodecimo,  Imporij  vero  primo. 

N°  3. 


Coiivenniunc  fra  Caslcl  Durante  c  l'Abalc,  dci  î 
fisltbrajo  1350.    Vol.  I,  pag.  202. 

(Da  un  pivtocalh  délia  Cancellerla  vescovih  a"  Vrbamaj 

Saggio  délia  lingua  ehc  usavasi  in  Castel  Durante  net  * 
colo  xiv. 

Al  nomo  de  Deo-Amen.  Aniii  del  noslro  Sigtiore  1350.  Ii 
ditione  terza,  al  tempo  del  snnlissimo  Paire  papa  Cicmen 
sexto. 

Infrascripti  sono  i  capitnlj  el  i  parti  de  qiiali  messere  lai 
bartole  del  monoslerîo  de  sanlo  Xstofano  de  durante , 
et  per 

Dopn°  Genulio 
Dopn°  Joliane  faralla. 


Dopu°  Antonio  d'André  e 
Dopn°  Benedetto 


roonaci  del  delto  monestei 
eloro  voloota  aduoali  i 
pitolo  secondo  la  usanza  i 

cliiesa  di  detlo  mon.  . 
parle  et 


(iuerro  da  Guidazo 
l'golinazzo  de  1  onio. 
Ayresto  dappollinare  et 
Rivio  dol  maestro  Giovanni  I 


da  durante  offiliali 

i  per  lo  consellio  d 
I   eomune  de  duranle,  et  per  la 
a  loro  dato  de!  decio 

conseille  dall'allra  paria 
per  pouere  in  pace  li  liomini    do   duranle  ehe  sono    pigiona- 
■vili  del  detlo  mon.  et  cho  saranno  per  lo  lempo,  per  ehe  modo 
dehbano    pagare   le    pigione  ,  et   debanse   reoovaro  dal  detlo 
masser  labate  e  1  suo  ('Lijiiiolu.  [nLimnrueuie  sonnu  îu  concordia 
i  sopradetli  messer  1  abale  et  monaclii  sui  et  mi  offiliali  supra- 
dicli,  clie  onne  persona  de  duranle  et  del  suo  destrelto  lo  quale 
e  pigionavale  del  detlo  mon.  et  che  sira  per  lo  tempo  sia  te- 
nuto  el  debbia  pagare  anuualmenle   a!    mon.  do  sanclo  Xslo- 
fano  secondo  la  usanza  la  pogione  délie  possessione  chelle  a 
de  la  possessione  cho  lenulo  da  pagare  secondo  che    ninlir 
in  la  sua  caria  al  dilto  mon.;  el  se  non  paga  il  primo  anno,  c 
ptieheee  la  pesiono  in  lo  secondo  anno;  el  se  non  paga  ir 
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condo,  triplichese  la  pesione  in  lo  terzo  anno.  E  dal  terzo  anno 
inanzi  se  non  pagara  la  pesione,  non  possa  molliplicare  la 
pesione  predetta,  se  non  che  el  pigionavale  paghe  qoello  che 
in  la  sua  carta  se  contiene  et  non  più  ;  e  cbe  nessana  posées- 
sione  possa  recadere  per  pegione  non  pagala ,  ma  sia  tennto  el 
pigionavale  de  fare  a  cesser  1  abate  e  al  capitolo  soo  quello 
cbelli  infrascripti  capitoli  se  contene. 

Ânco  se  nessano  bomo  pegionavele  de  dorante  o  del  soo 
destretto  o  cbe  sira  per  lo  tempo,  non  pagara  la  pegione  al 
detto  mon. ,  et  passara  el  tempo  de  pagare  qnella  nltra  li  tre 
anni ,  che  sia  tenoto  de  rennorarse  dal  detto  mon.  per  prezzo 
de  xii  d.  la  livra  el  più ,  se  voira  vendere  la  detta  poss*  ;  et  se 
non  la  vorra  vendere,  non  sia  tenoto  ad  altro  se  no  a  pagare 
la  pesione  chello  primo  capitolo  se  contene  et  secundo  la  sua 
carta. 

Corne  se  alcono  pigionavele  del  detto  castello  et  destretto 
stara  per  tempo  di  vi  anni  più  cbe  non  pagara ,  et  vorra  ven- 
dere, cbel  sia  tennto  de  pagare  al  monestero  h  s.  per  li^ra, 
et  renovarse  da  esso  nanze  chella  venda  ;  et  se  nolla  vorrà 
vendere,  sia  tenoto  a  pagare  la  pesione  secundo  la  sua  carta 
et  secundo  chello  primo  capitolo  se  contene. 

Corne  se  alcuna  persona,  comparata  alcona  possessione  che 
sia  pesione  del  mon.,  el  venditore  avra  pagato  annualmente  la 
pesione  de  la  decta  possessione,  chel  comparadore  debba  pa- 
gare per  rinovazione  xx  d.  per  livra  el  più. 

Anco  se  alcuna  persona  avara  o  terra  poss.  che  sia  pesione 
del  mon.  in  fine  in  terza  generazione  compiuta,  renovando  el 
venendo  a  morte  et  de  lui  non  remarra  filioli  ne  ne  pote,  chel 
possa  fare  el  comparadore  u  vero  quello  a  coi  sara  lassata 
deba  essere  renovato  dal  mon  as  ter  io  pagando  al  detto  mon.  mi 
s.  per  livra. 

I  qoali  suprascripti  capitoli  messer  bartolo  abbate  supra  di- 
cto,  cum  li  monaci  soi  predicti  et  capitolo,  de  gratia  spetiale,  per 
a  more  de  messer  francesco  vescovo  de  cam.  (camerino)  .de  mes- 
ser brancaleone  dei  brancaleoni  et  del  cornu  ne  de  durante,  af- 
fermano  e  volliono  et  consentono  che  i  supradicti  capitoli  ab- 
biano  piena  fermezza  et  dureno  per  tutto  lo  tempo  de  1  abate 
predicto. 

Die  xx  febr,  in  eccl.  mon.  scti  Xforis  pntibus  dno  paulo 
coraduccis  dono  guidone  cav.  Jacobo  Johannis  Salvecti  Fran- 
cisco Muccii  Guiduccii  Sparala  Ciccoli  Savetti  et  pluribus  aliis 
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lestibus.  Dniis  abbas  cura  suo  caplo  dopno  benedicte  dopi 
nadio  e  dopno  Xplioro  affirmavît  dicta  capta. 


Slida  aile  pugua ,  solîla  a  farsl  in  Gubbio.   Fol. 

l>ug.  207. 

I  Dal  Reposait,  Vita  di  S.  Ubaldo  ;  Loreto,  1760,pafl. 


■;• 


»Uh 


"  Ma  clic  quelle  fazioni,  Guelfu  a  Ghibelliïia,  fo^sero  la  ci  _ 
ne,  è  lotalmeiiie  falso:  meulre  mollo  piii  tardî  le  medeaime 
sorsero  in  llalia  ,  corne  ora  dimostrerô. 

a  Queslo  combatlimenlo  fra  Citladini  venendooj  da  Teobaidi' 
iiarrato  dopo  la  eonsecrazione  délia  Cliiesa  di  S.  Orûto,  fallait' 
S.  Ubaldo,  la  quale  segui ,  corne  a  suo  luogo  vedreruo,  prima 
dell' anno  1440  (ed  é  ccrlo  ch'egli  scrjve  meiodicamente  cou 
ordine  de' teropi),  ne  siegue  cho  il  prefalo  comliauimeniu  i* 
sorgesse  fra  il  1130  c  SI  1110,  e  in  lai  tempo  in  Italia  neppor 
i  nomi  si  sapevano  de'  Guelfi  o  Gliibelliai. 

«  Una  particolarità  ,  la  quale  benché  da  tutli  li  scrillori  W 
slata  passais  sollo  silunzio,  se  cccetluiamo  1"  Eugeni  che  1» 
serrve,  voglio  io  qui  riferire,  perché  ha  raolta  coerenza  eul 
prose  nie  Ci.  e  chu  vion  corroborata  da  uno  Iradi/ione  non  ami 
inlerrotta,  il  cui  uso  ha  durato  frao  ai  nostri  gionii.  Il  S.  w- 
scovo  Ubaldo,  cui  slava  moito  a  enore  clic  (ion  |wr  quella  »la 
liala  ,  ma  per  seinprë  ]ioiesse  impedire  consimili  cnidcli  N 
dîzioni,  che  causavano  taule  oceisioni  e  morli ,  e  (larlurivtmii 
inimieizie  ed  ouï  iuteslini,  ed  in  conseguenza  la  perdita  di  lao- 
te  e  tanie  anime;  prevedendo  che  anche  in  avvenire,  o  in 
quelle  stesse  occasioni,  o  per  li  slessi  raotivî,  o  nelle  occorren- 
ze  di  tali  tempi  sarebbere  succeduli  di  bel  nuovo  iali  litigi.r 
le  contrarie  fazioni  allre  voile  sarebboiwi  unrfhla  insiome,  pen- 
se al  rnodo  di  owiare  maie  maggiore,  cieè  la  morte  de'suoi 
concittadini.  Quindi  o  che,  dopo  di  aver  calmato  con  lu  >ol<- 
la  sua  dolcczia  per  allora  la  batlaglia  cul  fingersi  ogli  gia  mur 
to,  corne  si  riferisco  da  Teobaldo,  e  da  tutti  cornu oemen te  ;  i' 
tradiziene,  dico,  universale  a  tutti  i  più  ïecchi  Gubbini  ,  che 
S.  Ubaldo  pi'Oibi.?.-!!  cou  pastorale  avvorlimonlo  il  non  più  coni* 
battere  con  le  spade  e  allre  arrai  offensive,  e  snnîl 
Io  rcaiiliai'c  di-' sa-si  :  ma  bb  mai  accadessero  in  a  w  en  ire  cou- 
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simili  litigî ,  si  dassero  délie  pugna,  senz'  adoperare  istromenti 
che  polessero  causare  uccisioni  e  rautilazioni  di  raembra.  Laon- 
de  tutti  i  Gittadini,  di  Gubbio,  memori  de' salutari  ricordi  del 
loro  amoroso  Pastore ,  aliorchè  succedevano  simili  contrasti,  mai 
più  fra  di  loro  usarono  armi,  pietr.e  e  cose  simili,  ma  si  pre- 
valevano  di  quelle  sole  che  date  loro  aveva  la  natura,  cioé 
délie  mani  col  fare  a  pugni  :  costume  che  ha  durato  sino  a'  no- 
stri  giorni ,  e  durerebbe  eziandio,  se  con  prudente  divieto  non 
fossero  state  proibite  queste  battaglie  a  pugni  dalli  Eminentis- 
simi  Cardinali  Legati  délia  Legazione  di  Urbino ,  sotto  il  go- 
verno  de'  quali  si  trova  anche  la  città  di  Gubbio. 

«  Dopo  T  ottava  di  Pasqua  ,  non  so  se  per  8  o  por  15  giorni 
che  fossero,  continuava  questa  lizza.  Siccome  la  Città  è  divisa 
in  i  quartieri ,  cosi  dividevansi  a  due  per  due  :  cioé  i  Quar- 
tieri  di  S.  Giuliano  e  S.  Martino ,  che  chiamavansi  di  sopra , 
combattevano  unitamente  contro  gli  altri  due  di  S.  Andréa  e 
S.  Pietro,  che  venivano  denominati  di  sotto;  e  quelli  ri  porta  - 
vano  la  vittoria,  che  discacciavano  i  rivali  e  nemici  a  forza 
di  pugni  dai  loro  rispettivi  Quartieri  e  contrade ,  respingen- 
doli  nelle  proprie  loro  abitazioni  e  strade.  Era  un  bel  vedere 
dalle  finestre,  e  da  altri  luoghi  eminenti,  ove  uno  non  ppteva 
essere  oflfeso ,  corne  l' ho  vedtita  da  giovinetto ,  questa  battaglia  ; 
ed  ogni  ceto  di  persone  di  sesso  maschile,  e  Nobili  e  Cittadi- 
ni  e  Artisti  accorrevano,  o  per  incominciare  la  lizza,  o  per 
soccorrere  i  compagni,  se  li  vedevano  andare  al  disotto,  ed 
essere  perditori.  Quello  che  vi  era  di  buono  si  è,  che  quantun- 
que  la  buona  parte  de'  combattenti  tornassero  aile  lOr  case  mal- 
conci,  pesti  e  tutti  macolati  o  per  la  vita  o  nella  faccia,  non- 
dimeno  erano  tosto  amici  corne  prima  ;  e  nessuno  si  reputa- 
va  offeso  da'  suoi  rivali ,  ma  incolpava  se  stesso  di  poca  forza, 
e  valore,  e  di  quello  dei  suoi  compagni.  » 


N°  5. 

Lettera  di  Aura  al  fratello  Federico  duca  d*  Urbi- 
no, dei  20  giugno  1447.   Vol.  J,  pag.  219. 

(Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  4a,  div.  G,  n°  43/ 
Illustris  et  potens  domine.  La  vostra  Signoria  non  me  ha 
voluto  credere ,  si  chè  se  ne  havete  impaccio  ho  ardire  de  dire 
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ehe  vesla  mollo  bene;  et  non  dubilo  che  ve  ne  accorgerilem 
10  megto  de  mi  del  scandalo  et  errore  che  ce  intervirà,  non  ce 
remediando  la  S.  V.  Sonno  vcnuti  a  mi  più  et  più  homeni  da 
Apecchi,  da  MonleCore ,  da  Montegtïno  et  de  quello  paese  de 
la  su  ,  a  dirme  et  a  dolersi  asprainente,  corne  le  lornato  Gua- 
spare  de  li  Ubaldini  et  che  la  aportalo  certo  boite  et  che  ne 
ha  facto  le^gere  uua  în  pubblico,  ove  se  pro;iuntia  omne  homo 
excomunicato  chi  ha  nicnio  do  la  Pieve  che  nol  consigna  a  don 
Ventura ,  el  dice  che  lo  ha  facto  fare  Arciprete  etc.:  de  la  qua- 
lo  cosa  se  io  me  ne  maraviglo  et  dolgo  assai ,  so  cerlissîma  che 
la  S.  V.  el  pensa  mollo  ben ,  perche  me  pare  havere  grandissi- 
ma  ragione  E  faccio  certissima  la  S.  V.,  cho  al  tempo  de  la  bons 
memoria  del  signor  nostro  padre,  Guaspare  non  haveria  faclo 
^imile  inouatione  per  quanlo  havosse  havuto  caro  la  vita;  el 
se  1'  avesse  facto,  se  ne  saria  pentito,  perché  mai  la  S.  sua  non 
permise  che  ad  Octaviano  né  a  mi  fosse  faclo  alclmno  despe- 
cto;  che  me  repulo  qoanlo  facto  al  magiorc  despiascere  et  a  la 
magiore  ingiuria ,  et  cosi  fa  Octauiano  ,  che  nkin'allra  cosa  ne 
potesso essore  fada,  clie  al  tempo  de  la  S.  V.  ad  Octauiano  el 
a  mi  sia  tolta  la  nostra  jurisdictione  ,  et  quello  hauiamo  pos- 
seduto  centonara  d' anni,  E  faccioui  anche  certo,  che  Guaspare 
cerca  non  lanlo  de  fure  tûrre  li  frucli  de  la  Pieue,  ma  rie  pri- 
uarno  Oclauiano  et  mi  che  non  ce  habbiamo  mai  più  ragione: 
che  se  al  tempo  de  la  S.  V.  mi  vedesse  qiwsto,  che  nol  credo. 
mi  non  voria  viuere  più.  E  perô  prego  e  strengo  la  S.  V.  che 
li  vogla  remediare  per  qualchc  bono  modo,  come  so  che  sa- 
perete  fare  se  vorite;  el  pareriami  che  li  mandasti  una  per- 
sona  intendente,  et  quanlo  più  de  auctorità  i'osso,  tanlo  ic 
ne  earemmo  Octauiano  et  mi  più  obligati,  a  dirli  et  admo- 
nirlo  che  non  se  impacce  di  facli  de  le  Pietic,  et  cho  non 
voleté  che  né  Octauiano  né  mi  siarno  despectati  in  quesia 
lorma  :  anci  che  voleté  l'ahbia  messer  Matteo  a  chi  l'a  con- 
ferila  el  papa  passato.  Quesla  prouisione  si  vole  essere  pre- 
sta,  perché  qnelli  liuomini  slanno  de  mala  voglia;  si  cho  non 
ve  ne  so  pregaro  cl  slrengere  più  ch'io  faccio.  E  a  la  S.  V, 
sempre  nie  raccomando  ,  el  da  quella  sopra  ciô  aspecto  re- 
sposla. 

S'  el  paresse  a  la  S.  V.,  corne  io  dissi  al  vicario,  clic  se  scri- 
vesse  per  vostra  parle  in  corte,  dicendo  corne  don  Venlora  non 
po  lonere  quello  bénéficia  perché  6  vecchîo  et  comuMm  dl 
lanli    anni    in   qua,  et   che  se  fesse  una  supplicationc  ;>  m> 
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stro  Signore  in  queila  forma   bisognasse ,  me  pareria  fosse 

beoe. 

Urbini  XXV  Junii  4447. 

S.  D.  Y.  Aura  de  Ubaldinis. 

Sopra  carta  —  Illustri  et  potenti  domino  domino 

Comiti  Urbini  etc. 
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•Feltro,  o  Castel 
,  pog.  231. 


Convcnzione  fra  Guidautonio  di  Montefeltro,  e 
Durante,  dei  5  seUembrc  1424.,   Vol.  I,  pag.  231. 

(DalV  Archivïo  segreto  d'  Urbania) 

In  nomina  nostri  onnipotentis  Dei,  et  tolius  ciclestiâ  Bette- 
sise,  et  ad  laudem,  reverentiam ,  tranquillitatem  et  perpoiuum 
slatum  excellent issimi  Domini  Domini  Guidantoni,  dignissimi  CO- 
mîtis  montis  ferelri.  Infrascripta  sunt  pacta  ,  capitula  et  con- 
veiitiones  facta  inler  prsfalum  illusirissimum  Dominum,  et  com- 
munitatem,  universitatem  et  populum  "Terne  Durantis ,  ac  bc- 
mimim  ipsius  Terras,  cum  concessionibus ,  immuuitalibus  et 
exemplionibus  infrascriptis  ;  videlicet. 

In  primis,  quod  prœfata  Terra  Durantis,  cum  Castro  Turris 
Abbatiae,  ejus  cives  et  dïstrictus,  cum  omnibus  et  singulis  ejus 
castris,  Territorio  et  jurisdiclionibus,  possessionibus  et  per- 
l.inentiis  et  juribus,  quas  et  quœ  prœdiclus  populus,  Commune 
et  tiomines  (licite  Terne  Durantis  ternît  et  possidet,  et  aiui- 
quiluslenuerit  et  possiderit ,  et  quocumqne  jure  ad  praBdiciam 
Terram ,  Castrum  et  villas  pertinen.  et  aspeclan. ,  siat  tanlum 
et  immédiate  subiecti  Bancte  Uomanai  Ecclesiai,  et  prœfalo  111°. 
Domino  ;  et  quod  non  debeant  noc  possint  per  priefutum  Illmum. 
Dominum,  vel  ejus  posteros  vel  successorcs ,  concedi  vel  sub- 
mitti  alicui  Convenlui,  Communitati,  vel  alicui  alleri  persona;; 
nec  possit  in  nihilo  jurisdictionibus  et  pertinentes,  possessio- 
nibus et  juribus  atiquo  modo  derogare,  sed  sinl  omnia  et  tola 
predicta  in  sni-  jnrisdictionibas  et  juribus  libéra,  et  debeani 
per  pi'jofalum  Illmum.  Dominum  lanlum  et  immédiate  régi  et 
gubernari,  et  nuili  alleri  comilli  possit. 

Fiat  ut  petilur. 
Fiat  ut  pelitur. 

Ilem ,  quod  predîcta  Terra  ,  Commune,  populus,  Com- 
reunitas,  homines,  perpeluo  sint  exempti  ab  omnibus  et  singu- 
lis  expensis  realibus  et  personalibus  ;  prœtcrquara  ab  expen- 
sis salari  Poteslatis  diclie  lerrœ  durantis,  et  suorum  ofEcialium 
et  familia;;  quod  salarium  non  debeat  excedere  modum  consue- 
tum,  et  formam  slaluloruni  diclœ  Terra?  Durantis:  <■■ 
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quam  ab  expensis  et  omnibus  occurrentibus  pro  necessitatibus 
Cotnmunis  praedicti. 

Fiat  ut  petitur,  salvo  sequenti. 

Fiat  ut  petitur,  salvo  sequenti. 
Item,  quod  pr se d ictus  populus  et  Commune  sint  exempti  a 
salario  Gassari  dictae  TerraB  Durantis,  êtdicti  Castri  Turris  Abba- 
tiae  ;  et  in  quantum  non  placeret  praefato  Exc.°  Domino  hoc  fore 
bonestum,  predicti  populus,  Commune,  homines  non  teneantur 
liée  gravari  debeant  ullo  tempore  pro  salariis  praedicti  Gassari, 
et  pro  eorum  castellanis,  vel  eorum  sotiis,  ultra  salarium  con- 
suetum. 

Fiatjuxtapref.  cap. 

Fiat juxta  sententiam  pref.cap. 
Item,  quod  praedicti  populus,  Commune  et  homines  prae- 
dictorum  locorum ,  et  inculae  in   dictis   locis ,    vel   alterius 
eorum,  sint  salvi ,  liberi,  cum  omnibus  ejus  bonis  et  personis, 
et  eis  debeant  observari. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  et  singuli  homines  et  personse  dictae 
Terras  Durantis  et  locorum  praedictorum,  qui  sunt  capti  per  gentes 
praefati  IUmi  Domini,  et  propter  cavalcatam  dictarum  gentium 
factam  in  loca  praedicta,  et  in  locis  praedictis;  debeant  rela- 
xari  liberi,  et  reponi  in  pristinum  statum  et  in  eorum  liberta* 
tem ,  cum  omnibus  et  singulis  fructibus  et  rébus  quibuscumque 
causa  praedictorum;  et  ejs  ac  cujlibet  eorum  fieri  restitutio  de- 
beat  sine  aliqua  solutione,  ac  damno  vel  interesse ,  eorum  bono- 
rum  et  rerum ,  quae  et  quas  praefatae  gentes  depredatae  fuerint 
in  locis  praedictis,  vel  alibi,  et  quacumque  alia  causa  sint  capti, 
vel  retenti. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  statuta,  ordinamenta,  constitutiones  et  reforma- 
tiones  dicti  Communis ,  éditas  et  factae ,  debeant  observari ,  et 
per  ipsum  Commune,  et  cives  Consiliarios  fieri  possint,  et  poni 
possint  per  eos  in  dicto  Communi  expensa  et  onera  predicto- 
rum  prout  ejs  videbitur  ;  et  quod  ipsi  Consiliarij  et  Priores 
dicti  Communis  habeant  plenam  libertatem  ad  modum  consuetum. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item ,  quod  praelibatus  Illmus.  Dominus  teneatur  et  debeat 
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manuteuere  et  defendere  prœdictum  populum ,  el  Domines  et 
personas  dictœ  Terrœ  Duranlis,  et  locorum  prœdictorum,  eo- 
rum  ,  jura  et  jurisdictiones  super  bonis  et  personis  ;  et  quod 
ipsi  non  graventur  per  pastores  vel  officiales  siaïus  Ecclesiaslici 
onere  ultra  moilum  consuelum,  et  per  ipsum  lllmum.  Dominum 
debeant  manuteneri,  défend  i  et  conservari  dicto  Communi  Ter- 
rœ Durantîs,  concessioncs,  liberationes,  exempliones  ejs  facta 
de  possessionibus  et.  bonis  hominum  et  personarum  dictœ  Ter- 
rœ per  Bonifacium  divina  recordatione  Papam  nonum. 

Faciemus  juxta  posse  nostrum. 

Faciemus  juxta  posse  nostrum. 
item,  quod  pedagia,  et  extraordinaria,  et  alij  introitus  di- 
eti  Communia  sint  liberi  ipsius,  et  secundum  formam  staluto- 
rum  super  capitibus  solidorum  civilium  et  criminalium  causa- 

Videlicet,  pedagium  liberuro  cum  medictatecap. 
Videiicet,  pedagium  liberum  cum  medietatc  cap. 
Hem,  quod  condem  nation  es  criminales,  et  maleiiciorum  et 
excessuum,  sint  Communis,  et  ad  ipsum  Commune,  et  ad  eos 
lantum,  vel  depositariis  pertinere  debeant  pro  medielate. 
Fiat  ut  petitur. 
Fiat  utpeiiiur. 
Item,  quod  omnes  condemnationes,  et  processus  facli  contn 
quoscumque  bomines  vel  personas  dicta;  Terrœ  Durautis ,  et  lo- 
corum prœdictorum  in  re  vel  persona,  quacumque  causa  id  fiai, 
sint  milite,  et  nulliua  valoris  et  momenti  ;  et  annuliari  et  cas- 
sari  debeant,  et  pro  nullis  et  vanis  siot  et  habeantur;  i 
sari    et   annuliari  debeant  sine  aliqua  solulione  ,  damoo  I 
intéresse. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  bomines  et  persome  dictœ  Terra?  Du- 
rantis,  vol  locorum  prœdiclorum ,  condomnati ,  vol  exbamlili , 
vel  qui  habeant  aliquod  bannum,  vel  quocumque  modo  vel  can- 
sa  condemnati  iti  quocumque  loco  vel  terra,  vel  de  quoctm- 
ime  loco  vel  terra  dicti  Excellonlissimî  Domini,  vel  in  dicta 
Terra  Duranlis,  debeant  absolvi,  el  liberari,  et  canceilari  sine 
aliqua  solulione,  vel  gravamine. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 
hem,  quod  bomines  rebelles  et  condemnati  pncdicli  p 


I  eos 

MM 

et-to- 
fiat, 
cas- 


DOCBXENTl  51 1 

libère  redire,  et  morari  in  loca  praedicta,  et  in  loeis  praBdictis; 
et  alii  qui  sant  in  carceribus  debeant  restitui  sine  aliqua  90- 
lotione  ;  et  quod  praefatus  Illmus.  Dominos  dignetur  praedictos 
et  alios  de  dicta  Terra  reducere  ad  pacem  et  concordiam,  si 
aliqua  discordia  esset  inter  eos,  vel  inimicitia. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  bomines  et  personae  dictse  Terrae  Durantis,  pos- 
sint  et  valeant  transire  quocumque  tempore  per  quaecumque 
loca  et  terras  praefati  Illmi.  Domini  pro  emendo  et  ad  eraen- 
dum,  et  eraere  possint  quascumque  res,  et  quantitatem  salis  in 
quibuscumque  locis  ;  et  per  dictas  terras  et  loca  possint  cum 
quibuscumque  quantitatibus  salis  transire ,  et  extrahere  et  por- 
taread  eorum  libitum  et  voluntatem,  sine  aliqua  pœna,  vel  so- 
lutions pedagii  vel  gabellae  ;  et  quod  in  dicta  Terra  Durantis 
fieri  et  teneri  non  possit  caméra  salis ,  sed  liceat  unicuique  de 
prœdictis  terris  et  locis  ducere  quantitates  salis  ad  dictas  Ter- 
ras Durantis,  et  vendere  prout  sibi  videbitur,  sine  aliqua  solu- 
tione  pedagii  vel  gabellae  per  commitatum  Urbini ,  et  ejus  di- 
strictum,  et  per  castrum  Pilii  et  simile,  ut  eis  licet  facere  per 
dictam  Terrain  Durantis  et  ejus  districtum. 

In  omnibus  nostris  locis,  in  facto  sa- 
lis, tractabuntur  bene. 
Tractentur  ut  cives  Urbini,  ac  etiam 
melius,  prout  cœteri  nostri. 
Item,  quod  monasterium  sancti  Ghristofori  de  dicta  terra 
Durantis,  cum  suis  jurisdictionibus,  sit  liberum  omni  tempore, 
prout  jure  est  a  quacumque  alia  jurisdictione  et  judice  quocum- 
que; et  si  quo  tempore  jurisdictio  concessa  redeat  ad  jurisdi- 
ctionem  episcopatus  Urbini,  tune  bona  et  praedia  assignata  dlcto 
Episcopatui  per  praefatos  homines  Terrse  Durantis  debeant  re- 
stituî  dicto  Monasterio. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 

Item ,  quod  Priores  et  Gamerarius  constituantur  in  dicta 
Terra  secundum  modum  consuetum,  et  quod  ipsi  priores  gau- 
deant  libertate  et  beneficiis  in  dicta  Terra  Durantis  prout  prio- 
res Gomitatus  Urbini ,  et  secundum  formam  statutorum  dictœ 

Terrae  Durantis. 

Fiat  ut  hactenus  consuetum  est. 
Fiat  ut  bactenus  consuetum  est. 


ebeat  tcnere 
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Hem  ,  quod  Potestas  dictœ  Terra?  Durante  debeat  l 
duos  Notarios  de  suo  salario ,  unum  ad  civiiia .  et  alium  ad 
extraordinaria  :  debeat  eligi  ot  depulari  unus  ex  dictis  Nota- 
nts dictœ  Terne  Durantis  ad  prœdieta  Civiiia  salario  et  expen- 
ais  pnedicli  DomiDÎ  potestatis,  de  imbussulatis  ;  el  quod  qui- 
libet  Notarius  de  dicta  Terra,  qui  debeat  per  Priores  extralii. 
et  imbussolari,  debeat  stare  ad  diclura  officium  per  tempos  se- 
mestre, et  quod  successive  tanlum  fiât  voluotaa  Illustrissime 
Domini. 

Fiat  ut  haclenus  consuotura  esi  : 
et  pro  preseoti ,  ilerum  infor- 
mabimur  ,  et  providebimus. 
Fiat  ut  haclenus  coiisuetum  esi . 
et  pro  presenti,  iterum    infor- 
umbimur,  et  providebimus. 
Item,  quod  bomines  et  persona?  dictas  Terra:  Duraulis  e*gra- 
ventur  de  salario  Custodum  portarum  dicke  Terra?  Durantis,  el 
quod  quilibet  posait  et  debeat  facere  custodiam  suam  diumam 
proutfacit  Eoclurnam;  prout  erat  eonsuetum  ficri  per  homines 
dicta.'  Terne  Durantis,  antequara  dîclumsalarium  fuerit  pro  en- 
slodibus  dopulatum. 

Cum  terapus  aderit,  providebimus  opportune. 
Cum  tempus  aderit,  providebimus  opportune. 
Item ,  quod  hommes  pr&dicti  non  dobeant  solvore  collectas 
per  tempus  elapsum  de  eorum  possession  ibus  quas  habent  in 
Comitatu  Urbini,  nec  homines  de  ipso  Commilalu  non  tencan- 
lur  simililer  pro  eorum  possession!  bus  quas  habent  in  Tern- 
lorio  dicUe  Terra?  Durantis,  collectas  lomporo  ela[iso  usquo  ad 
|ira?sens.  Fiat  ut  pelitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  dicto  Monasiorio  resliluantur  ea  bona  et  po.<- 
sessiones  pries  Monosterii  ,  et  ejus  Hectoribus  et  Capitulo  as- 
signat» per  sindicos  et  priores  dicli  Communis,  in  récompensant 
et  récompensa tionem  supradiclarum  esemptionum,  et  liberotionis. 
factarum  liomînibus  ot  personis  dictis  a  Reclore  et  Capitulo  dîelj 
Monaslerii ,  vel  ipsius  sindacis;  et  quod  perpetuo  iiceal  causa 
pnediotorum  ingredi  tenutam  et  corporalem  possessioueiu  di- 
ctorum  Bonorum,et  alicrum  Bonorum  quœ  habuerunt  a  qoi- 
buseumquo  personis  jure  permutationis. 

Fiat  ut  [letilur,  quantum  ad  nos  spertut 
Fiat  ut  petitur,  quantum  ad  nos  spectat. 
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Item ,  quod  praedicti  populus  ,  homines  et  Commune  di- 
ctas Terrae  Durantis  aliquo  tempore  non  debeant  nec  possint 
in  causis  civilibus  et  criminalibus,  nec  etiam  in  causis  appel- 
lationum,  vel  alia  quacumque  causa,  vocari,  citari  et  requiri 
coram  aliquibus  Rectoribus ,  Judicibus  et  officialibus  extra  di- 
ctam  Terram  Durantis. 

Fiat  ut  petitur  in  primis  causis  : 

in  appellationibus  habeant  re- 

cursum  ad  nos,  ut  cœteri  nostri. 

Fiat  ut  petitur  in  primis  causis: 

in  appellationibus  habeant  re- 

cursum  ad  nos,  ut  cœteri  nostri. 

Item,  quod  quotiescumque  et  seu  si  quo  tempore  supplicave- 

rint  vel  peti  exigerint  per  dictos  homines,  vel  propter  dictum 

Commune,  eis  fîeri  per  Illmum.  Dominum  Capitula,  Pacta,  exem- 

ptiones,  vel  immunitates  honestœ  et  justae,  quod  fîeri  debent,  et 

eis  observari 

In  omnibus  semper  erimus  propitii  et  benigni. 
In  omnibus  semper  erimus  propitii  et  benigni. 

Datum  Durantis  die  5  septembris  4  424. 
Antonius  de  Statij ,  de  mandato  praelibati  Illmi.  Comitis. 

Tutti  questi  capitoli,  con  alcune  aggiunte,  furono 
confermati  e  sottoscriui  da  Federico  li  24  settembre  1444, 
e  da  Francesco  Maria  I  li  12  settembre  1508  ;  corne  risulta 
dal  libro  délie  Riformanze  d!Urbania9cart.  137,  anno  1508. 

N°  8. 

Leltera  di  Niccolô  Piccinino  ai  suoi  uffiziali,  perche 
ajutino  Guidantonio  di  Montefeltro,  dei  22  luglio  1435. 
Vol.  I,  pag.  267. 

(Arch.  centr.f  Carte  d'  Urbino,  cl.  4a,  div.  G,  filza  104, 
pag.  74;. 

Strenui  amici  carissimi.  Non  bisogna  ch'  io  per  questa  vi 
dica  quanta  deuotione  continuamente  ho  portato  et  porto  ad  lo 
illustre  et  excelso  signore  Conte  de  Urbino ,  perché  ciascuno  de 
voy  ne  è  pienamente  informato.  Pertanto,  non  extendendomi  al- 
tramente  circa  di  ciô,  per  questa  vi  comando  che,  ad  omne  re- 
quisitione  del  prefato  signore,  dobbiate  andare,  0  tucti  0  parte, 
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ara  tucte  quelle  più  genli  vi  fosse  possibile,  in  qualutique  parle 
la  signoria  sua  coma  ridasse.  El  in  caso  che  in  uno  ponlo  rice- 
uessele  leltere  délia  prefata  sua  signoria,  da  mi  o  da  Francesco, 
volemo  che  in  omne  caso  obseruiate  le  letlere  délia  signoria 
sua,  e  lasciate  staro  le  noslre;  perché  in  !al  caso  quesio  accade- 
ria  perché  ne  io  né  Franccsco  non  sentiressemo  che  la  prefaM 
signoria  sua  vi  hauesse  rechieslo.  Di  cio  siale  obbedientissimi, 
perché  facendo  il  contrario  non  porresle  far  cosa  nella  quale 
potessete  più  offeodere  l'animo  mîo.  Dat.  in  Duealibus  Glicibu.» 
castris,  in  villa  donagalie,  die  xsu  Julij  U35. 
Nicolaus  piccininus  de  Porusio, 
Ducalis  Locumlencns  et  capitaneus  generalis  etc. 

Sopra  earta-  —  [Strejnuis  amicis  carissimis 
■'Berjloldo  de  Oddis  Angelo 
.  .  .  gio  et  Juliamii  île 
(Per)usio. 


■tr» 


Convenzione  fra  Federico  di  Montefcllro  e  gli 
binati,  dei  23  luglio  1444.   Vol,   I,  pag.  300. 

(Dali'  Archivio  del  Comune  di  Urbino.) 

In  Nomine  Domini  Amen.  Ad  honorem  et  roverenliam 
dividuEG  Trinitatis,  et  Domini  Noslri  Jesu  Crisli,  ejusque 
Virginis  gloriosa;,  Beati  Crescenlini  et  latius  Cœlestîs  Corias 
iriumphantis.  Infrascrîpta  suut  certa  Capitula  ,  Convenliones  ac 
Indulla  facla ,  celebrata ,  conventa  et  concessa  inter  illustrem 
et  potoutem  Dominum  noslrum ,  Dominum  Federicura  de  Mon- 
tefoli.ro,  Urbini  et  Durantis  etc.  Comitem,  et  nonnullarum  alia- 
rum  Terrarum,  et  Homines  et  Commune  Civilatis  Urb.,  subannis 
Domini  ab  ejus  nativitate  Millésime  quatringenlesimo  quatrage- 
simo  quarto ,  indictione  septima ,  tempore  Sanclissimi  in  Cri- 
sto  Palris  et  Domini ,  Domini  Eugenii ,  divina  provvidentia  Pa- 
pœ  quarti ,  die  XXIII  mensis  Julii. 

In  primis,  q.  Dominatio  Sua  non  debeal  recognoscere  injurias 
et  offensas  illatas  in  personam  Odiianlonii  quondam  Ducis  Urbini, 
et  aliorum,  tempore  pondentis  novitatis  contra  aliquos  qui  ipsas 
injurias  commiserunt,  née  eas  aliquo  modo  ,  alîquo  capialo  co- 
lore ,  vendicare  nec  ulcisri  publiée  nec  occulte  ;  immo  eas  n- 
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mittere  teneatur,  et  omnes  illos  qui  de  talibus  offensis  essent 
inculpati  pro  posse  tueri. 

Contentaraur  et  volumus  omnino  observare ,  quia  promi- 
simus  in  introitu  nostro.  F.  F. 
•  S.  Item,  q.  Domini  Priores  Civitatis  Urbini  perpetuo  creen- 
kir,  ut  in  prsteritum  quibuslibet  duobus  mensibus  consuevit, 
$t  gaudeant  immunitatibus ,  exemptionibus  et  bonoribas  cônes- 
Us  a  statutis,  excepta  custodia  brevis;  et  cum  auctoritate  et  pote- 
state  facieodi  gratiam  de  poenis  et  condemnationibus  damnor. 
dator.,  et  officii  offîcialis  extrardinarior.  Domini  Potestatis  Civita- 
tis Urbini,  prout  eis  placuerit  ;  cum  salario  quindecim  ducatorum 
ad  rationem  XL  bon.  pro  singulo  docato ,  pro  quolibet  ex  Prio- 
ribus ,  solvendis  de  mense  in  mensem,  et  cum  bodie  consuetis, 
et  salario  eiusdem  famulis  consueto. 

Contentamur,  et  fiât ,  cum  auctoritate  taraen  et  immuni- 
tatibus quas  habebant  tempore  bon®  mémorise  IUu- 
stris  Genitoris  Nostri  ;  et  habeant  salarium  quindecim 
ducatorum  pro  quolibet,  pro  toto  tempore  eorum  of- 
fitii,  et  solvantur  de  mense  in  mensem.  F.  F. 

3.  Item,  quia  domus  antiqua  Priorum  erat  domus  in  qua  nunc 
esrsala  magna  Curise  Domini ,  dignetur  Domin.  Sua,  in  récom- 
pensant dictae  domus,  concedere  Dominis  Prioribus  domum  no- 
vam,  quae  est  juxta  cimiterium  Episcopatus,  vel  aliam  eis  commo- 
dam  pro  negotiis  Gommunis  peragendis ,  pro  eorum  residentia, 
maxime  quia  Domus  Priorum  minatur  ruinam. 

Fiat  donec  reaptetur  domus  antiqua  eorum.  F.  F. 

4.  Item ,  quia  antiquitus  collecta  ordinaria  erat  trium  so- 
iidoram  pro  libra ,  quae  tamen  aucta  est  ad  summam  quinque 
solidorum  cum  dimidio  pro  libra,  sine  délibérations  et  consensu 
populi,  cuius  exactio  est  et  fuit  valde  diffteilis  et  insupportable, 
propter  quod  redditur  sterilitate  regionis,  cuius  occasione  multi 
Comitativi  recesserunt,  et  peiora  minantur:  ideo  dignetur  Do.  Sua 
ipsam  reducere  ad  summam  quatur  solidorum  pro  libra,  causa 
reievandi  pauperes  et  miserabiles  perscmas ,  tam  civitatis  quam 
Gomitatus  Urbini. 

Fiat.  F.  F. 

5.  Item ,  q.  Do.  Sua  dignetur  revocare  omnes  donationes 
factas  post  obitum  felicis  memoriae  Domini  Guidantonii ,  ad  hoc 
ut  commodius  possit  subvenire  sumptibus  et  expensis  do.  sua?. 

Fiat.  F.  F. 

6.  Item,  q.  D.  S.  dignetur  revocare  omnes  immunitates  et 


communilatibus . 
ausa,  ad  eo  quod 
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exempliones    fartas    aliquibus    personis    ve 
pnetestu  nobililalis,  vel  alia  quacumque  i 
nullus  reddator  immunis  a  collectif,  custodi 
communis,  personalibus   et    realibus,  nec   in    fulurum  concé- 
dant ur. 

Fiat,  salvis   tamen  exempt ionibus   concessis  p.  botiï 
memoriaî  Ulmum.  genitorem  nostrum.  F. 

7.  Ilem,  q.  Do.  Sua  dignetur  confirmare  cives  deputatos 
per   custodia ,  cum  salario   consueto  ;   ac   eliam  Do.  Sua 
debegl  se  intromittere  de  inlroil.ibus    dictœ   Cusrodise  pi 
hactenus  exigi  consuevit,  ila  q.  nullnm  quanlilatem  pecunia> 
vel  aliam  rem  occasions  diclie  custodi.c 

Fiat.  F.  F. 

8.  Item,  q.  tertia  pars  omnium  introituum,  condemoaliom 
malefitiorum  et  damnorum  dalorum ,  dcboat  devenirs .  dari 
solvi  suporstiti  murorum  dicta!  Civitatis,  pro  reparando  mure* 
dicta?  Civitatis;  et  alia  aidificia  Commuais,  prout  statuia  di- 
ctant, et  bactenus  consuetum  est;  et  dignetur  D.  S.  abdicare 
a  se  potestalem  faciendi  graliam  dicta?  tertia;  partis,  maxime 
quia  vîget  deeretum  felicia  recordalionis  Dumini  Guidanlouii  di- 
sponcns  quod  gralia  lieri  non  possit ,  nec  possit  converti  in 
alium  n6um. 

Fiat  de  quibus  loquitur  deeretum.  F.  F. 
etiam  si  solverentur  ante  condemnutionem   vel 
composilioncm.  F.  F, 

9.  Item,  dignetur  Do.  Sua,  pro  conservalione  dicta?  Civil: 
et  Communitatis,  et  bominum  ipsîus  bactenus  oppress. 
tero  ab  eis  non  petere  nec  eis  imponere  aliquam  pra'Stantiam. 
angariam ,  vel  alia  onera ,  praîler  collect.  ordin.  de  qoa  s. 

Fiat,  nisi  in  casa  necessitatis.  F.  F. 
(0.  Ilem,  quod  quolibet  trimeslri  debeat  eligi  Caraerarios, 
et  imbossolari  Nolarius  ipsius  Camerarii  pro  dicto  Communi-  al 
statuia  disponunt ,  et  cum  salariis  eonsuetis. 

Deputabimus  Camerarium  pro  compelenti  lempore 
de  Nolario  fiât  ut  petitur.  F.  F. 
11.  Item,  quod  debeat  imbossolari  Notarius  Militis  el  1 
Cancellar.  condemnatjonum,  cum  salariis  et  emolumentia  bai 


on? 

? 

na, 

'* 

nros 


I 


1Î.  Item,  q.  quartus  salis  debeal  reinlegrari  et  reduei  i 
debitum  pondus,  quod  esl  librarum  Irigintaquinque, 
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vandum  quaerelas  multorum  de  hoc  conquerentium ,  et  quod 
detur  pro  prsetio  consueto. 
Fiat.  F.  F. 

43.  Item,  quod  Potestas  continuo  debeat  esse  in  dicta  Civi- 
tate,et  duret  offitiumsuum  pro  semestri,  cum  honoribus  con- 
suetis;  et  Do.  Sua  dignetur  nolle  unquara  aliquem  Potestatem 
refîrmari  ;  et  in  fine  offitii  debeat  sindacari  per  Priores  dictae 
Givitatis,  et  similiter  cœteri  Offitiales  debeant  in  fine  eorum 
offitii  sindacari  per  Priores  prsedictos,  et  cum  salario  Sindica- 
toribus,  revisoribus  et  Notariis  consuetis,  secundum  formam 
Statutorum. 

Ita  est  nostrse  intentionis:  reservamus  tamen  in  prœ- 
dictis  nobis  arbitrium;  et  Sindicatores  et  Notarii 
habeant  salarium  consuetum.  F.  F. 

De  Vicario  Potestatis,  contentamur  non  posse  confirmari 
nisi  per  annum.  F.  F. 

44.  Item,  dignetur  Do.  Sua  eligere  duos  bonos  et  valentes 
Medicos ,  bene  expertos,  qui  habeant  salarium  a  Gommuni ,  et 
teneantur  visitare  et  mederi  homines  dictae  Givitatis  et  Comi- 
tatus ,  solventes  collectas  et  alias  factiones ,  sine  salario  et  mer- 
cède  aliqua  ;  et  etiam  familiam  ipsius  Magnifici  Domini. 

Fiat  :  teneantur  tamen  mederi  indistincte  omnibus  ci- 
vibus  et  famulis  nostris.  F.  F. 

45.  Item,  q.  continue  sit  in  dicta  Givitate  unus  magister 
scolariorum,  cum  uno  repetitore  optimo  et  experto ,  cum  salario 
consueto 

Fiat  fiât.  F.  F. 

46.  Item,q.  Capitanei  castrorum  Gomitatus  Urbini  sint  et 
esse  debeant  cives  vel  comitativi  Urbini. 

Fiat.  F.  F. 

47.  Item,  quia  multi  merca tores,  et  alii  euntes  et  transeun- 
tes  cum  mercantiis  et  rébus  eorum ,  recusaverunt  et  récusant 
transire  per  Civitatem  et  territorium  Urbini  propter  magnam 
et  immensam  solutionem  pedagii  dictœ  Givitatis ,  dignetur  Do. 
Sua  mandare  quod  dictum  pedagium  solvatur  et  exigatur  a 
transeuntibus  pro  eorum  rébus ,  secundum  formam  Statutorum 
antiquorum ,  tempore  bons  mémorise  Gomitis  Antonii. 

Observentur  ordines  qui  observabantur  tempore  bonae 
mémorise  Illustrissimi  Genitoris  nostri.  F.  F. 

48.  Item,  q.  denarii  soluti  per  homines  dictas  Givitatis  et 
Gomitatus  pro  praestantia  ultimo  loco  posita,  eis  restituante , 
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ijuia  pauci  sunt  solventes,  et  multi  sunt   qni    non   sol 
quoniam  si  dicta  prœstantia  exigcretur  a  non  solvenlibus,  esaei 
error  posterior  peior  priori. 

Excomputelur  in  futuris  collectia.  F.  F. 
49.  Item,  quia  multi  de  Civitate  Urbioi  sunl  creditores  fe- 
licis  memoria?  Domini  G-uidantonii ,  et  successive  Oddantonii 
sui  fllii,  aliqui  pro  mercaotiis  et  aliis  robus  eis  et  eorum  man- 
dats datis,  el  aliqui  proobligationibusct  promissionibus  facto 
eorum  mandato,  dignelur  Do.  Sua  voile  et  facere  eis  satiafien 
de  rébus  et  bonis  eorum. 

Conabimur  proposse,  quod  satisfont  secundum  possi- 

bilitatem:  non  tamen  inlendimus  nos  p.  hoe  obligare 

ad  aliquid  ultra  id  quod  de  jure  tenemur.  F.  F. 

ao.  Item,  q.  eligantur  duo  cives  de  dicta  Civitate    habiles 

et  idonei  ad  otfil.ium  Appassus  Com.  Urbini,  quorum  offilium 

duret  per  biennium  ;  et  sic  successive  fieri  debeat ,  ut  quilibet 

senti  a  t  commodum  et  incommodum. 

Contentamur  quod  ad  nos  ;  sed  quia  Iractatur  de  jure 
tertii ,  fiât  justitia.  F.  F. 
î(.  Item  dignetur  Do.  Sua   deputare   nnum    Caacellarium 
dictis  Priorîbus,  de  liiis  qui  non  sunt  in  Cancellaria,  pro  ne- 
goliis  dieti  Communis  acturis  et  peragendis. 

Cancellarius  Communis  in  preedictis  suppléât. 
F.  F.  manu  propria. 

Dalum  Urbini,  die  XXIII  Julii  Mill.  CCCCXL1IU. 
Perantonius  prœfati   Illus.  Dora.  Cane,  ejus   ma  ni 
subscripsit. 

Mill"  CCCC°  quinquagesirao ,  Ind.  XV  et  die  XXVI  mens* 
Maii ,  supradicta  capitula  prœsentata  fuerunt  Regislro  Commu- 
nis Urbini  p. .  .  .,et  dicta  die  registre  ta  fuerunt  p.  me  Hieron. 
lohannis  Not.  infrascriptum. 

Et  ego  Hieronimus  Jobannis  Péri  de  Urbino  et  Quarteni 
Portie  Novœ,  publicus  imper,  auctoritate  Not.,  et  nunc  Not.  dicli 
Begislri,  supradicla  Capitula  prout  in  suo  original i  invenî.ita 
fideliter  de  verbo  ad  verbum  registravi ,  nil  addens  vel  nllMM 
quod  sensum  mutet  vel  vitiet  inielleclum ,  nisi  forte  per  erro- 
rem  ,  punctum ,  literam ,  ve!  ailabam  ;  el  ad  fidem  pnedictorum 
me  subseripsi ,  signumque  meum  apposui, 
Lo>î<co  Signi. 
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N°  10. 

I 

Lettera  di  Buonconte  a  suo  Padre  Federico  di  Mon- 
tefeltro.  Vol.  /,  pag.  371. 

(DaWArch.  centr.,  Carte  <?  Urb.,  cf.,  *•,  dw.  G,  n°  20.  J 
Boncontes  Illustrissirao  principi  Federico,  patri  et  domino 
suo  salutem  P.  D.  Paulo  facilius  desiderium  tuum  me  ferre 
posse  credebam  :  sed  plane,  qoanto  a  me  per  longa  locorum  in- 
terualla  longius  abes ,  quantoque  diucius  neapoli  in  uirgiliana 
parthenope  moram  absens  duxeris ,  tanto  magis  meae  curae  ani- 
mique  dolores  augentur  in  dies.  quare  te  uehementer  oro  ob- 
testorque,  magnanime  princeps,  atque  mi  pater  optirae,  quod 
huic  meœ  solicitadini  subuenire  coneris  :  si  memorem ,  si  bo- 
num  filium ,  si  tuis  digmim  meritis  me  putas ,  hoc  profecto  fa- 
ciès ,  si  ad  nos  quamprimum  ueneris.  sed  ut  facias ,  te  uehemen- 
ter  etiam  atque  etiam  rogo.  non  enim  a  me  solum ,  sed  ab  omni- 
bus ,  mihi  crede ,  iocundus  expectatusque  uenies.  Praeterea  nunc 
Joannes  Maleuuolta,  uir  quidem  nobilissimus,  ad  te  uenit,  quem 
tametsi  pro  tua  incredibili  quadam  benefîcentia  non  oportet , 
tamen  tibi  maxiraopere  commendo,  ut  serenissimoregi,  quem 
deum  quemdam  in  terris  omnes  obseruant,  uenerantur,  adorant, 
carum  periocumdumque  reddas  :  et  tuam  benignitatem  mirum 
in  modum  obsecro,  facias  meam  commendationem  intelligat 
apud  te  non  fuisse  utilgarem.  Bellissimus  autem  antonius,  corcu- 
lum  tuum,  de  quo  primo  scribendum  erat,  et  meus  suauissimus 
frater,  optime  ualet;  teque  orat,  et  maiorem  in  modum  obsecrat , 
quam  primum  uenias.  dici  enim  non  potest  quam  memor  est, 
quamtumque  desiderium  tenet  eum  uidendi  tui ,  magnanimi  du- 
cis  et  nostri  genitoris  optimi.  philethius  uero  preceptor  meus 
amantissimus ,  cui  pro  diligentia ,  proque  beneuolentia  et  singu- 
lari  amore  in  me  suo  plurimum  debeo,  unice  se  commendat 
benignitati  tuse;  nec  impresentiarum  ad  te  scribit,  cum  tua- 
rum  rerum  omnium  non  nullos  habes  scriptores  et  nuntios. 
Et  qualis  in  me  sit ,  quem  habet  is ,  deum  testor  immortalem  , 
suis  oculis  cariorem,  existimat  non  egere  litteris;  uel  in  pri- 
mis  banc  meam  tibi  satisfacere  sperat  epistolam.  Vale,  decus 

ducum.  Urbini  VI.  Julij. 

manu  propria. 
Sopra  caria  —    Âd  IUustrem  et  magnanimum  dominum , 

genitorem  et  dominum  meum  singularis- 
simum,  D.  Gomitem  Urbini,  Regium  ge- 
neralem  capitaneum  etc. 


N°  11. 

Leltera  di  Federico  al  suo  sejrrctario,  sull'  arcivescu- 
vo  d'  Urbino,  dei  2G  décembre  14G3.  Vol.  I  ,pag.  433, 
(Dali'  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urb. ,  ci.  i" ,  div.  G.,  filsa\<H, 
pag-iOt.) 

Piorantonio.  Noi  volemo  che  tu  ordeai  che  nel  conseglo  gé- 
nérale se  proponga  el  facto  dcl  uescovo  li  de  Urbino ,  et  che 
poi  facle  el  conseglo  se  ne  vadano  onilamento  lucti  ti  Citadini 
da  Mon.  S.,  et  pregare  la  sua  Reuerendissima  Signoria,  che  vo- 
gla  supplicaro  la  Sunlità  de  Noslro  Signore  che  se  vogla  di- 
gnare  de  remouerlo  de  li  :  considerato  che  per  li  suoi  captiui 
portamonti ,  et  per  la  sua  pessima  nalura,  el  non  porja  essore 
manco  accepto  che  é  generalmente  a  tuclo  el  populo;  et  che  a 
loro  pare,  atento  queste  cose  et  la  fede  nostra  in  verso  la  San- 
tità  de  nostro  Signore  ,  che  per  noslro  respecte  la  sua  beatilu- 
dine  dehba  exaudire  questa  loro  domandu,  et  fare  questa  gratin 
a  quella  cemunilà  che  cura  tenta  instantia  gle  la  domanda:  etsup- 
plicare  la  sua  Reuereii(li?sima  Sii:nurin .  in  cui  sanno  che  è  orone 
nostra  speranza,  che  ne  vogla  essere  eaxone  lei,  et  che  intorno  a 
cio  li  dicano  quello  più  che  te  parera.  E  t  ordena  chî  habbia  a  dire, 
et  che  sia  persona  che  sappia  beu  salisfare  al  bisogno  ;  et  par- 
la a  s.  Giohanne  per  forma  chel  te  intenda,  perché  intenderao 
che  1  lene  amicilia  cum  lui;  el  fa  che  una  frotta  parli  in  con- 
seglo per  modo  circa  a  questa  materia  che  tuclo  el  popolo  se 
n'érige  a  queslo  petragutule  (sic).  XXV  decembris  1463. 
Fodericus  Cornes  MonUsterelris:  Eegius  capilaneus)  ,.s 

Seronissimique  domini  nostri  Locumleneus    .    .  )° 

Sopra  carta  —  Nobili  dileclissimo  Secret ario  nostro 

perantonio  de  paltronibus  de  Urbino. 

N°  12. 

Leltera  di  Lucrczia  d'Aragona,  fîdanzala   a  Gui- 
dobaldo  I,  dei  21  marzo  1482.    Vol.  II,  pag.  42. 

(Dall'Arch.  centr.,  Carte  d!  Urb.,  cl.  1%  div.  G,  n°  i.) 

111,  pâtre  et  signor  raio.  La  III.  S,  V.  non  poria  farme  ma- 

gîore  piacere  et  gracia  che  inuiiarme  ad  scrivere  spesso  alla 

EU.  S.  V.  el  al  inio  cordialissimo  cousortc:  dei  che  non  solamen- 

le  io  non  piglîo  affatmo,  como  quella  me  scriue,  ma  piacere  et 
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consolacione,  atleso  cbe  me  pare  quando  scriuo  de  propria  manu 
essere  présente  e  parlare  con  le  111.  S.  Vostre,  et  per  questa  ca- 
sone  rengracio  et  ne  resto  obligata  ad  quelle.  Ê  ben  uero  che 
la  S.  V.  me  farà  gracia  de  non  pigliare  afianno  et  responder- 
me  de  manu  propria,  perché  me  basterà  de  cancellero;  et  de 
quelle  quanto  più  ne  ho  spesso  per  intendere  la  bona  ualetudi- 
ne  de  le  excellentie  V.,  tanto  magiore  consolacione  me  séria, 
lo,  per  dio  gracia,  sto  bene,  et  ho  fatte  le  recomandatione  de  le 
111.  S.  uostre  a  la  Maestà  del  Re  et  de  la  Regina,  et  alla  Ilia 
Madonna  con  H  soi  111.  figlioli;  li  quali  è  stato  caro,  et  tucti  in- 
siemi  salutanoet  confortano  le  S.  V.,  et  io  ad  quelle  me  racco- 
mando. 

neapoli ,  die  XXJ.  martij  1 482 
De  V.  III.  S. 

Cordial*  fîlia  Lucretia  de  aragona. 

Sopra  carta  —  Illrn0  Duca  de  Urbino  mio 

ro  et  pâtre  hon° 

N°  13. 

Lcltera  di  Àlcssandro  VI  alla  figlia  Lucrezia ,  dci 

24  luglio  1494.   Vol.  II,  pag.  85. 

(Arch.  centr.  ,  Carte  d'  Urbino,  cl.  4a,  div\  G ,  filza  104, 
cart.  \  ). 

Alexander  papa  VI ,  manu  propria. 

Donna  Lucretia,  fîglola  carissima.  Parechi  di  fa  che  non  habia- 
mo  lettera  tua:  de  la  quai  cosa  ne  stamo  assai  marauiglati,  et 
che  si  cosi  négligente  in  scriuerse  spese  uolte,  et  auisarse  délia 
sanità  tua  et  del  signor  Joanni  nostro  carissimo  fîglolo:  fa  che 
per  lauenire  si  più  acurata  et  diligente.  Madonna  Adriana  et 
Julia  sono  iunte  in  Capo  de  Monte ,  douo  trouorono  suo  fratello 
morto.  De  la  quai  morte  cosi  el  cardinale  como  Julia  lie  hano 
preso  tanta  alteratione  et  aftlictione,  che  tutti  doi  sono  cascati 
co  la  febre.  Noi  H  habiamo  mandato  a  uisitare  per  Pietro  Car- 
ranca,  et  hauemo  proueduto  de  medici,  et  del  necessario.  Spe- 
ramo  in  Dio,  et  in  la  nostra  donna  gloriosa ,  che  in  breui  starano 
bene.  Ueramente  il  signor  Joanni  et  tu  hauite  haùuto  poco  re- 
specta et  consideratione  a  noi  In  questa  partita  de  madonna  et 
de  Julia  in  lasarle  par  tire  senza  expressa  licentia  nostra  ;  per- 
ché deueuate  pensare,  como  éra  el  debito  uoslro,  de  una  tal 

Vol.  IL  34 
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parlîla  repeniina  sensa  nosira  sapnla,  non  se  poiena  si  non  srnn- 
diamenle  despiacere.  El  si  dirai  ïoru  uolseno  cosi,  ^ercbè  el  car- 
dinale de  Freneso  cosi  itolcoa  et  cûmamlaoa  ,  deueoate  noi  alin 
pensare  si  qiieslo  placera  a)  papa.  Ora  falo  è:  nn'  altra  seremu 
più  acorli ,  et  pensaremo  moUo  beoe  in  man  de  chi  meltemoli' 
rose  rioslre  ele  Noi,  per  la  gralia  de  Dio  et  de  ia  gloriosa  no- 
sira donna,  slamo  mollo  beno  de  la  persona.  Siamo  slati  col  se- 
renissimo  re  Alfonso,  el  quale  s'é  porlato  con  noi  con  tanto  amo- 
re,  obsernaniia  et  obediencia,  como  si  fosse  uno  nostro  proj'irio 
liglolo.  Non  le  poleriamo  dir  ne  exprimere  quanto  siamo  piirtiti 
ben  conlcnti  et  satisfatli  lun  de  lultro.  Et  si  eerla  sna  maesta 
lia  de  mellcre  per  lo  slalo  et  scruicio  nostro  la  persona  el  quanlu 
lene  in  questo  mundo  etc. 

Le  suspicione  et  différence  de  qnesti  columnesi  fra  tre  o 
qitatro  di  speramo  in  tntto  se  assetaranno.  Et  per  quesia  non 
allro,  si  non  che  alendi  ad  star  sana,  et  a  essore  deuota  de  nu 
stra  Donna  gloriosa.  Dat.  Rome,  apad  sanctom  petram,  die  iïhm 
.ïulij  MccccLXXxxniJ. 

Jo.  Dal  arias 
Sopra  caria      —  A  nosira  Carissima  figlola 

dona  Lucrecia  de  Borgia 

N°  14. 


Lellera  dei  duca  Valenlino  agli  uoiuinî  di  CasU'l 
Durante,  dei  H  luylio  1502.   VU.  H,  pag.  13. 

( DalV  Archirio  segreto  d'  Urbania./ 

Caesar  Borgia  de  Francis,  Dei  graiiu  Du\  Roraandiole,  lï- 
biniqne  et  Valentie  l'rinceps,  Hadrio  Demi  nus,  Plumbini  e!<\,  .i 
S.  1t.  E,  Coufalonerius  Goneralis.  Egregiis  Yiris  Fideiibus  nu- 
stris  Dilectis,  Communitati  el  hominibus  Terre  nostre  Dorante. 
saluiem.  Cum  nos  in  presentia,  curis  maioribu»  occnpali,  non  w- 
loamus  examinalioni  capituloram  que  nobis  etliiLuistis  v*an 
ne  intérêt  detrimentum  paliamini ,  loleramus  et  conlentamui 
ut  quod  solitis  logilms,  statuiis,  onlinibus  ci  consueludinibu.*. 
dummodo  îlia  iusla  lionesla  el  ralionabilia  sint,  parentes,  pao- 
fire  el  Iranquille  vivatis.  Et  ut  noslri  animi  beiiignitatem  V 
clemenliam  nsque  ab  initîo  nostri  l'riiicipalus  experiaroini . 
exeessus  omnes ,  crimiua  et  delicia,  per  veslros  oppidaneir- 
usque  ad  premissi  noslri  l'rincipaïus  inilium  coimnîssa ,  dinu 
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modo  tafflgn  ab  o0ensis,  aut  si  illi  non  rivèrent,  ab  eorum  con- 
iunctis,  pax  sit  impetrata ,  cura  quacumque  reali  vel  pertonali 
propterea  incursa,  reraittimus,  presentinm  tenore  liberaliter  con- 
donaraus.  In  contrariura  faeientibus  non  obstantibos  qmbusc  uni- 
que. Datum  in  Civitate  nostra  Urbini,  quintodecimo  Julii,  Anno 
Donaini  Millesimo  Qaingeatesimo  ij  :  Ducatus  vero  nostri  Ro- 
mandiole  secundo. 


N°  15. 


Lettera  in  eui  si  parla  dcl  colioquio  tra  il  duca 
Vatentino  e  Gtridobaldo  I,  degK  11  décembre  1503. 
Foi  // ,  pag.  128. 

(DM  Archivio  segreto  d*  Urbania) 

Magnîfici  Domini,  majores  mei  bon.  A  satîsfaclione  de  vui , 
mando  la  sopto  scripta  particula  de  una  veetra  vennta  da  Ro- 
se* al  ex.  de  M*.  Haveria  anche  mandate  la  copia  del  Tryunpho 
se  ffecto  In  Rema  per  la  iacoronatione  del  Papa:  ma  per  essere 
kmgha ,  et  io  barere  a  cavalcare  m  semtio  de  la  exce&lentia 
de  M*,  so  oceupato  per  la  expeditkme  de  le  eese  ho  a  far:  sicché 
Y.  M.  me  haveranno  per  excuso  al  présente;  a  le  qnale  conti- 


.  lïLiui,  XI  Decembri 


M.  Ser  Nicolaus  Sanson  Urbinas. 

Cèlera  adviso  V.  Ex.,  corne  cl  Valent  ino  per  M.  Gabbrielloui 
Kano,  doi  giorni  sono,  domando  de  gralia  spetiale  al  Ex.  d 
S.  Duca  nostro  che  lo  volesse  audire  el  ascoltaro.  Di  che  M.  C 
brielle  fo  exeluso  in  tucto  de  no.  Per  il  che  el  Valentino  supplieù  la 
S.  deN.  S.  fusse  conlenlo  fare  lo  S.  Duca  lo  ascollassc;  et  f usi  cl 
S.  Duca  a  contemplai  itme  de  S.  S.  fo  contento.  Et  ritrovandosi 
sua  Ex.  in  lanteeamera  dol  Ponlifici,  sedendo  io  uno  lecticiolt 
ch  é  in  quello  loco,  vcnno  el  Vabnlino  per  uaa  via  eoperta,  e 
corne  intro  subbilo  in  luscio ,  fo  cum  la  berretta  i 
uum  li  genoceliij  a  terra  fece  reverettlia  al  S.  Duca,  et  appr 
pinqnandosi  conlinuo  cum  la  berretta  in  mano,  corne  gionse  al 
S.  fece  un  altra  reverenlia  siuo  a  terra.  Sua  es.  quando  lo  vid- 
di  venire,  se  rizzô  impiedi,  et  expcelato  alquanto,  eavalosi  poi 
anrhe  lui  la  berretta,  li  si  fece  inconlro  ire  o  qualro  passi  ; 
essendo  el  Valeutiuo  a  terra ,  Sua  Ex.  cura  arabe  lo  mane  I 
fece  levare  et  sentare,  dandoli  aiidienlia.  Vorba  Valenlin 
liuiusmodi  senlentio  excusatoria ,  domaadando  prima  perd 
che  quello  lui  Vraveva  faclo  a  Sua  Ex.  si  doli 
et  q.  maie  fecerat,  incoluando  la  giovintu  sua,  li  mali  eonsigli 
soi ,  le  triste  pratiche ,  la  pes3ima  natura  del  Poutefiee,  et  iju;il- 
i'ho  uno  altro  die  I  haveva  spinto  a  taie  iropresa:  ditatandori  su- 
pra el  Ponlefico,  et  maledïcendo  1'  anima  sua,etcusi  di  cliï  Ihi 
veva  spiuto  a  taie  ïmpresa,  elie  mai  lui  li  haveva  facto  pensier 
né  erastalo  sua  fantasia;  che  se  ne  doleva,  et  di  bona  voglia  n 
volevo  restiluire  luela  la  robba  et  tucto  el  mobile  tolto,  da  li 
panni  Troyani  infora,  che  haveva  domito  a  Roveno;  et  cerle  a 
tre  cose  che  lui  non  haveva,  clic  erano  in  romagna  et  in  pluribus 
a  Forli.  La  resposta  lu  sub  paucis  conveniente  a  la  proposta  et  al 
caso,  el  lo  ^elio,  egli)  subbito  expedito:  remose  pauroso  assai  el 
bene  chiarito.  N.  S.  lha  levaloda  losUinlic  dove  uleggin  da  p 
[no,  et  l'alloslaro  in  cerle  cnmcrotle  ad  alto  qui  in  palazzo  ■ 
nuu  cum  lui  sla  ehi  1  lia  in  custodia.  Altendesi  alla  rceuper; 
ilel  mobile.  Donino  boggi  li  andii  a  parlarli:  li  venue  incoi 
lunch  t\a  1  uitima  caméra  dove  ollo  sla;  et  poi  lo  accompLi^m 
si  lescalenel  parlire,  sombre  cum  lu  berela  in  mnno.  ExemploM 
menie  de  fortuna,  da  pot  ère  veriCcare  el  dicto  del  Salmu 
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posuit   potentes   de  sede   et  exaltavit   humiles.   Dat.   Rome 
V....4503. 

Foris  —  m.  Magnificis  dominis  Prioribus  Terne  Duràntis, 
maiorib.  meis  hon 

N.  B.  Le  parole  corsive  si  sono  supplite  per  conget- 

tura,  essendo  in  que  luoghi  cùrroso  il  foglio. 

N°  16. 

Biglietto  autografo  di  Giulio  II,  sulla  cessione  délia 
rôcca  di  Forli  (senza  data).   Vol.  II,  pag.  131. 

(Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  3%  div.  lVjfilzah,  Cart.  \). 
Pr.  Magnifiée,  d.  petre  p.  Molto  si  marauegliamo  che  auizan- 
doce  uoi  per  moite  uostre  el  castelano  de  forli  hauere  moite 
pratiche  cura  molti  de  uolerli  uendere  qoella  rocha ,  et  uolere 
denari  e  non  car  ta,  cbe  uoi  non  li  habbiate  oÊferto  uolerli  dare 
quello  ne  trova  da  altri;  cbe  pure  sapete  uoi  messer  p.  p.  ue 
detemo  taie  conmissione  quando  partiste  da  noi  de  douerli  ofe- 
rire  denari,  et  sapete  scripsemo  a  fiorenza  vi  fossi  risposto  del 
denaro  quando  bisognasi.  Si  cbe  uedete  ad  ogni  modo  de  hauere 
decta  rocha  o  per  denari  o  per  altra  uia;  et  quando  la  possiate 
hauere  per  denari,  pigliatela,  et  îasciate  stare  le  altre  speranse, 
quia  mora  est  periculoza,  et  facte  che  non  manchi;  inperô  cbe 
chel  (sic)  denaro  sarà  presto,  dùmmodo  non  pasi  la  summa  de 
ducatti  xv.  milia.  Si  per  mancho  potete  farlo,  meglio  sarà.  Bene 
ualete.  Ex.  palatio  appostolico,  vi  martij. 
Julius  pp.  II,  manu  propria. 
Sopracàrta    —  Reuer.  domino  archiepiscopo 

ragusino,  et  magnifico  domi- 
no petro  paulo  De  Callio. 
Gesene. 

N°  17. 

Estralto  del  gruramento  di  fedeltà  del  magistra  to  di 
Pelaro  a  Francesco  Maria  I ,  dei  29  maggio  1513. 
Vol.  II ,  pag.  199. 

(Arch.  centr. ,  Carte  £  Urbino ,  cl.  4a,  div.  B  ,  fll- 
za  S). 

I.  Che  non  faranno  trattati  o  conventicole  o  congiure,  o  al- 
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«M  KM  che  direttamente  o  indircttamente  tenda  al  daano 
eonlumelie  o  intéresse  del  duca ,  o  suoi  ercdi  e  successori. 

II.  Che  se  alcuna délie  dette  cose  giungossero  a  nolizia  loro, 
prometlono  d' impedirle  al  phi  presto;  e  se  cio  non  polessero, 
ii'  iiifui'iuarnc  il  detto  signor  duca. 

III.  Di  non  propalare  mai  tutlo  ciô  cbe  dallo  slesjo  duca 
sarà  dato  loro  in  segreto. 

IV.  Di  difendere,  mantenere,  custodire  con  ogni  fede  le  per- 
sone,  i  béni,  gli  onori,  i  diritti,  le  gitirisdizioni  del  duca  con- 
Iro  persone  di  qnalunqoo  grado  e  qualilà,  eccelluato  il  sommo 
ponlefice  e  la  santa  Sede  apostolica  ,  sotto  le  peno  e  censure 
contenu  te  nella  bolla  d' investitura. 

V.  Che  lanto  essi,  quanto  i  ligli  nati  e  da  nascere,  sararmo 
fedeli  e  veri  sudditi  e  vassalli,  corne  si  osa  verso  i  vicari  tem- 
poral! legillimamenle  investi ti  dalla  sanla  romana  chiesa,  a  per- 
petoa  desolaiione  e  morte  dei  nemici  del  doca  ,  loro  figli  e  suc- 
cessori; e  cio  giurano  non  solo  per  la  loro  ciuà,  ma  pel  cotitado 
e  distretto. 

Dopo  il  giuramenlo  dei  quali  palli ,  il  duca ,  per  segno  di 
vicendevolo  affeti.o  e  benevolenia,  i  sindaci  e  procuratori 
lessi ,  sua  altezza  ammise  al  bacio  délia  pace. 


N°  18. 


MM 

i  m. 


Leltera  di  Picr  Soderinî  a  Francesco  Maria  I  ( 
data).   Vol.  II ,pag.  210. 

(Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino.   et.    i",  di».    G,   fil 
Rubrica  ,   Toscana,  Principesse  ;  in  fine). 

Illustrissime  et  Excellent issime  Domine  etc. 
Assai  rïngralio  la  Kxcellenlia  uostra  cbe  si  sia  in  lanta  sua 
félicita  ricordalo  di  scriuerne  et  offerirsi  etc.  lo  non  posso 
dire  altro ,  saluo  che  quello  che  sono  o  sari) ,  sempre  ûa  per 
honorare  et  benelienre  vostra  Escellentîa,  chôme  ô  decto  di  boc- 
cha  a  messer  Jo.  Thommaso.  Prego  lildiu  presti  quella  félicita 
alla  sua  Exccllenlia,  che  loi  medesima  desidera.  Et  supra  tuctu 
li  racchomando  la  inia  palria,  la  quale  io  urne  quanto  la  prupria 
vila.  Nec  plura.  La  Excellentia  uostra  ai  goardi  dalli  traditorî. 
E.  Ex>  V. 

Pelrus  Soderimis. 
Sopra  cmta    —          111."  et  Ex."  Domino  Domino 
Francisco  Mariai  Urbini  Do- 
ci   etc.  etc.  etc. 
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JT  19. 

I. 

Due  patenti  ai  Lomixo  de9  Medîci .  al  Maldoeato , 
capiUno  spagnuolo,  affiachè  tradisoa  Fraocesco  Maria  L 
Vol.  II,  pag.  217. 

(Areh.  oentr.,  Carte  rf  Urbino,  àl  4*  tfto-.  A,  fUzd  %  fasc.  63J. 

LorenftO  «V  Medîci  d»ca  de  Urbino  et.. 
Promettemo  al  signor  cotonette  Maldonato ,  che  conducen- 
dosi  lui  alli  seraitij  nostri  con  sua  compagnia,  di  pagarli  trecento 
ducat i  d'oro  ogni  mese ,  per  tempo  di  guerra;  et  in  tempo  di 
pace  ducati  seltecento  d'oro. 

Et  più,  alli  altri  ca  pi  ta  ni  de  sua  compagnia  promettemo  pa- 
gare  ducati  quaranta  el  mese  in  tempo  di  guerra,  et  in  tempo 
di  pace  ducati  uinti  d'joro  ei  mese:  et  hauendo  noi  a  fane  ge&te, 
dare  tore  la  compagnia  a  delti  capitani,  et  lo  officio  et  dignità 
dei  colooeiio  al  dette  signor  Maldonato  :  et  tutto  promettemo 
mahtenere  per  uigore  délia  présente  sottoscritta  di  nostra  pro- 
pria mano,  fermata  et  roborata  del  nostro  solito  sigillo.  In  Ari- 
mino,  adi  xxvu  di  Febraio  1517, 
Ita  est  Laurentius  Medices 
Urbini  Dux.    . 

Fabritius  Peregrinus 
secietarius 

n. 

•  ♦ 

Noi  Lorenzo  de'  Medici ,  Duca  d1  Urbino  etc. 

Per  tenore  di  questa  présente  nostra  patente  o  sia  scritta? 
promettiamo  al  signor  colonnelk)  Maldonato  de  conoederli  o  farli 
concédera  una  represaglia  contra  de  la  Communità  de  Ancona 
per  la  somma  de  sedicimîlla  ducati  ô?  oro ,  conducendosi  alli 
jseruitii  de  nostro  signore  et  nostri  con  la  compagnia  dèl  swo 
oolonello;  et  in  caso  che  nostro  signore  non  li  uolesse  concedere 
detta  represaglia,  li  proraeUiamo  noi  per  questa  esserli  obbligati 
in  detta  somma  de  U  sedicimilla  ducati,  et  pagarli  contanti,  senza 
repHca  alcuna. 

Et  più ,  proraettiamo  al  detto  signor  Maldonato  de  seruarli 
el  loco  del  colonello  in  lo  exercito  nostro  de  detta  sua  compa- 
gnia ;  et  che  altra  persona  non  li  possa  oommandare ,  ne'  sia 
ad  obedientia  de  altri  che  de  la  nostra  propria  persona. 
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Et  più  promettiamo  de  Tare  donare  enirata  a  Cesaro  stw  fi- 

gliolo  enlrala  (sic)  de  seicento  docati  in  tant!  benefltii,  li  quali  pro- 

mettiarau  lulto,  et  délia  represaglia  el  enlrala  obseruarii  si  adius- 

pirli  in  lermini  de  sei  mesi  proximi  da  uonire:  et  cosi  iuramo 

el  promu Itia mo  sopra  de  la  nostra  fede,  et  per  uigore  et  uïriii 

de  la  présente  predicia  nostra  inviolabilmenle  obscruarc.  El  per 

fede  de  la  nerità,  Ji  lianiamo  facto  fare  la  predetla  promissione 

per  niane  del  nostro  soerctario ,  ol  solloscrilta  de  la  nostra  pro- 

priamaDe,et  firmala  del  nostro  solito  sigillé-.  .In  Arimino,  in  la 

ramera  de  noslra  residentia,  a  di  xxvn  di  Febraio  Mcccccxvti- 

Li  benefîtij  saranno  quel  più  mi  parer.» 

Laurcnlius  Medices 

Urbîui  Dux. 

Fabritius  PoregrinDs 
sécréta  ri  us. 
Ommettiamo  aliri  capitoli  senza  data,  offérlî  da  U>- 
renxo  «I  Mnklonalo  e  ad  altri  capitaux   spagnuolî;  e  il 
salvacondotto  liberimimo  data  a    Orazio  FUirido  segretario 
di  Francisco  Maria  I ,  il  quale  fa  proditoriamente  car- 
cerato  dal  duca  Lortnzo  de'  Medici ,  corne  si    é  detto 
col.  il,  pao.  211. 

N°  20. 

Parle  délia  letton  di  Orazio  Florido  dei  2G  a^ 
le  1527,  in  cul  si  narra  il  lumulto  di  Fircnze  contra 
Medici,  succedulo  nollo  slcsso  giorno.  Vol.  11.  pag.  -2: 

(Areh.  centr. ,  Carte  d'Urbino,  cl.  1",  div.  G,  fitea    *5G. 
pag,  304;. 

Quesla  luttera  é  stata  pubblicata  da  noi  per  intero  nel- 

nmparziale  Fîorcntioo  dei  13  luglio  1858  n°  M ,' alla 

quale  fu  contmpposta  il  racconlo  del.  lluiccitu-dini;  il  perché 

ci   limitiamo  a  riportare  la  sota  chiusa  delta  medesima. 

Mina,  et  Exma.  Sig.  ol  PaLrona  mia  sin£. 

Sel  Sor  Duca  non  era,  coma  lullo  el  roondo   liu    vîstO  et 
confessa,  el  Stalo  de  fiorenza  se  nralava:  si  ehesol  Padre  San- 
clo  habbi  obbligo  a  Sua  Exila.,  V.  Sig"  e!  po  considerar  be 
simo,  rhe  eerlo  glie  lha  conservais  eum  tanto  pericolo  delà 
sua  et  deli  soi,  cjuanlo  mai  li  liavesse  possuto  incoulrar  :  e 
sletle  in  queslo  tangente  non  manro  de  quinque  o  sei  lu 


I 

ro  i 
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Questi  pare  che  dicano  non  volere  chel  suo  dinaro  si  spenda 
per  appetito  de  particularj,  ma  per  beneficio  de  la  cita;  et  che 
vogliono  esser  cum  la  legha  in  ogni  modo,  et  spendere  et  span- 
dere  si  bisogna;  et  accennano  non  volere  Governo  de  Medici,  et 
questa  è  la  conclusione.  Lhumor  ô  di  mala  sorte;  et  credo  el 
Sor  Duca  non  fara  piu  1  alloggiamento  a  1  Ancisa,  ma  dinanzi  a 
fîorenze  ala  via  de  nimici,  lassandosi  fiorenze  giunta  aie  spalle 
del  exercito;  tanto  piu  che  Spagnoli  se  spinsero  heri  a  S  Gio- 
vanne,  non  forsi  senza  intelligentia  di  questo  garbuglio.  Noi  sia- 
mo  tornati  ad  alloggiare  dove  desinassimo  per  questa  notte,  et 
dimane  li  exerciti  nostri  giongeranno  ad  fiorenze  ambidui,  et 
secondo  el  successo  sforzarommi  ton  ère  avisata  l  Extia.  V.;  ala 
quale  so  dire  che,  per  la  parte  mia,  un  gran  di  pannico  me  ha- 
ria  stoppato  el  mesere,  et  bas  ta.  Ma  dico  bene  a  Y.  S.,  che  si 
la  cosa  no  havesse  hauto  tanto  de  periculo  in  se,  no  fu  mai  el 
piu  bel  vedere  de  volti,  maxime  deli  sri.  Cardinali,  et  de  altri, 
et  le  piu  belle  foggie  de  arraar  che  mai  fussero  viste  ;  maxime 
vedere  Messer  Giovan  Be.  Romeo,  et  quel  Crestiano  che  stava 
gia  in  Urbino.  Li  baso  le  raano  al  solito.  Da  Castello,  appresso 
Fiorenze,  ali  26  de  aprile  4527,  ad  hore  5.  de  notte. 

el  servo  suo  Horatio 
in  fretta  in  fret  ta 

N°  21. 
1. 

Letlere  di  Francesco  Maria  I,  in  coi  si   ordina  il 
taglio  del  naso  a  una  meretrice,  se  rompe  il  confine , 

dci  26  luglio  1513.  Vol  II,  pag.   263. 

[DalV  Archivio  segreto  <T  Urbania.) 
Foris  —  Potestati  nostro  Terr.  Durantis  — 
Intus  —  Pot  esta:  Sapendo  noi  che  la  femina  che  fo  de  Geor- 
gino  non  désiste  da  le  soe  solite  bestialité,  volemo  che  al  ha- 
vuta  de  q.  li  comandate  che  fra  tre  di  prox.,  comenzando  el 
di  seguente  del  precepto,  habia  sgombrato  non  solo  el  distrecto 
de  Gastel  dorante,  ma  tucto  el  Territorio  et  Jurisdictione  de 
massa,  sotto  pena  de  la  Frusta ,  et  Incisîone  del  naso.  Et  Cosi 
etlapso  detto  termine-,  se  non  harà  obedito,  ne  farete  la  ese- 
qutione ,  trovandosi  lei  in  decti  lochi  et  prohibitione.  Urbini , 
XXVI.  Lug.  4513. 

Franc.  Mâ  Dux  Urbini 

Ps.  Urbis  ac  S.  R.  £.  Gap.  Generalis. 
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Inti»  —  Potestà  ;  Perché  P  altro  giorno  vi  scrivemmo  che 
ilevesli  sbandir  la  femina  di  Georgino  di  lutta  Massa ,  volenw 
che  in  decto  bando  faeciale  si  conlenga  anehora  POrsaiola  ,  et 
San  Giovanni ,  et  cirea  Castcl durai] te  cinque  miglia.  Et  astt 
gniaic  dicio  Georgino  a  dare  a  Laura  sorella  d'  Ottaviano  i 
pentordinon  ofiendero  securtà.  Urbîni,  XXVIII  Aug.  MDXI 
Franc.  M*  Du*  Urbini,  Crbis  Prfefccius,  ac  S.  I 
E.  Cap.  Generalis. 
Foria  —  Poiestati  noslro  Terr.  Durnntis. 

N°  22. 

Bolla  di  Sixlo  IV,  dcgli  8  aprfle  U88,  a  Coslan; 
Sforza,  Signore  di  Pcsaro ,  in  uui  lo  rÏDgrazia  del  i 
galo  di  alcuni  vasi  di  majolîca.   Vol.  II,  pag.  356. 

(Arch.  centr. ,  Carie  d'  Vrb. ,  Pergamcne  ccclesiastickf , 
FJM21)- 

Sistus  P.  IV. 

Dilecte  fili,  salulera  et  aposlolicam  benedîctionem.  Vasa  6- 
cliliaeleganliBsime  elaborala ,  qaœ  lua  nobilitas  jam  nobis  mi- 
sit,  animo  porlibenter  suscepimus.  Fuere  autem  eo  gratiora, 
quo  ex  oplimo  animo  luo  novimas  proveoisse.  Argumentum  id 
qoidera  cl  dévotion is  et  sinecraî  fidei  erga  nos  tuœ  ;  tamotsi  id 
de  tosomper  nobis  persuasimus.  Nos  profoclo  boc  tuum  munus 
ita  suscipimus ,  ila  car  uni  babemus,  ut  non  rem  fîctilem  ,  -.M 
vel  auream  et  vel  argenteam  putemus.  Itaque  nobilitalem  ipsam 
tuam  in  Domino  plurimum  commendamus. —  Datum  RomaD  apud 
S.  Petrum  ,  sub  anulo  piscatoris,  die  xm  aprilis  hcccclxxxyiii, 
PoiitiGeatus  noslri  anno  seplimo  —  Fuori  :  Dileclo  fdio  nottili 
viro  Costaolio  Sforliaj,  Pisauri  in  letnporalibus  Vicario   noslro. 

N°  23. 

Edîuo  di  Francisco  Maria  II,  dei  13  ollobre  15' 
con  cui  abtdiscc  i  nuovi  dazi  impostî  dal  defonto  > 
padre  Guidobaldo  H.    Vol.  II,  pag.  384. 

(Arch.  oentr.,  Carte  tf  ITrft.,  cl.  I",  di».  A,  fixa  3,  fax.  i 
MM  127. 

Volendo  1*111"  et  Ecc"  Signore,  il  Signor  Francisco  Maria  I 
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délia  Rovere,  Doea  ti  di  Urbino,  Signore  di  ftasaro  e  di  Sini- 
gaglia ,  Conte  dî  Montefettro  e  di  Castddurante  et  prefetto  di 
Roma,  corne  quelle  che  non  mené  da  Padre  amoreaofte  cfae  Prin- 
cipe grasto  ha  inteniieoe  et  deôdera  di  gooeroare  il  stato  et 
popolî  saoi ,  et  anche  sempre  per  tàb  haaere  V  occhio  qnanto 
più  potrà  in  ogni  tempo  di  gratificarli,  affine  die  solleeati  da 
pesi ,  possino  con  qwete  e  tranquiltità  di  animo  più  habil- 
mente  sostentare  le  tero  famigtie  :  per  mostrargH  ancora  in 
questo  primo  ingresso  on  testiraonio  dnaro  ai  qoesta  soa  profi- 
ta e  benigna  uokmtâ,  a  acarioo  di  éetto  soo  stato  e  sudditi, 
per  il  présente  pnbbhco  bando  reooca,  cassa  et  analla  gli  in- 
frascripti  datij  non  amen  te  imposti:  cioè  il  datio  del  uino,  de 
panni ,  del  guato ,  de  corami  e  delli  sootani  ;  ordinando  che 
per  l' anenire  non  s' habbino  più  da  datiare  e  pagare  li  detti 
datij  in  alcan  lnogo  del  soo  stato. 

Pnbblicato  per  mio  Trombetta,  a  di  xiu  di  otto- 
bre  4574,  in  Urbino. 

Na24. 

V 

Lettera  di  Francesco  Maria  II  alla  moglie  Lucre- 
zia  d'Esté,  con  oui  le  ordioa  di  tornar  da  Ferrara  alla 
Cortc  d' Urbino.  Vol  II,  pag.  393. 

(Arch.GetUr.,  Carte  (f  Urbino ,  cl.  4*,  div.  B. ,  fil%a  ht). 

Col  ritorno  del  Con.  Cesare  Odasio,.ho  inteso  la  risposta  che 
ha  havoto  circa  il  particolare  délia  tornata  di  Vostra  Ecc.  La 
quale  qoanto  più  lootana  è  «tata  dall'  aspettatkme  et  desiderio 
mio,  tanto  più  son  forzato  a  dire  ch'ella  m1  habbi  recata  grau 
merauiglia  et  mala  sodisfatione  iasieme  ;  poiché  (  per  parlar 
8inceramente  et  alla  libéra ,  corne  è  soiito  mio  )  la  raggion  di 
saperiorità ,  per  esserle  roarito,  richiedeoa  che,  intesa  la  oo- 
lontà  et  ordine  mio,  giustissimo  et  honestissimo,  oltra  V  essore 
accompagnato  da  ogai  buon  affetto  verso  lei ,  ella  si  préparas- 
se air  essecuttone  di  esso ,  et  non  a  metterto  in  negotio ,  nô 
meoo  a  riportarsene  ad  altri  ;  douendo  io  eredere  che  se  V.  B. 
hauesse  hauto  a  dar  per  se  stessa  questa  risposta ,  corne  si  con- 
ueniua  (  trattandosi  tra  lei  et  me ,  et  di  cosa  che  appartiene  a 
noi,  et  non  ad  altri),  che  non  si  aarebbe  cosi  facilmente  riso- 
Inta  a  darmi  un  disgusto  taie ,  con  far  in  un  medesimo  tempo 
a  se  stessa  ancora  non  pooo  torto,  mancando  del  rispetto  et 
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obbedienza  clio  rai  devo.  La  quale  uolendo  io  pur  credere  cl* 
hnbbi  a  preualere  ad  ogni  altra  cosa ,  morilandolo  Boprt  taltc 
il  buon  animo  che  le  tengo,  mi  muouo  a  replicar  cen  quota 
a  Y.  E.  il  medesimo  ordine  ch'ha  inteso  dal  Con.  Cesare, 
1' cfTettualione  del  quale,  siccome  a  Lei  é  débita,  cosi  a  me 
Para  per  apporta™  mfiiiiia  podisfai iono.  Né  lassi  di  considérai* 
bon  di  gratia  per  se  stessa  la  qualità  de  questa  rosolulione 
ch' ha  havuto  il  Conte,  et  quello  che  di  peggio  puô  cau?are; 
eonsigliandosi  con  Dio  benedetto  et  cou  se  medesima  :  ch*  io 
tengo  per  cerLo,  se  cosi  le  piacerà  fare,  che  sarà  per  venire 
in  altra  doliberatione,  corne  io  sommamente  desidero.  El  quan- 
to  al  dir  che  non  le  corrino  le  sue  provisioni ,  et  che  auann 
in  grosso,  se  bene  che  V.  E.  sa  in  coscienza  sua,  che  quanio 
di  disordine  succède  in  cio  {che  non  è  peré  quanio  si  dice. 
né  per  altra  causa  che  per  quella  délie  difficulté  che  soglkmo 
apport ar  i  lempi  simili  al  présente,  et  accader  aile  noi  te  in  case 
molto  più  comodo  délia  mia),  tutto  é  stato  serapre  et  è  cou  in- 
Dnito  dispiaccro  et  trauaglio  mio;  che  ben  so  che  a  nessuii 
tocca  più  che  a  me  lo  hauer  a  cuore  le  comodità,  gi'  honori  v\ 
le  sodislationi  sue;  si  corne  anco  so  (per  quanto  comporta  la 
possibilité)  che  io  non  ho  lassato  per  il  passalo  di  procurar- 
gliGïie,  eœendo  mia  inlonlione  cIib  le  eose  sue  fiieno  mirait' 
unitîiroenle  con  le  mie.  Et  se,  per  la  slretlezza  in  che  si  Irova 
questa  casa  (per  non  darle  altro  nomo  ) ,  che  ben  sa  V.  E. 
benissimo  non  esser  derivata  dalle  mie  colpe,  non  se  le  potes- 
se  dare  talvolta  l' i  niera  sodisfalione  che  uorei ,  non  è  per» 
cosa  questa  che  in  allri  tempi  ancora  non  le  sia  accaduta ,  et 
che  non  sia  sicura  lei  che  alla  fine  il  suo  dovere  non  ê  pei 
raancarle.  El  perô  contentisi  di  non  lassar  fare  discorsi  su- 
pra cio  ;  con  esser  certa  che  da  me  si  desidera  ch'  e" 
ghi,  et  habbi  ogni  parle  che  sia  raggionouole  netle  c< 
acciô  che  uivendo  in  quella  unione  et  concordia  d'  anir 
conuenleute  che  sia  tra  noi ,  habbiamo  non  mono  a 
quel  che  di  bene  puô  portar  lo  stato  di  questa  nostra  casa,  cl 
a  compatir  itisieme  quelle  incommodila  che  piace  a  Dio  <" 
aile  uolle  si  habbino  :  lo  quali  pur  spero  che  siam  per  supe 
re,  faceadone  io  dal  canto  mio  tutto  quello  che  per  me  si  p 
Spero  anco  che  touchera  con  mano  che  io  non  hornam-ato  g 
son  per  mancare  mai  di  cosa  aleuna  po^ibilc  in  scruilîo  et  io- 
disfatione  sua.  Vengaseno  dunque  V.  Ecc.,  corne  di  nuovo  gi'  or 
dino,  che  son  cerlo  che  ogni  cosa  Ira  di  noi  passera  bene  :  jwi- 
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chè  confido  ch'ella  non  sia  per  pretendere  da  me  se  non  il 
possibile ,  et  io  son  dispostissimo  adesso  et  sempre  di  farlo. 
In  Pesaro,  il  di  primo  di  Xbre.  4576. 

Francesco  Maria. 

ÀW  Odasia,  che  fu  mandata  dal  duca  in  Ferrara  a 
richiamar  Lucrezia  alla  carte  d'  Urbina,  furona  date  an- 
che le  istruziani  che  si  travano  nélY  Arch.  centr. ,  uni- 
tamentè  alla  suddetta  lettera. 

N°  25. 

Ricordi  di  buon  governo  di  Francesco  Maria  II , 
al  figlio  Federico  Ubaldo.  Val.  II ,  pag.  405. 
In  Castel  Durante,  a  22  di  Marzo  4645. 

Figlio  Garissimo.  Mentre  mi  son  preso  questa  vacanza  dai 
negozi,  ho  fatlo  questa  scrittarella,  la  quale  so  che  vi  gioverà, 
se  in  voi  farà  impressione.  Potrete  anche  farla  veder  al  signor 
Vespesiano  (Caracciolo),  acoiô  a  suo  tempo  possa  ricordarvela  ; 
et  a  lui ,  quando  toccherà  a  voi ,  potrete  donar  un  Castello , 
poichè  li  servizii  che  vi  fa,  ben  lo  comportano.  Fate  honore  alla 
Casa  vostra ,  e  state  sano. 

Da  Castel  Durante,  alli  22  di  Marzo  4645. 

Vostro  Padre  amorevolissimo 

Francesco. 

Non  potendo  io  credere  di  dovervi  essere  per  lungo  tempo 
appresso  per  gli  molti  anni  che  ho,  mi  son  risoluto  di  mettere 
in  scritto  alcuni  ricordi,  che  giudico  necessarj  che  del'  con- 
tinuo  ve  ne  ricordiate,  tenendoveli  non  solamente  avanti  gli 
occhi,  ma  neU'intimo  del  vostro  cuore;  ricordandovi  che  da 
niun  altro  possono  darvisi  con  più  amore,  né  forai  con  mag- 
giore  esperienza  délie  cose  di  qua ,  per  il  lungo  tempo  che  l' ho 
governate. 

Dicovi  principal  m  en  te ,  che  vi  sfortiate  con  ogui  poter  vo- 
stro a  viver  in  gratia  di  Nostro  Signore  Dio,  essendo  devoto 
del  suo  Santissimo  Nome,  guardandovi  di  offenderlo  mai;  e  sta- 
te costante  nella  sua  santissima  fede,  ma  non  perô  supperstitio- 
samente  :  anzi,  con  Sacerdoti  e  Religiosi,  dopo  d' avère  voi  fatto 
con  essi  quanto  si  conviene  col  grado  loro,  non  vi  curate  di 
haverci  altra  intrinsichezza  di  quella  che  la  divotione  vostra 
richiede  alli  suoi  tempi,  lasciandogli  attendere  aU'officio  loro, 
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e  voi  atlendele  al  voslro  senza  ajufo  di  essi ,  clic  quello  del 
pregar  Dio  per  voi.  Sarete  non  solamente  fedele  alla  Santitu 
de!  Papa,  ma  ubbidicnle  ancora,  facendo  sempre  in  suo  ser- 
vitiotutto  quello  che  per  voi  si  potrà,  e  lulto  con  vero  amore; 
desiderando  sempre  la  eîaltationc  délia  Santa  Sede  Aposlolica. 
Nel  serviLio  délia  Jfaesta  del  Re  Cattolico  xi  dimoslrerete  del 
continua  ardentissiiDO,  Begnilandolo  sempre  costantemente;  nèd» 
quello  vi  partirete  se  non  forzato  dall'  honor  voslro  ;  il  che  mi 
rondo  certo  cho  non  succédera  mai  :  e  pcro  dimoslralevegli 
fedele  e  divoto  corne  conviene  ;  e  se  la  Maeslù  Sua  si  ritrovas- 
se  in  persona  in  qualche  guerra,  non  lasciaie  di  ritrovarveci 
ancorvoi;et  in  ogni  caso,  dopo  baver  fallo  figli,  vedetene  una 
inliera;  di  che  riporterelc  molla  riputatione.  Ricordatevi  anche 
di  essere  cortese  ot  amorevole  alla  Nation  Spagnuoia. 

Con  gli  altri  Hé  e  Principi  trattale  sempre  eorlesemenle , 
servendogli ,  e  eompiacendo  loro  in  quello  che  per  voi  si  po- 
trà ,  e  cio  parlieolarraenle  con  i  parenti  e  vicini. 

Piacciavi  sempre  traltar  con  tutli  con  la  suhiellezza,  vori- 
tiH,  e  pianamenle,  corne  si  suol  dire,  guardandovi  per6  di  essere 
gabhato  ;  e  cio  fareto  con  il  non  credere  facilmenfe  ad  ognuno. 
Qoando  havorete  da  prondcre  qualche  risolutione  d' impor- 
lanza,  esaminate  beno  il  pro  e  contra;  e  dove  vcilrete  essere 
il  pin  sicuro ,  allenelevi  a  quel  parlito. 

Ricordalevi  di  non  lasciar  per  il  di  seguente  quello  du* 
ail'  hora  potelé  farc  ;  che  cosi  facendo,  per  il  più  vi  riuscirà  se- 
condo  il  voslro  dosiderio,  che  essendo  giusto,  sarà  sempre  aju- 
lato  e  guidalo  dall'Onnlpolenle  Dio. 

Nel  governo  dei  sudditi  e  vassalli  vostri  siale  lulto  posta 
e  con  quelli  che  vi  saranno  nbbidienti  et  nmorevoli  sareie  gra 
tioso  e  piacevole,  e  con  gli  altri  giusto  e  rigoroso, 

Darele  ogni  giorno  iidîenza  a  tutli  quelli  che  la  voira noo, 
el  in  essa  sareie  patiente,  ascoltandogli  senza  inlerroinpergli , 
e  sopporlando  qualche  inetia  che  per  loro  si  dicesse. 

Lascerele  che  i  Gîudioi  liberaroente  facciano  l'ulîcîo  loru 
seconda  le  Leggi ,  e  voi  farele  le  gralie  a  quelli  che  l' equi- 
tà  riehiede. 

Dispiaeeiavi  il  far  morire  i  condannali  ;  a  \<erà ,  quando  il 
deliilo  non  sia  énorme,  commutale  la  pena  délia  viia  in  rainor 
casligo ,  con  mandargli  alla  galère  de'  Signori  Veneliani  ;  atlv 
quali  si  devono ,  si  per  esser  cio  cosa  anliquala  in  Casa  nosir.v 
corne  perche  guardano  i  mari  nostri  dai  Corsari. 
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Servitevi  di  Segretarj  fedeli  e  prudent j,  chesieno  disinteres- 
sati ,  e  non  avidi  né  partialL 

Li  ministri  e  Consiglieri  vostri  procurate  che  siwu>  di 
quelli  cbe ,  corne  si  suol  dire ,  vadino  per  la  via  ctol  carrp,  e 
non  cbe  professino  di  essere  inventori  éi  cose  nove  ;  peicbé 
queste  sebben  pajono  speciose  e  belle  nel  principio,  nelPese- 
guirle  si  trovano  difficiittosissime ,  e  nel  fine  piene  di  ruina  e 
mala  ventura.  Dispiaccia  aneara  a  voi  la  novità,  et  atendete 
a  far  camminar  bene  le  cose  antiquate,  non  ri  curando  di  far 
molti  decreti  novi ,  amzi  piottosto  ristriagerete  il  numéro 
de'  vecchi. 

Non  vi  cnrate  cbe  i  pareati  vostri  s*  intromettino  nel  go- 
verno  deèli  vostri  popoli ,  perché  coq  questo  nome  si  arrogano 
troppa  autorita  ;  ma  con  bonorargli  voi ,  e  far  cbe  gli  altri  gli 
rispettino,  fate  che  si  contentmo. 

Visiterete  per  voi  medemo  ogni  anno  parte  del  vostoo  Stato; 
e  quando  non  potete  farld,  mandateci  uno  de' vostri  Uditori. 

Con.  i  Prelati  siate  cortese,  honorandogli  sempre  ;  né  vi  in- 
tromettete  in  quello  che  tocca  loro,  avvertendo  anche,  che 
essi  facciano  lo  stesso  con  voi. 

Procurate  che  la  vostra  famiglia  sia  modesta ,  et  in  niun 
modo  rissosa  ;  e  tra  quelli  che  vi  servirannû  compartite  ogni 
anno  qualche  donativo,  massknamente  dette  condennagioni  :  che 
quamto  nel  dar  loro  castelli  y  vi  esorta  a  guardarvane  ,,  non  lo 
facendo  se  non  per  qualche  segnalato  serf  itio  cbe  in  cosa  di 
molta  importanza  vi  facessera  t 

Nello  spendere  siate  libérale ,  ma  non  perd  in  modo  che 
sopravanziate  in  ciô  le  vostre  entrate  ;  délie  quali  fate  che 
ogni  anno  vi  resti  in  mano  qualche  cosa  :  perché  se  farete  il 
contrario ,  facihnente  vi  bisogneria  procurar  di  baver  quello  che 
è  de'  sudtffti  vostri  ;  di  che  avete  da  guardarvi  sempre ,  sicco- 
me  di  toccar  nell'  honore  délie  donne  loro ,  e  particolarmente 
^  del  le  Nobili. 

State  con  tutti  benigno  et  affabile,  lasciandoYÎ  veder  spesso 
in  conversatione  ;  la  qnale  havarete  con  uomini  di  guerra  e  di 
lettere,  e  particolarmenfce  con  persone  di  governo  e  maneg- 
gio  di  Stato. 

Non  vi  cnrate  éi  darri  troppo  allô  studio  dette  scienze , 
perché  divertisce  datf  ahre  cose  pià  neoessarie ,  e  Ça  malenco- 
nico:  perô  contentave  cou  intender  bene  la  vostra  lingua;  et 
in  essa  légèreté  ogni  di  qualche  historia,  si  antica  corne  mo- 
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dama ,  et  a  suo  tempo  qualehe  libro  divolo  ;  cho    pn   ! 
délie  scienze  bastavo  a  ragioiiar  s  p  es  s  a  cou  quelli  die  le  pro- 
lessano. 

L' înlendor  le  lingue  dell'  allre  Nationi  è  bene  cli  procu- 
varlo,  et  è  ncccssario;  cioé  délia  Spagnuola ,  servendo  voi 
que!  la  Maesta. 

I  voatri  esercitii  falo  cho  vi  siano  giovanienlo  alla  sani- 
là,  como  al  restante  che  si  convie»  a  cavalière;  e  perè  vi 
dllellerete  del  giuoro  délia  pal  la ,  délia  caccia  e  del  inaneg- 
gio  de'cavalli.  Il  primo  potrete  farlo  Ogni  giorno.  li  secondo 
nna  voila  la  seltimaoa,  e  non  più ,  perché  porta  via  tutlu  lu 
giornaia,  et  iusalvni.idiiseo  chi  lo  l'a  hoppo  spesso.  11  lerao  Ta- 
lelo  quando  lien  ve  no  tornerà  comodo,  lenendo,  per  fare  mi 
poco  di  razza  de'cavalli,  ain  al  numéro  di  tréma  giumenie 
grosse  elette,  con  le  quali  ne  sarcle  soinpre  ail'  ordijie,  essen- 
dovi  nel  paese  eomodilà  di  lenerveli  agiat  amante.  Vi  avverli- 
sco  di  non  falicarvi  troppo  in  qiiesto  e  simili  esercitii ,  perche 
la  falica  soverebia  induco  moite  infcrmilà,  corae  a  me  ô  suc- 
cédai o. 

La  scherma  ancora  6  necessaria ,  e  parlicolarmenii;  qwHa 
i'he  si  dice  al  giuoco  largo;  perché  lo  slrello  è  pericoloso,  e 
[îoco  puù  Mtvirri. 

Saper  sonare  e  canlare  [icr  recreatione  è  buona  cosa;  il 
liallar  anco  per  discîorre  la  persona  :  à  molto  utile  il  notare, 
e  vi  assicurerà  molto,  massimamente  nei  viaggi. 

Non  vi  curate  di  dormir  molto,  e  mangiate  d'  ogni  cosa ,  ma 
uioderatamente,  non  meltendovi  in  mol  ta  regola ,  corne  vi  sara 
propWto  da'  Meriici  ;  dalli  quali  vi  guarderote  più  che  sia  pos- 
sibile,  non  valendovi  di  loro,  se  non  per  nécessita  quando  sa- 
rote  Informo  ;  nel  quai  lempo  gti  Barele  ubbidietitÎBaimo .  ricor- 
rendo  pero  sempre  a  Dio,  e  poi  moltotovi  nelle  loro  mani. 

A  suo  lempo  vi  ricorderete.  di  eflettnare  il.  mat  ri  mon  io  cou 
con  la  sorella  del  Gran  Duca  di  Toscana ,  poiché  meglio  \m 
qucsli  paosi ,  o  per  la  casa  nostra  e  per  voi  medesimo  non  ci 
<■  poiuio  trovare,  essendovi  per  ogni  via  approposilissimo  in 
tutlo  cio  elle  possa  succedere:  et  ud  essa  voslra  moglie  sarele 
rompre  amorovolissiuio  ;  ma  non  vi  curate  che  s'  in. 
rose  del  govorno,  e  sopra  tutlo  nou  entri  in  quello  che  tocca 
alla  giuslilia.  Con  la  sua  Casa  procurate  di  slar  eo> 
nw,  osservando  ii  Gran  Duca  corne  Padre,  e  conferemlti  secs 
li>  ."-ire  occorronze  più  imporlanli. 
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Se  Dio  vi  4arà  più  di  un  figjiuoto,  oomperate  per.  uno  di 
lorot  uno  Stalo  in  Re&no*  di  Napoli,  bencbét  piocolo,.  06»  «lire 
entrate  di  béni  allodiali ,  che  in  tutto  ascendano,  alla  $omma 
di  dodicimjla!  s«adi  raj>no{;.nè  yi  f3irarete,(ldangU  allri  béni 
qui.  ne|,  paese.  Esseudo  ia  jtaj  niqdq Jondatedue  Case, assjcur 
rareté  te  yostra  di  noa  essere  nei  pericoU.cbe  era^quando  na* 

Gli  altri  figli ,  ne  farete  uno  Eccïesiastico  ;  e  se  più  qe  J>a- 
veste,  fatelo  coq  il,  frvpre,  çU§u$  Uae^Cattoliça,,?  epi}*  vo- 
sU?a  parsimpnia,  çtie:  in,  tai.casojsa^ bep  *ec&mm-    i  ••••» 

Sî  Bicor4atevi  di  haver,  qi^*i  la  luQgp^llrAiellp  il  raaggior 
figUo  vostro,  quando  sarà  in  eta ,  Jascian/io  çbe  comp/vpi  go- 
verni  e,  copaandi ,  coqae  ve4pt&  cbe ,ip  fo,  qoo  yoi*  .....  v: .     » 

Viassicuro  per  uUijno,  <?Ue  cpieUi  chq  a:w  sono  àtati 
fideli  et  aaiorevolL,  se  ser^eji^^di  ior^(ve  ne  vaterote :,  sa- 
ranno  tt.nrçdesimq  con  vq*.  ÇHi  aUr.i,  poïrete  c^car  di  Acquit 
starvegli:,  ma  non.  a^bandonate  questi^ 

Poco  é  ciô  che  vi  ri  cor  do,  e  wwx  difficile  da  farsi,*  çiè  a 
questo  ho  roirato  :  pero.  siavi.bea,  a  çuore  ;  et,  a.  cib,  che  t  più 
facilmeate/pqUate  farlo,  y.y  dpno  la  nija  pateraalp  b>njeditione , 
pcegaAdOfA'ftnnifflo^nte  JÇtiç  ^  cwFelfBiàfTelft,  _ 
,ln  Çast^l  Duitanle,,  a  2?  dïMarzO;  16l,5. 
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Sotlo  questo  numéro' si  VôlèVà  rirôriate- tr  lëUetfa 
eircolare  dol,  duca  ai  JGomuni;  nia  f^ctjéïjato  î^eiglio 
incorporarla  nclla  storia,  doye  $1  legge  jper  .  disteso  aj 
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Estrallo  dà  una  Rdazione  mano9eritta  délia  kgaxlone 
dï  tybino  àW  Em°  Çard.  Costeguti,  il  àuale  fu  dichùh 
ratç  legalo  fô  XJrbino  li  15  giugno  1648 ,  d  che  ttbVasî 
presso  il  sig.  Ayt.  Achille  Geunarelli.  Vol.  II,  gag.  '461. 

ParlaïKio  délia  oitta  di  Urbioo,  oosi  dice: f  La  génie  bupoa 
a  non  ardisce  soppeditare  la  plèbe  >   per  rispetto  cke  ne1  loro 
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"  ronaigli  c.  magistral!  lia  egual  parte  questo  oon  rgneiln ,  an- 
•'  rorché  i  ilnclii  abbiano  a  libilo,  per  aggradirsi  i  hium  njiti, 
«  agginnto  c  lèvalo.  » 

Parlando  di  Gnbbjo,  si  fa  menr.ione  délia  hatla^lia  M 
pngni  nel  giorno  di  S.  Ûbaldo,  ed  anche  in  httto  il.verno  •  per 
«  antica  nsanza  ;  non  so  se  per  isfogare  il  prurito  che  ha  quel 
*  popolo  al  mpnur  le  mani ,  o  por  esereitarsi  aile  opère  raar- 
-  (iali,  » 

Di  Pisarn.  —  «  Giovan  Giacomo  Leonardi  di  Pesaro,  an- 
»  corchê  Dotlore  di  legge,  sfido  a  duello  il  sig.  Luigi  Gon- 
"  saga ,  soprannominato  per  la  sua  ferwia  Rodomontr- ,  perche 
4  correva  voce  che  a  sua  islanza  fosse  slato  awelonato  il  dncs 
ii  Francesco  Maria  I  da  un  barbiero;  onde,  e  per  quesio  e  per 
"  î  merili  paspali.  Tu  privilegiato  di  monte  I'  Abbale  da  Guidu- 

■  baido  liglioolo  di  Franeesco  Maria  I.  «  Nota  Bncora  l'antore. 
che  nel  magistralo  e  nel  eonsiglio  di  Pesaro  non  entravano  né 
il  popolo  né  gli  arlisli,  tome  in  qtwlto  di  Urbino;  perche  i  Ma- 
lalosli  vczzegsîiavano  solianlo  î  nobili. 

Di  Sinigaglia  dire  —  <•  che  fu  lolla  a  Sigismondo  Malale- 

«  testa  da  Pio  II,  che  la  donô  ad  Antonio  duca  d'  Amalli,  mw 

«  nipole;  ma  siccome  i!  Malatesta  l'avova  qaasi  rifabbricai», 

«  qnegli  nbiltmii  gli  porlavano  grande  afTciionc,  e  perciô  ri- 

»  liulavatio  di  ob  bec!  ire  ai    pote?  ta  che   vi    manda  va    il    due» 

■  d'  Amalfi  :  onde  nacque  quel  proverbio  —  corne  il  poteslà  d< 
"  Sinigaglia,  rhe  eomanda  e  fa  da  se.  —  o 

Del  Caslello  di  Majolo,  dice  oM  rlopo  il  (647  fti  toccato  da 
un  fulmine,  u  ne  arse  la  polveriera ,  rimanendo  a  11  errai  a  uoa 
parle  délia  muraglia, 

Del  Gard.  Giulio  délia  Rovere,  afferma  che  elibo  due  (igti, 
Ippolilo  e  Ginliano,  da  due  diverse  donne. 

Del  Caslello  délia  Siaeciola ,  che  Pandolfo  Malatesta,  cmi 
I'  approvaziono  di  Eiigenio  IV,  lo  dusse  nel  t  ilî  a  Nieeoli'i  M.iu- 
ru/.i  da  Tolenlino  per  la  rotta  data  praoso  Anghiart  in  lavoir 
dei  fiorenlini  e  délia  lor  lega  ,  faceiulo  prigione  il  gem  : 
im.  Dice  che  Niceolo  mon  nel  H35,  o  che  il  bqo  lorpo.  condot- 
lo  a  Pircnze  ai  M  di  aprile,  fu  onorato  eon  esequie 
moularoiio  13.001]  riuuali  di  spesa,  con  l'assi.-Uw.a  di  Papa  [in- 
génie e  del  collngiu  dei  rardinali:  dal  quale  esso  Niccolo  avéra 
prima  impelrala  la  canon izza/.ione  di  S.  Nirrulo  Ha  Tolonlino. 
SaUBAqUeSH)  gran  capilano  alcuni  li-liuuli  bastardi  ,  li'i:,Mi- 
maii   du  Niii'uli»  V.   l"n  Giovanni   Miiurur.i  ebbe  p*l  ia 
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figliuola  di  Francesco  Sforza Da  questi   gran  sangui 

(  dice  V  autore  ) ,  per  lo  spatio  di  200  anni,  discendono  i  pré- 
senti  conli  délia  Stacciola. 

N°  28. 

Vol.  II ,  pag.  468. 

Da  un  conto  di  spesé  annuali  compilato  il  4  luglio  1613,  e  che 
trovasi  nell' Archivio  centrale ,  Carte  d'Urbino,  classe  III,  filza  23, 
a  carte  273. 4,  rileviamo  che  i  provvisionati  di  Francesco  Maria  II 
sono  in  tutto  bocche  354  ;  che  le  provvisioni  importavano  all'anno 
scudi  ducal  i  47,094.  39;  che  il  vitto  a  denari  importava  scu- 
di  46,376.  22.  6,  e  cosi  in  tutto  scudi  33,474. 4.  6.  Ai  consiglieri 
che  formavano  il  consiglio  supremo  detto  degli  Otto  di  stato, 
si  davano  scudi  300  per  ciascheduno.  Vi  è  anche  notato  fra  i 
gentiluomini  Bernardino  Baldi  ;  a  cui  erano  assegnati  scudi  4  00 
per  provvisione,  e  scudi  446  per  vitto.  Il  primo  medico  di 
corte  aveva  scudi  500,  e  scudi  227  il  secondo.  Fra  i  caroerieri 
si  trovano  due  Mamiani.  Fra  le  lance  spezzate  tre  Ubaldini  ; 
la  famiglia  délia  Duchessa  e  del  Principe  era  composta  di  quat- 
tro  gentildonne,  di  Tito  Corneo  maestro,  e  di  cinque  persone  di 
servizio. 

N°  28  Ins. 

Vol.  II ,  pag.  469. 

Qui  avrebbe  dovuto  aver  luogo  Veditto  cm  cui  Fran- 
cesco Maria  II  aboli  tutti  i  nuovi  dazî  imposti  dal  padre. 
Âwertiamo  perd  i  nostri  lettori,  che  V  editto  medesimo  ri- 
trovasi  sotto  il  n°  23  di  questa  stessa  Appendice. 
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Concubinalo  dei  preli  nel  medio  evo ,  v.  I ,  p.  197. 
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dorna,  et  a  suo  tompo  qualchc  libro  divoto;  cbe  per  sapere 
délie  scienze  bastave  a  ragionar  spesso  cou  quellî  che  le  pro- 
fessauo. 

L'inlender  le  linguo  dell'allre  Nalioni  é  bene  di  procu- 
rarlo ,  et  è  necessario  ;  cioc  délia  Spagnuola ,  servondo  Mi 
uuella  Maesta. 

I  vostri  csercitii  fale  che  vi  siano  giovamento  allô  saai- 
ia,  corne  a!  reslanle  che  si  conviene  a  cavalière;  e  pero  vi 
diiellercte  del  giuoco  dclla  palla,  délia  caccia  e  del  maoeg- 
gio  de'cavalli,  11  primo  polrele  farlo  ogni  giorno.  Il  secondo 
una  voila  la  setlimana,  e  non  più  ,  perché  perla  via  lutta  la 
gioruata,  et  tnsalvatichigee  elii  lo  fa  Iroppo  spesso.  11  torzo  fa- 
lelo  quando  boa  ve  ne  lornerà  comodo ,  lenendo ,  per  fare  a» 
pooe  di  razza  de'cavalli,  sin  al  numéro  di  trenta  giunu?ai« 
grosse  elelte,  con  le  quali  no  saroto  sempre  ail' ordine ,  es 
dovi  nel  paese  eomodtià  di  tcnorveli  agiatamenle,  Vi  awi 
sco  di  non  faticarvi  troppo  in  quosto  o  simili  esercitii ,  pe 
la  falica  soverohia  induce  moite  infermilà,  corne  a  me  6 
cedulo. 

La  scherma  ancora  é  necessaria ,  e  parti  col  a  rm  en  le  quella 
die  si  dico  al  giuoco  largo;  perché  lo  stretlo  é  poricoloso,  e 
poco  puo  servirvi. 

Saper  sonare  e  canlaro  per  recreationc  è  buona  cosa 
ballar  anco  per  disciorre  la  persona  :  ù  molto  utile  il  at 
e  vi  assicurerà  niollo,  massimameule  nei  viaggi. 

Non  vi  curate  di  dormir  molto,  e  mangiate  d'  ogni  cosa 
uiuileratamenle ,  non  mellendovi  in  molta  regola  ,  corne 
propos!  o  da'Medicl;  dalli  quali  vi  guarderote  più  che  sia  pos- 
sibiie  ,  non  valendovi  di  loro  ,  se  non  per  nécessita  quando  m- 
rute  inferrao;  nel  quai  tempo  gli  saretc  ubbidientissimo,  rieor- 
rendo  pero  sempre  a  Dio,  e  poi  motlctcvi  nelle  loro  mani. 

A  suo  tempo  vi  ricorderele  di  effetluare  il  malrimonio  con 
con  la  sorclla  det  Gran  Duca  di  Toscana ,  poiché  ineglio  per 
qnesti  paesi ,  o  [ier  la  casa  noslra  o  per  voi  medesimo  non  r-i 
6  polulo  trovare ,  essendovi  [>er  ogni  via  approposilissimo  in 
tuito  cio  che  possa  succédera!  ot  ad  essa  voslra  moglie  sarcle 
sempre  amorovolissiiuo  ;  ma  non  vi  curate  che  s'ingerista  in 
rose  del  governo,  e  sopra  tutto  non  entri  in  quello  elle  locca 
alla  giuslilia.  Con  la  sua  Casa  procurate  di  star  congiuntissi- 
mo,  osservando  il  Gran  Duca  como  Padrc.  e  conferendo  sceo 
le  voslra  occorrenze  più  imporlanti. 
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Se  Dio  vi  darà  più  di  un  figUuofô»  owpperMe  per  uno  di 
lon*'uno<  Stato  in  Règne  diNapoli,  beocbe,  piccolo ,,  coVaUre 
entrate  di  béni  allodiali ,  che  in  tutto  ascendano,  alla  somma 
di.'dodicimil»  segdi  Y  ajanQ,;  ne  W  j^i^^^.rfangli  lallpi  jîeni 
qui.  nej,  passe.  Escudo  ,jn,  jta} .  nip,{io,  jondateidue  Case ,as$jcvtn 
rareté»  lia  vostora  di  noa^ssare  nei  pericoli.cbe  er^quando  «a- 

Gti  altri  figli ,  ne  farete  uno  Ecclesiastico  ;  e  se  più  ne  fta- 
veste,  fatelo  poq.U,  ;^ypre,  4i^W  Mae^»Cattolioa,,e  epî)aj  vo- 
sUa  parapipnia,  içhe.  în,:tal|jca^0.;i«ar4  hep  aece^fta.  .  ;    .  ■■» 

o  Bicqr4aiqvi\di\  haver,  quft&j  iif  luogpt  ^i!  ^fr^ieJXq  ij  maggior 
figUp  ypst.rp.r<qjaaado.sarà  in  el4 ,  Jasçianjio  çbe  corne, voi  go- 
verni  e,  cQ#aaa4i  >  :coqae  vadete^  cbe  Jp  fc*.  qon  yoJU  ... ...  v ....     », 

Vi.  assicu^o  per  ^Uin^q ,  <?Ue  quety  qhe,,  a  ipe,  sono,  stati 
fïdeliiet  aoiprevoli»,  ^  sefv^ûd^v^di  lor.0  (Ve  ne >  valerete :■„  $a- 
ranno.  il  n^edesimqcp.n.  voi*  ÇHi  aUpt  poirete  çejçar  di  acqyi- 
sta?wegli;,  w  nûnl!aliWn^onatei!que3lJLv  :  .,,.,, . 

Poco  è  ciô  che  vi  ricordb>  e  non.  difficile  ça  farsi,»  Q W  a 
queslo  ho; roirato  :  perq  siavj  bea,  a  çuore  \-M  a.  piô.»  çhe>  j  piû 
faoilmea^/pqtiaû)  ;farlof  y;v  dpno  la.nija  pateraalp  l^enedUione  f 
pBega^Ofi^nnjj^Qtente  Qîq'  Â'bqntomfYelq/...-^    "."', 
.   .  .  .|Xq  Çastel,  p«ffanl« ,,  a  %%  A\tfi^a.  16^,5. 
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Sotlo  quesïo  hurtîcrô  'rf  YttlèVà  rirôfteiftî  fc  Jétteita 
(irœlare  d(4(  duca  ai  ^omuni^  oj3  fu,  ij^éïjato  tù^liô 
incorporarla  nella  Mon  a ,  doye  ^i  Ugge  per  disteso  a| 

VoL  IL,  paf.  427,  s/,'  . ..  ;.î:",J'    ; .;,'  .  -  '  .'■',  '..J,'    :' 
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Estràtlo  dâ  un*  Rdazùme  manoseritU  délia  legaxione 
dî  fTrbino  àlF  Em°  Cbrd.  Costaguti,  il  àuàle  fu  dickùh 
rato  legato  jK  Urbinà  li 15  gwgno  1648  ;  ef  chç  trbVasî 
presso  il,sig.  Àyv.  Achille  Gennarelli.  Fo£  II,  pag.  461. 

Parlaiido  délia  città  di  Urbioo»  0031  dice:  ¥  La  génie  bupna 
a  non  ardêce  soppediiare  la  plèbe  >   per  riapetto  obe  ne'  loro 
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«  conaigli  e  magisiraii  lia  egual  parte  questa  cou  qnella .  an- 
«  eorctte  i  diichi  abbiano  a  libtto ,  per  aggradicsi  i  biion  Bat», 
»  aggiunto  c  levato.  .. 

Parlando  di  Gubbio,  si  fa  menzitme  délia  baiiadia  iâ 
pngni  nel  giorno  di  S.  Ubaldo,  ed  anche  in  tulto  il.verno  «  \wr 
«  antica  usama  ;  non  so  se  per  isfogare  il  prurito  che  ha  lpt1 
«  popolo  al  monar  le  raani ,  o  per  esercitarsi  aile  opère  raar- 
«  liali.  n 

Di  Pe*aro.  —  «  Giovan  Giaeomo  Leonardi  di  Pesaro,  aa- 
*  corché  Dollore  di  legga,  sfidô  a  duello  il  sig.  Luigi  Gon- 
"  zagii,  Eoprannominalo  por  la  sua  feroria  RodomoTttr.  ,  peri-b<> 
«  enrreva  voce  che  a  sua  islanza  fosse  slalo  avvelenalo  il  duca 
i  Francesco  Maria  I  da  «ti  barbiere  ;  onde,  e  per  queslo  e  per 
■<  ï  meriti  passaii,  fa  privilégiai»  di  monle  1' Abbaie  da  Guidu- 
«  baltlo  figliQûlo  di  Francisco  Maria  I.  »  Nota  ancora  I'  aotore. 
die  nel  magislralo  e  nel  consiglio  di  Pesaro  non  entretint)  B* 
il  popolo  né  gli  artisti ,  corne  in  qnello  di  Urbino  ;  perché  i  Ma- 
lalesti  vezzeggiavano  solianto  i  nobili. 

Di  Sinigaglia  dire  —  «  cbe  fu  lolla  a  Sigismondo  Malale- 
«  testa  da  Pio  If,  clia  la  dono  ad  Antonio  duca  d'  Am.ilti,  sno 
o  nipolo;  ma  siccome  il  Malalesta  l'aveva  quasi  rifabbrii-at» . 
«  quegli  abilanli  ç)\  porlnvano  grande  affeïtone,  e  perciô  ri- 
«  fiutavano  di  obbedire  ai  polestà  elle  vî  mandava  il  dura 
»  d' Amalfi  :  onde  nacqoe  quel  proverbio  —  corne  il  poleslà  di 
"  Siuigaglia,  rhe  comanda  e  fa  da  çè.  —  « 

Del  Casiello  di  Majolo,  dicp  clin  dopo  il  1647  fu  locealo  da 
un  fulmine,  u  ne  arse  la  polveriera ,  rimanondo  atlerrata  una 
parte  délia  njuraglia. 

Del  Gard.  Giulio  délia  Tlovcre,  afferma  che  ebbe  due  figli, 
Ippolito  e  Ginlrano,  da  due  diverse  donne. 

Del  Casiello  délia  Stac.riola ,  r.he  Pandolfo  Malatesta  ,  eon 
l'approvazione  di  Eugenio  IV,  lo  desso  ncllilS  a  Niccolo  Mau- 
ru/i  da  Tolcnlino  per  la  rot  la  dala  presse  Anghiari  in  fsviire 
dei  fiorentini  e  délia  lor  legs  ,  facondo  prigione  il  gênerai  nomi- 
co.  Dice  che  Niccolo  inori  nel  1 135.  e  che  il  suo.eorpo,  condul-  ' 
in  a  l'ircn/.o  ai  li  di  aprile,  fu  onoralo  coo  esequie  reaJî,  cbe 
monUrono  13,000  riucali  di  spesa,  con  l'assistant  di  l'apa  Eu- 
iiciiio  e  del  coilngio  dei  rardinali  :  iial  quale  issu  Niccolo  aveva 
prima  impelraia  la  canonizïazione  dl  S,  Niccolo  da  Toleniiuo. 
Generô  queslo  gran  capiiano  airmui  figliuoli  hasiarrli ,  lejiith- 
niali  rJb  Niivulo  V.  Dl  Giuvanni   Mauruzi  ebU'  \m-  ioo^Iic  OM 
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figliuola  di  Francesco  Sforza Da  questi   gran  sangui 

(  dice  l' autore  ) ,  per  lo  spatio  di  200  anni,  discendono  i   pré- 
sent! conii  délia  Stacciola. 

N°  28. 

Vol.  II ,  pag.  468. 

Da  un  conto  di  spesë  annuali  compilato  il  4  luglio  1613,  e  che 
trovasi  neir  Archivio  centrale ,  Carte  d'Urbino,  classe  III,  61za  23, 
a  carte  273.  4 ,  rileviamo  che  i  provvisionati  di  Francesco  Maria  II 
sono  in  tutto  bocche  351  ;  che  le  provvisioni  importavano  alPanno 
scudi  ducali  47,094.  39;  che  il  vitto  a  denari  importava  scu- 
di  46,376.  22.  6,  e  cosi  in  tutto  scudi  33,474. 4.  6.  Ai  consiglieri 
che  formavano  il  consiglio  suprerao  detto  degli  Otto  di  stato, 
si  davano  scudi  300  per  ciascheduno.  Vi  è  anche  notato  fra  i 
gentiluomini  Bernard  i  no  Baldi;a  cui  erano  assegnati  scudi  400 
per  provvisione,  e  scudi  446  per  vitto.  Il  primo  medico  di 
corte  aveva  scudi  500,  e  scùdi  227  il  secondo.  Fra  i  caraerieri 
si  trovano  due  Mamiani.  Fra  le  lance  spezzate  tre  Ubaldini  ; 
la  famiglia  délia  Duchessa  e-del  Principe  era  composta  di  quat- 
tro  gentildonne,  di  Tito  Corneo  maestro,  e  di  cinque  persone  di 
servizio. 

N°  28  bu. 

Vol.  II ,  pag.  469. 

Qui  avrebbe  dovuto  aver  luogo  Veditto  con  cui  Fran- 
cesco Maria  II  aboli  tutti  i  nuovi  dazî  imposti  dal  padre. 
Awertiamo  perd  i  nostri  lettori,  che  F  editto  medesimo  ri- 
trovasi  sotto  il  n°  23  di  questa  stessa  Appendice. 


t    i-  •  •-.;.  •.  •  -:.  =         -  '•  •*    .   *' 
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govorni  a  macchina,  p.  429  —  soggollï  ai  (ribunalc  délia  storia 

p.  va. 

Puccino'H  Franaacn,  v.  II ,  p.  31  nola  (1, 

Pugnî  {spellacolo  ciel),  Vedi  (iubbio. 

Pufpiaao  Unoitajfero  di;  .  v.  I ,  p.  g. 

Raffaetli  Giuieppe ,  v.  I  ,  p.  243,  244,  e  v.  Il,  p.  305,  nola  (G). 

Bagaszoni  (  Mamignore  )  ,  vlsilalorc  ponlilicio  ,  v.  II,  p.  315. 

Ramone  di  Ramone  ,  guerreggia  <-■)"  '"'  mima™  ,  v.  I  ,  p.  106. 

Rtcaaati,  si  ril.clla  alla  Ghieia.  v.  I,  p.  118. 

Repenti  da  Bubbio ,  v.  I .  p.  170,  177 ,  e  v.  II ,  p.  1411  nola  (21. 

Raumoni  Alfredo  -  suo  parère  su!  melaurensl ,  v,  I ,  p.  377. 

Riario  Girotamo,  signorc  di  Forli ,  ucciso  ,  v.  Il,  p.  59. 

Riniini.  pacc  fra  le  fatioul ,  v.  I ,  p.  43  —  occupai*  dal  Haialesla .  p. 
e  seg.  —  Bcala  Chiara  di  Rimini ,  vnol   mcllersi  in  ai 
p.  103  nola  (1}  —  assediata  da  Alcssandro  Stbru,  p.  ( 

Ringards  /Utilaltila ,  sposa  Guidanlonio,  v.  I.  p.  189  - 

Robtrto  cardinale  di  Ginenra  ,  tua  sirage  dei  Ccsenall .  v.  I .  p.  154. 

Rocca  Lionelta  ,  vi  si  rilugiono  i  falln-achi ,  V.  I ,  p.  154. 

Rodolfo  iraperatorc,  cède  la  Koinagna  ai  papi ,  v.  I,  p.  56. 

Homo  fSomo  di)  ,  t.  Il  ,  p.  S36. 

Romagna,  dicevsisi  anche  la  Campa  gn  a  di  Romi,  v.  I ,  p.  ï 

Romagnuoti ,  loro  carallerc,  v.  I  .  p.  ÏH. 

Roui  Don  Domenico  da  Cagli ,  v.  I ,  p.  242. 

Révère  (Faniglia  délia),  sue  nolliie,  ï.  II,  p.  163. 

Rortre  (Giovanni  délia)  .  sua  Ogliolania  ,  t.  Il ,  p.  88  —  ben 
glia  e  muore,  p.  167. 

Rovcrt     Ippolila  dtlla) ,  sposa  la  ad  Antonio  d'Aragona,  v.  I 
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Roter*  (Jppolito  délia) ,  sue  questioni  con  Francesco  Maria  II  »  v.  II , 
p.  419. 

Rotere  (Cardinal  Giulio  délia) ,  sue  notizie ,  v.  II ,  p.  5154  —  ha  la  lega- 
zione  di  Perugia ,  p.  274  —  ha  due  figli  da  due  diverse  donne ,  p.  538. 

Rovere  (Lavinia  délia) ,  v.  II.  p«  351  e  352  —  chiesta  in  isposa  dal  Buon- 
compagni,  flglio  di  Gregorio  XIII,  p.  390  —  medica  il  Tasso,  p.  411. 

Rovere  {Lwia  délia) ,  sposa  Francesco  Maria  II,  v.  II,  p.  418  —  parto ri- 
sée un  figlio ,  p.  430  e  seg.  —  sua  anguslla  per  la  mala  condolla  del 
figlio  ,  p.  443. 

Roveneiano,  occupato  da  Guido,  v.  I,  p.  52.    . 

Sahfolini  Giustino,  pitlore  di  Gasteldurante ,  v.  I,  p.  240. 

5.  Agata  Feltria ,  sue  notizie ,  v.  i ,  p.  11. 

S.  Angelo  in  Vado ,  suo  commercio ,  v.  I ,  p.  95  —  sue  nolizie  e  uomini 
illustri ,  p.  303. 

Sant'  igné  (eonvento  di) ,  in  -S.  Léo ,  v.  I ,  p.  5. 

S,  Léo,  già  Monteferetro,  v.  1,  p.  2  —  S.  Leone  diede  il  nome  a  S.  Léo, 
p.  4  —  sua  cattedra  vescovile ,  ivi  —  trasportala  a  Pennabilli ,  ivi  — 
visilalo  da  S.  Francesco  d*  Assisi ,  p.  5  —  città  inespugnabile ,  ivi  — 
sua  cattedrale,  ivi  —  suoi  parlamenti ,  p.  6  ~  torna  in  podestà  de'Fel- 
trescht,  p.  129. 

S.  Marino;  predica  il  Vangdo  e  la  iibertà ,  v.  I ,  p.  141  e  142. 

S,  Marino  (Repubblica  di) ,  insidiata  dai  vescovi  Ferelrani  e  dail'Albor- 
noz,  v.  I,  p.  142—  amala  da  Federico ,  p.  271 ,  e  323  —  suoi  costumi,  e 
miracoli  del  suo  prtitettere  S.  Marino  per  la  Iibertà ,  p.  272  —  Oremus 
al  medesimo  per  mantenere  la  Iibertà,  ivi  —  favorite  da  Oddanlonio, 
p.  381  — »  sua  alleanza  con  Guldobaldo ,  v.  II ,  p.  369  —  soccorsa  da 
Francesco  Maria  II ,  p.  398  —  corne  è  nominal*  da  uno  scritlore  In 
una  relazione  a  Urbano  VIII ,  p.  453  nota  (2). 

Sanzio  Giovanni ,  sua  poesia  e  pilturé,  v.  II,  p.  34  —  manda  suo  flglio 
Raflaele  a  Perugia,  p.  35. 

Sanzio  Raffaele,  ▼.  II,  p.  264. 

Sarazin,  gênerai  francese,  suo  osscquio  verso  il  Tasso,  v.  II,  p.  414. 

SarpiPaolo,  sue  lettere  inlorno  agli  sforzi  dei  gesuiti  per  entrare  in  Ur- 
bino,  v.  II,  p.  399. 

Sattoeorbaro ,  sue  nolizie  e  uomini  illustri ,  v.  I,  p.  11  —  dalo  in  feudo 
ad  Andréa  Dorià,  v.  II,  p.  131  —  con  Iras  lato  da  Roma,  p.  274. 

Sastoferrato  preso  da  Antonio  di  Montefellro,  v.  I,  p.  185  —  punito  da 
Guidobaldo  I,  t.  II,  p.  59. 

Satire,  benchè  dannabili,  pur  fenno  qualche  bene,  v.  I,  p.  73 

Savoja  (Emmanuel*  Filiberto,  duea  di),  alla  corte  di  Spagna,  v.  H,  p.  336. 

Savoja  (Principi  di),  molto  simili  a  quelli  d1  Urbino,  v.  II,  p.  339  —  loro 
milizia,  ivi,  nota  (1).  ' 

Searperja  (eatleUo  di) ,  egregiamenle  difeso,  v.  I,  p.  132. 

Sciarra,  suo  ossequio  verso  il  Tasso,  v.  Il,  p.  414. 

Seirri  Paolo ,  architetto  di  Castel  Durante,  v.  I,  p.  212. 

Seiitna  délia  Chiesa  finito  nel  1417,  v.  I,  p.  207. 

Scohpt  nel  ducato  d' Urbino,  v.  Il,  p.  399. 

Scomuniche,  anlico  abuso  délie  medesime,  v.  I,  p.  75  —  in  discrédita, 
p.  108  e  206. 

Setoatico,  condolticro  de' florentin!,  assalei  forlivesi,  ma  èsconûlto,  v.I, 
p.  5*. 

Semproni  Leone  d'  Urbino,  v.  II ,  p.  491. 

Serafini  Serafino,  congiura  contro  Dddanlonio,  v.  I,  p.  289. 
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S/WJ"  ItoKiita ,  spusa  Federico,  » 
S/ûrio  falfrina.  suo  oomgsio,  i 
Sforza  Castanto  aiuor«,  v.  Il,  p. 

dal  mcdeiimo  a  Si-.li.  IV,  p.  g 
S/or;n  FraMMM,  coudolliero  do' 

sconlitlo  a  Montelauri .,  p.  :)£;!  . 

suo  sencralc  Federico,  p.  347 


iisn-uia  Riinini,  p.  4S8  —  sua  dipcudeuza,  v 

lerico,  v.  I,  p.  387. 
•«Rio,  r.  Il,  p.  59. 

alcuiic  inajoliclic  pesaresi  n 


ccliesi,».  I,  p.î.S7  -  li  Iradisce,  p.  Ïb9- 
fi  uccidore  U  Ciarpelionc,  p.  3*6  -  fi 
gU  al  rlbellaiio  le  Marche,  iii  —  ilklt 
ÎJi  —  si  fa  riuca  di  «llanu,  p.  361  - 


Sforta  Galeotzo 
Sforta  Giota 


n  Maddalcna  Goniaga, 


1,  1,  p .  6"ï  —  ricupera  hi  sla- 
di  Milano,  ».  1,  p.  StO. 


_    :  II,  p.  123. 
Sforta  Lodorico  lit  liera),  occupa  il  ducal» 
Sfarzolini  .VirfuH.  <p>iir*loui<!ri-  di  liubblo,  ».  1,  p.  163. 
iieno    S.  (.'u'erino  do,,  riiuproiera  la  corle  romana,  ».  I,  p.  138. 
Siijiniiiiuilv  iiiiiiL-ralorc,  ouora  Guidanloniu  e  i  ligli,  ».  I,  p.  a&i. 
Siniijaylia,  sue  nollzie,  v.  Il,  p.  11D  —  origine  dï  un  provoibio  nul  |i 

(ta  di  SiniBasIia,  p.  638. 
SUto  IV,  fallu  papa,  ï.  1,  p.  495  —  munre,  v.  II,  p,  4fi. 
Hudtrim  Pitro,  sua  Icllera  a  Franccsco  Maria  I,  v.  [I,  p.  310. 
Sol.mju  Hmviiliiio.  .li  Uiisli'l  Durante,  v.  I.  p-  *44. 
Spcroai  Speroim.  fa  l'ctoglodi  Glulla  Varuna,  ï,  II.  p,  Ï7Ï  -  Sun  mol  lu  • 

l'io  IV ,  p.  ÏSIi.  wila  ,,%    -  «[.orale  alla  corle  li'  Urinno,  M. 
Sfit,  qoiplo  ïili  ed  inrarai,  v.  H,  p,  118. 
Spitimbtrgo  [Irène  da),  ».  I,  p.  159. 

Spohto.  si  riliclla  alla  filiicsa;  assnlialo  ilai  perasiili,  v.  I,  p.  117- 
Slacchla  (Caitello  délia),  ».  Il,  p.  5;i.S  -  V,-Ji  anche  MaiirBïi. 
.Sïaccoli  Àijatlîno,  piteta  il' lirbiii'>,  ».  II,  p.  32. 
Siaccoti  Girolamn,  vescuvo  il'  llrbino,  e  riwrsl  coulro  di  lui,  v.  I,  p-  Ut. 
SlticroH  I.copoldo,  ».  II,  p,  ™    ~~ 
Staffoltiaa,  ha  in  consegna 
Storiei,  ileblumn  esser  llberi . 

in  bo«ca  dei  persona^l ,  v.  il,  p.  bl.  n<        ,  . 
Sti-tiffbrd  fouie  di  ,  sud  il.'ilo  sn-li  apnsiaii  polilici,  v.  I,  p    151. 
Slriila'jeiiiiiii  militari,  quindo.  pennessi,  ».  I,  p.  Ii7. 
Suarei,  punito  di  nimit  eome  traililiire,  v.  Il,  p.  îtS. 
Snr.i.  liglia  Ji  (iLiiilanloiiiu,  sua  Iribolazioue,  ».  I,  p.  274  —  beaiilicaU,  » 
Seilteri,  a  guanlia  di  Francisco  Maria  11,  v.  H,  p.  474. 
Taddeo  di  Moutefeltrc,  a  suoi  ligli,  ».  I,  p.  30  —  un  altro  Taddco  Niwello. 

p.  31  -  mono  nel  1388,  i»i  -  un  nllro  Tadilco  Uglio  di  Taddeo  No»ello, 

Ivi  —  Taddeo  [\ovcllo,  ucciso,  p.  103- 
Tataeehio,  assediala  invano,  v.  1,  p.  349 
rnnereai.  re  di  Sicllia  ,  c  suoi  uierlti,  ».  1,  p.  15  —  rcsliluiscc  Coslanu. 

Tarlati  Uberto,  perde  Borgo  N.  Sspokro,  ».  1, 129  - 

aiula  il  Visciinli  t  sconllggt!  i  pwuglni,  p.  133. 
Tasin  Bcrnttrdii.  ami  en  il.ll'  Alaïui^i,  ».  I,  p.  i;i'J  —  proletlo  da  Guidobal- 

do  II,  ».  Il,  p.  3SÏ. 
raiio  ror^uiiio,  taula  k  nuiic  di  Fiancscu  Maria,  ».  H,  p.  ÎSa,  nola  il   — 
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legge  il  suo  Aminta  in  Pesaro,  p.  337  —  sue  attinenze  con  la  corte  di 
Urbino  e  con  Lucrezia  d'  Eslc,  p.  407  —  in  Gaslcl  Durante,  p.  408  —  sua 
inlrinsichezza  con  Lucrezia  d' Este,  moglie  di  France  s  co  Maria  II,  p.  409  -— 
sua  mlseria  —  torna  in  Urbino,  p.  410  —  sua  apologia  al  duca  —  raedl- 
calo  da  Lavinia  délia  Rovere,  p  411. 

Tavole  eugubine,  v.  I,  p.  169. 

Tiziano,  a  Urbino,  v.  II,  p.  258  —  protello  da  Guidobaldo  11,  p.  354. 

Tomba  (coiêetlo  di  RomagnaJ,  preso  da  Federico,  y.  I,  p.  113. 

Totti  (padre  Lttigi) ,  sua  opinione  sul  consiglio  dato  da  Guido  a  Bonife- 
zio  VIII ,  v.  I ,  p.  89. 

Turent,  prendono  Costantinopoli,  v.  I,  p.  368  —  akuni  turobi  uccisi,  v.  II, 
p.  396. 

Ubaldini  Aura,  sorella  di  Federico,  v.  I,  p.  219. 

Ubaldini  Bernardino,  fatto  prigione,  v.  I.  p.  250  —  corne  fugge  dalla  pri- 
gione,  e  sua  morte,  p.  268-269. 

Ubaldini  (  Cia  deglij,  non  ubbidisce  a  un  comando  crudele  del  marUo, 
v.  I,  p.  140  —  sua  bella  difesa  di  Cesena,  p.  140-141  —  messa  in  li- 
bertà ,  p.  147. 

Ubaldini  fiuidantonio ,  sposa  una  Con  la  r  in  i ,  v.  I ,  p.  464. 

Ubaldini  (famiglia) ,  trapiantata  în  Urbino,  v.  I,  p.  109  —  sua  nobiltà  ed 
uomini  illustri,  p.  215—  suoi  possessi  in  Massa  Trabaria,  p.  216,  nota  (1). 

Ubaldini  (cardinale  Ottaviano),  poêla,  v.  I,  p.  108  e  216,  nota  (1). 

Ubaldini  (conte  Ottaviano),  potenlissimo  in  Urbino,  v.  I,  p.  218  —  s'im- 
palma  con  Angela  Orsina,  p.  367  —  tutore  di  Guidobaldo  I,  v.  H,  p.  1,  — 
sue  poésie,  p.  34  —  suo  car  a  Itère,  p.  43  —  perde  il  figlio  Bernardino , 
p.  63  —  muore,  p.  79. 

Ubaldini  ZapetHno,  caccialo  da  Cesena,  v.  I,  p.  109. 

Ubertini  GugUetmo,  vescovo  d'Arezzo,  morto  a  CampaWino,  v.  I,  p.  91. 

Ufflgnano,  preso  da  Galasso,  v.  I,  p.  103. 

Ugolini  Arrengarduccio,  v.  I,  p.  236. 

Ugolini  Viulio,  ottimo  magistrato,  v.  I,  p.  238. 

Ugolini  (  Béata  Franceêca  ) ,  v.  II,  p.  9. 

Ugolino  (conte),  acciso  quand*  era  podestà  di  Pisa  Guido  da  Montefèllro , 
▼•  I,  p.  78. 

Uguccione  delta  Fàgîuola ,  cacciato  da  Cesena,  v.  I,  p.  109. 

UmiliaH,  inlrodotfl  in  Rimini,  v.  I,  p.  31. 

Upezzinghi  Gualtieri,  ucciso,  v.  I,  p.  79. 

Urbano  Ylli,  suo  zelo  per  la  ricuperazione  del  ducalo  d' Urbino ,  v.  II , 
p.  448  —  molesta  Francesco  Maria  H,  p.  449  e  seg.  —  sua  convenzione 
con  Toscana  riguardo  al  ducalo  ù*  Urbino,  p.  454  —  si  lagoa  del  con- 
siglio degli  Otto,  p.  459. 

Urbino.  Vedi  Amadori  Francesco. 

Urbino,  fa  lega  con  Rimini ,  ▼.  I,  p.  21  —  résiste  a  Buonconle,  ivi  — 
le  si  ribèllano  i  signorotii,  p.  24  —  si  sotlomette  a  Buonconte,  p.  25  — 
il  vescovo  di  Urbino  patluisce  la  resa,  p.  26  —  stalicbi  urbinati  non 
restlluiti ,  p.  $8  —  generosa  azione  dei  Cesenati  su  tal  proposilo,  ivi  — 
notlzie  di  Urbtno,  p.  32  —  urbinati  chlamati  fellcissimi ,  p.  34  —  pron- 
ti  a  castigare  i  tlrannl,  p.  35  —  bon  là  del  loro  carattere,  ivi  —  fab- 
briene,  îvi  —  ebbero  un  tribunale  che  decideva  in  appel lo  le  cause 
eectesiastiebe ,  p.  36  e  v.  II ,  p.  404  e  465  —  Francesco  Maria  II  di  fen- 
de questo  privilegio ,  v.  I ,  p.  36  —  suoi  uomini  illustri ,  p.  37  —  as- 
salitodal  conte  RufTo  dell' Anguillara,  p.  62  —  e  dai  Cesenati,  p.  81  — 
urbinati  non  curano  le  scomuniche,  p.  107  —  uccidono  barbaramenle 
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a  usai;,  dai  melaiirensi  ncllo  sless. 

ancora  barbare,  jvi  —  qAIimII  penliii  

|>.  j»t  -  ttUTicolla  In  eul  si  Irovano.  Ivi  -  clr-conn  Federico  pc 
duca,  p.  297  —  cnplloli  clic  dànoo  «Il  nrlinnli  a  Federico,  P-  300  - 
fabbrica  délia  sua  corle.  V.  Federico  —  suoi  uouilni  illaalrl  inclie  solli 
Federico,  v.  n.  p.  30  e  sec.  —  pcrelic  non  si  potevn  alierrarne  l< 
rocchc,  p.  Bl  —  s„oi  veucoïi.  p.  fi*  —  ciicrra  ijegll  urbinali  conlro  il 
Valenlino,  <■  loro  hella  viiloria  a  Ca'mazm .  p.  99  e  10Î  —  gueira  ili 
bande .  p.  10i  —  maRnanimili.  tlolle  i 

conlro  il  Valenlino,  p.  1-M  —  nrhlna 

Valenlino.  p.  138  —  anclic  i  cliWici  «iFi-imimm™  cnnlro  il  Valenlino 
P-  130  —  Urliinn  cliiede  e  oltifn?  d,i  Ciiiilnbaldn  aH-.iini  |if ivilcgi . 
13B  -  suo  duomo  veecblo  .  p.  H9  -  su"  lealro.p.  1fil  —  rjuali  Une  H 
pas/assero  nel  ducalo  sollo  Francisco  Maria  I  ,  p.  "fil  -  insorce  conlro 
RiiidohaldoII,  r-  cio  chc  ne  «iicccile.  p.  KTO  e  scr.  -*"oi  IhorIiI  Toril,  p. 
331  —  vattlatEgi  Che  poleva  Irarre  Veneiaa  dll  noealoëFl  rblno  ,  p.  XB — 
sue  donne  lllnsli  i  .  p.  :W  -  cnndiiinni  ilcl  ilufil"  a  Icinpo  ili  Francien 
Maria  11.  p.  37Ï  _  pnpolazloue  ciel  ducal, i  ml  IK&9.  P-  37*  —  » 
cadensa  dopn  la  rtevoluiionc ,  p.  4*13  nols  <%  —  prlvilefiî  aci 
ila  l.con  X.  p.  465  nola  [1]  —  r.orlc  lodala  dal  Sadolelo.  p.  471 
(H  -  lealro  e  comnvdic  elir  m  si  rec.ilavano,  e  gluochl  pu! 4)1  ici  . 
P  i7S  -  valtnli  donne  urhioali .  p.  49!  -  corne  *r»  cflfnposln 
maKisIralo  municipale,  p.  537  —  quanlo  spcnclevasi  per  In  cortt , 
P-  B39. 
Ya'tntino  (Ditea1. .  rinunzia  al  rardinalalo.  v.  11,  P-  81  —  pren-le  F.irli. 
p.82-  prende  pesarn,  Rifninl  e  Faenîa.  p.  H3  -  sua  libldine  «  Ca. 
pua  c  In  Romngna.  m  —  rnba  ima  sposa  al  Ca'acciolu  .  ivi  —  asscdia 
lïainerlno  ,  p.  88  —  proilimriamrnlc  occupa  il  d'icalo  d't'rbïno.  p. 
89  —  Jàvorllft  da  Luisi  XII.  p.  0j  -  lu  utile  al  dotninin  délia  Cliieia. 
p.  95  — glisi  riWIla.ioi  «iipwolli,  S.  Léo  e  lulln  il  duc-alo.  ivi  p  »ett.  — 
corne  perde  la  niera  d"l!rblno,  ivi  —  sua  Riierra  con  gli  url'lnall.  p.  !» 
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Vol.  II,  pag.  9èi  ,  Dota  (1) ,  verso  1 

Spogliala  Maria  Spogliata  Caterina 

Ivl ,  verso  3 

Maria  vi  mori  Caterina  vi  mori 


OPBRE  PUBBLICATB 


1)A  FILÏPPO  UGOLïNï 


Discorsi  sulla  riforma  dei  Comuni  dello  stato  pontificio  :  Ca- 
gli  1847,  per  Filippo  Rossi. 

Vocabolario  di  parole  e  modi  errati  che  sono  comunemente  in 
uso,  spécial  mente  negli  Uffizi  di  pubblica  amministrazione  : 
Urbino  1848,  per  Giuseppc  Rondini. 

Idem,  seconda  edizione,  Firenze  4855,  per  Barbera  Bianchi  e 
Compagni. 

Pensieri  e  giudizi  di  Vincenzo  Gioberti  sulla  letteratura  italiana 
e  straniera ,  raccolti  e  ordinati  da  Filippo  Ugolini  :  Firen- 
ze 4  856 ,  per  Barbera  Bianchi  e  Compagni. 

Compendio  di  Storia  Romana,  dalla  fondazione  di  Roma  ad  Au- 
gustolo,  ad  uso  délie  scuole:  Firenze,  Tipografia  délie  Mu- 
rate  4858:  adottato  dal  Liceo  e  Seminario  di  Firenze  e  dai 
Padri  délie  Scuoîe  Pie  di  Toscana. 


PROSSIHE  PUBBLIGAZI0N1 


Compendio  di  Storia  Greca  ad  uso  délie  scuole:  Firenze  per 
Grazzini,  Giannini  e  Comp. 

Poésie  e  prose  scelle  di  Bernardino  Baldi  :  Firenze  per  Felice 
Le-Monnicr. 

Terza  edizione  del  Vocabolario  di  cui  sopra,  con  aggiunte  :  Fi- 
renze, per  Barbera,  Bianchi  e  Compagni. 
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